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' di fa» PréL'iftfeo, 
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‘ Fià p4oIo da C^ena dello fteTs'OfdinjB Geaerale 
^ ( beacQC indegno ) ^al^cc^,, •< 

^ quanto il Padre Fti Tbeodoró di Bn-gomò Lettore Gene*' « 

^ rate di Theologta nel nofteo Mouaftecio di Milano ceili/ica; 
l'Erpoiicione» (^e« la P.V. ha fatta fopra la Regola del P. S. 
Francerco>che>noi profersiamo » da lui cfamiiutai conttcoe 
molta doctrina,& erudidone j e di qui è » che dal medenino 
Padre li appruoua per opera molto fìngdlare.Qade lì giudi- 
ca che mandandoli in luce fard per apportare molt’vtile a*^ ^ ^ 

«< <*1 ^ati, che, la ptofeUàno ; e che diliderano d’oirerit|AÌn^\ 
co:>icirme alle Dicniaratioai de’Sommi Pontefici . Per tant« \ v ^ ^ 

* per la ^refente concediamo licenza alla P. V. che la polHu# < 
mandare alla Scampit faruatistneì rimanente > omnibus a/j/s 
/cruandii » Et io rede di quella nollra coocefsioiiehabbia- 
mo fatta fare la prefente > fottolcritta di propria mano } de 
fiiggellata co’l folitofuggcUo del nollro Vfìfido . Data nel 
noAro Monafterio di S.Bonauencura di Roma li a; .di 
gao i6is» 

Fr. Rapi» daCqfena CcncnU# 
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B L 1 G O, che Io tengo ( Illu- 
ftrifi. & Reuerendifi. Signore ) 
perlaprofeiuone fatta nella Re- 
ligione del Scraphico -Padre San 
Francefeo d’ollèruare la promef 
• , fa Regola. m*hà fpinto à cercare^ 

& mueltigarc Plntelligenza di quella. Et con 
l.occanone di qualche gouerno hauuto nella 
Religione ^ Radiando diuerìì Autori fon 'andato 
cauando , c nettando alcune cole notabili per co- 
municarle a gli altri • E dopo luogo tenmo tro« 
uandomi hauer fatta vna fcelta di più cofe parti- 
colari, mi venne difìderio (efbrtato anche da 
molti Frati zelanti deU'oflèruanza) diferevna 
fopfa là 'dettà Regola jicr comune 
Ttilità de profeiTori di elTa» fpecialmente dcTrari 

. 5 . ' .W... 5‘. . . . 


femplici ,cbe jj^rclalliò fatta volga- 

re, c mandarla in Stampa . Hor hauendó''ciò fit- 
to con licenza de'mici Superiori , volendo .darla 
in luce , ho giudicato clTcr colà conueneuole de- 
^carla, e coniègrarla al nome di V,.S.l|l4iflri(s.& 
Keuerendifsima ponendola (òtto TAL* della fua 
proteitione : Sì per hauer ella interpoflo laiuto 
luo à ^ueda religiofa imprefk, sì pel genio natu- 
rale di lei à tutte lopere pie , sì per la diuotione . 
fua verfo il Serafico r. S. Francefeo y c fua Reli- 
gione, in particolare della noflrade’Capuccioiy 
l^)ero chela gradirà. Laonde humilméhte fiip^ 
plico V> S. Iflaftrìfs. & Reucrendifsima fi com- 
piaccia per amor del Crocefilfo,e deirimitatore 
fuo Francefeo d’accettare quella picciolaofterta 
quarellafifia,hauendopiù riguardo aU’affètto j 
con che le vien donata, che all'opera iilefià qua? 
le ofFerifio in riconofeimento di quanto le deS-J 
bo , & in legno della molta olTeruanza,che,à let 
tengo alla quale da Sua Diuina Maellà in com- 
pimento di grafie le bramo ogni felicità , è con- 
tento , dal luogo nollro di S.Bonauenturaalli 
14. di Luglio 1614. . , t 

Di V. S. ifluftrils."* & Rcucrcndifi.** ^ 
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OLENDO quella Vedou.a del Sagro 
Vangelio lare vna offèrta nel Tempio * ^ 
per la Tua penuria non potendo dar molto» 
pofè nelGazzofilatio due foli Minuti* i 
quali ancorché pochi furon però grati isi» 
mi alla Maefti Oiuina * poicne da Chriflo 
fapienza increata ella fu cosi commen» 
data » dicendo : Amtntlieo vobis quoniam 


yiduM bdc pjuper pius omnièutmifit * qui in Gazopbyiaeimm 
mipcrunt . Non altrimcnte volendo io porre qualche cofa ncl« 
l’Erario della Religione, e per la pouerti mia nonpoten* 
tZ do porui affai * v’hò polli iblamente due minuti * l’vno è il di* 
JSL. fiderìo digiouare al prolsiino * l’altro è la prefentc Spofìtione 
della Rego1a«qual non fenza fatica ho fatta per maggior com- 
moditi di quegli * che , lì truouano obligati aH’o(1eruanza di 
«(fa * hauendo come in vn'brenc compendio raccolto quello » 
che iSommi l^ontelìei* e’ Dottori dicono fopra di eflfa . Et fi 
come noi fìrati Capuccioì habbiamo rinuntiato d tutt’i priui. 
kgi * quali mitrano quel rigore , col quale voleua il Serafico 
ihltitutorc di ella che n otTcruafTe ; Cosi nel compilare quefi’o. 

E ;ra fenza hauer riguardo alcuno d limili dirpenfationi * l’hò 
tra fempliccmente . Se adunque io qualche altro Autoreii 
Crouaffe alcuna cofa contraria d quella mia , Auuertalì * che 
ciò fard per rilpetco di qualche priuilegio . Mi par bene anche 
d’auuertire che il cap. Bxiftqui/iminjt * dr veph.fi^nifìe in f, 
in cucca quell* opera s’arrribuilce d Nicolò III. perche cosi è 
notato ne i Decretali , ma la veried fecondo alcuni ò> che^ 
l’Au core di quel Capitolo fìl Nicolò IIII. qual fiì frate Mi* 
more , che però fece quella Dichiaracioae tanto inlìgne^ . 

Onde 


Orde prego cfa/cuno" cfic leggeri qtefla, ?pof tiene cid faecf 
con atrcntione » e cronandoui qualche :nif crktrionc ccn pa« 
tilca alla debolezza Humana ; c ramircrdi « poiché io intendo 
che tutto li contenuto ha iottepono al giudiciodi /anta Chic- 
fa >& clTendoui alcuna cofa di buono oc renda lode al Sigd« 
Iddioautorc d’ogni bene . Cìli errori occorfì ncirimpriircre^ 
che non lì fono potsti correggere i tempo > h fono notaci i piè 
importanti nel hne delfopcra * gli altri di maoco i^euo fi lo« 
IK> lafciaci alla prudenza de* Lettori . 


F- FRANCISCI 
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ESPOSI TIGNE 

SOPRA LA REGOLA 

DE I FRATI MINORI- 

Capitolo Primo , 

Regulajó' vita Fratrum M inorum bac e fi, 

L Serafico Patriarca S. Franccfco > i 
gaffa d’vn’altro Elia fbmmamcnce ze- 
lando fhonor di Dio, c la falute dell’- 
Anime, fece due Regole per li Frati : r.Machab.*. 
oltre la- Regola delle Monache di fan- nu. j8. 
ta Chiara , c quella delli Fratelli del 
terzo Ordine . La prima nel principio 
della fua conucrnone,dopò che li Frar Cron..par. i. 
rifurono arriuatial numero di dodi- hb.i.c.». 
ci ì laquale cóteneua ventitré capitoli, 

C fà ennfermata da Innoccntio terzo, ma fenza Bolla : nella cui 
confermatione il Sommo Pontefice vide quella marauigliofa_* 
vifione, che la Chiefa di S.Giouàni Laterano fiaua per cadere, 
ma vn’huomicciuolo vile,c difprczzatocon le proprie fpalle la . 
fofientaua: & intefe poi il Pontefice,chc queft’era il P. S. Fran- 
cefco.Sotto quella Regola ville la Religione alcuni anni:ma poi 
il P. S. Francefeo ftì i^irato dal Signore di ridurla in maggior 
breuitd; In vna vifione parcuagli d'hauer raccolta vna gratin ^ 

quantitd di molliche di pane molto picciole, per darle à molti 
Frati, che gli flauano d’intorno d mangiare , ma per eficre cosi 
minute, dubitaua non le caddferc di mano in terra. Senti vua Crrniic.par.i 
voce, che, gli dille : Franccfco fi di tutte le molliche vn’liollia hb.i. c.7. 
e dalle alli Frati , che , ne vorranno ; Ilche facendo tutti quelli 
che, fenza diuotione la riccueuano , ò che non la voleuano, di . 
uctauano lebrofi. li P. S.Francefco nò intédendo la vifionc,chp 
volclfe fignificare , fi pofe in oracione , pregando il Signore gli 
riuclade il fignificato.E mentre Rana cosi orando,vdi vna voce 
dal cielo, che, gli dilfe : Francefeo le molliche della notte pajfata * 

lino le parole de/ V angtliox l'boflia è la Regola: la lebra è il pee- 

^ A I 




de Tcrb. lì 
(nif. 

in Prolog. 


Exo<1.34» 


X Capitolo Primo . 

eato : Per le quali parole intcfè,clie dóuca rcflrihgere la Rego- 
la in maggior breuiti . Ilchc fu necclTario , percioche fe nclla_» 
profclTioiic fi promcctelTc quella Regola nella ^uale il P.S.rrà- 
cefeo fi difFondeua afiai con parole , delle quali molte n’erano 
precettine, li Frati farebbono rimali ligati con tanti precetti > 
che farebbe flato cofa molto grane , e dfflficile da oflcruare . 
Onde andatofene có F. Leone, & F.fionizzo al monte di Fóte Pa 
lombo apprclFo Rieti in tutta vnaquarefima digiunando in pa- 
ne , & acqua, la rifece, c rcflrinfe in dodici capitoli . La quale 
haiiendola data in cuftodia à F.Elia fuo Vicario, quale hancn- 
dola letra,& nó piacendole parendogli troppo ftrettaUa nafeo- 
Ìe,dicendo,che >’hanca fmarrita.Per lo che il P.S.Franccfco tor- ' 
nò di nuouo al medefimo luogo di Fóte Palóbo,e digiunado ri- 
fece quella medefima. Laqualc fu confermata da Honorio III. 
con la Bolla: & lòtto quella Regola hd viuuto d’allhora in qiui, 

& anche viuc la Religione . Laqual contiene in sè oltra li tre., 
voti efsctiali vintifette precetti,che,obbligano al mortale: cioò 
otto eminenti , dodici equipollenti, e fette, c’hanno vigore di 
p^recetro: fc bene fi riducono d 24 . come vedremo al fuo luogo. 

£t anche contiene vndici Ammonitioni al bene,& icipcr cinta- 
re il male,c fei libertd.E di queilaRegola intendo trattare con 
l'aiuto,c gratta del Signore , della B. Vergine Madre fua,dcl'P. 
S.FrancclcojC di tutti i Santi del ciclo. Primieramente trattato 
delli precctti,poi delle ammonitioni,^: libcrtd, ma fecódo l’or- 
dine dc’capitolimon partendomi punto dalle dichiarationi de* 
Sommi Pontcfici,e Dottori, che,l’hanno dichiarata . 

'Qwfta Regola è tutta cauaca dal fagro Vagello, come fi pro- 
. ùa nel c exyt deverb^gnif. $n 5.oue ii dicc.ch’è fòiìdata nelle 
parole del S.V5gelio,& corroborata con l’cfcmpio della' vita di 
Chrifio.Pcrò il P.S F.ncI principio di effa dice . dr vita 

Frittum Minorum bac tfifantium \efu Cbriftì Euangeltum ■ 
obftru.tre.ht nel line quali conchiudendo àicciSanftHf» Vuange f 
itum O. N \eju Qhriitt quod Jìrmittr promiftmus , obferuemus» : 
£t nel Tcffamento,dtcc, che gli Hi riuclatodal Sig. che douclfe 
viuerc fecondo la forma del S. Vangclio:& che però con poche». 

& femplici parole lo fece fcriucre, 6c ilSig.Papa glie lo confer- 
mò Pcrloche lì vede chiaramcce,che padana della Regola,qua- 
le gli hi nudata dal Sign. d guifa d’vn’altru Mose, mette ftaua 
fopr.i il Monte di Fonte Palombo digiunando , & orando.Pcrò 
quodo F.iiia eoa li Mmillri andarono i pre&écarfi,chc nó vulc- 
tò - • nano 


À 


Capitolo Primo. j 

nano eflcrc obbligati ad orttniarl3;n7pofc il Sig con voce alta, 
echiara,che tutti T’intcicro.Fràccrco nella Rcg.nó ci c nictedcl 
tuo',mi ogni cofa è mio,&: voglio, che fi oficrui ad litteri,ad 
Ura,ad litttrisfint j^lcf*,Jìne ^dra.Jìnt gtof* Q^cfto medefimo Ctonich.p.r. 
confermò il P.S.F.alla prcfciui di Papa Honono.Ilqiialc volcdo ^ 
leuarc alcune cofe della Rcg. auati la cóiìrinacione gli rilpofe . 

Padre Santo,queftc parole non le hò pofee io nella Regola . ma 
Chrifto ilquale sd le cofc,chc,<bno più vtili,& neccflaric alla fa- 
iute dell’Animc.Sc niuna cofa gli è nafeofta.-però io non debbo, 
ne porto mutare la parola di Cnrifco. Per loche Ibleua dire il P. 

Sato alli Frati, per indurli 1 roir^iiunza,& riuerenza della Re- 
gola , che in erta non vi era pofea cofa alaina di fita induftria , . ^ - 

ma che à pùto l’hauea fatta fcriuere,come gli era ftata riuelaca 
dal Sign. Perciò non fi può dubitarc,che eifa Regola non porta 
•condurci olla perfettione, perche Chrifto,macftro,c capo della 
•perfettionc Thi dettata. Anzi coufiderando l’eccellenza dell'au 
.tor di erta,che,c Chrifio,fi dee hauere in gride Rima. Ne meno 
ii può dire con veritd,che fia troppo ftretta,& non fi porta ofler- 
uarcjperche Chrifio Si^. noftro,che sà tutte le cofe,e quito pof 
fono le forze fiumane i hà compofta.e dettata. Nicolò 111. nella ^ . 

dichiaratione,che,fà fopra la Regola, dichiara, che la nollraRe- vcrb!ficnifr* 
gola è. lecita, fanta , perfetta, & orteruabile,séza qual fi voglia 
folpetto di male.Et (e nò forte o(leruabile,& lecita , nófareobc 
Aau approuata dalla Sedia Aportolica,laqualc c guidata dallo 
Spirito lanto,da tanti Sommi Pontefici dichiarata,e confirmata 
da molti Concili; generali.Però S.Bonaucnt. nel Prologo fi»ra . ^ 

la Reg.nel fine,dice:chi volerti: dirc,che la noRra Reg.non lia_« 
orteruabile,& confeguentemcntc,che contenga qualche errore,, 

J peRo tale fi dee. tenere per heredeo & fcifmatico , perche di- 
corda da quello,che,hd approuato la Chiefa fanta, fi come diqc rtiftinA. ii. 
il c.O’ftnes. San Bernardino dice : 11 dire , che la noRra Rcg-'è 
inofseruabile altro non è , che beftemmiare la Chiefa di Dio, 

•che l’hà confirmata,e bcRemniiareC hriRo, che, l’hd dettata, e 

•beRemmiare San Francefeo , che la Icrirte , & oRcruò, e la prat 

ferirti: d tutto l’ordine fuo come ofleruabile . Oio. Filippo di 

-ce ; Udire , chclanqRra Regola fia troppo Rretta^& che non curfuàd ami 

fi porta olferuare * è crrope de’ gentili , che , negano la prò- ^um ipiri- 

uidenza diujna , confidandoli lolo nella prudenza fiumana-., 

con molto Audio, e cura , fecondo , che ChriRo Signor noRro . 

gufile riprcnde.ado U troppa follccitudinc delle cofe temporali . . ^ 
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4 Capitolo Primo . 

Hdt: entm gtntei inquirunt . E ben vero sii che porta non poca 
difhculcà oireriiarla , e perù bifogna ftudiarla per intendere % e 
fapcrc le cofe, che, il frate pronK-tte nella proicfsionc , perche 
Tignoràza di cita non ifeuia il peccato fecondo li Dottoriiinaf- 
fìine quando non folamcte è ignoranza grada c.fupina, ma an- 
che affettata, 4i è quando il Frate ù. porta non vuole ftudiarcla 
Regola per non haucr poi riinorfo di confeienza, facedo cótro 
di effa, parendogli di tffcrc così feufato per dirc:A’ozi io/aptua 
11 fegno di querti tali è , che non poilono fentirc parlare della 
ReTOla,& fc altri nc tratta,ò parla, li chiamano zelantoni per 
dilprcgio , c fcropuloti . Di querti rt può dire quello che diilé^ 
Chrirto d gli Hbrci:^; rx Dio eii,verba Da audtt Onero quei 
che diffe 1’ A portolo: Jìne lege peccaueruntjine hge peni ut» 

Sono alciini,che,fì icufano di non irtudiare la regola con dL- 
re,che,Rarta viucre,come viuono gli altri, malsime come i Prc- 
dicatori,c Frati dotti,de’qnali non fi può crcdcrc,che non fap- 
piano la Regola. A querti rifponde il Corduba fopra la Regola» 
che vi fono alcuni Frati dotti , & letterati in Logica, Filolofìa* 
Theologia,& altre rdenze;ma della Regola non nc fanno nien- 
te, nc mai la rtu^iano . Querti tali fono dotti si, ma non della 
^Regola : c però in qucHo cafo non fì poflbno chiamare doccifne 
meno deblH>no effere fcguitati. Altri Ibno dotti di altre faenze» 
& anche della Rcgola,ma non viuono fecondo quella, ma riiaf- 
fatamcntc fecondo il séfo,& la carne . Di querti tali lì può di- 
re quel che Chrirto dilfc delli Farifci . Omnia quacumque dixe^ 
rint vobii /eruatty^ faeite.feiundum auum opera eorum nolite 
fatere. Quando infegnano,e parlano della Regola fecondo la 
verìtd n debbono afcoltare , ma non poHòno clferc feguitati: 
quelli Frati,chc,imitano,& feguitano nella vica,qiicrti tali Fra- 
ti dote / 1 non ibno fcufati dal peccato , perche non hanno fatto 
prclefsione di viucre fecondo i cortumi loro,ma fecondo laRe- 
go|a . Altri fono lctterati,e dotti nelle altre feienze, & ancho 
della Regola, non folo rtudiandola» ma offcruandola : fono ze- 
lanti dciroflcruanza , fono {limolaci : qiiefci sì che fi debba- 
no afcoitare,&‘ imitare» c rt ftd rteuroin confcienza,ma non co- 
me gli altri, la onde non è cofa iìcura dire, loviuo come viuo- 
oo graliri . Per lo che ogni Frate nel grado fuo fecondo lafua 
poisibiicd c obbligato ftudiar la Regola,& Cercare d‘intcderla» 
per fapcre le cofe le quali è obbligato offcniare di precetto, 
per la profcfsione facu? & noa camioarc alla cicca feguicando 

gralcri. 
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gli altri . Sono obbligati i Prelati d fapcre, ofTcniarc la Ré- e, qui eccl«- 
eola, li quali per l'vtHcio loro fono obbligati con la vita con_, fiaflicis.cum 
icfcmpio , e con la dottrina moftrar alli ludditi rolTeruanza.» duobus fcti^. 
Regolare. ^ 

Prima,chc io entri nella dechiarationc della Regola , mi par Sifìfoit ^ 
bene di fodisfare, & ri/pondcrc aU’opinionc d’alcuni,che,biafi- 
mano le dcchiarationi fopra la Regola,dicendo : che la fi dou- 
rebbe oflcruarc ad littcram fonza glofa>fccondo > che uolciia il 
P. S. Franecfeo , come fi vede chiaramente nel fuo tefiamento : 
ouc anche prohibifee il dimandare alaina lettera nella corto Cren, par.r. 
Romana, per fc, ne per interpofita perfona,& in confirmationc l'b.i-c.;. 
di quefio apportano refempio,chc qnando F.Elia con altri mi- 
fliftri andaro<io al P. S Francefoo per protefiarfi, come fi è det- 
to di fopr.tjvennc vna voce dal ciclo la qual dille , che voleua, 
che la Regola fi ofieniaflc d lettera, fenza glofa , il che replicò 
<re volte : pcrloche vogliano prouare , che viuere , & oficrUar 
la Regoli. Itcondo la dichiaratione dc’Pontefici,& altri Dotto- 
ri nó viuere, ne ofieruarla Ibmplicemente, e puramente d lette- 
ra, fecondo rintcntione del P.S. Francefoo. 

Auanti ch’io rifponda d qircfta difficiiltd , per intelligenza fi 
dee notare, ch’all’hora s’oircriia la Regola puramente , quando 
Il fi oiferua fecondo Tintcntione, c volenti del P. S.Francefoo, 
chela infiitui,e quella intentione,e volótd fua fi manifefia nella 
Regola, foritta, di maniera, che ogni volta,che s’olferna la Re- 
gola fecondo il fuo vero fenfo fenza priuilegto , c dilpcnfa de' 

Sommi Po Iterici , s^ofllrua la Regola puramente , non oftantc 
chc’l P. S. Francefoo, & altri fanti Frati riabbiano fatto cofo di 
maggior perfettione come portar vn’Habito folo , digiunar 
quali tuttoFanno, & altre cofe di fiipercrogarione, che il vero 
fenfolitterale della Regola n5 ifidfolonél luono,c nella feorza « m h 5 
delle parole; ma nella intell genza delia vcritd, & nel vero fon- ' 

fo lignificato per le parole ; come dice S. Agofiino del Vangc- 
lio, che; Eu*ngelium non fiat in /bnit^^ corticc verborum, jfed Anainia pan 
in meduìla ftnfus fy vantate . Pcrò»fecondo l’Apofiolo , littera 
occidit , percioche IpelTe volte auuiene, che volendo Ilare nel- finci^ ^ 
la feniplice intelligenza della feorza delie parole,!! lafoia il ve- 
ro fenl^ come fi hd nel e»t>rnterea, de verb.Jtgn'fjCKit la gioia.* ^ca t 
dice : Verba à fua fimi fieatione eadunt rum retja/us ahttr ejìo *’ '** 

non fotefi. L'illellb fi dice nel c.intelii^entia de verb.fignifieat . 
'SlHìixsiodkctlnteliigentiadtflorumtxeaufistfi^umtndii 
'• ' . dtccndi» 
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dìcendi,gttt<t fertnoni res fed rei tfi fermo fìt ^ùffus.'Et il te • 

ff. delfgtb. ftò in /.iex. dice > che /ciré le^ej > non e fi -jcrbum eorum tenere^ 
fed vim^d)" pott/iatem . 

Terzo, fi dee notare, clic ci fono due forti di glofe, onero cfpo 
fitioni.La prima è glofa difirahenté , che,diflrahc rintclligcnza 
del nero fenfo; ò minucntc,chc,diminui/cc; ò addente, che, po- 
ne più di quel, clic dec,ò mutartc,che,nnita il vero fenfo dclla_» 
lettera . La feconda , è glofa ragionciiole, che dichiara il vero 
fenfo fecondo la vera inte lligenza della lettera , & le cole ofeu- 
rc le fa chiare, & manifefte . 

Quarto, fi dee notare , che la legge fi può irritare : ilche 
altro non c • che quando la legge fatta daH’infcriorc fi an- 
nulla , e toglie via dal fiiperiorc , c’hd poteftddi ciò fa- 
re : pofciachc la legge inferiore in tutto è foggetta alla^^ 
potelld del Superiore , fi può anche abrogare : & è quan- 
do il Principe , c'ha fatto la legge , in tutto la toglie via., % 
& la fcancclla . Si può derogare : ilche fi fi , quando la., 
l.dcrogatur legge in parte fi toglie via ; & non in tutto , come quando fi 
ff. de verb. abroga . Si può rilafiarc , ouero diipenfarc : ilche fi fa quando 
fijjnif. il rigor della legge fi mitiga , & rimette del fuo rigore, c ftret- 
Cczza . Si può interpretare , ouer dichiarare : ilche fi fa,quan- 
do le parole nella legge, che , fono ambigue , & ofeure fi efpli» 
cano , c fanno chiare i fecondo il vero lenlb ; onero fi 'dichia- 
ra , che nella legge non fi comprende qualche cafo dubbiolb. Se 
ofeuro , & che per alcuna ragione era incerto. 

Hor quanto fa al propofito noftro trd la dichiaratìone, c di-* 
(penfationc v'c gran differenza . Perciochc la Difpcnfatiòne.» 
( come fi è detto , & fecondo la glofa ) alt,o non c , cheiiuris 
■ Azor.par.T. communis relaxatio cum caufe eoguitione , ah eo qui babet 
inflic. nior. juì difienfandt . Là dichiaratione non è altro che , iuris obfcu- 
lib.5-c.i5.q.i flucidatio yfeu obfcuritatis eius enodatio , chram rei prtebtnt 
tb%rnifi ri- inteOigentiam . Quel che , di^nfa in alcun cafo per qualche 
gora. q.7. caufa emergente , toglie, e dilpcnfa dalla obbligatione dellà_« 

• legge,alla qiiale era obbligato quanto alla colpa , ò quanto al- 

la pena , ò quanto all'vno. Se all’altro. Ma' chi dichiara , al- 
tro non fd , che dichiarare l’obbligO , & intelligenza del vero 
fenfo della lègge , fignificato per le parole : e quello,che, era.» 

' ofeuro , lo fa cniaro , Se manifefto , acciò intefo fia . Stante 
quefio, fi rifponde, cheviuendo, Scofferuando la Regola.» 
fecondo la didiiaratione de’Sonuni Pontefici > Se altri Dottor^ 

, ' . . fi vi- 
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fiViùé ofscnii l.i Regola pnramcnte, ad litcefam, fecondo ’ .» 

l’intcntionc dclP.S.I raiiccfco . Pcrciochc allro non fanno > che 
dichiarare le parole di quello , fecondo rinrelligenza > & vero 
-fenfu della lecceraiconformc alla mence deirinditucore di qpcl« 
la : ilqualc non iAi nel femplice Tuono , ò Icorza dcllcpoxplo» 
come fi e dichiarato di fopra . 

£c che ciò lìa il vero fì proua chiaramente con refempip : 

Pcrciòche volendo Rare nella femplice intelligenza dclle^ 
parole i in alcune cofe la Regola non il pocrebpeolferuartLj 
fc non con grandiiTìma difhciiltd. Perche oue dice , che la_» 

Regola,) & vita de’ Frati Minori è quefta, cioè olleruarc^ 
il unto Vangelio del Noftro Signore Giesù Chrifto ; volen- 
do Rare nella femplice intelligenza delle parole • bifogna_« 
dire > che Li Frati fono obbligaci di precetto ofleruarc tut- 
to il Vangclio > ilchc è aifurdo d dire . £ douc dice nel i. cap. Nunq»»™ 
che finito l’anno della probacione ila riceuuco alla obbedienza jy 
promettendo di ofseruar femprc queRa vita , & Regola le fi i,uclie lus 
'vuoi Rare nella femplice intelligenza delle parole > bi^gna di- ex quo fe- 
re, che li Frati di precetto fieno obbligaci ofseruare tutta la_. 

Regola . Et oue dice nel 9. capit. che niun Frate predichi » fe 
non c efaminato dal Gcnerele ; è impofsibile che il Generale acciecJ 
pofsa elaminare tutti i Predicatori . Nella Regola non fi fi 
mentione alcuna de’Guardiani, dunque non fi debbono fare : 

& cosi altre cofe,che,haueuano bifogno di dichiaracione. Pcr- 
loclie li Frati prudentemente ricorfero alla Sedia ApoRolica-, nonde* 
come Madre , e maeRra perfettilsima per dichiaracione , & il cetdift. i*.* 
Papa efsendo poRo nel fupremo grado di dignird,c pcrfcttionc c.quoticus, 
nella Chiefa di Dio, i cui s’appartiene per vhìciod’infcgnare i ‘l'*’ . , 
gl'alcri la verici,-ela Rrada della falute.li dichiarò . ri^c*^mj.iòr 

£ cosi fuccefsiuamcnte li Sommi Pontefici di mano , in ma- je baptifmo 
no conforme à'bifogni occorfi, ricercati da Frati , come padri cip. othei/. 
pietofi , Si zelanti dcll'honor di Dio, e della falute delle anime <L- 
hanno dichiarato la Regola : fecondo l’incentione del Padrc^ t 

San Francefeo', come loro Rcfsi dicano nelle medelime loro 
efpofitioni , e tolte tutte le diificulti , e dichiarato tutti li 
dubbij , che in efsa fono . circa la pura ofseruanza di quella 
per ficurezza delle confcieuac , & confolacione Ipiricualo 
de’ Frati. 

Et queRe dichtaracioni l’hanno potuto fare t prima per la Ri- 
crea» aucoried c’hóao la cucca la Chicià da ChriRo, di appror 

uare > 
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Ctó.n51icuit, tarc,&confirmarc Regola, c ReIigioni,ouero infirmafc,dfchia^ 
diu. 17 . c. fi- rare , limitare,mitigare,coartarc,(ccondo pare ad cfsf più cfpc 
**U)f. dmni diente, & che ricerca la natura del fatto . Laonde niuna Regola 
vìnco. elTcre ne accettata , ne oflcriiata nella Chiefa,fc non c ap- 
ReJig* dom. pro«ata,&: cofirmata dal Papa.Sccondo,rhanno fatto per cófor 
in 6 . marfi a Tintentione dd P.S.F,il.qualc pofe per fondaméto prin 

cipalc della fiix Religione l’obbedienza della Chiefa Romanat 
par. iib! M come fi vede chiaramente nel primo , & vltimo Capitolo della 
i.%].q. ^.èc Regola:& comandò, che la Religione fempre hauelfe per Pro-, 
fcq. rettore , vn Cardinale d’efia S. Chiefa , Et in confirmation di 

quello i lei ricorfe per la confirmatione della fua Regola , irL# 
tutto, &: per tutto mettendola fotto li piedi fuoi, alla determi- 
natione, e dichiarrione fua : fapèndo benifsimo,cbc fe altrimcti 
haiicflc fatto la fua Regola non farebbe fiata accettata , ne ofi- 
■ '1 ’■ ' feruata , nc tampoco ballerebbe potuto obbligare di precetto 
j . ^ . alcuno . Altri Dottori come S.Bonauentura, Hugo,iI Pifano, & 
altri Padri, c’hanno dichiarata la Regola, hanno ciò fatto come 
Dotrori,S: altro non hanno fatto con le loro dicliiarationi, che 
' • dichiarare,e manitèfiare il vcrjo fenfo della lettera /ccondo fin- 

tcntione del P.S.Francefcò ."llche fù neccflario,pcrcioche (è n 6 
.;.r. / haueflero ciò fatto, farebbe fiato in liberti di ogniFrato 
d*efporre,& intendere la Regola d fiio modo;dalchc nc farebbe 
nier. in prò- feguita gran confufionc, elfendo che li pareri e l’opinioni de gl* 
Jog.in lik.x i. huomini fono di».ierfi,& i Frati rclafiati,che,non vogliono viuc- 
ir^iac qui cft re fecondo lo lpirito,ma fecondo la carne,&: comoditi di quel- 
la Bultoch. haucrebbono hauuto anfa, & vna porta aperta d’introdurre 
nella Religione molta rilalTationc contra lo fpirito, & la vcriti 
.. elfendo, cne molte parole fono nella Regola, che ognuno le po- 

trebbe tirare a quel fenfo, che, più gli piucc,&: nelle cofe grani, 

/ j & importanti , che, s’alpettano alla falute, ninno fi dee fidare 

del proprio lenfo : ma ha da Ilare , & credere alli maggiori 
Eer.Tcr. io. come c fcritto nel Deuteronomio Interroga Patres t:tos , S" 
in cane. eent nc Prouerbij Ne tran/grediaris terminos,quos fofue^ 

cap. jx. runt Vatres tui , Hora fi rilponde a gli argomenti in contrario • 

cap.abfit.ii. ^ quello del Teftamento del P. S. Francefeo, ouc comanda,che 
càp.rclat. di- ^ metta glofa , nella Regola,!! rilponde . Prima che il Tc- 
ftinr.j;. ftamento non obbliga di precetto airolTcruanzajfecondo Gre • 
cap. exiju. gor. I X. e Nicolò 1 1 1. e però in qucfto non hd vigore , ne for- 
za alcuna . 

in s. * Secondo , Non potcua il P.S.Franccfc<j> dar legge al Papao è 

cpro- 
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e prohibire, ò non potcflc dichiarare » la Regola, e determina- ^.infcrior A. 
te alcuna coTa, come gli forte parfo^Tpediente. Nc tampoco po- nt'in.ty 
tcua ciò prohibire d’ uioi fucccflbri » ertendo che pdr w pjrf/» 
non babet imperium , i quali hanno ordinato, & camandato ad e-'^otnitd# 
alcuni Padri lectcraci,che clponcflcro la Regola /ccondo la ve- * 

ra incelligenza,& incentionc del P.S. Franccl'coper pid Heurez- 
za delle confeienze de* Frati . 

Terzo, quando prohibifoe le gioie ,^non ihtendeua ( fecondo Sopn TaRel 
Vgo)dclIe glofc nel fecódo mpdo come si detto di ibpra; per- gola nel Prol, 
che quelle lon nccciTarie, & la nortra Regola non i di maggior 
autorità del fagro Yangelio , ilqualc ammette dichiaracione,e 
glofa di molti Dottori : & la Regola de’ CanoniAi dicc:C»i li c.cuilìcetda 
€ft quod tji plustlieet vttque quaaejl minus,r\on intcndeua del- R-cg-li»r.ia #, 
le glofe nel primo modo. £ quando prohibiice,che niun Frate 
domandi lettera nella CorteRomana,n6 s’intcdc delle dichia- 
rationi , ma delle diipenfadoni de’ Sommi Pontefici , i quali (e 
bene portbno con l’autoricà ibprema c’hanno darle , nondime- 
no era contro Tintentione fua,ilquale voIeua,che la Regola s’of 
feruarte femplicemente fenza prìuilegio. £t d quella voce del 
Signore qual diffe , che voleua fi ofleruarte la Regola ad litteri 
Jìnt glofa\ fi riijx)nde,che s’intende ad litteram non fecondo la 
feorza delle parole folamcnte y ma. ad /itteram fecondo la vera » ■ 

intelligenza del fenibfignificato per le parole . e fenza glofa_, meut*^i”de 
non s’intende, della glofa nel fecondo modo,ma nel primo mo- Reguiario.]. 
do.Ouero fi può anchora dire , che quella voce rifpofe alla in- 
tentione di F.Efia e de’ MiniAri, iquali erano andati d trouare 
il P.S. Francefoo con intcntione di fargli fare vn’altra Regola d 
lor modo, onero di far mutare quella c’haueua fatto, con farci 
aggiugnerc , ò diminuire alcune cofe . La voce rifpofe , cho 
non voleua, che fe faceffe altra Regola, né che s’aggiugnerte, ò 
leuarte cofa alcuna da quella,c’hauea fitto : ma che s’orteruaf» j ^ -,4 
fc così interamente , come l'hauea dettata ; e però diìTe ad /it- s.c.'ircbdl. 
Uram,ad litteramy&c.pcT la quale reiteratione s’accrefee l’ob- Naùa.com.u 
h)igOi geminatio auget obligationem , dcreguiuis 

^ In queAo primo Capitolo non fi contiene alcun precetto par- 
. ticolare difiinto da gli altri.Perche doue fi dice, che i Frati fie- 
no obbligati ad obbedire d F. Francefeo , & d’ fuoi fuccertbri; 

2 ue fio precetto fi cóticne nel precetto del decimo capitalo oue 
comanda efprertamcnted tutti li Frati, che obbedifchinoallt x 
fiioi Minifirì 10 tutte le cofe. c’hanno promeflc al Signore. Però 

fi a Cor- 
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11 Corduba cap.T. & Gonzaluo nel trattato de* precetti della.» 
Regola in fine, dicono» che quello capitolo non coltro, che vn^’ 
prologo della Regola , nel quale virtualmente (ì contiene tut-' . 
to quello,chc»n tratta in e(Ta . Ma n fì particolar mentione de* 
tré voti elTenthli, Obbedienza, Pouerti,e Caflitd , i quali noi 
folénemcnte facciamo nella profeflione.Pcrò è bene, che diciar> 

- RIO qualche cofa d’cfsi auanti,che fi venga alla cfpofitione dcK 
laKegola_f. 

k».q.t8.ar. x 11 V oto fecondo S.Thoma fb,e/7 deìiheratio.iy Jpontanea prò*' 

mijiìo DeofaSia de bis qujt fttnt Dei. llquale fecondo il medefi- 
mo Dottore,c di due forti, rolcnne,e femplice.il folcnne é quel- 
lo, che fi fà pigliando gli ordini fagri, & nella protcfsionc di al- 
cuna Regola approuata, con autorità della Chiefa, con alcune 
folennitd.’che però fi fd folennemente in mano del Prelato publt 
camente . 11 fcmplice è quando volontariamente l’huomo da fe 
fleflb promette d Dio,&li obbliga dkfarc qualche opera buona» 
come digiunare,andare in pellegrinaggio,& fimili.La diifercza 
ch’c trd quelli voti fecondo il medeiimo Dottore e, che nel fo« 
lenne s’impedifce,chc non fi può contrahere il matrimonio , flc 
fc fi contrahefl'e lo difiblue, cioè, che non tiene. Ma il fcmplice 
. impedifee, che non fi può contrahere : ma fe di fatto fi contra-, 
hefle il matrimonio tiene; in modo, che non fi può dilfoluerc-»» 

^ fe bene fi commette peccato, contrahendolo . 

La fecóda dilfcrézamel voto folcnc, mafsime nella profefsio-' 
ue,rhuomo fi cófagra d Dio con particolar bcnedittionc,e prò-/ 
melfa, laqual promelTa, è accettata da Dio per lo Prelato, che* 
Ihl in luogo fuo ; Ma nel fcmplice folo fi obbliga l’huomo da fc 
ficlTo d qualch’opera btiona,e particolare, & lecondo il mede- 
fimo Dottore è piò grauc peccato rompere il voto folcnnc., % 
che il fcmplice, ancorché l’vno &: l’altro fia peccato mortale . 

1 nolln voti, chcjfacdamo nella profèfsionc,fono voti fqlcn- 
ni, con li quali il Frate fi confagra tutto d Dio , nelle inani del 
Prelato che lo riccuc in luogo fuo.'che però riccuendo il Frate 
d profefsionc,dice, fc quelle cofe oflèruarai, da parte di Dio ti 
prometto la vita eterna.. . 

« voti,rhiiomo dd quanto pnò dare d Diotpef-! 

Azor.pàrt! i! che Iccondo il Filolbfo tré forti di beni hd l’huomo in quella^ 
inftit, mordi, vita i prima fono li beni efteriori temporali ; e quelli fi offeri- 
ti, c.zj.q- 4 . ìcono totalmente d Dio col voto della volontaria Poucrtd , fe- 
condo U bc^ del proprio corpo : queih fi olferifcoQO col voto 
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^ella Cadici» prìuandofi di cucci li piaceri della carne . Terzo 
fono li beni deìranima, liquali li oflerifcono col voco ddlobbe- 
dienza ofièrendo d Dio la propria volonci» allaquale fono Cog- 
geccc cucce le alcre potenze delfanima . 

* S.Thomalb dimofh'a» che è cola molco pid laudabile»e m;ri<* 
coria fare vn’opcra buona per voto, che lenza voto per tré ra- Tbirup.an.lk 
gioni . Prima perche il voto è accionc di latria fecondo i Theo- 
logi » laquale è virciì nobiliTsima : e cucco quello che lì fi coa« 
me^lior vircd,è cofa più laudabile, e mcritoria.Sccondo,pcrche • 

quado dii qualche opera per voco, più fi loctomecce l'huomo d . . ; 
Dio, che quando fi fi la meddìma opera fenza voto : perche^ 
quel,che,fd l’opera col voto,nò folo dona d Dio l’atto deU’ope* 
ra buona, ma anche la pocefid & liberei rua;poiche hauedo fac> 
co il voto refta obbligato d far quell’opera di neccfsitd:!! come S. ABfefmat 
quel c’hi l’arbore nella Aia vigna, non folo dona i Irucci ma_» 4*. *’ 
anchel’arbore ìAefib. Terzo, perche la voloncd per lo votoli ®*‘‘tudiail>, 
1labilifce,& conférma più nel bene, & dicendo vn’opra con la_» »,Eihic. 
voloncd férmaca nel bene, fecondo il FilofbA>,s’apparciene alla 
perfettione della virtù , cioè,che è cofa più vircuofa , & però é 
più laudabile,e meritoria; Si come quàdo fi fd il peccato con la 
voloncd ofUnata nel male,il peccato fi dice più grane , e degno 
^di maggior gafiigo,e pena, non altrimenti l’opera buona fatea giof.inc.fi ft- 
cqn la voloncd ftabilìca,& conlérmata nel bene pc’l voto,fi dice cer.verb.di- 
pin vircuofa, & eccellente, e degna di maggior gloria, e prc^ mittead. de 
mio. • ^ ... : pauit.dift.u 

Alcuni hanno voluto dire , che tutti li precetti della Regola 
fono voti /blenni, perche folennemcntc fi promettono ih mano 
del Prelato,quando fi fò la proféfsione;perche il Frate dice Ve- 
■utOi^ promitto Dto ■> tiHo tempore vitame^e Jiruare Re^ 
guìam Fratrum minorum,^e.e perche li precetti fi contcì^o- 
no nella Regola,adunquc tutti fono voti . Se li precetti fonerò 
voci /blenni /eguicarebbe,che non fi ci potrebbe di/penfare ; Se 
il pec^co farebbe più grane fecondo tutti i Dottori: E di que- ^ forrtr» 
fta opinione pare , chc fo/Tc S. Bonauentura parlando de’ pre- Regola. 
Mtcijli quali diftingùc in tre forti . Nella prima forte dice, che 
l’ordine non fi può di/penfarc,pcrchc tranfiunt in votum. Ro- _ - ^ --a ia 
driquez ri/pode d quefio dubbio, e dice a ^erm attua mence non q.Reg.tom.1 
e/Ter vero, che tutti Ir precetti della Regola fieno voti,n, a fo- * 

lo li tre voti c/Iéntiali,cioè,Obcdicza,Pouertd,e Ca/litd:ilchc li • 
proua,die quàdo il Frate fdja profe/Iione,e dice £go voueo,etc* 

' , * fi a ma 
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ma poi in particolare Coggiugne,Viuettdo in oiediMaJfne pro^ . 
pria , ò" in cafìitate : (ì e/plicano quelli foli come voti /blenni » •. 
& e/Tentiali della Rceola.Se li precetti anchor eflì fodero voti 
d che propofito fi e/plicarebbono que/li foli , la/ciando gli al- 
tri , poiché pur efli anchora fi contengono nella Regola ? £ poi 
tutti li Pontefici, e Dottori , che, e/pongono la Regola nofira_>» 
fempre fanno diftintione tri li voti,e li prccetti,adunque li pre- 
cetti non fono voti. Quello fi cóferma col detto di S.Thonnalts 
ilqual dice quelle pat^c.I//e qui projìutur Kfgu/am non vouet 
184. ftruare omnia qua in '^ej^a cotinUur{ftd voutt re^ularìf vita, 
ad 1. qua eJfentialiUr conjtfiit in tribus pradiéìU votts foitmnibus • 
Daliequali parole fi vede chiaramente , che fe^bcne il Fr 3 t<L> « 
quando fa la profefiTione, dice voxteo,ò‘ frotnitto fi voto, c pro- 
mette folo li tré voti efientiali Obedieoza, Pouerti * & Callitii 
ma gli altri precetti non cadono lotto il voto . 

Ma qui nafce vn’altra difitcultd . Se i precetti della Regola., 
no fono voti,come ci poflbno obbligare al peccato mortalc?Tut 
ti gli elpofitori dellaRegola dicono, che quelli precetti obbliga 
no al mortale,come fono gli emincti>equipoUenti,e quelli c’han 
no forza di prccetto,fe non fono voti, come ci pofibno obbliga- 
re?Si rilponde fecondo Rodriquez, vbi fitpra , che quello viene 
' per rilpetto della confuetudine: perche dal principio della Re- 
ligione fi è fempre tenuto comunemente da tutti,& madimc da* 

. Padri letterati , e dotti, che quelli precetti obbligano al mor- 
' cale, & che per tali debbono cllere ofleruad . 

Altri dicono, c meglio,che non folo viene per rilpetto della.» 
confuetudine,ma anche per intetione del P. S. Francefeo autor 
della Regola, ilquale intcndeua, che quelle cofe fi olferualTero 
'di precetto. i e però in dia vfa parole di precetto > e comanda- 
mento • 

Onde quado il Frate fii profefsione fi obbliga, e promette di 
ofleruare la Regola fecondo fintentione del P.S.Francefco, la- 

2 ual’era,come nò detto,chcfi oiferuairero di precetto.E quello 
proua chiaramente per Clem.V.ilqual dice: Nequ< tamen pm 
f r. tandum iji^quod B. P.Prancifcui projejjhrts buius regula^quan^ 
tum ad omnta cStenta in ta modificantia tria votajTu ad alta in 
ipfa regala exprtjdi aqualtter intendtrit effe obiigatos. ^im po^ 
gius aperte decreuit , qaod quo ad quadi ipforH ex vi voti tranj^ 
grtjìto eli mortaìui^ quo ad quaàam alia^on} eum ad quadam 
4£firum vtrbum e^poaat praeepti vei aquipollentUitt quo ad n~ 
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•/iqtta verhìs àJyi Jit eonttntus. Da quella fcntcntfa di Clemeir- 
te fi vede apertamente, che li precetti della Regola nó fono vo- 
tiima ci obbligano al moitale,per rintentionc del P.S.France-» 
firo, laqnal fi manifefia » quando in e(si vfa parole di precetto 
onero equipollenti . ^ 

Il primo voto c l'obbedienza , ch’è più principale , ic nobile 
de ^li altri due, fecondo S.Thom. perche nel voto dell’obbedié- 
za li fa maggiore oflérta à. Dio,che ne gli altri.Ne gli altri due 
fi oHcrifcc d Dio le cofe efieriori,come nella Pouertd li beni té- 
porali, nella Cafiitd li piaceri della carneima nella obbedichzti 
s’offcrifcc la propria volontd, e tutto fc ftcfl'o , ch’é cofa molto 
maggiore. Però ^.Gregorio dice : Obedimtia iure vitìtnjù pret-; 
' fomtttr,qu$a pervi£Umae aliena taro, per ùbedientìam s,eropro~ 
^ia voluntas meBatur . 

Sccudotc maggiore perche col voto della obbedienza il Re- 
ligiofopiù fi accolta al fine della Religione,che è l'amor diDio 

del profsiirojchc con gli altri voti.E quando vna cofa piu fi 
accofea al fine,tanto più h perfetta:& però c piu efi'entialc alla 
Religione de gli altri. Onde fe vno facclfe voto di pouertd, ò di 
caftitd.non perciò fi direbbe religiofo fenza il voto della obbe* 
dienza, fecondo il medefimo dottore . 

Lanofira obbedienza quanto al voto {blamente , non è di 
tnaggior {'crfettione della obbedienza dcH’altre Religioni; Ma 
per lo precetto del dedmo Capitolo , colquale la Regola co- 
mand a che Ji obbeàifia à Prelati in tutte le eofe^t hanno promejjh 
al Signore non fino contrarie all’ anima, alla. Kegola't vie- 

ne ad elfere molto fcretta,e fublime. Però fan Bohauentura ri- 
prende molto quelli, che , vogliono dire , che , in tutte le Re- 
ligioni l'obbedienza fia vgualc , poiché la nofrra è afiai fcretta» 
non hauendo altro termine , eccetto che quelle cofe , che, fo- 
no contrarie all'anima , & alla Regola noftra., . Ma fi dee> 
notare, che S. Thomafo,& altri Dottori, parlando della obbe- 
^enza dicono, che il Religiofo per voto della obbedicnza,non 
é obbligato ad obbedire al fuo Prelato , fc non nelle cofe c’hd 
promelso nella Aia Regola elpltdtamente , come fono le cofo 
c^refiein eifa; ò inpheitamente, come fono li Statuti dell'or- 
^ne, che, feruono alfolTcnianza di dfa Regola : Ad altre non 
c obbligato di precetto,ma di perfettione . 

Qnefio è vero parlando di quella obbed lenza, cbe,foIo fi prò- 
necce col vocosou non della aòfira,perche olcre il vocobabbia-. 
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mo il precetto particolare» come hò detto, del lo: capitolo» 
Quindi nafcciche il-Pi fano, & la Serena confaentia , tegolair; 
eap. te. q 4 * doli con la dottrina di S.Thom. in comune dicono, che i Frati 
Minori nò /bno obbligati di precetto obbedire d Tuoi Prelati fc 
non nelle cofe c'hanno promeflb nella Regola elpKcitamcnte, ò 
implicitamentci md aU'altre,folo fon tenuti di perfcttionciilche 
. é falfo,e però non debbono elTere feguitati . ’’ 

e. fenrenr.di- £ s.Bonauctura cóformandolì con l'opinione de glfaltri Dot 
Pin.q. vmm. dcH'obbedienza i*h comunc,dice ilmedcfìmo.Ht la ragione 

fua è perche l’obbedienza dee hauer termine, & fine con qucAe 
parole : Ottemperare omnibus, quet dicuntur non tantum noeft 
fatile immo impofsthile . Ideo fines ponuntur obedientia,. 6 c 
conchiudendo, dice: Vftde in regula B. Franeifeus no fimpiieittr 
•' pracipit fuispralatis in omnibus obedirefei in omnibus, qstét prò 

miferunt Domino obferttare,& non funt contraria anima,é're^ 
«. 1. ia Reg. ^Jondimeno efponendo la Regola,dice altrimenti comcL» 

pn proprio luogo -, Et in quefto non difeorda da quel c’hd detto 
di fopra.:perchc,ld dice,chc Tobbedienza dee hauer fine,e qui fi 
di il fine airobbedjenza,cioè,in tutte le cofe,che,non fono con 
trarie all’aniina,^ alla RegolatqueAo è il proprio cetmine,& d 
il fine dell’obbedienza noAra, come vedremo nel lo.cap.oue S 
e^ongono qucAe parole della R^ola. 

•. ic.inReg. .. Di qucAa medefima opinione fono Vgone,Gio da Pecano, e 
S.Bemardino nel trattato, che, fd deH’obbedicnza in modo de^ 
dialogo,oue dice; Obedientia Vratrum Minorum triplitem tan^ 
ium bubet limitem ideji,manifejìum peccatum,manifeftum peri- 
estlsem,é)‘ manfefium eontagistm,ideJt,tmpurstatem Regula . Et 
c. To.^nReg. il Corduba con molte ragioni proua queAa cAcr l’obbedienza 
3. in 4- < 1 :- de’Frati Minóri . L’iAefTo dice Scoto. I 

ftiau, 4- q-4* q^cAo adunque è il principale voto,che,noi ficciamo nella..» 
* proAcfsione » iiqual confiAe principalmente nelJ’annegationej» 

SumiM Virr. della propria volontà: però li deferiue dalli Dòttóri: in queAo 
^ efl fpontaneU^et rat>onabUefàerificium proprtm 

^dient.p^ voluntatìs . Et il P. S. Francefco nella Regola mee : Se ricoi> 
io.cap.i.^ dino.i frati , che per amor di Dio hanno annega ta la propria^» 
oluar de ria- volontà . Onde volendo dare l’efempio d'vn vero obbediente | 
180 V” corpo morto » che, non può farerefiAenza 

e<)l.i.c.fciéd! alcuna,mà fi lafcia voitare,& mouere,come altri vogliono,per- 

f. quxit 1. che coli dee eifer il vero obbediente, che ,non ha volontà prò- 
c^. par. 1. pria . In qucAo fiigrificio fluiomo Sagrilìca tutto fc Aedo it 




à 
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Dio; percioche'come gli hi dato la volenti' proprìa»gI{ di qua- 
to gli può dare Il fagrìficio di Abraham, quando vMcua cotL, 
le proprie mani fagrifìcare il proprio figliuolo Ifaacper co- 
mandamento di Dio, fi grande, & molto celebrato nella Sagra 
Scrittura; Ma maggiore é il Sagriheio , che , fi il Religioi'o ^ 
quando col voto della obbedienza fi SagriHcio di fé Aelfo d 
Dio, priuandofì della propria liberti- tutto il tempo della ftia-, 
Vita . £ fimile al Sagriheio , che, fece Chr ilio Sig. NoAro diic 
ftelTo lopra il legno ideila Croce al Padre eterno per tutti 11 
peccati del mondo ; poiché il Religiofo . priuandoA della pron 
pria liberti, roccomettendcli alla volonti d’altri , c vn metter- 
iì in Croce tutto il tempo • della Aia vita , tenendo le mani in- 
chiodate , & anche i piedi nella volonti del Prelato : come di- 
ceua il P.S. Fricefeo nel TcAamcnto: che talmente volcua efler 
preA) nelle mani del Aio Prelato , che non potcAc andare » no 
tare oltre l’obbedienza, & volonti fua_f 

11 fecondo voto principale è la Pouerti,laquaIe è la più Aret- 
ta, & la più alta, che, Aa in tutto il mo:ido,comé proua Bartolo, 
ilquale fi vn lungo djfcorA> di tuta gli Aati del mondo , de*. 
fccolari,e de'chienci: & moAra,che in ogni Aato A rroua qual-; 
che dominio, e proprietddi cofe temporaU : ctiam in lAato mi- 
fero, come in fcruitù, in cattmiti, condannati' dalla giuAitia i- 
qualAuoglia pena;eccetto i Frati diihqri: &- non A troua Aato» 
ne perfona alcuna, che, di precettò glv Ait pròhibito l’vfo del da- 
oaio,& peainia, come i loro . 

Tutti li Rclig oA,ctii li Medicati A>no capaci di dòmiiiio,de- 
proprietd in comune; Ma li Frati Minori non fono capaci di 
niuna A>rce di proprietà, r,on folo in particolare , ma ne anche 
in comune . Et qiieAo non per lo voto folcnne , della Po* 
ncrti ; percioche per lo voto folo potrebbono hauer di pro- 
prio in comune , A come hanno gli altri ReltgioA, c’hanno A>- 
lo qucAo voto ; ma per lo precettò del é.cap.della Regola, per 
to quale ci è prohibito di hauere proprfecd di qualAuoglia cofa 
temporale, non folo in particolare,ma anche in comune, còrno 
Vedremo al fuo luogo > Cosi dichiara Gregorio 1 X. dicendo i 
Dtctmm itsq; quod nec m communi^ «et in /fftdali debent pro^ 
frietatem bàbtre. £t Nicolò 111. Ditimus quod ahdicatio pro- 
frirtatis buiufmfdi ommum rtrum tam in/pteiàtì quam in com- 
thum propter Dtum merrtoria^ip fan6l» eli. Se (lem. V. confer- 
ma il moda&mo . Di modo che per la coAra prufeArione, noa^ 
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f. forre de fììamo capaci fenonideirvro delie cofe temporaii > quale lècoh- 
vcrb.flgn.in6 do la glofa fi deferiue in quefio modo . V/iu itis vUndi re- 
bus alienti faluA rerum fubjlantì A. Et Nicolò III. vbifiipra, 
^rafi^Ttìc. diftingue due forti di vfo . Vno è detto \fus iuris, «jual è qiicl- 
in6.j.Unfti- lo, che, (eco poita de iure qualche pcoprieti d quelli,chc,rhan« 
rode^vfufru. no»come ncll’vfnfrutto : pcrciochc l’vfufrutruano e padrone.* 
glofin e. fin. ^ q„gj fnitto,tajmctc chele puòdomadare de iure in giiiditio 
de^^gaorib"^ l’altro vlb e detto Vy«f/à«S?r\ il. quale e nudo, e fpogliato d’ogni 
. r 6“ » proprieti,e dominio in giuditio : Se vfa le cofe come.* 

non fue,ina come cofe prefiatc . Et di quefio fecondo vfo fola> 
mente noi Frati Minori fiamo capaci : dimanierache per la..* 
profèfsione , che , noi facciamo, non folo rinuntiamo ad ogni 
' forte di proprictd, & dominio di còle temporali j ma anche di 
qualunque vfo giuridico! che,feco porta qualche proprietd.So- 
Kauir.com- lo ci refia l’vfo lemplicc di fatto,ncccflario,pcr lo viuerc huma- 

vent.i.n.i}. no , fcnza dclqualc noQ fi potrebbe loftcntarl® vita fiumana- 
deRcgular. 

Quefio vfo può eflcre di tre fòrti fecondo gli elpofìtori del- 
la Regola . Primo è detto vfo arto , e ftretto : & d quefio vfo 
per la Regola noi fiamo obbligati folo d quelle cofe , che ci fo- 
no terminate dalla Regola, & in quel modo,chc,la Regola ce le 
dd : in modo tale, che non foruan^ quefio vfo, fi farebbe cótro 
la Regola.Et quéfie fono tutte quelle cole, che,per la Reg. fia- 
mo obbligati offeruare di precetto, che, toccano l’vfo pouero: 
come in hauere folo due toniche, vna col capucdo,& l’altra sé 
za capuccio, andar vediti di vefiimenti vili, non pestare calza- 
mcnti,non caualcare , digiunar la Quarefima d’ogni Santi la.* 

f rande, e tutti li venerdì dell’anno, non riccuer pecunia, non.. 

auere niuha forte di propiietd,& altre cofe fimili,che,col pre- 
cetto ci fono terminate, e coartate per la Regola : Di quefie* 
colè fiamo obbligati d feruare quefio vfo firetto datodper la.* 
Regola, in modo che non lo pofsiamo eccedere fcnza peccato; 
Clemen.exi- Così dichiara Clem. V. il quale dice : Dicimus , auod Fraine 
ui. ?.cx firx- mìnores ex profeJSione fum Re^/<e Jpeeiaìiter cbligantur ad 
vfust feu pauperes, qui in ipjòrum Rtgula contineu- 
ber. gni c. ^ obiigatioms modo Jìtò quo eontinet feu ponit Kegu/a 
diéios t/fus» 

Secondo vfo è detto moderato e quefto dobbiamo hauere ia 
tutte le altre cofe ncceffarie al viuere humano,& alla efecutio- 
ne de gUvfiSci,che, nó d fono cenninaci per laRegola.E quefto 

'vfo 
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rfo non confifte in vni certa poucrtd eftrcma, miicra , e penu- 
riofayma ragioneuole,mcdiocrc,& coniientcnce al nodro pone- 
rot &rcligiofo dato. Nc manco confine invn punto > ò 
temune , ma in vna certa moderanza, quale altro non è, chcL* 

▼n certo cermine» che fia in mezo della virtù di poucrtd , fc- ' 

condo refìgeiiza del tempo> luogo perfona, & altre circoftan- ' 

zc conuenicnti : come per efbmpio delle fabriche , la Regola.» 
non determina come dobbiamo farli luoghi ; però fì debbano 
fare fecondo il numero de’ Frati , che, vi hanno d dare , più , ò 
manco grande . De’ libri per lo dudio non ci è dato numero 
determinato perla Regola ; però fi hanno da vfare più i & me- ' ì 
no fecondo la qualicd della perfona , e de’ luoghi . Cosi dello 
-maffericic della Chiefa in vn luogo piccolo baderanno due ca<« 
lici ì in vn luogo grande doue daranno molti Frati ce nè vorra- 
no più : Ma in modo tale,chc nelle cofc,che,noi vfiamo ci dob- 
biamo guardar’ dalla fuperfluitd) curiofitd , epretiofità . La.. Lfraausine,’ 
fuperfluied confide nella quantiti, e quedo è quando da vna..» 
leuatone parte, il redo bada . Due cofefono fuperflue quando 5 .^ 

vna bada, fe due calici badano , tre fono fiiperflui . Se in vn 34. 
luogo quindici celle badano, vinti fono ftipcrHue : & limili. La 
curiofitd confide nella qualità delle cofe , per dilettauone im- 
moderata, & curiofitd de* fenfi . Come far all’Altare, vn quadro Cord.inRe^ 
con comici indorate , e predofe dipinture belle,e vaghe con-. cap* 4 -H j. 
molta fpefa; le quali cole quantunque in altri Religiofi fi pof- 
fìno vfar fantamente per gloria di Dio , & aumentamento del 
culto diuino ; tuttauia il Padre San Francefeo per zelo della 
pouertd , e fémplicitd le prohibifee a’. Frati : La onde in.» ' 
tutte le cofe nodrc, eh’ vfiamo ci de’elTcre la fcmplicitd,& bu- 
miltd,lequalf fono contrarie alla curiofitd: & Iblo si dee amec- 
tere la neceflìti . 

La pretiofitd è quando nelle cofe , che, vfiamo v’è maggior Cord.vb!fu|i.‘ 
valore, e prezzo di quello , che ricerca la necefsitd : come per . 
efempio: le li Candelieri di legno badano, e feruono all’altare» 
farli d'ottone, ò d'argento , non è fecondo l’vfo moderato . Se 
le pianete , e paramenti dell’altare badano di mocaiale , farle 
di drappo non è fecondo l’vfb moderato , perche tali cofe pre- • , , 
tiofe non conuengono allo dato nodro pouero . 

Q^edo vfo moderato in tutte le cofe com’è fiato detto, eap. nìjr.f.' 
è lecito d noi, come dicono » & conlèrmano Nicolò 111. nequifqnaB» 
& Clemente . Vi nelle loro dichiarationi fopra la Regola.» .. «verb.fijn. 
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Cio.Pcnno,Vbcrtifio,e la Serena confcicnza.Anzi S. Bernardi-* 
no hauendo quello paflb della Regola trattato diligentemente 
col CapiRrano ^ & altri Dottori ddl’ordine per conìinifsiono 
del Papa > dice in vna fua dichiaratione in modo di EpiftoIa_» 
quelle formate parole . Declaratur fecundò quòd FrAtrts non 
tenentur ex fuA profe/sione ad alium arSium vfum rerum qua 
in V<eguìa pariicuiariter exPrimituriVt fatis patet per Qiem, K. 
in fua dcctaratìone . Però n dee notare, che fecondo gli cfpolì- 
tori della Regola , non in ogni cccelTo,ò immodcranza dello 
cofe circa Tvlo moderato v’è la trargrefsionc della Regola; ma 
folo quando c tanto grande rcccelTo,e tanto notabile, che li co» 
nofehi notabilmente offendere,© rilafciare Tvfo moderato . Et 
la ragione fecondo il Cord uba è , perche il precetto della mo» 
derantia , che,li dee hauere nelle cole in quallìuoglia flato 
d*huomini,fì dee fempre intendere in modo,che la fua tralgref* 
lìone mai s’intenda mortale eccetto, che non Ha notabilmente 
contra la virtù della tcperantia,che,lì ricerca per riljsctto di tal 
p^rfona,ò flato . Peroche quella virtù hd li fuoi gradi, c latitu- 
dine,nella quale anche li conferua la virtii,quando non eccede. 
E però al propolito nollro, non in ogni cccelTo,che,fi fi contra 
J’vfb moderato fempre li commette il peccato mortale , fe non 
v’è eccclìb notabile . L’altre immoderationi non fi debbono 
giudicarefe non di peccato veniale , lequali li riducono alla-» 
trafgrcfsionc del voto, non altrimenti , che li fogliono ridurre-» 
li peccati veniali alla tralgrcfsione de* precetticEt pòco impor» 
ta, che li riduchinoper le , ò per accidens. Il giuditio per giu- 
dicare , quando lia l’vib moderato , ò nò fecondo il Corduba 
tocca non alli fudditi,ma alli Prelati , mafsimc alli miniflri , Se 
Cullodi , alliquali s’appartiene l’vliicio di prouederc alli Frati 
delle cofe neceflarie , fecondo Nicolò 1 1 1. & fecondo S. Ber- 
nardino in vna fua Epiftola . Però in quello li fudditi debbono 
Rare al giuditio de* Prelati;, quando nell’vlb non li vede eccedo 
notabile; e debbono quietarli, & obbedire, che coli fono liairi 
in confeienza , Ma quando ci folTc eccellb notabile , fecondo 
Scoto non fono obbligati obbedire ; ma debbòno con ogni mo- 
do pofsibile cercare di rimediami . 

11 terzo vfo è vfo ricco , Se abbondante , tanto nelle cofe del 
mangiare , & vcftire,comc in tutte l’altrc cole, che,fono ad vfb 
noflro. E quello vfo è prohibito aUi Frati Minori per la Rego- 
la : peroche fecondo li Dottori non è lecito ad vn pouero,chef 
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ù ritroua in iftaco di poucrtà,& mcndidti viuerc di limofìno Ber.fer.jo.i* 
mendicate abbondantemente come li ricchi del mondo; ma fo- BafiiVcr i de 
lo come pouero,quanto balla alla ncccfslti moderata ; eflendo abdicat. Ve» 
che noi Frati Minori ci fiamo fatti poueri,& mendici,& viuia- culi. tom. x. 
mo di liinofine mendicate, e però non ci è lecito viuerc lauta- •*! 
mente, & abbondantemente come li ricchi. Il viuere riccamen- 
tc,& abbondantemente non coniiicne à lo flato pouero, ne alla fiò*ja i.ad 
perfona, che, viue di limofine mendicate . Nicolo III. dichia- bertuni 
ra efprcfl'amentc , che per la noflra profefsionc non pofsiamo Hicr.epiftola 
haucre l'vfo ricco , 8c abbondante nelle cofe, che, noi vfiamo ^ Rulheun» 
con quelle parole. Infuper nec vtffiiii.nccalia prater eorum v- vgo saa» 
fum ai nectjiitatii & offìciorumfut Batus exccutiantm litetinon (fo vittore 
entra omnium rtrumvfttm babere debent,vt di£Ìum efi ^ advl~ de inftit no-» 
iàm'fuperfiuitatem : diuitiai , fiu copiami qua deroget pau- “«teap. t». 
periati f ve/ ad tbefauriz.ationem i ^c. £c oltre di quello nel 
medefimo articolo , fi dichiara.chc ora d-sc il dominio>& pro- 
prietd delle corc,che,fono date alli Frati, dellequali li padroni 
chcjlc danno,non fi rifcruanoil dominio; e non di tiittc,ma fo- 
lo delle ncceflàrie , che, conuengono allo flato noflra : Ondo 
delle curiofe,& fuperflue *non riceue il dominio , però non fono 
lecite . Clem. V. parlando de’ paramenti , & vafi della Chiefa 
per lo alito diuino , dice, che debbono efier poucri conformo 
alla pouertà,che, li Frati hanno promefla . Superfluitat autem» clem. exiui. 
aut mmia pratìojìtas , vel quaeunq-, curio/itas in bis , feu alyt 
quibttfcumq. non poteft ipforum profe/tioni , vel ftatui conueni^ 
re . Et fc il Papa dichiara, che non ci c lecito l’vfo ricco nelle 
cofe appartenenti al culto diuino , come crederemo noi,che ci * 

fia lecito ncU’altre comuni? S. Booau. in due £piflole,che,fcrif* " * 

k à tutta la Religione ^>entre era Gencrale,altro non cfclama, 
e riprende :fe non l’vfo largo , & abbondante ne’ Frati , e li ri- 
prende con parole molto agre. Gioanni da Pccano, dice. Vra- 
tres mbtlpojìunt in vfìt domefticoi quod dìuittas redoleat,vcl fo~ 
ueat , babert . Henrico di Gandauo,dice , Vauperiatis fummn 
feSiatoreì Confìat autem Jì abunàe deliticfaiVel curio/ay dy 

mollia in vfu funi , talis paupertas magie ridiculofa, quam fa n- ... 
infima cenferetur . Et il Pipano coiucrma il medelìmo coa^. *paupertate . 
quelle parole. Sciendum quod d Fratribus minoribus nontft 
mendicandum nifi ad neeefsitattmyà" non adfuperfluitate-y quo- c.i. in i.pa* 
niam fie ejftt alienum accipere , ac prateadere paupertatem 
vbi non af^quod bypocrift ejftt • Siche à noi è prohibito 
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per la Regola l'vfo ricco> & abbondante » come hanno li ricchi 
del mondo y chcyviuono d’cntrata> elfcndo noi in iliaco d’alcif* 
(Ima poucrcày e di penitenza: douendo attendere aU’acqui- 
fto delle virtùye della perfeteione . Et in vero volere cflTer po- 
llerò, & mendico, & abbondare in modoy che non gli man- 
chi niente ; non folo c cofa ridicolofa , ma proFanay& abbonii- 
ncuole : come alferma S.Bonauencura in vna Epi(lola,che> fcri- 
uc à tutto l’ordine ouc dice, ciTcr mendacio brutto , & profa- 
no y far profCiTionc di Vangelica pouerci , & non voler patire 
penuria nelle cofe : volere interiormente abbondare con li rie-, 
dii , & eflerionnencc mendicare con li poueri . il medcfìnio 
conférma il Corduba dicendoyl’vfo moderato nelle cofe , che * 
noi vlìamo ci è tabnente lecito , che dobbiamo con gran dili- 
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Et però dobbiamo eflér preparati per TolTeruanza della noUra 
Regola, Se purità del noflro ftato, patire penuria nelle cofe , Se 
contentarli folo delle nccclTaric , che , fi conuengono alla no- 
fira profefsione , e poi fbgiugne,quel Frate,che,fa il contrario,, 
e non vuole patirpenuria, ma Ilare abbondantemente, che:.* 
niente gli manchi , hauere la pietanza ordinariamcnte,ne che 
gli manchi mai , come s’haudle l’entrata ; quello tale Uà in_. 
illato di dannatione , perche Uà in continua trafgrefsione del- 
la Regola, c fua profcisione , almeno conia volontà ,e propo-. 
fico fcrmo,chc niente gli manchi,fi come vno, chi volontà tcr- 
ma di fornicare, ò fare altro peccato . 

Si dee notare , che la pouerti hi tre gradi . Il primo è po- 
ucrti di profefsione , per laquale non fi polsiede niente di pro- 
prio in effètto , ma ritiene l’affetto alle cofe temporali del 
mondo . Quella pouerti è molto imperfetta , perche confitte 
Bcirettcriorc fol lmente , come fanno alcuni Religiofiyli quali 
fatto il voto di pouerti , poi con grande auiditi vogliono , e 
difiderano le commodità del corpo nel mangiare , nel bcre,& 
in tutte l’altre cofe,e che niente gli manchi ; quelli tali non fo- 
no veramente poueri nel cofpctto di Dio , ilqualc riguarda^ 
più l’affcttOjChc l’effètto elleriore dell’huomo. Però ditte Chri- 
Ho : Beaf/ pauperes Spiritu: non dice fcmplicemente BeMiipau- 
peres ,* mi vi aggiugne , Spirituióoè , poueri d’affetto . Secon- 
do S Bernardo la pouerti per fe fletta non è buona , ne da cP> 
Icr lodata fc non in quanto , che libera l'buomo da quelli im- 
£ . pediincoci» 
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pèdlmenti f che » rimpcdifcono d'attendere al ferulcio del Si- 

g norc>& alla perfettione . ^clla che ritiene l'af{ecto non fi li- 
era da qucfti impedimenti) <lunq; non è pouero . 

Il fecondo grado è pouertd di vlb : & in quello grado fono 
quelli >chauendo fattoli voto di poueredj non mlìderanot 
ne vogliono fé non quelle cofc> che.giuHamente per la fua prò- 
fc0ìone conuengono loro > gli difpiacciono le fiiperflue » curio- 
kt e pretiofe : & in quello meritano veramente d’olfer lodati» 
poiché difcacciano tutte quelle cofe, che, non fono veramente 
necelTarie : ma nondimeno quelle cofe , cht,gli fono nccefldrie 
le vogliono,& le ritengono con grande aflètco,non illando ra^ 
legnati nelle mani de’ Superiori : in quello fanno errore, e deb- 
bono clTere bialìmati ; perche ci c lecito hauerc l'vlb delle cole 
ceceiVarie , ma non ci è lecito ritenerle con alTetto,e proprietà 
di volontà . 

• 11 terzo grado di pouertd è d'a£Fcttione : In quello grado 
ibno quelli Frati , che, col voto , e con promelfa latta d Dio li 
fono ipropriati di tutte le cofe temporali del mondo : non vo- 
lendo fc non le veramente necelTarie al fuo llato : e quelle lc> 
vfano fenza niuna forte d’adèttione, c proprietà, anzi con te^ 
dio , c fallidio , non potendo far altro, collretti da necefsitd . 

£ però le pigliano con parcitd , quanto fd lor bifogno , e non 
piu , & le potefl'ero far di meno lo farebbono . Creili tali 
fono veramente poueri di fpirito , & olTeruano perfettamen- 
te la pouertd promelfa , e fono limili d gli Apoftoli » che, per- 
fettamente haueuano rcnuntiato tutte le cofe del mondo : che 
però S. Pietro in perlbna di tutti dille , Etee nos relìqui- 
mus omnia . 

Il terzo voto è della Callitd , ilquale è moko neceflarìo d 
quelli,che,vogliono lèrutrc d Dio da douero . Perche hauendo 
i lenii di Dio d llar Tempre nel coletto di S. D.M.con gli* efer- 
citij Ipirituali ; come potrebbono far quello,fc attendeflero al- pdg- hom.7; 
le cole della carne , ancorché folTero lecite ? Non vi c cofapiù 
contraria allo Spirito, d gli eferciti; Ipirituali quanto li pia-.. .1; 
ceri della carne,: onde. Xf^^^vìoiCaro'ioncmpifeit aduirfiiJ 
Spiritum, Etfakrov^t Slui in carneJimtJDeQ.fJae<re npnpe& ^om.t. ^ 
funi . £ però d'Corinllù dice , che la:donna maritata è. diuifa, ?• Cor. 7. 
perche no può.dar/ì toiiahneto d D^ocó g^i , ■ n 

£ tanto grande Teccellenza, e nobikd diquefte Mirtù,vbe ftao-’ 
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geli del Ciclo «'^recondo la fentenza di S.Girolamo : Viuert in 
camt prater (amenti anpeficum efltnon bumanum* ES. Ber- 
nardo dice, che trd il callo , c l'Angelo non ci c differenza di 
virtù» ma di felicitd : perche l’Angelo è felice in patria ; ma il 
callo è più forte deH'Angelo in terra in fcruare la calliti, del- 
laquale il Signore molto lì compiace : però la Ipofa nella can- 
tica dice ; DileSìui meus nv.biiiy ego iWf qui pafeitur inter li~ 
liii cioè trd li calli, e puri di corpo. aHimiglialì al giglio per la 
fua bianchezza . 

La noftra Caftitd è molto Uretra, perche non folo facciamo 
votofolenne di Callicd come gli altri Rclrgiofì \ ma anche prò- 
mectiamo,& habbiamo precetto nella Regola di ftiggire lc oc- 
calìonì,che,po(Tono far pericolare la caAitd: come nell’i i.cap. 
habbiamo precetto di non hauere lòfpetti conforti;, di non en- 
trare ne’ Monallcri; ^cUe Monache, di no farli compari d’hno- 
mini,ò di donne; lequali cofe Ibgliono alle volte elfere occalìo- 
ne d’imbrattare la callitd. £ quantunque tutti quelli, c’han^ 
voto di Callitd , fono anche obbligaci d fuggire le occafìoni di 
trafgredirla; nondimeno noi ne habbiamo precetto particolare 
nella RegoIa,c però liamo molto llrettamente obbligaci . 

La callitd lì può con/ìderare in due modi primo material- 
mente, fecondo formalmente . La prima conlìlle folo nella-# 
priuacione di tutti gli atti , e piaceri elleriori; ma formalmen- 
te conlìlle anche neH’acto interiore della volontd:& in vna fer- 
ma volontà, e propolìto di nòn volere in modo alcuno fencire » 
nc prouare piaceri carnali . Di qui atiuiene,che può cflcrc, che 
vno olferui la calli tà materialinente, ma non formalmente con 
la voIontd,e propofìto,ilqualc è neccffario per cflerc veramen- 
te calhv & hauere il premio della Galliti.' £ quello per l’ordi- 
nario fi conofcc,quando fi fiiggono le occafioni . Non fuggire 
le occafioni , ò cercarle è fegno che’l Frate non hd fermo pro- 
pofiXQàXC^Mx^i^erebeexfrequentatìs 4 Siibus ^t habitus • Ò" 
habitus eflneeéjjdrìus ad jprmitatem , 

Santa Agnefc , S. Cecilia , S. Cacherina,* & altre haiieuano 
propofitoformo di Callitd,che però elfend'ole’ minacciato infin 
la morte femprc llettero collanti , dicendo, Aon vogiid. Di qui 
auuiene » che li veri Frati Hpirituali fpelTo rinouan0 11 voto di 
•Callitd,per iftabilirfi ogni giorno più tìel formo propolito d’ef- 
fa . li ferui di Dio , che , fi trouano obbligaci con quello voto* 
hanno vn ooaunuò com^mmento i perche U carne » cdrrotea. 
• i " P«. 


Capitolo Primo • 15 

per lo peccato Tempre appccifee li piaceri Tuoi: &d que- 
flos’aggiugnc Tadutia del Demonio infernale noflro capitai 
ncmico> che^Tcmpre vd fuggerendo.diuerfe forti d’imaginatio- 
ni de’ piaceri paifatii & de diletti della carne . Però bifogna_> 
dar Tempre con Tarme in mano per fargli reliUcnza. Onde con 
ragione dalli Dottori quello coinUattimento i chiamato mar- 
tino . 

Nelli penlìeri non v’^ peccato mortale fecondo S. Thom. 
e Siluellro Tc non in due cali . Primo quando col confenfo del- 
la volontd deliberata accòfente di voler lare il peccato> etiamt 
.che non làcelTe mai l’opera: come hd dato il confcolbè gid 
commclTo il peccato » perche hd per obbietto l’opera ti cui acr 
confentc ) laquale, non lì può fare fenza peccato mortale.^. 
Quando il peniìero» ò conlenfo foflè di opera* laqualc di fua_* 
natura non ò peccato mortale* ma venire, alThora la dilettar 
rione non fard mortalc,ma veniale. 

Secondo . <^uando fe bene non confente con la volótd alTo- 
pera,cioè non hd intentione di commettere il peccato* ma folo 
di dilettarli volontariamente in quel penlìero* il quale di Tua 
natura è materia mortale» allhorafì pecca mortalmente.. E 
quello pénero*è chiamato dalli fummilìi* dele&atio morolà:nó 
per la mora* ò tardanza di tcmpo*poichG quello peccato lì può 
far fubito confentendo con la volontd deliberata ; ma lì dice* 
morofa*dalia mora*cioè tardanza*che,fd la volontd accorgen- 
doli del penlìero * & non lo difcaccia fubito, ma Taccetta*& gli 
' dd il conlenfo di diiettarliin quello.vQueila dilcttationc può 
edere in due modi. Primo quando con la volontd acconfente 
clprcnfamentq lalla dilertatione , edam lènza intentione di fare 
il peccato, come è detto- .. Secondo , quando non acconfento 
efprcllamente alla dilcttatione.ma implicitamente, interpretar 
ciuamente,e tacitamente .-.Etè quando auuerdfce il pcfdìero, 
& lo dourebhc difcacciarc , e pcr negligenza non lo .difcaccia ; 
come poi è palTato alquanto tempo*che la ragione lo può ha- 
uere auuertito , & haucrlo difcacciato, e per negligenza non^ 
l’hd dilcacciato, allhora c’c il confcnlb interpretaduo: ^ è 
mortale quando il penlìero è di materia , chc*di Tua natura è 
mortale . Ma quando tal penlìero torna più volte alla mente.., ; 
fe non vi è compiacenza, ma lò diaccia , fe ben freddamente, 
ancorché più volte torni per qualche Ipatio di tempo , Iccondo 
la opinione più comune approuau « non v‘è il confenfo inter- 
. pretaduo. 
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r‘ prctamioi & confcgucntcmcntc non vi è il peccato mortalo* 

I ma il veniale . 

Thomaf. 1%. ^ j ^ d'auuertire> che acciò il penfiero fia mortale bi(<^aj> 

che la materia fia di peccato mortale, perche fe folle ve- 
/cogitàc pai niale il confenfo farebbe vcoiale . fecondo, che auuertifca con 
nu.diil.i.mi. la ragione,che quel penfiero fia di cofa ma!a;perche quado fof* 
in ma- fc in modo, che la ragione non auuertilce non farebbe mortale. 
.Qu.(;.u.au.7. T^rzochc ci fia il confenfo pieno' della volontà deliberata..» 
^ perche fc folle vn primo moto , non farebbe mortale per la ina- 

.. perfettion dcH’atto . Quarto chepofitiue acconfenta , &cho 

non dilTcnta con la volontd,come luole auuenire nel combatti- 
mento di quelli penficri . Naualro vi aggiugne vn'altra circo- 
danza , & è , quando con caufa ragioncuole non difcaccia i! 
penfiero , ma non vi acconfente, ne fi compiace in quello, per 
che in alcuni cali è lecito noo dilcacciarlo, come quando fi co- 
Kauar.tn ma noicc , che con farli refiftenza la tcntatione fblfe per crefeere » 
nu.c.i6.nu.7. & altri cali podi dalli Dottori . Però nella confelllone bifogna 
^or.par^t. bene confiaerare le cofe dette per fapere , fe il peccato e mor- 
tale , ò veniale . Quando poi li penficri fono Iblo per fugge- 
flionc fuggenti alla mente per la corruttion dtlla carne , oper 
tcntatione del Demonio; c fiibito, che fi accorge del penfiero 
il Frate lo difcaccia : in quelli tali penficri non ci è peccato 
niuno anzi merito grande : e quante volte difcaccia vn penficr 
Bìer.Epift.ta tale, tante volte vince, e fiipera il demonio, & acquifla corona.» 
ad Euftoch. appreflb il Signore . 

«om.x. £ peccare col penfiero contra la Caditi ; ma mol- 

to peggio, & più graue peccato peccar con l’opera . Veramen- 
te grande fù il cadimento di Lucifero, delquale Ifaia tanto fè> 
flaia 14.0.1».**^ mcragliaua.che diccua §(Uomodo etcidijìè Lueifer qui ma- 
jte oriebaris ? Cosi fi potrebbe dire d’vn Frate minore , che ca- 
defie in quello peccato : ^uomodo ctcidifìi , qui -mane orieba^ 
risi come pollo in tante gratie , & in tante delitie fpirituali fei 
caduto nei peccato tanto brutto & abbomineuole della carne ? 
coll l’intendono al noUro propofito la glo.ordin.& il Cartuf. 

Per conferuarfi cado bifbgna aiutarli con 1 i rimedi . Qnc- 
fie fono l’arme con le quali dobbiamo combattere con qu^o 
Sap.8. vicio. Prima con l’oratione, domandaitdo queda virtù al Si- 
Lo^iinEpi g^orecon molta idaoza: perche dice il Saiuo;£rcr/?/»f^«o- 
«om. Saoiit. fii*fn ai iter non tojfem effe conimene nifi Deus dety^yc. E mafi- 
lù>.3.pcrtot. £me ricorrere f^fo aUa interceffionc di Maria Vergine Ma- 
dre 
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drc di bio,amatricc gradc della puritd,& <àftiti*Sccódo fpefTa 
nnuouare il propofiiopcr loifcruaiua della caftied per iltabi-. 
hrh più 111 quello. Terzo fuggire lotio , mafsimc della mente , 
ilquale fuol ciicre particolare incentiuo i rompere li caftiti .j 
C^ iarto fuggire le occafioni , e pratiche mafsimc delle donne , 
ancorché ipirìtuali , e diuoce quanto fi vogliano : perche ; qui' 
amai pericuium Ptnbit in tilo . Et S.AgolTino dice . Neejoh 
«ffhSiu, & a£luyfci afpeiiu quoque appetit concupifeentia timi- 
narum . Nee dteatis voi ammos bibere pudicot, Ji babeatis ocu- 
hi tm^udtcos . Quinto aftenerfi , & aiutarli con laftinenza del 
mangiare,& malsime con la fobrietd del vino , delqualc dicc^ 
l!Apofiolo> No///e imtbriarivino in quo eli luxuria . Scilo 
contra li penfieri Icuar la mente in Dio. & alle piaghe di Chri- 
ilo.i guifa delia Colomba quando fi vede perlèguitata da cac • 
ciaton , che , ricorre al nido . 

Hauendo villo dclli tré voti in comune, fegue il tello della., 
Kepla.e pcrclie il l>. S. Francefeo in quello capitolo dice, chcj 
U Regola, & vita de’ Frati Minori c quella, cioè olTcruare il S. 
Vangclio del N.S.Gicsù Chrillo, vincndo in obbedienza, fenza 
proprio, 3 t in caflitd; & perche anche nella profefsionc il Frate 
dice prometto d'oficniare la Regola de' Frati Minori ; fi può 
dubitare le noi fiamo obbligati per la Regola ad olTcruarc cut-! 
ti li precetti , & confegli dell’ Vangelio . . 

Pietro Gioanni efponcndo quello paflTo della Regola rifpon- i 
de,& dice, che volcndo iFP.S. Francefeo conformare la vita fua, 

& de fuoi Frati alla vita di Chrillo.c de grApoft<?li,& fare vna 
vita Vangelica ; cauo la fua regola dall’Vangelio , fi come dice.' 
nel cellameto cflcrgli fiato riuelato dal Signore,che douclfe vi- 
nere fecodo la forma del Santo Vangelio. E quantùnq; non in- 
tcndelTe di promettere tutto il Vangelio, & obbligare i Frati al-' 
l^ollctuaza di tutto quello, come ben dice Clemen. V.nclla fua_i 
dichiaracione.tuccauia dice.che quella Regola, &r vita è’I Van- 
fr J^ratre MmorJi hne e{l Sa£ium 

A S- * obferuare ; perche in efl'a radicaliter, & 

redudiuc cofifte 1 olTeruaza del Sàto Vangel{o;eficndo che tut- 
to quello sappmwnc all annegai , & foggettione della., 
propria votoci inDio,c dclli fuoiMinifiriin terra per amorfuo,' 
tutto fi comprende: nel voto dcll’obbedicza: c tutto quello.che, 
s afpetta ^ difpregio di tutti li beni temporali in quella vita.», 
^abbraccia nel voto della poucrtiic tutto quello,chc,fi ricercai 
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alla modcran^à , c fuga di tutti li piaceri della carne ; il tìdu* 
cc > & contiene nel voto della Caditi ; nc’^quali voti principal- 
ipcntc confjfte la vita Vangelica, oltre gli altri confcgli c’hab- 
hianio particolarmente cfprciri nella Regola . 

Li Frati già dubitarono affai ibpra quedo poffo . Laondcj* 
ricorfero alla Sedia Apodolica per dichiarationc;& per fapere 
d quanti precetti erano obbli^ti per la Regola . Etfecundum 
Spetuluntt alianti la dtchiaratione di Clcm. V. non fi potei fa- 
pere certo d quanti precetti erano obbligati li Frati per la Re- 
gola , Perche Greg. I X. che fiì il primo, che, dichiaraffe la Re- 
gola difle , che i Frati non erano obbligati ad altri confcgli. 
deirVangelio, per la Regola fe non à quelli , d* quali li cranot 
obbligaci , ma non dichiaraua quali follerò . , 

Innocenzo I V. dilfc,che li 1 rati non erano obbligati per la. 
Regola ad altri confcgli dell’Vangelio fe non d quelli ,die, in_t. 
cfla Redola fi contengono prcccptoric ò inhibitorie exprefli. 
Il medelimo diffe Alcffandro 1 V. & S. Bonau.fopra la Regola-, 
in fine dice, che la Regola è tutta piena di precetti , faluo dotte . 
e/preffamence vi è qualche parola d* ammonitionc, ò di cforta-* 
rione . Onde nel fine conchiudendo fenza dctcnuinare cofa al- 
aina in particolare,dice,che tutte le parole della Regola fi deb 
bono riccucrc con gran riuerenzajC guardarli dalla trafgrellìo- 
ne di quelle perche^efièndo la Regola data d noi per leggc,niu- 
no fi può partire dalla fua oQeruanza fenza errore: quelle fono 
le fue parole . Ad hoc refpondeo , qaod Regula ifia piena eiì^ 
praeeptis : eb* vt puto pene omnia in ea pojìta funi pracepta,ni/i, 
ibi aliquid exprejfe aeUitum, vt moniiionis,vei exbortatwnis ro-, 
sabulum > veì tonjìmile aliud non deciaret . La qual cofa era di; 
gran trauaglio alli Frati, non fapcndo detcrminatanicnte,i chC; 
cofa erano obbligati di precetto per la Regola . 

. Nicolò III. volendo quietare la mente de’ Frati ùi qnefiOi 
paffo ; dichiarò come Innocenzo , che li Frati non erano obbli-, 
gati ad altri confcgli dell’ Vangelio per la Regola, fe nó d quel- 
li,chc,in ella fi contengono efprelfamente preccptorie,ò inhibi-, 
torie:(e vi aggiunfe>) ò,chc con parole equiuolenci fi efprimef'. 
(c: ma non dichiaraua, quali fuilèro quelle parole, ne quante : ■ 
Per lo che non fi leuò l’ambiguità alli Frati ; ma pili prefto gli 
fi acrebbe loro ; perdochc alcuni diceuano : Quefia parola -è, 
cquipolenee , altri negauano ;che nc mctccua poche, e chi af-, 
iài: per laqual cofa nafceua gran dillurbo oc’ Frati : quefia.*: 
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c la canfa , che nelle Efpofitioni antiche de’ Dottori fopra la_. 
'Regola innanzi la dichiaratione di Clcm.V. fi notanano alcu- 
ni precetti, che, non fono notati nella dcterminatione<li'Glem. 
V . Anzi fi trnoua in alcnni Dottori moderni póllo alcuno d'of- 
■fi ; perclie non amiertendo la dcterminacionc di Clan. V.li lò- 
'«O goncpnàti lècond«» «Quelli Dottori antichi . 

Vltimamente venne Clém. V. ilquale dichiarò, 8c annoncrò 
•K precetti equipollènti . 'E di più vi aggiimfe , che in quahin- 
•que luogo della Regola folTc porta quella parola-.fenMnt«r,iui 
ma il precetto , & che per tale debba eflcre ofleruata da’ Frati . 
‘Talché da querta dichiaratiorK di Clemente , o d’altri Ponteft- 
cÌ,n.*condo Gonzalùo nel tra tèsto, che, fi de‘ precetti della Re- 
gola fi calia, che itf effa habbidmO vcntifctteprccctti:otto emi- 
nènti , dodèci eqùip>óllenti ,■& Irettc , c’hanno vigore di precct- 
'to r Liquali' fi riducono d ven trq ii altro , perche quel precetto", 
che i Frati fieno obbligati obbedire d F.Franccfco, & d’ fnccef- 
nel primo Capitolo ; & queli’altro d’obbedire al miniftro 
Ocncralc ntll’ortauocap. fi comprendono nel prccetto del dc^ 
^ciroo cap. Olle fi comanda , che tutti li Frati obbedilchino i’ 
■fuioi minlfiri, & quello del digiunodel Venerdì fi contiene nel- 
li equipollenti, che, parlano del digiuno . 

• Quella dichiaratione , c dcterminationc de’ precetti fiamp 
•obbligati tenere principalmente , e feguitarc gli altri confegii 
ócH’Vangclio , che, non Ibno porti, e dichiarati in quella dc- 
èerminationc , per vigore della Regola non ci obbligano fo 
•non come gli altri Chriftiani : e tantopiù quanto per la pro- 
^elfiionc fiamo tenuti tendere à perfcttione,& ddar biion’cfem- 
pio . Sì dice per vigore della Regola , perche può efierc che vi 
fia alcuna cofa , che fard d’obbligo per precetto diuino , ò 
humano . 

In quelle parole F. Franttjco fremette obbedienza ai S.^apa 
Honorio alli fnoi fucceJJ'ori,ò'c. fi dubita fe quello è precet- 

to particolare alli Frati per la Regola, talmente, che,oltrc ri 
•precetto vniuerfalc, che , hanno tutti li Chriftiani d’obbedire, 
& honorareil Sommo Pontefice Romano Vicario diChrirto 
in terra , come pallore , e padre vniuerfalc di tutta la Chiefa, 
fia d noi particolar precetto ? Corduba affcrmatiuamcntc dice, 
ched noi è particolar precetto ; talché oltre il precetto vni- 
•uerfale , c’hanno tutti li Chriftiani , &. altri Religiofi,noi fiamo 
cerniti obbedire , ^ honorare il Sommo Poncei^ > & la Chio- 
♦ h a fa 
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fu Kotninà, cioè il Collegio de* Cardinali mafllmc nella Sedia 
vacante : in modo che più graiietncnce pecca il Frate Minore» 
che non farebbe qnaUiuoglia altro Chriliiano > o religioTo non 
oileriundolo . Ilche lì coiiternia con quelle parole del la. capic. 
o’jc la Regola comanda alli Miniflri di domandare vn Car- 
dinale di S. Chicla per Protettore > e dice la.caufa ; accioch(v 
elFcndo noi fempre ludditi» e foggetti alli piedi, di clFa mede- 
fima S. Chiefa iUbili nella fede Cathplica, oiferuiamo il Vao^ 
gclio del N. S. Gic§ù Chrifto> &c. 11 niedcfimo conferma S.Bo.- 
uentura ilqiial dice . Auucnga che tutta rvniuerlìtà del clero, 
& de’ Religiolì fieno obbb'gati obbedire al.Pontilico Romano» 
-& alla Sedia Apoftolica;nódimcnoS-Franc.nellajRegola vi ag- 
-giuufc niiouo votOjC precetto. II itiqdpfimoconfernia Vgoncj. 

Qui però nafee vna ditScuitil, /e tutti li Frati fieno obbliga- 
ti al niedefimoprecetto, perdic la Regola dice , F. Franedep 
promette obbed lenza, &c. dicendo in perfona lua non pare, che 
venga ad obbligare li Frati, c poi, come poteua il P.S.Francefcp 
obbligare tutti li Frati mafiìme quelli, che, non erano ancliora 
nella; Religione, poteua obbligai;iì,e promettere per fc,ma noa 
-per li Frati fenza il lor confenlb , & mairunc de’ Miniftri ? Rir 
iponde il Corduba,vbi fiip. che fi come Adamo capo,&; princi- 
rpio di tutta la generationchumana hebbe la giuflitia originale 
■non folo per fc,ma anche per tutto il genere humano ; ellendo» 
che tutto il genere humano era in lui come in vn principiojcosi 
tutti peccarono in lui, perche virtualmente tutti con fentirono 
al fuopeccato, come vogliono i Theologi. Coli il P.S.I rancefeo 
come capo, e principio di tutto l’ordine, nelquale virtualmente 
era tutto l’ordine: promifc,& fi obbligò non iblo per fe: ma an- 
jche per tutti gli altri, e tutti virtualmente coiifentirono alla Tua 
promeffa . Oltre d' quello nell.i profefsione, che, fi fà,promet- 
tcndola Regola attualmente fi promette, & accetta quella pro- 
mell'a fatta dal P.S.I- e però tutti fono obbligati à quello pre- 
cetto. E di qui caua il Pifano ,chc clfendo noi foggetti partico- 
larmente alla Chiefa Romana,à lei dobbiamo ricorrere per Ia_» 
folutione de’ dubbi della Regoli : onde il Papa nonfòloper 
l’autorità ordinaria, che, hà lopra tutta la Chiefa può dichia- 
r.ire, rilairare,c flrignere la Regola , & far ncH’ordànc Collitu- 
cioni fecondo gli pare più efpedicntc-» . , 

. Pietro Ciioanni nella tipolìtione della Regola muoiic viu. 
dubbio.» Perdic calila S.Francdco promettendo obbedienza 

al 
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-al Sommo Pontefice, & alla Chiefa Romana, non dific cfprcfla- 
mence cucci li frati promettono obbedienza , &c. Ma tacendo 
tutti gli altri nomina folo (e ficilb ? Kilponde, che ciò fece per 
aiuterò caufe particolari . Prima acciò dimofirade in tal modo 
di promeccere, che tutti li Frati dcU’Ordine Aio erano virtual- 
mente in lui, come padre, e capo di tutti: e la legge vuole , che, 
fnrmbra à capite fuo non dtferepent. & che per quefla cagione fi cap.nolite. di 
conofcdlc , che nella promiAtione Aia era cóprefa anche la no- 
. lira . Secondo acciò in edetto fi moArafle,che fi come egli tro- 
uandofi prefente al Papa promettendo obbedienza alla Chiefa 
-Romana in perfona di tutti li fuoi Fratiprefcnci, e Aituri *, enfi 
anclK daij'elèinpio fuo tutti fi conofcelfcro in ciò edere obbli- 
ga,ti,in cófirmatione di quello c'hauea comJdaco nel fine della 
JiegoIa,di domàdare il Protettore, c dclfcr foggetti alla Ghie- 
Ja Romana», . Terzo, Acciò dimoftrade , nell ordine fuo cf- ^ 0 ^, gy-dùl. 
fere il modo, & ordine della Hicrarchia, per laqualc grinfcrio- 
n fono ordinaci alli Superiori : percioche tutti li Frati promee • 
tendo d’obbedire a S.Franc.e S.Francefo al Papajin tal modo i 
.Frati per,edb fono ridotti , & ordinaci al Papa,e per il Papa à 
.Chrido . Coarto acciochc tutti li Frati fenza altra ciprcfsionc 
_di parole fi conolcedcro per la Regola d’edere obbligaci d’ob- 
bedire al Papa , & alla Chiefa Romana , fi come egli Aedo ha- 
.,ucua fatco,cdcndo Aiprcmo Prelato, & Aandacore dell’ordine, & Belann. to.u 
autordcUa Regola-.; . fS"™" dt 

F. bene d vedcre,fe noiper la noftra profefsione fiamoobbli- moiuc. per 
gati ad edere pcrlecci : perche per amor di Dio habbiamo la- totum. 

. iciato tutte le cofe del mondo, & ci damo obbligati di feguitar Nauar.de Re 
Chrifto con li cofegli Vangelici: edendo , che egli didc ad vn., g'd^^'r.coirct. 
giouanc:i’i vis perfc£ìus eJp,rtcS \ dee notare,chc fecódo S.Tho. 

. la perfettionc fi piglia in due modi . Prima c pertectione dell'- 
huomo a(folutamcce,ilquale hd in fe la carità perfetcaie quello 
altro nó è, che hauerc acquidato in fe, & podedere il colmo di 
tutte le virtù, & mafsime della carità, laqualc fecódo fApodo- 
lo: eji vincuiu perfeiìionis : perche in tato vna cofa (ì dice per- _ , . 
fetta, in quàco è peruenuta al fuo fine, percioche il fine è quel- ° ® 
lo, che, dd la perfettionc d cucce le cofe, la carità in qucAa vita Alex.par.i.q. 
c l’vltimo fine dcll’huomo, laqualc ci vnifee d Dio vltimo fine- 9- ii»-j-3»rt.i. 

, nodro. E perciò Ireneo clponcndo quel detto dcl’Apofiolo , vt ^ 
integrr ^piritus veiier , etc. dice quede parole . Hominìf t trfe- (ib.j.àoic tue 
{Isiiu trtbus constare corporei ansM4,et Spi/ il u Si£ìo inbabiiàit dium 
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per chàritatrm. Sìcut enim Jì dejìt corput^vel Mima dicitur im~ 
perfedus in genere natura , Jìc Ji dejìt eh irttas , crii imptrfedus 
in genere morii. L'iftcflb dice S. Girolamo in epìfi. ad Hedih.^- 
v/tima. A quefto grado di pcrfettionc fi peniiene con li debiti 
mezi, liqiiali fono diiicffi; ma in particolare, & più proporticr- 
nati fonoli tré voti eflentiali,che, fanno li Religiofi . Perciocfic 
per cfs! prima fi fi vna compiuta , & perfetta obblationc di 
ftcflb; offerendo col voto della Pouerrd d Dio tutti li beni tem- 
porali del mondo i col voto della Cafiità li beni del corpo, pri- 
uandofi dc‘piaceri,e fpafsi di qucllai& col voto della Obbedieai 
za i beni dell’anima, priuandofi della propria volontd,allaqna- 
le tutte le altre potenze fono Ibggettc . Secondo fi toglfono via 
tutti gl'impedin.enti , che, pofTono impedire il profitto dclla-^ 
perfettionc . Pcrcioche per lo voto della Pouerrd fi toglie Tinì- 
pcdimentojchc portano! beni temporali, in acquiftarìi & cori- 
fcruarli. Per lo voto della Cafiitd fi tolgono grimpedimenti dèi 
la carne, e della cura della famiglia, e della cafa. 1; pCr lo\bto 
della Obbedienza fi toglie quello della propria volontd. Terzo 
Poiché fono leuati via tutti gl’impedimenti, hauendo gftl quie- 
tato l’animo nella Religione, fi può efcrcitar fiicilmòte lieH'ac- 
quifio delle viitù,& mafsimc della chan’td,che,é fine della per- 
•fctrione_. . 

Secondo modo è detta perfettione di fiato, cioè, fi piglia per 
la perfettionc di qualche fiato deirhuomo:e quefio non è altro, 
che con certe Icggi,& modo di viuerc s’cfercita l'huomo nel fcr 
uitio di Dio, con Icquali come per mezi cóuenienti fi peruienc 
alla perfettionc, onero fi efercita la perfettione gid acquiftata; 
e quefta fcruitù fecondo S. Thom.fi ricerca, che non fblo fia con 
obbligatione,ma anche fatta con alcuna folennitd,acdò habbia 
perpetua fiabilitd,& fcrmezzarfi come quando trd gli huomini 
fi tratta qualche negotio graue, che , dee haucre perpetua fer- 
mezza,fi fd con alcune folcnnitd ; ilche fd il vero Religiofo con 
ii tré voti eficntiali , con liquali non fblo fi obbliga in perpetuo 
al fcruitio di Dio, ma anche li fd con folenne protèrsiono . 

Quefio fiato è di due fortirvno fi dice fiato di perfettionc gid 
acquifiata,& cfcrcitata : l’altro per loqualc fi tende, & acquifta 
la perfettionc. Si come per efempio in vna fcuola vi è il Dottò- 
re,che, infegna , Se ci fono li fcolari,chc, imparano . Il Maefirb 
fi dice hauer gid acquifiata la feieza; ma li molari fi cfcrcitano 
per acquifiarla.Hora ocl primo roodoiiVefeoui, c Prelati mag 

g'ori 
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glori fecondo li fopradctti Dottori fono obbligati ad eiferpcrr 
tetti , perche per l'vflìcio loro fono obbligati infcgnarc la per- 
jfettionc con dottrina , & efempio alli fudditi, & metter la vita 
per fallite di quelli , li come dille Chriflo. Bonus paiiorani^. 
mam fux^ dat prò ouibusfuis . £t pero da’ Sacri Canoni Io clclìa: dift. 
Aato Epifcopalc fi antepone allo fiato di qualfiuoglia fcmplice jj.c.quorum 
Rcligtofo ) perche fi prefuppone j che gii fieno per ucnuci alia_« ' 
perfettioae . 

Nel fecondo modo fono li Religiofi , i quali non fono obbli- 
,giti cfl'cre perfetti , perche non hanno profeifione d’clfcrc pcr- 
tetti , ma di tendere d perfertione . li qiiefia obbligationc na- Rodriquer. 
fcc,pcrchc ell'endoli loro obbligati folcnncmente alli voti, che , to. j. quift. 
fono mezi ; confcgiientcmcnte rellano anco obbligati al fine , Kcgul. q. 48. 
che , è la perfettione ; come quelli, che, luno nella Icuola: per- 'art.i.mhnc. 
cioclie in quel punto, che fanno prokfsione nella Religione , & 
fi obbligano con li voti , refiano anchora obbligati di tendere 
alla perfettione ; che feruirebbe pigliare li mezi come l’obbe- 
dienza , ponertd, e caditi , fc per elfi non intcndelTcro di vo-, 

Icre diuentar perfetti ? ma non fono però obbligati di elfcro '■^“'‘1! Tho t 
perfetti, come anche vno, che, tende ad vn fine, non è obbliga- 
cofubito peruenireà quello , ma balla vfarc i mezi per liquali, 
fi confeguilce; fi come vno l'colare, che,vi allo Audio di Theo-, 
logia , non è tenuto fubito diuentar Theologo ; ma bafia , che 
fi affatichi acciò polla diuentare. S. Ba libo, e S.Grilbftomo. in fcr.de rer. 
prouanocon autorità della Sagra fcrittura , & con ragioni, che, abdicationc. 
tutti li Chrifiiani fono tenuti tendere i perfettione , ciafeuno Chrif. lib. j. 
fircondo il grado , & pofsibilità fua ; ma più particolarmente monafticsè 
iReligiofi , che, fi fono aftretti con li voti . E ben vero fecon- vitupcrato - 
do S.Thomafo , che non è tenuto il Rcligiofo tendere i quello rcs. 
fine per ogni modo, c via pofsibile, ma folo per la via,& modo »-»q*i86.arr. 
determinato nella fua Regola , c’hi promelfo : d gl’altri mezi 
non é remico fe non come gli altri Chrifiiani . 

' Allhora il Frate pecca mortalmente, non quando non è per- .A/or.vbi fup. 
(étto , ma quando propone nell’animo attualmente, ouero vif- Sj' 
tualmente di non vòlcr tendere alla perfettione per li modi , 
fecondo li quali c tenuto. La ragione è , perche quello tale fi art.i.q jiAn- 
dirctcamentc contra ilpropofico della lòia profelsione , e di- toniB.far. j. 

fprezza per tal propofito la profcfsion fua , ancorché quello, t't.id.c.i.j. 

Éiccia firnia dtiprezzo attuale : lidie fi proua per le parole di 
Chrifio> Si iàspeife£Ìiu tjft <aade Ouc dioioftra , che quella, verbo Rclig. 

Vir-' q.i7. 
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virtù confiftc principalmente nella voJontd > 8i propofito . ì 
. Laonde quando il Frate hd propofito, & animo di tendere^ 
^ alla perfettione fecondo la profe fs ione c’ha fatto } fc poi pet* 

qualche altra caufa come per negligenza, ùfdegno trafgredifcc 
qualche voto, non ofl'eruando quel c’hd promcllb nella Regolai 
auuenga che quello tale pecchi contra la Regola Tua, non com- 
mette però nuouo peccato , in quanto non difprczza la perfet- 
tione allaqualc è obbligato di tendere , perche ha volontà di 
ft. ». q. 184 . farlo almeno virtualmente. Il Gaetano dice , che allhora il Re- 
c* hauer animo, & intentione di peruenire alla per- 

xxir. fettione fecondo ch’è tenuto , quando hi intentione di viiierc 
fecondo la R^ola c’hd promeflo , & le fuc Coftitut»'oni,chc_, , 
aiutano aU’oflcruanza di quella, non ollantc,che alle volte pec- 
chi mortalmente , ò venialmente contro la Aia Regola . Ma fe 
lafcia di haucrc tal animo,& intentione almeno virtualmente » 
ancorché attualmente non pecchi contra la Regola, & CoAitu- 
tioni.pccca mortalmente per difetto di qqefta intentione: ilchc 
bifogna molto bcn’auuertire. 

11 medefimo conferma il Corduba, qual muoue vn dubbio ; 
Se vn Frate fi sforza d’olfcruar la Regola c’hd promefib;ma in- 
tende di non peruenire alla perfettione, fc cornette nuouo pec- 
cato? Rifponde afFcrmatiiiamcnte di fi: perche quantunque^ 
non fia aftretto efier perfetto ; nondimeno è tenuto di non ha- 
' nere atto in contrario , e propofito di non peruenire d quella, 

• con li debiti mezi ; perche altrimenti in vano haurebbe piglia- 
^ ’ to i mezi,hauendo intentione in contrario,chc,repugna ài fine. 

Ma fi dee auucrtirc, che gran differenza è trd edere perfet- 
- : . to, & edere nello Rato di perfettione: perche per edere in ifta- 

to di perfettione, bada far li tre voti edentiali della Religione, 
•'*' éi obbligarfi alla odcruaza di quclli.Ma per cd'cr perfetto non-. 

bada prometter li voti, ma anche bifogna odcruarli fecódo che 
è tcnuto,& hauere perfetto amore di Dio , c del profsimo. 

In ogni vocatione fi può diiientar perfetto , ma non in ogni 
vocationc fi può edere in idato di perfettione . Perlochc può 
edere, che alcuni, dicendo opere di perfettione podbno diuen- 
car,& eder perfetti, & nondimeno non faranno in idato di per- 
fettione ; pèrche non hauranno fatto li voti ; ma perche non-;- 
’ gli odcruano come hanno promedb , non fono perfetti ; e però' 

•f Icguita.che molti podbno eder in idato di perfettione nella Re. 

ligionc , ti non folo non fono perfetti , ma imperfetti, & anche* 

gran 
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gran peccatori . E molti non faranno nello (lato di pcrfcc- 
tionc > perche non hanno fatto li voti; e nondimeno fono per- 
fetti , fi come furono Abraam , Dauid , & altri Santi, che , fu- 
rono perfettifsimi iieH’amor di Dio, & nella charità . 

' Vlcimamcncc fi dubita in qnefto primo capitolo , ic li Fra- 
,ti fono tenuti oficruar il Teftamento del Padre S. Fancefeo . 
perche in molti luoghi del teftamento vfa parole di precetto ? 

- A quefio dubbio rilpondono Nicolò III. e Gregorio IX. che 
Ji Frati non fono aigretti di precetto airofieruanza del Te- 
/lamcnto, poiché il Padre San Francefeo lo lece nell’vltimo 
della fua vita , quando non pgtè obbligare li Frati fenza il 
lor confenfo almeno de* Miniftri . Et ancorché foffe fiato Ge- 
nerale , vn'altro Generale potcìia leuar quelfobbligo fecondo 
tju ella regola. ?ar in parem non babet Jmpertum , E ben ve- 
ro, che i buoni figliuoli, che , difiderano conlbrmarfi con la^ 
volontà , & intentione del buon Padre , debbono farne gran- 
de fiima : E mafsime potendo feruirc per dichiaratione del- 
la Regola in molti luoghi , hauendo in quello tnanifefiato 
l’vlcima fua volonti : che perciò il Padre San Francefeo lo 
fece per efortare,& innanimire li fuoi figliuoli alla ofleruanza 
della promelfa Regola , & oltre di ciò lo fece , per legarci, e 
lafciarci la.fua patema benedittione con laqualc come 
Padre ci dichiarò fuoi legittimi heredi di tutti i fuoi 
t priuilegi , e gratie apprefib il Signore . Si au- 
^ uertifca però che fecondo i Icgifti , Hdrc~ 
òitAiiranJitcumontrtfuQioxvà!t\0’‘ 

- i L* . ; lendo noi haucre quefia heredi- 

tà del Padre San Francelco 
: ; . ' bifogna che portia- 
, - - , . / mo il pelo , il- 
• quale altro 
_ none 

thè rofieruanza della Regola, 

.1 & vipere conforme alla 

i ■ vita » & efem- . ' 

piofuo. 
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N qwcfto fecondo capitolo fi tratta delnruxlo 
d’entrare nella Religione , e della Profcflione 
e della forma dell’habico> c’hànno da porcai- 
re non folo i Nonitij , ma anche li protcisi« 
Nelqualc fono cinque precetti , vno eminente, 
quattro equipollenti , vna ammonitione di fuggire il malo , 
& vna liberti .■ . * 

“ Il primo precettò è, dopò chc’l Frate hi fatto la profeifiono 
/bienne, & che fi è obbligato con li voti, non gli è lecito vfeire 
di quefta Religione : Et nullo n.odo liceb 'tt eis àt tfia 
nt'fxire^ Prima perrifpetto del voto, c promifiione latta-, ! 
perche fecódoS.Agoftinocficome la promefia fatta ad vn'huo- 
rhòcon animo d’obbUgarfì , efiendo accettata, obbliga non-» 
folòpcr legge diuina , ma anche per legge di natura \ còli il 
voto dfendo prómelfa fatta d Dio lecitamente , con animo 
d’obbligarfi,e Dio accettadola per mezo del Prclato«nelk cui 
mani fi fd la profèflìònc ; refiu il Frate obbligato d'od'eruarc. 
qiiel c’ha promeflbie però non fi può partire, elTcndo /critto; 
iluod fimel piacuit amplius di/pUcere non dehet . Secondo non 
c lecito per comandamento di Papa Honprio , ilq^uale infino 
al tempo del PiS.Franccfco fece vna Bolla, che, comincia,Ci.>« 
fecundum ccnjtiìtim ^apitntir. nellaquale prohib>fce,che niun* 
Frate profeflb pbfl'a vlcire da quefta Religione . Però S.Fran- 
cefeo nella Rcgola’dicc , fecondo il <omAftdamento del Signor 
Vapa. Terzo non è lecito per lo difetto, c mancamento dcJl’o- 
pcra, fecondo le parole di Chrifio . Nemo mìtUns manum ad 
arairum , ^ rejpìciens retro aptus efi regno Dei, coli e/ponc-» 
S.Agoflino . Quando vno viene alla Religione,e s’obbliga-* 
col voto , fi dice metter mano all’aratro , perefte comincia 
vn’opera grande, e degna nel feruigio di Dio, e della Religio- 
ne.Quando poi fi parte da quella ; lieua la mano dall’aratro , 
lafcia l’opera incominciata, fi Volta indietro al mondo di dó- 
de s’era partito*, perlochc non haurd il frutto deH’operare co- 
fi non, c atto al Regno di Dio ; fi come la moglie di Loth , 
che , centra il comandamento deH’Angclo fi volfc voltare in- 
dietro, per guardar Sodoma, e diuentò vna Ratua di $ale:oltrc 

gli 
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gli altri mali>che> ne rcguitano>chc> fono quali fenza numero: 
Coli l’intende Origene . 

Non è lecito partirli della Religionc> e tornare al fccolo» 
non lido lafdando l’habito> ma ne anche con Thabico; perdo- 
che ogni volca>che il Rcligiolo fecondo i Canoniilj, li parte 
dalla Religione , neliaqaalc lid fatto protìsfllonc > con animo 
di non tornare d quella > e di non entrare in altra Religione 
approtiaca, eria conl’habito è apoftatajilquale oltre il pecca- 
to mortale, che, commette incorre, iplb fido, nella feommu- 
nica; e mentre ftd coll fuori della Religione ftd in iftato mife- 
ro di dannationc. £ feconde Nauar. non v’è altro rimedio 
per la fua falute , che pentirli del peccato fuo, c tornare alla^ 
Religione foctomcttcndoli alli fuoi Prelati , ad ogni forte 
di penitenza,quanto fi voglia grauc . Ma le non vuol ritorna- 
re, « vuole ftar nel fitcolo dc’elfer abbandonato come pecora 
perduta data in potere de’ Demoni; infernali . 

- Due conditioni fi ricercano , acciò il Frate fia veramente 
apoliata,& vna,che,ne manchi nó incorre in tal delitto, Prima, 
<hc- parta fuori del Mondficfio fenza Obbedienza ,'c licenza 
del Sopcriore.Seconda con animo rifoluto di andare, ai fccolo 
con l’rhabito , o fenza . Da quello fegue primo, die fc il Frate 
hd fatto rifoiiicione con animo deliberato d’andare al fccolo , 
ma non è anchora vfeito fiiori del monafterio , non è apo/la- 
ta , folo hd peccato mortalmente. Secondo fe efee fluori del 
monallcrio lenza licenza , ma con animo di. andare ad vn’al- 
tra Religione, ancorché quella fia più larga fecondo Silueflro 
non c apollata ; perche quantunque fieno diuerfe le Regole , 
tc inllicuti de’ Religiofi,nodimcno tutte inficine fonilo vp. cor- 
po di Religione : pcrioche non fi dice quello tale cller pArt-jco 
dalia Religione, & però non è apollata . i . 

Terzo le fi parte da vna Prouincia , ò monafterio ,. 'dee 
/uorfdi quello fenza licenza, per andare ad’vn altro moiiafte- 
rio, ò per trouarc il Prelato, non è apoffata . Nondimeno le 
noflrc Coftitutioni vogliono.che vn tale fia alToluto come apo- 
ilata.£tla r^ione è , perche la Chiefa non giudica dell’in- 
tcriore , ma lolo dcll’cftcriorc . Si vede cllcrionncntc , che il 
Frate è vfdto dal Monafterio fenza obbedienza . Che egli 
habbia haimto animo d’andare d trouare il Prelato, quella ò 
vu’attione intcriore, die, non c foggetea al giùditio cfteriore ; 
pcrioche il Prelato non è obbligato d credergli . Perche può 

£ a clTcrc 
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cflcre e habbia hauuto altra intcntione ; però rn talc'dc'cflert 
alToIuco come Apodaca . baino che non conftan'c per lettere » 
ò in altro modo ch’egli vfeì per andare d troiiar il Prelato . 

Coarto fc efee hirtiuamente dal Monafterio fenza ob- 
bedientia del Prelato , con animo di ritornare nel conuento $ 
non è Apoftata > folo hd peccato- mortalmente per hatier fatto 
contra il voto dcli'obbedicntia , clTendo prohibito , che.» 
niun Frate elea inori del Monafterio lenza licenza del Su?> 
pcriorc , almeno prefunta : faluo che non vlcilce fuori per po^ 
co fpatio di tempo , e luogo ; perche all’hora , per la pancitd 
della materia , lì potrebbe feufare dal mortale » non elTendOf 
ni altra caufa di male . £t le l’vfcita e ftara di notte, e furti- 
ua e cjfo riferuato , fecondo il Decreto di Clem. Vili. 

Gli Apoftati della noftra Religione oltra la fcomunica « 
ipfo faiflo, incorrono in molte altre pene fulminate contra di 
loro da diucrfi Pontelìci, che farebbe cola molto lunga notata- 
le qui . Si può vedere il compendio de’ priuilegi; Verbo Apo- 
ftato_. . 

Li Prelati della noftra Religione per Tautoried , c'hanno Ib* 
pra i lor fndditi de Iure, hanno facultd fopra gli Apoftati del^ 
la noftra Religione in qualunque luogo lìeno eli pigliarli , in^ 
ccrcerarli , gaftigarli , non alrrimcnte , ch’il Padrone hd fa- 
ailtd di pigliar il fcnio , che , e fuggito in qualunque luogo li 
troui f e punirlo fecondo , Rodonco , ilche non s’intendcj. 
quando fiillero rientrati in altra Religione approuata. Tut- 
ta via vi Ibno priuilegi di molti Pontelìci , che , concedo^ 
no facultd d’ noftri Prelati , fopra di detti Apoftati di feo* 
municarli , pigliarli , incarcerarli, & gaftigarli, fecondo ch'd 
loro parcfl'e più efpediente, &c inuocaudo l’aiuto del braccio 
fecolarc, facendo bifogno,come li può vedere nel Compendio» 
Verbo Apoftata . 

Non è lecito partirli dalla Religione , & andare al lècolo » 
come habbiamo detto. vediamo hora;fe lìa lecito partirli, & an 
dare ad vn’alcra Religione? San Thomafo parlando dellc^ 
Religioni in comune, dicc,che niun Religiofo profclTo lì deo 
partire dalla Tua Religione , fe non in cafo di grande vtilitd » 

6 ncccfsitd , per non dare fcandalo d gli altri Frati della fu» 
Religione . Et fc vuol far prolìtto, più facilmente lo fard nel- 
la fua Religione , douc hd gid fatto la confuetudinc , che io.» 
vn’altra » fecondo 1* Abbate Neftorio nelle collacioni de’ Pa- 
dri. ■ 
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iti. Tùttauu alcano vuol pafTare ad altra Religione di- 
ce tcht fi puòpdfUfecanfe. Prima per zelo di mageiorper- 
fettione » e Aretftaza {piando paia ad vn'alrra piu perfee* 
ta t per viuere piti ftrettamcncc . Secondo quando la fua_> 

Religione hi cominciato d declinar da rofTeruanza > e s'è al- 
largata nelle cole clfcntiali . Terzo per caulà d‘infcrmiti cor- 
porale t è debolezza » per laquaie non può fopportare la ilret- 
tezza delld Aia Religione> nondimeno potrd portar il pefo 
4 ’vn’altra più commoda , è larga nel viuere.» . Hora vo- 
lendo vn Frate partirA dalla noftra Religione bilbgna.., 
c'habbia vna delle Aiddctte caufe . 

Quanto al primo cafo » A può andare da quella ReAgionc 
ad vn’altra più Arena , e perfetta » fecondo li Sacri Canoni » , • 

c fpecialmcntc nel capitolo* licct»de Regularibus > le bene S. 

Bonau. cfponcndo qucAo pa Ao . £t nullo modo lictbit eh de 
ijìa Religione exire\ dice, che ciò fi può intendere in dne mo- c. ioan. cap. 
di Prima vfeire per andare al fecolo,oucro ad altra Rcligio- fané de Rcg! 
ne più larga_> . //or.p i.liE. 

In quello modo ' in tutte le Religioni è prohibito * & »^c.i4.q ia. 
dannabile in iure.» . Secondo paAare ad vn’altra Religione tom!3"iu*^. 
più firetta > e perfetta > per viuere più Arettamento . Que- reguiar. q.j ». 
Ao modo c buono * & lodabile >. doue A può fare ; ma dal- an.ii. 
la noAra * non A può paAare d qual A voglia altra . Perdo- 
che quantunque de iure A poAa pafldre ad vnaltra ReUgio- 
ne piùArctta; tuttauia non efiendo nella Chiefa altra Re- 
ligione più Arecta della noAra , non A può vlcire da qucAa... 
llche prcfupponc il Papa approuando la Regola qual dice > 
non cllèr lecito vfeire da quella Rcligiono * perche fecondo il 
Santo Vangelio > chi mette la mano alfaratro > c riguarda.» 
indietro non è atto al Regno di Dio» & il mede-lìmo dice 
nelle que Aioni fopra la Regola que A. 1 3. Pier Gi oanni clpo- 
oendo que Ao palio . Nullo modo licebit eh de fila Religione 
exire tdicct chequcAo non folo s’intende d’andare al lecc- 
io » ma anche a qual A veglia altra Pcligionc: perche la Re- 
gola con ratitoritd del Sagro VangeAo dimoAra chiaramente» 
che vlcire da queAa Religione in qual A voglia modo » altro ' 

non c che riguardare incuetro > & renderli inetto al regno 
di Dio . 
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Religione ienra caufa ragioneuole » e dilpenfa del Papa ; Et 
la ragione è, perche non è lecito da vna Retigione Inetta paC* 
e. licer de Re* larga » eflendo prohibico daltf Sagri Canoni , pen- 

gùl. ch\quefto propriamente è metter la manoi aH’aratro,& gua)P> 

da^ Indietro . h 

Ma nei fecondo cafo • quando la Religione non iRi neU'oi^ 
feruanza regolare, fpecialmente nelle cofe dfentiali, è lecito 
paffare in vn'alrra , che , viua riformatamente fecondo il fuo 
j.j.q. igy.a. ifticuto, ancorché fia più larga come aficrma S. Thomafo. 
g. Laonde il Corduba dice . . 

Quando la Religione noftra fofTc deformatx, & non s’o£> 
azor.p.i.lib. la Regolare che non v’è altro luogo, ò Prouincia 

1 1. C.I4. Ro- oiferuance,doue fi polla andare, ne fi fpera rilorma: è lecito «1 
driq. tom. j. Frate palTare ad vn’altra Religione, ancorché (la più larga,ma 
q.yx.a.j. che fia inolfcruanza. £t la ragione è , perche aiicngachela 
•lib«!d?^^l noftra Religione in fe fia più firetta dell’alrre; nondimeno non 
Lopez in Epi eficndoci lollcruanza, è inferiore d tuttc,poichc tal vita è cd- 
toin.lib.iy.c. pabilc, & pericolofa per la confcienza,perlaqualc è fatta infc- 
4 n.iy c.fanè,yiorc ^quelle, che, fonò in òfi'eruanza , ancorché fieno più lar- 
reli£io^4.f.V. ’ percioche la nobilcd della Religione non confifte ncll’a^ 
, ’ tichiti , òftrcttcxza fcmpliccmentc : ma nclloflcruanza delle 

-tofe promellè . Però è lecito andare ad vn’aitra, che, fia in^ 
' ofl'eruanza fecondo il Panonn. 8f Siluefiro . Anzi è obbligato 

per fuggir le occafioni del peccato , non potendo Rare nella 
Tua Religione fenza manifeRo pericolo: però dee andare ad 
.vif altra , doue non ci fia tal pericolo ; quando però non ce^ 
ne fia alcun’altra Rfetta come qucRa_, : Purché fia quel- 
la Religione olferuantc , nelle cofe c’hd promefib nella^ 
fna Regola;, altrimcnte fi trbu irebbe nel medefimo peri<- 
CoUat 1 c Cioanni ( come fi legge nelle collatio- 

3.5.6. ^ Padri) fi parti dalla vita folitaria, doue haiiena fatto 

profefsione , e pafsò ad vn’altra inferiore , che viueua in co- 
' ' mime , perche la vita eremitica era cominciata d declinare, 

& rilafciarfi . 

xzor. vbi fu- Nel terzo cafo ancora , fi può vfeire purché l'infermitd fi* 
pra q.g. vera, & non finta, & che non fi vada per viuerc in più liberti. 

Ma volendo pafiare ad vn’altra Religione , per alcuna delle 
Ridette caufe , acciò fi facci debitamente, fi ricercano alcune 
cJicet.de re- conditioni , Prima , che queRo tranfito non fia per leg- 
f uL ■ gerezza,temerìtd » odio,ò filegao i ma folo per zelo m viueré 

più 
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]riii ftretraincnte e di attendere più commodamente alla 
perlecdone: onera facendolo per infermied > lo facci quali per 
ibrza>codrecto da neccfsitd>& Te pocefle far di meno lo fareb- 
be . Secondo che x^nella- Religione , doue vuol palTare>ancor- 
che Ha più larga > viua in oìferuanza non folo de iure> ma_> 
anche deiafha : che :allhora attualmente s’olTeruii la Re- 
gola .y clianno pramelTa_f . Terzo che da quello tranli- 
co non feguici alla Religione dallaquale fi parte il Fracco 
qualche danno notabile» ò infàmia apprellb il mondo» per- 
che come li hd nel cap.licet:de Regularibus.nó fi dee antepor- 
ne Ivtilitd Tua parucolare alla vdlitd del ben comune di tutta 
la Religione . Quarto che facci quello tranlito con licenza. 

■S. Tbomafo dicc>>». che quando il Rcligiofo patte per andare a.»,q,vlt.a.t. 
•ad va’ altra Religione più perfetca,c più flrctta » balla la liccn- 
aa del fuo:^rclam » ilqualc nonla dee negare tutta volta» che 
•fia cerco.» che quella Religionoè più flrett3>comc fi dichiara 
-nel citato -copie, licet» e comunemente dicono i Canonifli 
ncU’idc&s.Uiogo . L’Azono in quello calo» dice»che bafla do- por. i.Iib. i». 
inan£irla lìcentia al fuo 'legittimo Prelato » & ancorché non 
-fia ottenuta può lecitamente poAare ad vn’altra più flrctta » c 
perfetta; & il medefìmo fi dice nel fecondo cafo, quando paffa 
ad vn’alcro/ » perche la fua non ifld ncirofTcruauza come dice 
S. Thomafo citato di /òpra ncirarc. 8. c fi caua dal detto cap. 
licer. L’Azon'o di. niente d'innoccndo > & altri nel cap. licet » 
dicono» che quando fi dubita fé la Religione ouc vuol paQàre 
fia più ftretta» e dura ; ouero eflcndo certo»chela Religione è 
cale » fi dubita » fé il Rcligiofo modo da qualche Icggierczz^ 
d’animo» ò temerità vuoi far quella mutatiooc fi dee flore, 
non algiuditio del Religiufo , che domanda» ne al fu{>erior€ 
che sii niega tal licenza » ma ad altro Superior maggiore» co- ■/.! 

me farabbe il Generale, ò Capitolo . 

ii> quello cafo dice il Corduba,che fi ricercano due condì- cap.». q. 19. 
doni. Prima la caufa legittima, & ragioneuole » perlaquale ^tor. part.i. 
poffa elTcre legiedma mente dirpenfato . Secondo ladirpenfa lib. u.c. 18. 
dei Papa» perche non può vno con propria autorità commuta- *• 
re il bene maggiore aiquale è obbligato , in vn’alcro minore » 
ancorché ci fia la caufa ragioneuole. Però bifogna ricorrere Sot. de luft. 
ai Papa » aiquale s’apporcicne dichiarare la caufa effere ragio- hb. i.q.d.a.| 
ncuolcyc- difpenfaresche poffa paffare ad .vn’alcra,quando però 
fi poffa haucre » perche quando non può ricorrete per bauer 
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cale licenza, atlhora gli bafta^ la caufa legittima , Se manifélla 
in confcicnza,manime quando pericu/um efi in mora . li mc- 
defìmo conferma l’Azorio , ilche pare più ncuro,quantunque 
San Thom. nella fopradetta q. & art. dica, che balla il giudi- 
■tio del Tuo Supcriore . .< 

Nel terzo cafo quando lì parte per infermiti li ricerca la_« 
licenza del Papa , per la mcdcfima ragione detta di fopra_i , 
■perche non può con propria autoriti coinmut.'urc il ben mag- 
giorc,alqualc è obbligato per voto, in vn minore: 11 mcdclinio 
conferma TAzorio, ouc di fopra . 

Alcuni hanno fattoprofcllione nella Religione, quando non 
lì viueua neU'oiTeruanza : ne lì curano di riformarli, ò palTare 
ad altra Religione che Aa in olTeruanza perche dicono , quan> 
do io Arci profeAìone non hebbi intentione d*obbiigarmi,'c.» 
promcttereic non in quel modo, che, s olluua , & viue qui; 
talché pare loro non haucre promcfla la Regola,ma la conl'uc* 
tudine . QucAi tali non fono Acuri in conlcienza ; perche fe- 
condo Al^andro d'Ales , quando vn Frate fdla pi^'dsiono 
non promette la confuetudine , ma la Regola . £ poi A.voto 
dee cadere fopra vna cofa certa,c determinata, la confuctudir 
ne non è tale ; però non fi può promettere . £t fé bene fccon- 
condo i Thcologi, ninno, che, promctte,e fi il voto , refia ob- 
bligato fe non fecondo,chc intefe dobbligarfi 1 cioè fecondo 
fintcntione c’hebbe , quando fece il voto ; non per queAo è fi- 
curo , perche SilueAro dice , che qucAo c vero efplicitamen- 
tc, ma non implicitamente ; perche quello,che,vuole il princi- 
palc,vuolc anche racccAbrio; quel che vuorefier Frate Mino- 
re , & fi la profeisione con qucAa intentione d'efier Frato 
Minore , vuole anche TacccAbrio, cioè l'obbligatione daii’of> 
feruanza de' precetti di quella . Il medefimo tiene TAngeli- 
ca , e dice queAo cA'crc opim'one d'innoccntio , & d'Homcn. 
Il medefimo conferma il Corduba . £t non baAa dire , s'io 
l’hauefsi faputo , non mi farci obbligato,pcrche lo doueua fa- 
pere , & era obbligato i faperlo , fecondo la legge che dico • 
Scire f éy Sctre deiere farsa fsmt . £ ben vero fecondo il Cor- 
duba, vbi fupra , che, vn Frate facendo la profcfsionc nel mo- 
do detto , rapendo , ò non fapendo gli abufi circa li precetti 
della Regola; non è obbligato in confeienza d’oATeruar fe noa 
le cofCfChe, fono di precetto di Regola , ò di confuetudine : 
perche il voto de'cflcre volontario : c quando fece il voto im- 
plicitamente . 
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elicItaiTìence inteic obbligarH folo alle cofe, che,fono cflcncia- 
fit Se non alle core»che,fono accidentali : però non è obbliga- 
to oflfcruarlc in confeienza . 

Majf vn Fratc,quando fece la profcfsione,n& intendeua d’- 
obljligarfi all'oflcruanza di meta la Regola y ne di eilèrc te- 
nuto à tanta ftrcttc 2 za,c perfettione . Corduba dice che nel- 
la profcfsione fatta efplicicamentc , peccò grauementc, facen- 
do profefsionc in faccia della Chiefa con inganno e faHìtd;non 
intendendo d'obbligarfl > come intende la Chiefa > & la Keli- 
gionei non cfplicando la fua intcntionc , laquale fe l’hauello 
manifcftata non farebbe ftato ammelfo alla profefsionc i Non- 
dimeno perche non intefe obbligarH ; appreflb Dio non è te- 
nuto in confeientia i fc non tanto» quanto intendeua : per- 
che fecondo San Thomalb robbligadone del voto pende dal- 
la volonti; c tanto (ì:ftcndc Tobbligationc » quanto fi ficic la_. 
volontd > & intcntionc di quel, che , fece voto , Ne manco è- 
obbligato di ftare nella Religione : ma può pafiare ad vn’al- 
tra più larga, douc fi oflcruino li tre voti cflendali . Et acciò 
quefio facci fenda fcaodalo , ma con li debiti modi; dee ma- 
nifefiarc la fua fraudo, come nella profefsionc. non intefe d'ob- 
bligaHi aU’ofièruanza di tutta la ^gola, &: perche infero cx- 
tcriori , non gli fi dee credere , hauendo fatta la profcisionc-» 
publicameote alla prefenza de’ Frati ; fi ricerca la difpcnfij , 
8c licenza del Papa , fenza laquafe non può partirfi. Parimen- 
te qnello , die, fd la profefsionc folcnnc , fcnz’animo d’ obbli- 
garli : Dice la Clauis regia , che non hauendo hauuto L’ani- 
ino d’obbligarfi, la profefsionc quanto d Dio è nulla : vn ta- 
le c’hd fatto la profefsionc con vna tal intcntionc pcrucr- 
fa dando nella Religione, è tenuto airofièruanza de’ voti , 
c de’ precetti nó per rifpctto della profefsioae,laqualc è nulla; 
ma per euitare lo fcandalo appreflb di quelli, che, i’iianno vc- 
duto,ouer fanno c’hd fatto profefsionc pubiicamcntc . Pcrcio- 
che la Chiefa non giudicando fc non delle cofe cfteriori , la 
Religione lo puòcoflrigncrc aU’ofl'cruanza di quella ; & non 
è obbligata credergli, che nella profefsionc non hcbbeam'mo 
d’obbligarfi, ancorché , k> giurane. Si come anche vn’adulto , 
die, fi è battezzato , ò quel c’hd pigliato gli ordini Sagri , di- 
cendo , che non hebbe aitimo di battezzarli, ò di pigliar l’or- 
dine , non gli fi dee credere : perloche poHbno cllcrc co- 
Aretci I c ga&gaci » fe aoq oficruftoo» quanto hanno promeìTo 
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Uche n £i eon ^an ragione > perdoche altnmehti ne fegiiita» 
rebbe nella Chiefa grandilGmo difordinc » elTcndo che farebbe 
in libertà d’ogni KcUgiorO)C Sacerdote, dire » che non hebbo- 
animo di obbligarli, ec con fcandalo grande tornar al ia vit^ 
arag»n. *. x. focolare . Laonde fecondo Soto, & Pietro d’Aragona , & al-^' 
{olc* h**^*in per non iftare in peccato dee fare la profellione conforme 

Fio. TheoL Rcgola,altrimcnti non è vero religiofo : e dando coli con 

q. de voro a. falliti nella Religione di in idato di dannatione : e in difgra- 

i. diificul. 4. tia di Dio,& quel ch’é peggio» i Prelati della Religione non lo 
conci. 3. Ro- poflono aicoltarc in conlelfione , ne alTolucrlo da* peccai 
fumina^par. r* » non elfendo in verità fuddico loro, ma del Velcouo 
x.c.9i.conLl. Diocefano » con rautoriti dai quale può ell'er alToluto, e xel- 

j. GrafF.p.i. le elcttioni , che, li fanno nelle Religioni de’ Prelati non-r 
dccif.lib.i.c. concorrere , ne dar il Voto fenaa peccato mortale.», non 
*•*' n* ‘ }• haiicndo tal potedà , per lo che è obbligato , come li d detto > 

per clTcr licuro in confcicnaa di far fegrctamente la profof-’ 
lione , con animo d’obbligarli , ouero palfar ad Vn’altra Reli* 

, gione, ancorché più larga . 

Se vno nel fccolo fi voto » e promette farli Frate nella no* 
Ara Religione , d dubbita,fe può andar ad vn’altra più larga . 
». ». q. it^. S»Thom. dice» che » chi nel fecolo hi fatto voto d’entraWinal* 
»rt.4. cuna Religione , è obbligato d’ollcru a rio , peróne’ Canoni 
s’elTorta il Velcouo Gcr(^licaoo»ilqual haueua voto di Reli- 
gione» auanti» che folTe fatto Vefcouo,non hauendo adempiu- 
to il voto» fe vuole Ibdisfar’alla dia confeienza douelTe renuh- 
tiar il Vefcouato» & andar’alla Religione»!! come haueua pro- 
meÙb co’l voto ; e fc fece voto di Religione femplicemente_« 
fenza tcrminafd ad alcuna in particolare fe non può in vna_* 
Religione elTcr accettato » dee andar in vn’altra. £t in tal ca- 
c.xvq.'i. *** fecondo l’Azor. non i obbligato cercarle tutte ; ma bada.» 

I rar lib 11 cinque ò lei: ma fe fece voto d’vna fola in particolare è obbli- 
c.i » q. 1. > ^ quella» c però dee dire ogni sforzo d’elTer’accetta- 

AzoLvbifnp. quella : ma non è obbligato andar’in vn’altra : e fe in^ 
quella non l’hanno voluto riceuerc , refta alToluto dal Voto , e 
non é obbligato cercar più altra Prouinda , eccetto quando 
probabilmente IperalTe d^elTer riceuuto in vna delle contigue : 

• • e fe hauendo ricercato d’edèr riceuuto» e non l’hanno voluto 

j riceuere » per qualche impedimento prefcnte , come per infcr- 
miti » leuato l’impedimento» è obbligato cercar di nuouo, 8t 
edendo riceuuto de eacrare»ma non vi eflèado impedimento 

prefeu- 
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prefcnte > e non lo volfero accettare > non c . obbligato d'farci 
altro*, altrimenti tutt'il tempo di vita Tua dourebbe (lare {<>• 

Q>e(b, il che non fi dee fecondo l’Aiorio . In oltre il medefi- v5i Aip. q.5. 

mo S. Thoipafo, dice, che fe vnofa voto d*entrar’in alcuna.», ^.i.q.gg.a 

Religione con animo di far profcfsione , c ftar*in quella per-., ad ìT Nauàr.* 

petuajx^nte è obbligato non folo entrami ; ma anche di far in Manu. c. 

quanto può per reftami ; ma s’hebbc intentione d’entrarui , e V ” 

prouar la Religione non è obbligato di ftar’in quella , ma fi «Va. i.ad 1*. 

può partire quando la Religione non gli piacefle; ma fè quan-, ’ * ** 

dp fece il voto lo fece fcmplicemcnte , fenza hauer’intentione 

alcuna particolare, fi dee intendere fecondo il lus comune, il. 

qual vuole,ch’al Nouitio fi dia l’anno della Probationc: e però. 

le nel detto anno fi vuol partire, può quanto al votojma par- 

tedofi fenza caufa legittima pccca,fecondo l’Azor. Il Gaetano rar.i.lib.ii. 

dice, ch’allhora il Nouitio c’hà voto pecca mortalmente,qua- .^•*^*^* 

do fenza caufa con la liberti, che fi concede in iure al Noni- 

<io, fi parte» come farebbe fe non hauefic il voto : ma hauen- . 

do proua.ta la Religione » e non piacendogli il modo del viue- « 

re 0 pei: non efier conforme allo fiato di quella,ouero, perche .» , 

non gU,bafia l’animo di refifiere all’afprezza deJja vita , e di ■ 

perfcuerar’in quella» partendofi, non pecca, pcrclie Jid caufa.» 

fufiicientc di partirli . , Il Corduba dice , s’vno hi fatto _voto ;c. x. Rcg. q. 

della nofira Religione» non può con buona conicienza entrar ^?* 

in vn’altra per le raggioni dette : niafe v’entra di fatto efd 

la Profcfsione» dice S. bonau.che pecca»cd è obbligato vfeire» 'Azor.vbi fup. 

&. entrar nella nofira : nondimeno il contrario, è determinato :q. ix. centra 

dalli Sacri Canoni c. qui. polì vutum de RegaUribus in 6 . oue ^* 

dice , ch’vn tale non è.obbligato vfcirne,haucndo fatto la prò- ^g^’^V 

fcfsionc,pcr che per lo folo» c fèmpl ice voto 116 s’acqiufia il lus syiu, vótuiu 

in quella Religione » nella quale ^ce il voto.» però s’entra in il 4.q.5. 

vn’altra, c fila profcfsione cfprcfia s’acquifta la giuriditri 

rione in quella, auenga che pecchi , che per ciò dice detto co^ : 

pitiche s’hi da punirc,ne può parcirfi»e dee fiar’in effa»doue hi . 

fatto la profefsione : ma ncU’annp del Npuitiato » alianti fac* ; 

ci la profcfsione è obbligato vfcirc: fi come fe vno.hd fatto 

voto di cafiitd ne]/*ecolo, fe di fatto piglia moglie, lima- Sorbo m ver. 

trimonio tiene , quantunque pecchi . eijccre Azor. 

Ora bifogna vedere fefi può fcacciare vn Frate proreflb P^***^‘h.ix. 
dalla Religionc»c priuarlo dell’habito; la caufa di quefto dub- ciam^ *Rcp. 
bio CxperoK fi: la Regola dice» Non efièr lecito per oiun mo- jib.6. c.9.x>£ 

Fa do 


•M' 

•l.y :. . 

r’i (;l 




•\ «lll‘ 
• { Li.. 


44 Cipitolo Secondo • 

^oad alam Frate profcflTo vfcir da queda Religione» adun* 
que oon è lecito fcacciarlo . Secondo perche nella profcHio- 
rc fi ld,come vn contratto, tra'l Frate, e la Religione, col qua- 
le il FratcFacendo la profefsione fi dona» & obbliga alla Rcli- 
gionCje la' Religione s’obbliga di tcnerio,ó prouedergli di tut- 
te le cofe necellarie» fecondo il ftiodato. Hora dance queda^ 
obbligatione,non pare, che la Religione polla cacciare vn prò- 
fclfo,acciò non manchi della fede data,c promelfafatta ; & co- 
li quando vn Frate vuol tornare elfendoù partito fi dee rice- 
twre. Terzo, non fi può, perche in niun'akra Religione può of- 
fcruar le cofe,c‘hd promefic in queda;onde icaccuodolo,ò non' 
riccucndolo, volendo tornare, gli fi di occafione maiiiteda di 
fare concra il votofatto,non pocédo alerone oncruar,quel c'hd 
|)Tonicfl'o con li voti folcnni. Quarto, cacciandolo» & non ricc- 
uédolojil Frate è adretto cótro fua voglia obbligarli ad ra’al- 
tra Religione , ilchc non fi può, perche laprofcllionc è vna of- 
ferta, chc,fi fi volócariamente, 'Laonde nó elTendofì il Frate vo-' 
lontariamcce obbligato fc nó d queda» nópuò cficre codrctto 
obbligarti ad vn’altra.C^’nto,fc vn Fratc,ècacciato,ò non ri-; 
cenuto podo cafo,che no troni niun'olcra Religione,chc,lo vo- 
glia è codrctto Ilare coli nel fccolo , & fi ritroua in gran per-< 
picfsitd» e pericolo della falute proprìai ilche è córra la caritd 
-dei profsimo.Sexto, nelc.ne Rcligiofi,de regularibus,fi comi- 
da i' Superiori delle Religioni, che ogn'anno vfino diligéza di 
cercarli fuggiciui , & eictti,& ridurgli alla Religione,^ in cC-' 
ft correggerli . Se li Superiori fono temici cercar quelli, che 
dono fuori ,& ridurli alla Religione, dunque non gli è lecito 
cacciare quclli,che,ci fono, ma li debbono tenere , & corregerc ■ 
in clfa r Per intelligenza di quedo dubbio fi dee notare, che in 
ere mpc^ fi può di^acciare vn Frate profcllò dalla Religione. 
Primo per fencenza difiìniriua, hauendo formato procc(lo,cfa- 
minata la caufa,& Drofcrica la fentenza con la debip folcnni- 
td . Secondo per iencenza interlocutoria data có parole fem- 
pliccmére fenza fcrittura, c ibléniri . Terzo,quando vn Frato 
' da fe deflb s'c partito,& hd apodacato della Religione voreb- 

.*. • - be ritornare,nia la Religione nó lo vuoi riceucrc, fi dice cficre 
difiracciaco. Quanto al primo modo fi nfpondc,chc non ©dan- 
te le ragioni di /opra addotte , fi può de iure difcacciare vn_< 
nelle quell, rei ;giofo profclfo dalia Rcljgionc,c prillarlo dcirhabito . San 
fop. la Rcg. £oiuuciitura dice » clic vno » che, viene dal fccolo » c doman- 
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da d’entrare nella Religione ; eiTeiido riccuuto gli fi Q gran- 
dilfima grana # perche cofi è liberato dalli pencoli del mon- 
do > & è porto in compagnia de’ ferui di Dio • che > camini- 
nò nel feruigio di Aia Diuina Maertà, con rod'eruanza dclli_* 
Regoli_«. Ma quando é ricenuto» fi riccue con quella con- 
dicione « e patto > che anch'egli facci il medelìmo » che * fanno 
gli altri > olTeruando la Regola : onde perche hi fatto la pro- 
tefsione « mentre camina per la medelìma rtrada>chc camina- 
no gli altri , orteruando la Regola ; la Religione è artrccta d 
tenerlo » e prouedergli di tutte le cofe neceil'arie : ne lo può 
cacciar via , perche fi come egli s’è obbligato alla Religione , 
coli la Religione s’è obbligata d lui . Ma fc auuicne « che il 
Frate non oiferui le cofe ,-c’hd promefle , Se altrimenti cami- 
ni da quel » che dee , fc il iuo peccato c occulto, hd da ertero 
corretto nella Religione , & tollerato , accioche cacciandolo 
via , non fapendofi il Tuo peccato gcncrafl'e fcandalo ap( refib 
di quelli , che , non lo fanno : oueru , che non fi venilfe d nia- 
nifertare il Tuo peccato , & infamarlo » ilche farebbe ccn:ro 
la caritd . Ma fe il Tuo peccato è publico , e graue nella-» 
Religione , in modo che può imbrattar gli altri Frati , Se 
dare fcandalo > querto cale fi può , c fi dee cacciare fuori del- 
la Religionc,cciamdio fenza l’habico . 

Nel c.Kelatum.ne clerici • vet Monachi . Si comanda , che il 
Monache, che,viue fc'colarcfcamcnte,& có il marefempio con- 
tamina gli altri ; remota appellatioacì fia cacciato dalla Reli- 
gione, & il medefimo fi decennina nel r. eutn ad Monafieriù. de 
Jiatu MonaeborS. S.Thom. fondandoli neiraucorìtl deH’Apo- 
Rolo d’ Corinthi , che, dice: Auferre maitim ex vobù tpjìsi per- 
che modicum fermentum totam majfam corrumpit : arterma , 
che il Religio/o di mala vita, contumace,& che non vuole am- 
mendarfi , fi può , c fi dee cacciare dalla Religione, acciò col 
fuo marefempio non infetti gli altri . Il Nauar. dice aftèr- 
maciuamence , che fi può cacciare dalla Religione:& priuaro 
deli’habico > & dell’ordine il Kcligiofo di mala vita , per li 
fiioi delitti . Molina dice , eflendo che il bene comune fi dee 
anteporre al particolare ; non fi può dubitare , che non- 
fi poffa fcacciare vn Religiofo di mala vira, dalla Rcligio- 
no . Si proua anche quella verità con Tautoried di quelli 
Santi , c’hanno fatto Regole , & irtituice Religioni . Perche 
San Benedetto capitolo 29. della fua Regola apertamente.» 
. con- 
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Perdochc recondò S.Thomafo»{ì come li. Chiefà non foole fco-i ^ 

OHinicar alcuno deUnqucQte, fé non c conaimacc ; coli kt Re-« fup. svI. r^< 
ligione nó dee difcacciarc Frate alcuno» Te nó c contumace» do ligio, ij- 
incorriggibile. Et il giudicare chi fìa incorriggibile s'apctta ai 
Gcncralcjò al Prouincialeyfecódo il priuilcgio d'AlciTund. IVi' ■' t 
detto di fopra» perche fì come al Gcncralr>c Prouiucialc s‘ ap^ 
parciene il difcacciare dalla Religione; coll alli medelìmè 
s’appartiene giudicare qual fìa incorriggibile » ò nò : perche r 
i chi fì concede il principale » ch’c difcacciare dalla Religio-* 
oc fì concede anche raccelTorio > cioè il giudicare fc fono ve- glofin c.pnr^ 
ramcntc incorriggibili . Mala difficolti ftiin conolcerc vn_. «rea de off. 
Frate, quando veramente fìa incorriggibilc,talmcntc che pofìa “clcg. 
elTcre fcacciaco dalla Religione ..Nelle CoRitutioni de’ Padri ^ 

di S. Domenico quello fì dice incorriggibile qu3.ado,cu/psi non f* . jC 
timet comrmttere , ò" p*nas recufat jerrty vel ex torum fepitts . 

repetita infliéiìone iuiicio diferetorum cognofeitur mn profi- 
ttre . Ma nella Religione di S. Prancelco ( fecondo l'ordina'» 
tioni^chorali Tolctane,)quello ilquale tre volte è conuinto,& x 
punito del oicdefìmo peccato grane, che non fì ammenda... » è 
incorriggibile . Et in vn’altro capitolo generale fù dicluarata 
il Frate clfcre incorriggibile,quando tre volte, c Rato conuin» 
to,& punito d’alcuni peccati graui etiam diRinti , & che non fi 
ammendò . Il Panorm.dice,(^ in tre modi vno fì dice incor- in c.cum non 
riggibile . Primo, quando perfeuera nel peccato . Secondo cf- ab hoinne 
fendo Rato ammonito tre volte nel peccato non fì vuole am- «“di^eijs . 
mcndare . Terzo quando non vuol fare la penitenza, che, gli 
è Rata impoRa . SilueRro dice . Creilo fì dice incorriggibile cxcomunic!^ 
ilquale cRendo Rato condcnnato,di huouo coma al medefìmu Svi. m \i.t^ 
peccato. Onde fecondo Roderico , 11 Frate ch’è apoRatato . iùcomg,ibir' 
tre volte dalla Religione , perlequali apoRafìc giuridicamen- 
te è Rato punito. Se non fì è ammendato ; qucRo cale fì dee 
hauere per incorriggibile : & fì può Icacdare dalla Religione. 

£c fe poi nell’apoRafìa commette qualche delitto grane, & che 
in quella perfeueri nella fcomunica nellaquale è incorfoper 
l'apoRafìa per vn’anno ; fì dee hauere per folpetcodi herdia » 
c s^hd da denunciare al S. vfficio come dilprczzatore delle cen-' 

Ture ecclefìaRiche , come vuole il Conci!. Trident.iloual dice , j. 

che ogni volta, che vno perfeuera vn’anno nella ceniura fì dee guj'jr.c.j. * 
hauere per fo/pctto di herefìa . Anzi il medefìmo Dottore * 
(bggiugne , che può'kRerc > che vn Frate commetta vn dtlitta 

canto 
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x^ii i quali pictd dicono » ^bt efi ad* 

itnàa affittii m Ar^ì il mededmo Dottore la chiama non picr 
iàj ma crudeli . grande > poiché per fare cmifericordia ad ti^ 
fok> y fitfa danno > & d mqttt in perìcolo da fallite di molti'; 
/Come fc vno volcflè fotto fpecic di- pieci liberare tu ladro dal- 
ia forca 3 con li fuoi airafaioamenti conturba tutta yna_t 
ritti i mafaimc i che quelli tali i come fi vede per cfperienza, 
iuucndo fatto il marhabito nella lor mala , & rilafciaca vita> 
/^fficilmentcy à non mai s’amincndanot^fwer/? difficile. cor-, 
^fguntur • E quelli tali non pofibno giullamente làmontarfi > 
-che gli fia fatta ingiuria alcuna , & non fono di nuouo riccnuf 
ti ; perche loro medefimi per propria colpadè ne Ibno fatti in- 
degni : e perciò ben dicono i Canonilli > Datnnum quod quii 
fica colpa jentitfibi debet non alys imputari. Quelli tali fccódo 
S. Bonau. come vedremo apprciTo, nó potendo efl'crc ricctiurì» 
fono tenuti có licenza del Papa pafiare ad vn’aitra Religione. 

Hora fi rìlponde d gli argomenti. Qu^anto al prìmoJi quat- 
tro Maellri dicono : ancorché la Regola prohibifea , ch<L» 
Frate alcuno profafib pofid vfeire dalla Religione > non perciò 
s'intéde prohibito«che no pofia la Religione difcacciore li Fra 
ti fcàdalofi>e di mala vita,che,come mebri putridi infettano la 
Religione . l’illciro dicono Vgo>c Pietro Gioani fop.la Regola. 

Al fecondo fi rifponde* eficr vero > che la Religione é altret- 
ta d cenere il Frate , qnando però il Frate ofierua la fede alla 
Religione : perche quando egli non laoficruai manto la Reli- 
gione è tenuta olTeniarla d lui . 

Alla terza non è la Religione,che> gli dia occafione di fare 
centra il voto facto > andando ad vn'altra Religione > ma egli 
ilcfio fi dd quella occafione» mentre che non vuol viuere nella 
Religione fecondo ch’è tenutp.U medefimo fi rifponde alla 4. 

Alla quinta > vn Frate tale» che > non viue ne oÌTcrua quello 
che dee,& non ci è Iperanza di ammendatione,fi tiene per per- 
duto nella Religione ; però (cacciandolo non fi mette in talo 
fiato; e perplclsitd . ne tampoco vale il dire : (è fi fcaccia fuo^ 
ori delfordine» haurd commoditd di comettere molti peccati > 
fiche non haurebbe»fiando nella Religione in carcere : alcho 
rifponde TAzono» che il Religiofo quando è cacciato dal- 
la Religione quello non fi fd acciò egli più liberamente» 
puofai peccare »ma folofi fd per ifmembrare la Religione# 
4Ì- quel putrido membro : & aedo egli fc fiefib vedenr 
■ ■ ■ * G doli , 
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' dofi coff cacciato-, e confinfo, Ticdfni iri; fc ftcflo i* é* k*àttimeh« 

di : emendo (cricco»chc‘^ 'V exatto daP inUìteSium ;» ^ 

Niu. conCf r Al Sexto Nauarro Pifponde , die. qtìéiCiip.. -fidcÉf ifitCntlcpe 
de Rcg. & dc’*iu^gìti\ii\ouerocieccf ingi\iftaiTiènitc,]8d Mbpdftiat*aitTcntc> 
^menc-t. p^p fcnteftza intcrlocilcoria ; óifcro fc ^nf '^^’rttfChdè ^ de gli 
ciettigiiiftamencci 5c ordinatamentkryfi dc’iiitcìYdetc di qudl- 
i:? ^ t * ;ij ch^ voglroryo'tornapc : il che manco egtì apptbuà'S Y*®**^^^ 

■ - quei, che , fono difcacciati dalla Religione irigìufbrnentc per * 

fententia non fonodtfcacciati ad tefTipiiS^,’aòèiò lì a'mmVndinoe 
ma. in perpetuo inpena, -e gaftigo dellà lòr^ttiala' vita . Cor- 
duba dice, C^anto al lus’humano , & ptìrttjiio, robbligatioìie 
di quel cap. non tiepe per efler Rata abrogata per irpriuilo- 
gi concclfi alla Rèligibnc ; c qtranto e dfcìurc diiiirto II dccLs# 
iiitcnderc , quando v’è ficurezza, che fieno per ammendarfir C 
mutar vita : perche quando li dubita dciramtricndatìonc,maf- 
fìme quando è vn Frate mal’habituato per lungo tempo , noti 
fi dee riceucre ;-percioche quel capitolo s‘intcndc , che fi ricc- 
iia , quando ciò ;fi pofla fare fenza maggior danno, e (Mandalo 
della Religione j ellèndo-che la fallite del profsimo de’cficr 
procurata quanco'iì può, pur ché nón ne leguiti maggior dan- 
no d gli .altri ; ilche fi caiia dillóparole del medciìmo cap. 
ilqualenon dice a(lblutamcnte,che fi riceuino ; biacheciòiì 
facci , fe fi può fenz'a grande fcandalo i c falua la difciplinal» 
dell’Ordine . S. Bo^al^ dice/Ch'c' Instai .'cafo la- Chiefa non in- 
tende obbligare la Religione d pigliar queftj tali , perche, co- ~ 
me giufta , dee dare d cialciino qiKllo*, che ,’ fc gli cònuienó , 
c fi faecuU ix la^giu'fUtia la qUal dee piu tonò fanorirc , e 

volere il ben comune , chè’ l^particdlàf dVn fold J c volendo 
c.fcias 7.q.x. conftrignère la Religione d’Ficctierb*rt Fratfc‘fcahdaìòA),& iii- 
fetto,c vh mettere iriperìcOlo^érftto il corpo della Religione : e 
e.mtnuaii» x. cofi parrebbe, che volcrte fauóh'r i trifti ^ c punire i eiufti , & 
q.4,' innocenti fenza caufaj il'èKe Credibile . lì rnedefimo co- 
ferma Sant’Antoninojdiccndo j'Che qitcfii tali non debbono cf- 
fer riccuuci , perche Ivrilitii còtrtùne Jde'elTcr’antepofta alla_4 
irerbo Apo- particolare, il mcdefimò^dtcé^ fecondo l’Azó- 

ilata num.^ rio, tcngono,che <j|uel Decréto di Oregoi^io Ì ?C. cflfcndo de lu- 
U>.ix.c.i7.q. re humano , e policiuoi fiàxfèrògato pèrla còTuetudi ne m con- 
ttario'; poiché fi vede* che i Siiperìori del’c Religioni non-., 
oflcruano quella diligenica di cercar’ògn*anno i fuggicmi,ed 
e 41 ridarli olla Rcligióa^; anzi per i 6 colarlo fi ve- 
- j ui * * - I - de» 
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de, che U Supcriori delle Religioni jwt vipi, e peccati partico- 
lari difcacciano per fentenza alcuni iq perpetuo fenza più ri- ’ ’ 

pigliarli ; ^alcuni condannano alla^QaJea . 

Ma bora fi dubita alfe vn Frate fcat^ciato dalla Religione^ 
fìa obbligato. qlTeruar la Regolai c’bd proindlbiò entrare in_» 
altra Religione» o dar nel /«colo ?. vi,iono iia quella materia-» 
due opinioni » la prima è. di S.RonauciHura qual dice , che vn q.i j. in 
Frate partito dalla Religione , non potendo di nuouo eflfer ri- ^ 

ceuuto in quella » è oWaiigato andar ad yn’altra» con licenza.» 
della Religione , ò del S^nrimo Pontciìcc ; ancorché nella pro- 
felTione non &’obbliga(Te,ad altro , che d quella i pcrcioche per 
la profeUìonc folcnne fatta in quella ac di modo legato alla 
Religione» che de Iure non può tornarfal fccolo» pofciache per 
lo peccato fuo » non é fatto di miglior , ma di peggior condì- i. tràfaftione 
tione ; c ciò non per llatuto della Religione , ma della Chiefa c. de traùiac. 
in vniuerfalc. Angelo dice » che fc non può elfcr riceuuto di vcrb. Relig.* 
nuouo » ne trouar'altra Prouincia della medehma Religione » 45. * 

ne andare ad vn'altra» etiddio più larga di licenza del fuo PrC- ^ntonm.p. 
latO)(il che fi dee intendere per lo priuilegio d’innocécio IV.) 
puòviucrc regolatamente , come può . La medefima opinio- 
ne feguita rAnconina . 

Corduba dice, che quelli dilcaccìati dalla Religiooe,& apo- 
llacaci fi debbono adaticarc con tutte le forze polsibili d’hu- * ^ 
miliarfi»c dirpotripcrclTcrc fatti degni d cflcre riccuuti di 
‘nuouo alla Religione, conforme alla diiciplina regolare ; per- 
che per la fua colpa, & peccato » il Frate non c fatto di miglior y' 

fondinone, talmente .che fia difobbligaco dal voto, da liu fat- 
to . L cfpulfione gli è Hata data in pena , & coniùfionc , accia , 

conofea il fiip.peccato,oucro per prouedere » e togliere dalla.a > . 

Religione il maggior male » c fcandalo . Laonde pollo cafo , ^ 
che non fieno nceuutiinon può con propria autoriti darò " 
nel fccolo, ne manco entrar'in altra Religione più larga, ò in- Graff.p.t.de: 
fcriorc, perche non può da fc commutarci! voto maggiore 
nel minore; Ma di licenza del Papa può entrare in vn’altra.. 

Religione riformata , ancorché fia più larga , fecondo che il q * 

Papa difpcnfari ; & anche può Ilare nel fccolo in habito cleri- Religio.é/q. 
cale, con difpcnfa del Papa parricolare, & cauli lcgittima ,.& 
foffidcntc . Ma fe non truoua niuna Religione, che, lo voglia, 
allhora dee Ilare in habiro Clericale, & viuerc regolatamente , - 
come può . R medefimo dice iijucftro . . * ^ , 

C a La 
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Sotltb. 7.q. . Secónda opinione è di Soto> ilqnal dicci che il Rcligìoio 
i.a.i.dc lutti «ictro dalla Religione giuftamenre , refla aflbluto dal vota 
dcirobbcdicnza • pofciachc il Prelato lo di/caccia da qnella^ 

& anche dal voto della poucrtl , eHendo* che la Religione nó 
k) gouerna » ne gli prouede delle cofe necciTaric : & anche da 
dire roheio diuino j faluo le non fblTc in Sacrisi e dalli digiu- 
ni > & altre cofe anneife alla Religione ì ciTcndo che di quel- 
le non fece voto eiprcflb : Ma del voto della caRitd non c al^ 
foluto» elfcndo » che ciprciTamente fece il voto : Ne il Prelato 
difcacdandolo potcua da quello liberarlo . Et vn tale coir 
difcacciato dee cercare d 'ammendarli della fua mala vita, 8 c 
cercare di tornare alla Religione fua, elTcndo che per Aia col- 
pa Aa Aato difcacciato da quella . Ma non clTcndo riceuuto 
può Aarfene nel fecolo Acuramente . Mafc auanti ringreflo 
/. della Religione hauelTe fatto voto di Religione in comupe; è 

V tenuto andare ad vn’altra. PerciochcA come auanti entrallè> 
in quefta \ hauendo il voto in comune , fc quefta non rhauelTe 
nccuuto , doueua andare ad vn’alcra ; coA hora ciTcndo di- 
‘ fcacciatodaqucAa, rcftaconlamedcAma obbligatione d’aa- 

dare ad vn’altra . 

Se ben dice, che anche A potrebbe dire, che per lo voto lo- 
^ . lennc fatto nella Religione fia ccAato Tobbligo di quel voto 
’ generale, & fcmpliccmentc ;& che però non eflendo riccuu- 

to da qucAa doiie hd fatto la profelTione > rcAa libero nel fe- 
cole , fenza obbligatione d’andare ad vn’aitra. Però la pri-^ 
libai. cap.iS. ma opinione tiene che Ila pili Acura . 

L'Azorio è d'opinione contraria % perdoche per Io vo- 
l.quirc-. j.a- to folcnnc fitto , hi efiinta quclTobbligacione del voto fcin- 
plice, la quale non può ritornare fenza nuoua obbligatione: 
lution. perche dice la legge t-non redeunt imptdimenta , quét iam ab- 
Bai. ini.lib. firpta : alumienti fe ciò non folTc bifbgnarebbe diro» 
anche tutti gli altri voti fcmpUci fatti nel fccolo ritornaf- 
^i.iolìn. ’ fero,iIchc è fallo. Donde A caua , che il Frate clTendodi- 
fcacciato , come c detto , può Rare Acutamente nel fccolo »■ 
non eAcndo tenuto andare ad vn’altra Religione . £ quanto 
d l’oAcio , e digiuni parlaua Soco della Religione di S. Dome- 
nico , & altre , che non hanno qucAe colè per precetto di Re- 
pi.dccif.ltb. gola ^ come Thabbiamo noi . 

s.c.^b.19. Crafifio dice,ch’cflbndo il Religiolb difcacciato giuRamen- 
te dalla fua Religione per fenteoza diffiniciua , cognita cau^ 
. . . c fa > 
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fi ; hancndo cercato di tornare, 8c non potendo crtcr rìcenu* 
co ; può con Hcura confetenza ftar nel fècolo , cofl habito cle- 
ricale foggetto al filo Vefcouojcflendo libero dal voto dell’ob- 
bedienzaper la erpuUione , c della poucrtd ; ma non della Ca- 
ftitd » e di dire l'oficio diurno * ancorché non habbia ordine^ 
aknno . 

Federico de Senis dice , che vn Frate coli eletto può (laro 
nel Àrcolo io habito clericale , quando però è difcacciato giu- 
ridicamente , 6 c c’hd vfato diligenza di tornare alla Tua Reli- 
gione > & è tenuto lòttoporfì allobbedienza del Vefeouo : li- 
bale gli dee afTegnare vn luogo ritirato, nelqualc polTa ofTcr- 
vare le cole cflentiali della Tua Regola.^ . 

Nauarro dice , che quando per fentenza diifiniuua giufta- 
mcnte è difeaedato il religiofo dalla Tua Religione ; può ilare 
nel fècolo con habito clericale , fenz'altra licenza . £t nò può 
cfTerc coflretto di ritornare alla Tua Religione fe non vuolc,ne 
in foro interiori dal fuo confclTore , ne menu in foro extcriori 
dal giudice : e però non è obbligato cercare, ne pregare li Su- 
periori della Aia Religione , che lo riceuino . Anzi dubita , fe 
dTendo riceuuto di nuouoalla Aia Religione , debba di nuouo 
farla proftflìone. Ne tampoco può effer coAretto d’andare 
ad altra Religione : Ma fe vuole può andare d quella , chc^, 
più gli piace , come haurebbe potuto fare prima , che A foffe^ 
fatto religiofo , effendo che per la fentenza data Aaeflinta_> 
qucll’obbligatione , per laquale era tenuto d quella Religio- 
ne , per quelle mafsimc de* giuriAi : fuoJ funditus extinéium 
tfìibaiitu , & *£iu non fottìi refurgtrt . Et lib trias itbitt ob~ 
tasta non rttraflatur . 

• Ne fi dica , che per Aia colpa Aa fiato di/cacciato ; cAcndo, 
die per quella è fiato punico il delinquente, per la mcdcAma_* 
colpa non de’eAcre gafiigato due volte , & il douer vuole, che 
chi fente la grauezza a alcun pefo ,.debba anche fendrc la_, 
Commoditd,cne , il medcAmo pefo apporta feco . 11 medeAmo 
conferma ne’ coinchtari con queAe forniate parole . Eegu- 
lartm titSlum » éf cxaatboratum babitu iufiiperfenttntìamt 
fojftiàtbtrtq; vti babitu eltrtcali ordini fuo eonsunitnti Jtnt vi 
la difptnfatiofu ?apa : quia Religionis babitu contri frsittntiasn 
vti nequitì ér nonpottjl vti babitu alttrim^ nifi ad tam tranfi- 
rtt,& nullo iure cogitur tranfire . 

Quefii tali,fccódo Nauar. debbono fiat foggetei al Vefeouo 

^ dcll’ori- 
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dcll’origtne doue (bn nati:perchc fi come per la profefsionc fa* 
ta nella Religione erano liberaci ginfiamente dalia foggeccione 
di quello ; cofi eilendo fcacciaci dalla Religione , rìconva alla 
1 . vnus.f. nicdcfima obbedienza , perche, res d« facili rcuertitur ad. 
wtum ft X fuam naturam. ouzro de licenza fua fottoporfi allaobbedicn**' 

^ ^ za dVn'altro Velcouo, & non può con propria aucorìci foctok 

porfi all'obbedienza d'vn’aJcro, eccetto che non folTe in cafo di 
neccfsici, crouandofi molto lontano, non potendo ihaucce la^ 
licenza da quello. £dee prefentarfi al Vercouo,‘& notifi- 
cargli io fiato Tuo, come è fiato Icacdato dalla fiix Religione# 
e pregarlo, che voglia riceuerlo fotto la fua obbedienza , 
ordinargli quel che vuole , che facci , e gli dia il modo! di vi- 
uere; perche fé beneé fiato fcacciacodalla Religione, non 
è però afibluto totalmente dalli tre voci o/Tentiali ,’onde li dee 
ofl'cruare come può . Perciochc fé non fi prefenca al Vefeouo» 
fottomeetédofi d lui,non oiferuarebbe il voto dcirobbedienza#. 
perche non haurebbe Superiore alcuno, come fé fofie fecolare# 
Ne meno oiferuarebbe il voto della Pouerti, perche con pro- 
pria autoried conuertirebbe in vfb proprio , quel, che, guada-, 
gnaffe, ò gli fofie dato ; effendoche quelU tali non acqiiifiano 
ai Monafierio , perche non fono più membri della Religione ; . 
Kiu. comft. manco acquifiano d fc fiefsi,elfendo incapaci di dominio, apro 
s.n 34-dere- prìetà,pcrciocbe,/ìe^/aritast fue Monaciafuj indtltbilis efi%. 
gular. P'f quamuii abfoluatur à<uptrioritate iIJius Msnacbatus ^ E di 
quello , che, quelli acquifiano , fecondo Nauarro il vero 
luurh. dominio c di Dio, & il ius adminillrandi è del Papa , oucro. 

.vbi lup. d’alcuna Chiefa particolare, ò d’alcuna Religione, fe d quella. 

pafi'aflc legittimamente. Onde fottomettendofi ali'obbcdicn- 
za del Velcouo ; tutto quello , ch’acquifia è del Vefeouo : ài- - 
quale dee domandar licenza, che tutto quel o'hd, ò fìa, per ha-, 
uere lo polfa vfare con autoritd fua, come vero padrone pcr> 
le proprie nccefsitd occorrenti in cofe lecite, & honefie fecon- 
do lo uato fuo : ilche non facendo» farebbe proprietario, e mo- • 

de horisea- direbbe dannato . . ^ 

•ea.c £ quanto al dir l’Oficio, il Nauarro fi come tiene opinione# v 

che li Religiofi,etiamdio,che non fieno in Sacris,fbnoobbliga- • 
ti d dire roficio diuino , perche viuono di iimofine, cofi ancor 
tiene , che vn’efpulfo fia tenuto d dirlo ; perche il peccato da 
lui fatto , perloquale è fiato fcacciato , non gli dee apportare i 
io quello, commodo,e liberti alcuna, mafsime,chc fiando fuo- 
ri* 


paelis . 
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tT,Io pofTono diiT! , perche non e come robbedlenza , e pouer» 
td . Md Ji Frati delia noilra Religione fono obbligaci fcnza_« 
alcana dithculcd » poiché fono cehnti per precetto di Regola_>f 
ancorché non fieno in Sacris. Eccoli s'intende del digiuno 
<li precetto . Et ie^oto tiene il contrariof è perche non parla 
delti Frapi noRri in particolare, ma deiii Rcligioll in comune» 
che, non hanno il precetto di dire l’Oficio diuino . 
i -11 Molina dico, che il Rcligiofo difcacciato giuftamente,ah- par.i.trail.i. 
Corche fempliccmeote redi anche Religiofo , cuttauia non c 
obbligato ali'oiTeruanz'a delti tre voti cfleiitiah , fc non quan- 
to comporta lo Rato , nclquale c pbflo. Ma non accetta l’opi-»- 
nione del Nauarro.ilqual vuole,chc lia tenuto d prefentaru al 
Vefeoao , & d quello eflcr foggetto , come farebbe al Prelato 
nella Religione , perche il Religiofo non è obbligato ad altra menol'ap 
ofTernanza de' vocife non d quella , allaqiialc fponcaneamentc p[°|[jh. 
s'è obbligato . Per la profcfsionc c’hd fatta , non s’é obbliga- i,' ’ajui dice 
to obbedire al Vefcouo fuori della Religione , però difcaccia- non elTcrc ia 
co da quella per la cfpulfione , rcRa libero da quella obbliga- 
tiono,& non meorreun altra , 'Et fì come il medefimo Nauor- 
rodice,ch'vn caledifcaccìaco giuflamcnte non è ttnuroen* 
crare in altra Rcli|[ionc,ancorche il Prclato,& il Papa glrcon- 
cedefTe tal faculrd,perche quando fece la profcfsiohe,non s’ob* 
bligòadaIcra,chedqueIla;coftancheperla profefsioue non 
è tenuto obbedire al Vefcouo, fc non come gli altri chetici di 
quel. Vefcouo, bafta che fi sforzi d’ammendarn,d£ renderfì dc- 

F no d'effcrc di nuouo riceuuco alla Religione ; Se che Ria con 
animo pronto di tornare. Se obbedire aì Prelato . 

• L’A^òr. -maOue quefto dubbio , Se rifponde, die il Rcligio- 
fo difeacciaro dalla Religione perfententia diRìnitiua giuRa- 
mcnte non reRa libero,ne afiòluco dalli voti cflentiali ; percio- 
che niùna Religione bd queRa facultd di poter liberare, & of- 
foltrere il 'Religiofo dalli voti cflentiali : Perche il Frate eletto 
non' pirò' appropriarli qual (i voglia cofa temporale cercata, ò 
data» Còme fua^ Sciogli è lecito cercare ,ò riceuere alcuno 
cofe ncceflàrie'lpcr lo vitto , veRito,& habitationc, Se non per 
tefaurizare i nellequali nOn hd forte alcuna di dominio,ò pro- 
prietà; ne tarfipoco rvfufnitcd gTuridico, mafblo l’vfo fcmpli- 
ce di facto, ìlquale non repugna al voto della Poucrcd . Pcr- 
ctóche quantunque fìa difcacciato dalla Religione, non perciò 
xcftadi aoacfrereReligiofò.egli^dilcacciaco dalla Rcligio- 
’t:. - - - - ne 
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ne risponde fuoi cccefll i acciò viaa fuori di quella ,'*comc fi»» . 
degno . Ec vn cale non é tenuto di tornare alla Tua Religione: 
perche fi come il Temo effendo difcacciaco dal padrone , rella 
libero dalla Tua feruicù ; coli il Religiofo edèndo difeaedato 
per fencenza giuda dalla Religione rimane libero » non efTenr 
do più Religiofo di queirordine : mafsime » che quando & 
fuole dare tal liccnza,non fi di ad tempus > ma in perpetuo» c 
però non è tenuto ritornare • Ne meno è obbligato pafTare ad 
altra Religione » fc non vuole ; ma fc nc può dare nel .fecolo 
fenza licenza del Papa , perche quando fece la profefsiono 
non hebbe intentione d’obbligarfi ad altra Religione > ma folo 
d quella . E fé bene fecondo S. Bonauentura oauendo fatta 
la profefsione folcnnc , rcfla il Frate obbligato alla Religione 
in comune » di modo che non può più tornare al fecolo» & pc- - 
rò effendo difcacciaco da quella» dee andare in vnaltra i fi ri» 
fponde quello effer vero di quello , che, fcmpliccmentc toma 
al fecolo » ma quello dando nel fecolo non reda d*cfrcrc Rc- 
ligiofo > c di non clTerc obbligato alli voti , come s*è detto r 
Si come il Vcfcouo ancorché lia prillato del Vcfcouato> & re* 
di fenza Chiefa» non perciò teda di non eflèrc Vcicouo»& con 
tutto ciò può dare in habito clericale lenza licenza del Papa; 
percioche dell’ habito della fua Religione» effendo fcacciato da 
quella, ne reda priuato » di modo che non lo può portare; ne^ 
meno può vfare quello d’vn'altra , fe non palla d quella» alche 
fare niuna forte di ragione lo codrigne • Et non c tenuto prcr 
fencarlì al Vcfcouo : ma bada, che viua» c dia fóggetto al Vc- 
fcouo di quella diqcclè, doue lì truoua» come gli altri chericu 
Quede opinioni paiono contrarie , tuctauolca conlìderan- 
dolc bene non fono in effetto . Percioche la prima parlai 
di quelli Frati, che,fono dati dilcacciaci ingiudamence,ò inor- 
dinatamence per fentenza interlocutoria» ouero di quelli» chc^ 
da fe dcfsi li fono partiti,& hanno apollatato della Religione» 
il che anche tengono quelli della feconda . Et la feconda par- 
la di quellijche, fono dati difcacciati giudamente per Utenza 
didiniciua» c quedo anche non negano quelli della prima* 
Laonde tutti quelli Frati » che fi trouano fuori della Relir 
gione » non per fentenza diffìnitiiia , debbono in conlcienza 
con ogni modo pofsibile dilporfid cercare dcficre riceuuti 
di nuouo fottomettcndofi con ogni humiltd alla .difciplina 
regolare» & obbedienza del Prelato . Ma fc non trouano liu>- 
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gho' 4 a efTeìrrìceuuci ; Aon pofibno fVarc nel lècolo» ma debbo^ 
no andare ad vn’alrca Religione » fc vogliono faluarlì. Ecin 
-tal cafo non potendo lare altrimenti , gli è lecito andare ad 
vna più larga > purché in quella fì viua regolatamente, fecon- 
do la -Regola promefTa . Et i Prelati noùri Iranno in dò iacul- 
• càdidargliliccnza,per loPriuilcgiod’InnocentioIV. Equa- 
do non lì poteflfe hauere cale licenza da' Prelati ; debbono ri-. 

• correre al Papa. Ma farebbe meglio che li Prelati coiicedef- 
fcro tal liceza per nò dareoccaiìone d gli ApoRaci di ricorrere 
,d Roma dfaiHdire , e fcandalizare la corte , con graudifsimo 
danno della Religione . Pcrdoche per moRrarc c'hanno caufa 
d'andare altroue biaHmano la Religione, & il gouerno co mol- 
. te bugie , & falHtd, lì come ogni giorno li vede chiaramento 
in pratica-, . Onero non volendoli riceuere per clTcre Frati 
.fcandalolì,& incorriggibili,!! potrebbe formar procelfo dclla_* 
vita loro , e fcacciarli per fentenza dithniciua ; acciò (fecondo 
d’vltima opinione , detta di fopra) potelTcrolìare nel fecolo,in 
.habico dericale,c cercare di faluarlì . E credo farebbe me- 
glio : perche fe ben fono licentiati ad altra Religione 9 fpolfe^ 
volte non trouano , chi li voglia riceuere , mafsime Religioni 
riformate . Perloche fe ne Ranno con propria autoritd.nel fe- 
colo : Ouero vanno ad alcuna Religione rilalfata, oue li viuct 
con gran pericolo della falute . Laonde mi mcraoiglio d'al- 
cuni Prelati troppo timidi, liquali non vogliono riceuere alcu- 
ni apoRati , per bene della Religione , perche fono incorrìg-, 

S ibili , & non Iperano ammendatione : e poi non vogliono 
argli licenza d'andare altroue, nefcacciarli per fentenza 
dilhnitiua : llche dotirebbono fare almeno per charitd . per 
/aiutarli quanto li può, acciò non li dannino, per caufa lo- 
ro, elfendo che di due mali, R de’eleggere il minore . > 

Se vn Nouitio viene alla Religione, & hd qualche infermiti 
dncurabile ., ò hd commelfo qualche delitto grane , o altro 
jimpedimento i Se elfendo interrogato, non lo manifcRa:h do- 
manda^ fe facendo profèfsione, s’intendc profell'o, & fe li può 
•icaedafe dalla Religione ? Si nfponde fecondo la Bolla di Si- 
Ro V. contra illegitimos parlando propriamente de’ crimi- 
noR , che, non hanno olTeruato le conditioni della fua CoRi- 
jtutione , fi dicluara , che non fono profcfsi : perche con^ 
quelli annulla la ricettione , & profelsiono . Ma percho 
vi é vo'altra CoRirutione di Clemente VII l.del 1 isoa.con la., 
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m genere , ma in particolare nel modo già dichiarato. Perche 
quando il Papa cotenna li Statuti coli in genere, li conferma in 
quanto fon ledti , & honelli ; ma non contra il lus comuno » 

& canonico » fecondo il Nauarro . Ilqual dice , che quando conf.tf .n 
vn Frate profèlTo non hà manifeftata la fua infermiti , il Pre- de regui. 
lato io può galligare della fua fraude,per nò hauefe manifena- 
co il vero : & iu pena lo può fcacciare dalla Religione . La- 
qual opinione nou pare troppo licura,fecondo alcuni , per non 
cflcr pena proportionata al delitto . 

]>a quella dottrina del Nauarro feguita,che noneiTcndo 
le noilrc Coditutioni confermate dal Papa : in particolare nel 
modo, & cafodettOjvn tale non fi può discacciare , ancorché la 
Religione per le Coflitudoni fi protefli, di non cfl'crc obbliga- * * 
ta d ritenerlo . Ma quello è vero quanto allo Statuto delio 
nodre Coditutioni , quale è nullo : & qnod nui/um eJijnuUum 
tffióiii potefì producfrtt come rcccllentcinétc,proua il Nauar- eonf.j.dc rs»- 
ro. Ma fi può difcacciare per difetto del confenfo dalla parte 
de’ Frati , per iaquale la profefsione è nulla ; perciochc quan- 
do li Frati diedero il conlcnlb , che facefie profefsione , non fil 
confenlb afibluto , ma conditionato, cioè, che non hauefl'c tale 
infitrmità, ò impedimento : la quale fe fbauelTcro faputo, non 


glie l’haurebbono dato; di modo che non fù confenfo afibluto, c d 
ma conditionato . dr difpqfitiù conditionaliSinon exifiente con~ tefcrijt.intfj 
ditioneynibil operatur . E quantunque la proteda de’ Frati nò ^ 5c* ppcfl! 
fofic e^irefia , nò importa Kcddoil Nauar. bada, che fà tacita, de Reg ii. 

£ quando anche quella non badafic; la Religione per le nodre coniil.t.n.it. 
Coditutioni efpreflamcte fi proceda. Laóde vn tale fi può fpo- vbifup.n.iy, 

f liare dcii’habito,e mandarlo via dalia Religione . Ma fecon- 
o il Nanarrotdee pregare il Prelato come giudice , che alla., 
prefenza de’ Frati del luogo, è altri tedimoni, e con fentenza 
dichiari, che la profefsione per tal caufa non fu valida.. . E 
perciò per non elfer vero Religìófo , l'hi IpòglTato del’habito 
della Religione, e licentTatoio nel nome del Signore. E gli no 
dee fare Icrittura, acdochc la pofia modraro . 

Si potrebbe dubitare , le fi potellè mandar via , credendo , 
eh’almeno foflfe profefib tacito . llmedeiìmo Nauarro ri 
^nde , che fi può lènza alcuna difficultd : perche in contra- 


vbi fup.N.14. 
l.cuin quid. 
fF. fi cert.per. 


Sibu$ par virim e fi cxprejii, tir taciti ; Et la medefima ragio- Nauar.in no- 
ne , che per difetto del conienfia efprefib s’anniiUa la profef- uilTimc im- 
fione clprcfla > dee anche annullar la ucita .' Et ùoa importa «ont 
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Il Cordoba apporta Gcrfonc ilqnal dice . Qàantnnquc il cap». q.ti. 
Frate habbia fatta la profefsionc con fraudc, nondimeno è 
obbKgato ftarc alla Religione, ncllaqualc hd fatto profcfi 
/ione : onero s’egli è cacciato, è tenuto entrare in vn altra.Ma 
fe fi pofla fcacciarc , ci fa ditficoltd : e pare , che alla fine in- 
chini al fi , perche' fii ammelTo alla profefsionc non femplicc- 
mentc,ma con conditione, che non hauefie tale impedimento. 

€onditiont vero non exifttute , mn tenet cenftt.fus . Tutta- ‘«I*- « 
uia dice, che non Ti dee fare fenza gran ncccfsiti, per non « 

mancare della carità verfo il profsimo . 

• Si può dubitare , fc vn Frate profeflb della nofira Religione 
pùò dÌTcr Vefcouo, onero haucre altra prclationc fuori della 
Religione ; perche confidcrato lo fiato nofiro , & l'obbliga- 
tionc grande , che , s’addofsiamo nella profcfsione paro 
di nò. Tuttauia Corduba dice , fc vn Frate è chiamato, c.vnic. it. ^ 
e sforzato dall’obbedienza del Papa ad effer Vefcouo può, i.cfircligio. 
e dee accettarla . E quefio tale non fi tiene per vfdto fiio- 
ri della Religione, ma chiamato d maggiore pcrfcttiono, 

& d fiato più fiiblimc , ilche non è prohibito,ne per la Re- 
gola , ne per li Sagri Canoni . Ma fc il Frate fenza effcrc-, a.7. 
chiamato , s’ ingerire , c procura d’cfrcrc^fatco Vefcouo , per .j t 

fiiggirc il rigore delia difcipUnaregolarc* c viucrc in libcrtd> 
ò pcrThonore del mondo , ò fuggire la poucrtd ; di quefii ta- 
li dice S. Bonaucntura.che poflbno dirfi le parole di Lucifero 
Seiebo in monte iefiamentt in lateribui aqmlonist cb'r* & com- Ifai.i#.' 
mette grauifsimo pcccato.notino quefii tali , le parole d’viL. c. multi. 4*. 
tefio . Procuidubio,qui primatum tn Urrà querìU eonfufionem 
in r^/omarnir/.Nódimeno perche palla ad vno fiato migliore, 
c di perfettionc maggiore fe con ia penitenza fi pente del pec- 
cato in verità , & muta l’intentione fid in buono fiato. 

- Ma fc fipolfa hauerc altra Preladone,alVcfcouato inferiore,.^ 
Silucttrodice di nò, fenza caufa ragioneuolc,e difpéfàtione del RelÌ£Ì0 7.n.<‘ 
Papa;perche ogn’altra dignità c intcriore allo fiato ReUgiofo. 

Effendo vn Frate fatto Vefcouo,fi dubita, s’cgli è tenuto al-> 
r.ofTeruanza dalla Rcgola?S. Thomafo parlando de’ Rcligiofi J 'Jj'/ub ?» 
inxomunc , dice , cli’c obbligato alli tre voti cfl'entiali , 6 c ad càp.7.q.4.‘ 
ogn’altro precetto,^ in tutte le cofe,che,nó fono cótrarie allo, 
fiato fuo:& portat l’habico in fegno della profefsionc fatta . Et 
q.88.dice , Si come il Rcligiofo aflupto al.grado della dignità 
Epifcopale-nonè afholuto dal voto :deHa Caftitd y cofi noa.»: 
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.ir.p .?. • è alToIuto dal voto della poacrtl : che perciò non può poffe- 
derc cofa alcuna di proprio come padrone , ma folo come di- 
ipenfatore de’ beni ccclefiaftici in comune . Il medelìmo fi di- 
ce del voto dcirobbedicnza,dalquale non refta afibliito fc non 
per aediens» in quanto che non e’ foggecto al Superiore della 
Religione fi come TAbbate» nel fuo monafierio > oue non hà 
Superiore , non è obbligato allobbedienza i ma non perciò & 
dice cO'ccc.ailbluto dal voto di quella . 
u il rccondo.proxtto di quefio Capitolo è equipollente» fe- 
condo Clemente V. colquale fi comanda , che li Frati habbi- 
Do vna conica col capuccio» & vn’altra fenza capuccio » chi la 
vorrà hauerc. E cola molto conuenfente» ch’ogni pcrfonal. 
vada vcftita con habito conforme alla profèfsionc , c fiato fuo. 
Però nelli Sagri Canoni s’ordina , che li chcrici vadino vefiici 
di vefiimenti bonefii » e lunghi . 11 medefimo s'ordina dclli 
fttK cicr.'ci Religiofi» Però con gran ragione il P. S. Francefeo nella Re* 
vidiia > 1 . «I* gola afiegna l’babito » & il modo del vefiire » difiinto dal ve— 
fiirocnto di tutti gli altri Reltgiofi >»c fccolari , per dinotare^» 
lo flato noftro. Stia profcfsione c’habbiamo fatta . E que- 
eif.ljb.j. cap. Ao vcftimcnto confifte primo nel numero , onero quantità . 
iS. A etafehedun Frate concede due toniche,vna col capuccio > Se 

l’altra fenza capnedo . La tonica col capuccÌQns*intende l’ha- 
bfto eficriore > quale fempre hi da portar il Frate . Ma la_« 
tonica fenza capuedo s’intende la tonica interiorenra le qua- 
<t li ci èquefla ditfereoza. primo quanto alla fbn'na» perche.^ 
jb,: ^ uell’habicaiempre ci de’elTcre cucito > & vnito il capuccio» co- 
* me dichiara Hugo,perche qiiefia dicionc,Ci?,fignifica, 

et vnitÀ eotinua'.coii infegna Bai. ma la tonica nò hd d’hauerc il 
BaI.inrub.C. capuedo. Sccódo confific nella quantità, perche l’habitodc cl^ 
de Inftit.col. fer lungo infin alU piedi» & anche pili largo fecondo S.Bonau. > 
^ tanica de’cflcre piu corta»c più ftretta . La terza difléren- 
i^.&obl!^^^ ® perche l’habito non fi può laiciarc » poiché il 

^ Frate oc dee»nc può andare fenza » ma fi bene può quando 
egli vuole Ipogliarfi la tonica . fe però vn Frate attaccafle il 
capuedo alla tonica ^ & volefie» che quella feruiife per habito» 
fi può fare » purché non generi defbrmitd » ne fia molto diffe- 
rente dall’babito . 

Il Frate è obbligato portare fempre l’habito delia noflnL# 
Religione cofi il giorno » come la notte » come tutti gli altri 
Religiolì profefei : che perciò Ciò- Andrea dice» che ilMhiteu 
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ttji amtexMi ofsibus Monaebornm ; perche co(ì comandano li 
Sagri Canoni, e particolarmente vno dice coli : Vt perìculofa 
■reìtgtqfis euagamii materia fubtrabatur > difiriHius inbibemusy 
ne de catero aliquis quameumque re/igionem tacite , ve/ expref- 
Je profefsustin fiboiit , vel alibi,ttmere babitum fua Religionis 
dhnittat . Si quts autem bort/m temrrarias vio/ator extiterit, 
excommunicationis fententiam ineurrat, ipfo fa£ìo . 

Silnellro dice, che il Religiofb può alcuna volta leuarfì l’ha- 
bito fenza peccato alcuno,& altre volte con peccato, & altro, 
olire il peccato incorre nella fcomnnica . Il Religiofo cauan>- 
dofi l'habico per poco fpatio di tempo con animo di ripigliar- 
lo , ancorché per quel tempo ne veftilTe vn’altro differente per 
alcuna caufa ragioncuolè , come farebbe per accondarlo , la- 
nario , nettarlo, per entrare in qualche bagno per infermiti i 
& in fomina tutta volta , che il Religiofo per alcuna catifa^ 
ragioneuole , & honcHa non può fare alcuna cofa legittima». * 
fenza cauarfì l’habito ; fé lo può leuare, non folo fenza incor- 
rere nella fcomunica, ma anche fenza peccato mortale; perche 
il canone dice, che s’incorra, quando fi caua Thabito temera- 
riamente: Quando fe lo /poglia per alcuna caufa ragioneuole» 
non fi dice tale : perche fecondo il Panormitano, allnora fi di- 
ce farfi temerariamente , miando fi fi alcuna cofa prohibita». 
in iure di propria volonti lenza caufa ragioneuole . 

Et ancorché il Religiofo fi caui l'habito lènza caufa ragio- 
neuole per tementi : fecondo Nauarro , non incorre neUa_. 
(comunica, come quando fc lo caua pct vna certa Icggierezza, 
per eflcre Ipedito d correre, falcare, tirare vna pietra , per la- 
narfi nel mare , ò fiume , & limili ; non folo fecondo il detto 
Dottore non s’incorre nella fcomunica,ma ne anche commette 
peccato mortale ; perche non le lo caua per andar vagando. 
11 Paludano dice, che non hi del verifimile , che il Papa Rab- 
bia hauuto intencionc,in cole canto minime , obbligare il Rc- 
Egiofoi pena coli graue . Ma fi dee aniiertire , che quando il 
Frate fi alcuna di quelle actioni» non le facci in luogo , douc> 
polTa elTer veduto da’ fecolari, ne con intentione i’tlTcr vedu- 
duto , perche allhora non farebbe Icufato dal peccato , & an- 
che dalla fcomunica , fc foflc veduto. Ma fe poi incidente- 
mente fblTe feoperto da alcuno non volendo , non fi dice clTer 
incorlb , perche non hebbe intentione di far quell’attione in.» 
preiènza de’ Iccolari . ^ . 
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Coll anche quando il Rcligiofo fi caua Thabico per poco 
(patio di tempo, ancorché in quel tempo fc ne vcftiflc vn'altro 
diflèrentc nel monaftcrio,ò fuori , per leggicrczza , ò vana al- 
legrezza, come quando fi canta la prima mcfla,ò per ricrcatio- 
nc in tempo di nozze , ò perhatierc pigliato il grado del Dot-, 

, torato,ò limili ; non incorre nella fcomunica : Ilche fi dee in- 
tendere, quando quelli , che, lo vedono coli traueftito. Io co» 

‘ nofeono , e fanno ch’egli è Rcligiolo , ma per quella allegrez- 

za fi mutò l’habito : perche qiiaiido le lo mtitafle , per non cC- 
ferc conofeiuto , non farebbe fciifato dal mortale, e dalla fco- 
' : munica . Laonde quando il Frate fi fpogba l'habito,vcfiendo- 

fenc vn’altro per rapprefentare vn Sàto,ò altra pcrlbna in alca- 
na rapprefentatione rpiritiialc,& dinota, non incorre nell a pe- 
na, perche non Io fd per vagare , ma per cauia ragioncuole .■ 
Non farebbe feufato , quando la rupprefentationc forte pro- 
fana, ò mondana . 

Lcuadofijl’habito per breue fpatio di tepo,per qualche'caufii 
illecita, & brutta , come per cifere più fpcdito d fornicare» m- 
bare , ò fare altro peccato mortale , la Rofella tiene^chc s’in- 
corra nella fcomunica , perche è più Icuarfi l’habiro illccita- 
Man.cap. 17. mente , che leiiarfelo per temeriti . Tuttauia Nauar. Se Silue?* 
ftro dicono , che quantunque fi pecchi mortalmente, non s'in- 
Sil.cxcom.9. nella (comunica . Allhora fecondo il Pakidano s’incor- 
re, quando fi caua l’habito, per andare d fornicare, ò fare altro 
peccato per non ertere conolciuto . 

L’Habito fecondo Silucftro . Si dee portare di fopra in pa» 

1 1. vide A/òr. lefc acciò il Rcligiofo fia conofeiuto per tale: Cofi vuole il 
Concilio Tridentino.* 

f uìt. Onde fc vn Rcligiofo portaife l’habito coperto, in modo, che ' 

^ * non può erter conofeiuto da chi lo vede, per rcligiofo della fez 

' Religione , pecca mortalmente , Se incorre nella fcomunica j 
tom”*quzh. perche tanto è portarlo cofi nafeofto, come fe in modo alcuno 
reguìar:q.3o! non lo portale : perche chi fc lo fpoglia , e chi lo copre lo fi 
art.i. per non efler conofeiuto dunq; incorre nella medefima pena 
per la legge, che, dice: §l$uecHmq\ ab eadtm eaufa tffìcientei ai ' 
1. de quibu^ fundtm effeóìum producuntur^funt paris virtutls.àì" potenttm * 
lafoif ff de coprirte, per qualche caufa legittima , come ’’ 

trd hcretici , Se infedeli per timore della morte ; ò per potere 
praticare ffà di loro per aiuto de’ catholici , ò altra caufa fi- 
enile. £t in tal càfo gli (àrebbe anche lecito andare fenza , con 
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animo però di ripigliarlo fubito palTato il pericolo > perche vn 
bene maggiore,non può eflere impedimento da vn minore . 

Si (ì dimculcd fé il Religiofo poifa la iioccc dormire fenzo^ 
fhabico : la glolTa , dice di nò: etiamdio in letto > & in tempo 
d ’infcrm iti : perche Tempre il Rcligiofodec portar Thabito: 
llche pare vn poco troppo duro ad alcuni ; però diftingtiono ; 
Te il Frate per caufa d’inFcrmiti graue,al giuditio del medico, 
dorme nel letto fenza l’habito, non ci è Rimolo alcuno di pcc> 
cato,ancorche il medico lo veda coli lenza l’habito , & che an- 
che fia veduto da altri fccolari,che, lo vanno i vifitarc . Ma_.» 
fc il Frate donne fenza Thabito, perfenTualiti, & per dormire 
meglio ; fe ciò fi per poco fpatio di tempo non pecca , ne in- 
corre nella /comunica ; ma fc lo fi per lungo tempo , pecca_> 
niortalmente , & fe viene /coperto da fccolari incorre anche 
nella fcomunica . SilucRro vbi fupra . 

Et il mède/ìmo Dottore dice, che douc è confuctiidinc d’ha^- 
ucr due habiti , vno pe’l giorno, e Faltro'per la notte , cho 
remando queRa confuetudine non s’incorre:la qual confuetu- 
dine non de* e/Ter nella noRra Religtone,pcrche la regola non 
concede piò d’vn’habito, & è precetto . . 

Et il Gaetano /bgiugne, che fevn Religiofo li /poglia/Te-» 
Fhabitoper tutto vn giorno, conuerfando domcRicamente co 
li Frati , non incorre nella fconrumica, fc non e veduto da fo- 
colari ; perche qucRa tal dimiilìone non c temeraria , ne tam* 
poco è fatta per vagare ; tutta via non lì può dire che non Zìa 
molta irreligiofa^ . 

Quando il Religiofo fi veRc dell’habito d’vn’alcra Religio- 
ne , per non efiere conofeiuto dalla /ua, & efee in publico con 
quello j ancorché fia conofeiuto per Religiofo, incorre nella-, 
fcomunica fecondo Nauar. & SilueRro : perche il tefìo del can- 
none dice,$;^<e religion 'n, E ben vero fecondo SilucRro, vbi fu- 
prayche quando il Rcligio/b piglia/Tc l’habito d’vn’altra RchV. 
gione , per pa/Tare d quella , ancorché foflc più larga, non s'in- 
corre; tutta via facendo que/To fenza caufa legittima, &au- 
toritd del Superiore,pccca . 

Così quando per ricrcatione vn Fratre noRro fi veRific vn-> 
habito de’ Frad di S. Domenico, ò altro, per poco tempo t non 
s’incorro . ^ ^ 

Quindi cche li noRri apoRati,quando fi partono dalla Reli- 
gione pcraqdare à Roma , ò altroue , & mutano, la forma 
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66 Capitolo Secóndo . 

drlHiabito > in modo che non fono conorciuti della noftt^ 
Keligioiie > oue hanno fatto la profclsiouc • incorrono nella.* 
cenlur.x_. . 

Niun Prelato di qual lì voglia Religione può dar liccza ad 
alcuno Frate della Tua Religione di poter Rare p rcmpre,ouero 
> per lùgo tempo fenza l'habito>fe hó guado lo difcacciano dal- 

la Religione giuridicamente per fenteza difHnitiua;perche pri- 
llandolo della Rcligione,Io priuano anche deli'habito, fecondo 
' Nauarro. Solo il Papa hi poteRd di dar licenza al Rellgiofo 

profcRb di Rar’fenza l'habito fuori : Tuttauia può il Keligiolb 
per qualche caufa giuRa,con licenza del fuo Superiorc^pcr al- 
de rezrlarib fpatio di tepo, andare fenza l’habito; perche allhora tale 
coni fo.in nò dimidione non è temerarìajlì come proua il Nauarro con ra- 
uiiiiinc im- gionc> e tedi . E però hanno potuto li Padri fare ordinatiuncs 
f rclLi . che gli apoRati , che, vengono d Roma, fi rimandino col nicdcr 
mo habito, colqualc vengono , alle loro Prouincie . 

Si dubita, fé al Frate profcRb è lecito hauere più di due to- 
niche, cioè tre panni? Clcm. V. dice,che alli Frati profefsi non 
c lecito hauere più di due toniche; fiiluo, che in cafo di neccP* 
fied. E Nicolò 1 il. dice, che i Frati con licenza de’ Mini- 
Rri , t de’ CuRodi vniumcnte , ò feparatamente con licenza 
«. del proprio cuRodc poRbno vfarc più toniche Rance la ncceR- 

- fitd : e qucRo anche concede la Regola nel c. 4 . oue comanda, 

che li MiniRri, e CuRodi habbiano lollecita cura de gfinfernif, 
.c di veRirc li Frati , fecondo i luoghi, e tempi , e freddi paefi ; 
Tantoché in qucRo s’accordano tutti gli.efpofitori della Re- 
dola , c hauere folo due tonichc,c fecondo la Regola , ma ha- 
.tieruc più, è di/penfatione di quella . • 

, Qui nafee vn dubbio . il P.S.F.dice, che la Regola Ria è of- 
. , feruar’il S.Vang. Et nódimeno pare, che in qucRo fia cótrario 
al Vangclio : Perche nel Vangclio fi prohibifee d gli ApoRoli 
Mite IO n.To bauerdue toniche; Noiitejcfìtdtre aur&ituqt ar^tntum , tttqi 
pccumatn m zjonts vejirts,mq\ duai iunicat bahcaiit\ Et il P.S. 
coficffongo- Frauccfconc concede due? S.iilQnau.& Vgo rifpondono , che 
fet m Luc°c ° ChriRo prohibifee due tonichc,s’intcndc, che nò hab- 

annot.io.*^ ^ biano veRimcnti dupplicati, non ncccR'ari , ma vn folo, ^ non 
janfenio ih più, cioè ,ciie non habbiano vno addofi'o,c Folcro in cafl'a.ll P.S. 
eoncortl.Euà Frane». fco concede folo vna tonica col capuccio , & l’altra chi 
gcl.j5.CSc al - \orrd hauere per ncctfsitd, talché due toniche non fono ve- 
ilimer.ci mutatoti, cioè duppEcacp,iiia vnfolo;c però nò è còr 
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tra il Vangelio . E per due toniche non fi dee intender cornea 
alcuni hanno voluto dire fblfimcnte, per tutto il vefliincnto 
neccnario del Frate ; perche fé quefio forte, non fi darebbe ca- 
fo > nelqualc fbiTc neccrtaria la difpenfa del Prelato , ma s*in- ' 
tende coli fcmplicemcnte per due toniche, come le parole Tuo- 
nano, ertendo che : à Jignificatìont verborum non ejl rect- j iiifcr» 
dmdum , , 'ff. deicg. j.in 

Li quattro Maefiri dicono, che la necefsicd d'hauere piti to- c.i* autem j* 
nichc può ertere per pili caufe. Prima per rilpetto della peno- *1‘* 
na,cioé fé il Frate è infermo,ò vecchio. Secondo, per rilpetto 
del luogho,come in paelì molto freddofi . Terzo del tepo, co- 
me in vna ftagione ftraordinariamente fredda . Ma quella nc- 
ccfsitd dc'erter vera, no apparcte , e gratiertalmcrite, che prò- - 
babilmente fi dubiti d'incorrere in qualche infermici.Ogni mi- 
nima necefsiti non fi può domadare neceTsicdima comodità: c ’ 

la ragione perche quella neccfsitdbifogna,chefiagraue,é per- 
che l’haucre più di due toniche,è cótra il precetto della Rego- > 

la.qual no fi può dilpcfarc per cofa leggiera*,& è conforme al- 
lo fiato nofiro pouero, qual porca fcco patimento . Et oltre di 
ciò quella necefsitd de’elTere prelcnte, certa, ò imminente , 8c 
non futura , & pofsibile . E perciò non è ledeo al Frate di far 
prouifione di panni da vn'anno,ali’alcro . 

Hor bifogna vederc,d chi tocca dilpcnfare H Frate, acciò pof 
fa vfarc più di due toniche •• La Regola nel 4. cap. dd quella., 
autorità alli Minifiri, & alti Cufiodi, oue dice. Li Aiinifìri e I h^rcj metit 
Cufìodt babbino/bl lecita cura,etc. Et coll anche dichiarano Ni ^ 
colò, III &Clem.V.Et per quella voce,/«»/i^tutti gli altri Fra- ^ 

ti fono elclufi, perche: Vìifpojttìo cotrSiata non fufeipit gene- 
ris ampliationem . Nicolò III. dichiara, che quella cura, li 
Minifiri , e Cufiodi la pofibno commettere ad altri: & in que- 
llo non ci i. dirticultd alcuna. Il dubbio fii,re li Guardiani per 
rifpccto ddl’vlficio loro portbno dilpcnfare circa le due toni- 
che: £ pare di nò, perche la Regola dice,ch» li Minifiri, c Cu- 
ftodi folamctetadunque li Guardiani fono efclufi.Corduba di- q. xx. ci. ia 
ce il contrario ; perche come vn Frate è fatto Guardiano, gli è 
anche dato cura di prouedere d gli Tuoi fudditi delle cofe ne- 
certarie,per rifpetto deirvrtìcioimpofiigli:e v’c la mafsima,e«/ c acce/Toriil. 
eommìttitur principale.eommittitur,^ aeceJ/òriST ondequado dcreg. iur.ia 
il fuddito hd bifogno di più toniche,gli può prouedere,!! come ^ Naunr.car. 
anche dclfaltrcaccelsitd,£béycro dice egli,che la cura princi-, 
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palmcntr, per la Regola, è commclTa allt MiniRrì,'&: Cilflodi i, 
rccondariamentc alli Guardiani per l’vlficio loro.Tuccauia pa- 
re più conforme airiiitentionedcl P. S.Francefco , che qiicfta^ 
cura s*appartenga folo alli Miniftri , & Cuftodi : IJchc fece»# 
non folo perche fieno meglio prouednti li Frati del lorbiro» 
gno, ma anche acciò non fi rilafciaflTe l’ordine nel ve fii mento , 
^ ‘ prcfiipponcndo, che nclli Minifiri, & Cuftodi fia più zelo. Per- 

< * ■ cioche fc ogni Guardiano haueflc qiicfta facultd di prouederc 

li fiidditi , ci farebbe maggiore occafionedi rclafl'atione. Però 
con gran ragione , è coftume nella noftraReligione,che folo 
li Proninciàli facciano tal diipenfa,& qiieftofidce olferiiare . 
Aiiuertifcafi però , che non fi può difpenfare fenza caufa Ic- 
ìr 4. dift. ^8. giteima , & vera . Richardo dice , che quando fi fi alcuna di- 
q.i.arr.9. ftìcnfatione fenza caufa ragioneuole,non fi dice di(penfatione> 
Syl.difpcnf4- diftipatione . £ perciò non fi può dare quefta licenza in-# 
no n.4. generale, ò in comune; perche è neceflaria , volendo difpenfa- 
re, la cognition della caufa : £t in comune non fi può hauere» 
pèrche le nature, Se conditioni de’ Frati fono diuerfe . 

In qucfto precetto nafee vna gran difficulti per conto del 
Mantello, perche la Regola non fi mcntionc alcuna di eftb , ne 
meno alcuno e/pofitorc della Regola , eccetto Vgonc, ilqual 
dice , che il mantello in tempo di fiate fi può feruare infino al 
tempo deirinnerno , ogni volta , che non ci fia prohibitionc-» 
del Prelato : c non dice altro . E pur fi vede, che antica men- 
' te fino al tempo del P.S.Franceico nella Religione è fiato fem- 
N prc l’vfo del Mantello . £ pare cofa firana , che la Regola con 

* ' precetto particolare dia alli Frati la forma del veftirc con tan- 

ta fingolariti della qualitd , c del numero e del mantello nò 
- . nc facci mcntionc alcuna . E pure il Mantello c veftimento, fi 
come nel fccolo il fcrraiuolo è computato nel numero de’ ve- 
ftimenti . Se la Regola adunque non parla,ne concede il man- 
tello ; come lo portano li Frati cflTendo veftimento ? 

Alcuni vogliono dire, che non fii mai intentione del P.S.Fra- 
cefeo di concedere il mantello alli Frati per vcftiinento, per^ 
che n’haurcbbe fatto mcntionc particolare nella Regola, co- 
me fece nella Regola delle Monache di S. Chiara . Ma fii in- 
trodotto dalla nccefsiti, perche in tempo di pioggia, & in 
viaggio fuori di cafa,cra nccclTarioil mantello, per le occor- 
renti necefsitd , & cofi non feruiua ad altro vfb , che d quefto : 

. fic perciò nò fi còcedeua ad vfo particolare di Frate alcuno;ma 
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Q teneuano in corrtunc . c poi col tempo s*è introdotto l’vfQ 
in particolare , talmente che ogni Frate hdil Tuo mantello : & 
riporta quali del continuo. Però è necelTario vederc,fc oltra 
le due coniche concelTe per la Regola , fi polTa con buona con- 
feienza f^nza necclsitd, e licenza portare il Mantello ? 

Alcuni Frati nofiri fono di opinione , che fi pofla vfare il 
Macello oltra le due toniche fenza reIafiatione,c trafgrefsionc 
della Regola.Prima perche fi come il Vangclio prohibendo alU 
difcepoli di Chrifto più toniche, non gli prohibì il mantello,che 

f jcrò Chrifto,'& i Difcepoli fcniando la forma deirVangclio 
o portarono . Quando Chrifto lauò i piedi d* fuoi Difeepo- 
li,dice S. Gioanni, Sur^ità canati ponit vefiimenta fua ^ 
s*intende del Mantello fecondo Buthimio • £t coli come Chri* 
fto porco il mantello , coli ancora ifuoi Dilccpoli; Però la_» 
Regola nofira cfTcndo la mcdolla del Sagro Vangclio > prohi- 
bendo più di due toniche non prohibifee il Mantello. Et fi co- 
me Chrifto > & i fuor Difcepoli lo portarono lenza trafgredire 
il Vangclio; cofi li Frati portandoli mantello oltra le duo 
toniche, non trafgredifeono la Regola . Secondo fi come la_* 
Regola prohibendo li caizamenti , come fi hd nel fecondo cap. 
non prohibifee le fuola , anzi le concede implicitamente, fi co- 
me il Vangeli© prohibendo i caizamenti d gliApoftoli, non 
gli prohibiua le fuola ; anzi glie le concedeua » che però lo 
portarono ) come fi hd.nc gii Atti Apoftolici capit. iz. douc 
l’Angelo diil’e d Pietro , Qalcea te eaitgas tuas , il greco legeo 
finiaiÌAi cqG efponc Chrifoftomo, & altri • Anzi Chrifto ftef* 
fo portò le fuola fecondo Biirgcnlc, Gactanodanfenio, Toleto, 
Agoftino, e Suarez , ilqualc rifponde alle obbicttioni in con- 
trario; cofi anche la Regola prohibendo più di due tonicho 
non prohibifee il Mantello , anzi lo concede ; e però con lo 
due coniche fi può portare . Terzo nella Coftitiitioni del Fa- 
xinerio,e di Marcino V. fi concede il mantello di panno vilo 
alli Frati : & quanto alla forma dice, che s'olTerui il modo an- 
dco,cheiÌQfino allhora fi era ofteruato nella Religione : Doue 
fi moftraj che l’vlb del mantello non c cola nuoua , ma antica 
nella Religione,: St anche in particolare.. Et fi come Ibmpro 
s*c vfato, 17 può vfare ancora adelTo . Rilpondìamo prim;i d 
que(lcragioni»£iccioche^ir/atff/ù»Jaff7e»to corruat ddificium» 
Alla prima è vero, che la Regola. è canata dairVangclio , 
dtitltro no9Ì*.€ho la medoUadcl Vaogelio » ma non perciò li 
, . Frati 
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Frati fono obbligaci per la Regola airofTrnianza di tattò> 
quello, che,ll cotuicnc nel Vangclio » fi come dichiara Nicolò 
1 1 1. & non tutte le cofe, che, permette il Vangelio,pcrmctto 
la Regola , poiché molti conicgli del Vangclto fono precetti 
della Re^la, come i! non riceucr peciinia,& non hauere nien- 
te di proprio in comune: però non l'eguita il Vangelio prohi- 
bendo le toniche, non prohibifee il mantello, adunque la Re* 
gola prohibendo pili di due toniche,nonprohibiice il mantcl-* 
io;pt‘rche noi nó damo ol>i>iig.aci ofleriiare il Vangelio lèmpli- 
ccmente , ma folo in quelle cole, & in quel modo , che ci fono 
determinate, e date per la Regola. La quale dandoci il 
modo del vcn:ire,non ci concede il mantello, dunque non ci 
clccito, perche tuttoqucllo, che,. nella Regola non ci è con* 
ceffo de’ vcRimcnti s’intende negato . £t poi la difhcultd non 
iftà fc fi pofTa portare il mantello ; ma Od le lenza necefsitd, 
e dilpenlacionc fi pofla portare con due toniche , perche por- 
tarlo con vna tonicha fola non ci e difiìcultd niuna : fi corno 
eli Apoftoli lo portarono con vna Ibi vcfte,come fi proua 
lo Vangelio , quando Chrifio gli fece prohibicione di non ha* 
uere due coniche, & così lo portaua il P. S. Francefeo , & fuof 
compagni . Però non feguita , il Vangelio concede la conicha< 
col mantello, dunque la Regola lo concede con due . 

Alla Seconda c vero, che la Rrgolaprohibendo li calzarne-* 
d non prohibifee le fuola, anzi tacitamente le concede , noro- 
per quello fcguita,chc prohtbendoci due toniche nó ci prohi- 
bifea il mantello ; perche non è buona lìmilicudine. Le lirola.* 
lècondo tutti gli cfpofitori della Regola non fono calzamenci. 
£ però prohifondo li calzamenti, non prohibifee le fuola: ÌL 
mantello è vellimenco, coli difiìnifce la legge ciuile in più luo- 
ghi ; però prohibendo la Regola di non hauere più velìimcndF 
che due toniche, ci proliibifcc il mancello,perche è ve(limeaco^ 
però fi può portare le fuola, ma non il mantello. >' 

Alla terza nonfeguiu l’Wb del tnancelloè ancko nella Reli- 
gione,dunque fi può portare con due coniche fenza necelsitd t 
e le Coflicudoni del Farinerio , e di Martino V. concedono il 
mantello , dunque fi può portare con due toniche lènza-, 
necefsitd licenza. Quelle CoRicutioni danno il moda 
nella qualitd , e quantici del mantello come fi dee porcaro» 
ma non dicono , che lì polfa portare con due coniche » £ 
dato che anche iipfifi > quello i;ou il dee tenere -, perche 
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tempo del Farinerio, s’era tanto allargata la Reìigiono « 
che fi permctteuano maggiori relafl'ationi di quefia . 

Fra di noi fi è antich^-'ticnte cofturaato , de anche fi co- 
fiuma di cucire le pezze all'habico . £ quando all’habito (bno 
cucite le pezze, fi concede, chc’i Frate pofia portare il mantel- 
lo ancora , perche le pezze cucite all’habito non è pili d’vn., 
pano, che però è lecito portare il mantello in luogo deila feco- 
da tonica , che , la Regola concede : ilche non piace ad alcu- 
ni, e quafi burlandofene dicono , che quello è vn’inganno , de 
yna falfità della Regola . Si riiponde. d quella obbicttiono , 
negando,che quella fia falliti, ò inganno della Regola , ma la 
veritd iftelTa*. Perche fi come la velie foderata non fi dice clTer 
due , ma vna loia ; coli quando all’habito fi attaccano le pez- 
ze, allhora quelle pezze fono come fodere dcll’habito; però nò 
fi 'dicono due habiti, ma vn’habito foderato, purché quello nò 
fi facci con ftaude : e quello farebbe quando il Frate hd l’ha- ’ 
bito nuouo , de le pezze niioue , ò molto buone, & le attacca^ 
iiificme,per potere pestare ancora il mantclJo.Ma quado l’ha- * 
bito c vecchio , & le pezze vecchie confumate,che, veramente 
non ballano al Frate con l’habito folo per difenderli dal fred- 
do , e pe’l zelo della pouered , per non fare l’habito miouo, 6 
pezze nuouc,lc vnilce infieme cucendole, per potere portare il 
mantello, c difenderli dal freddo, quello è lecito . Ilche fi prò- . r , * t 
ua fecondo il lus communc oiie fi hd,che;p/«r^ coniunBavnU 
corpus reputAìitur.c Taltra mafsima àìcciVbi duo propter vnum vulvari 
vtrobìqu^ fimpervnum. e l’altra ► de fui natura funt Bal.inc.cx te 
fàparaìtha , ratione aecefsionts Jìunt indiuidua . fi come per norc.de relcri 
eicinpiot quando il panno, fi taglia in più pezzi per far l’habi- 
to,qiiclli pezzi diuilicucendoli col filo , fi congiungono in- ‘ j fcruuJk 
fieme, c fi fd l’habito : Di maniera, che di quelle parti del pan- dedecurrio.f, 
DO fii^ vn corpo , cioè , vn’habito : Non altrimenti di molcc^ fruèl^*» 
pietre per la calcina congiunte infieme fi fi il muro,prima era- . 

lio mofrp pietre, ma poi congiunte infieme con la calcina fi di- ' 

ce yna.cqfa fola, cioè vn muro . 11 medefimo fi dice delle ta- 
uoie , delle quali molte con li chiodi congiunte infiemc,lì fd-la j . 
Bauc,talmence che non fi dicooó più tauole,nria vna nane. Coli . . t d 
al prppoficonollro,quaado le pezze col filo fi congiungono al-; ' - 

l’habito fi dice vn folo habito , vii fbl panno, che perciò fi può •' ; ' 

con elfp.fenza trargrefsion di Regola portare il mantello iiL« 
luogo dcU^.fccouda eppipa « . i 
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* Oltre di qiiefl:o>i Miniflri , c Ctidodi fecondo Nicolò I I I* 
hanno autoried di diTpenfare , & concedere più toniche 
Frati t fecondo la neccfsitd de* luoghi, e tempi, e pcrfonc.Que- 
Ai dichiarano , & concedonocon licenza generale, che ogni 
volta , che il Frate porta le pezze aicice all'habito, non fìeno 
due panni, ma vno folo: & che anche pofsino portare il macel- 
lo in luogo della feconda tonica,che,cóccdc ladlegoIa.Di mo'- 
do che non c fare ingiuria, & inganno alla Regola, ma zelo di 
pouertd ; & vfarc i panni fecondo rincencione del P.S.l'rance* 
{co.^X ii obferu.it hgemtqui verbA Iegi$ ampieiiensftcundum 
iegis facit vo!untatem . Et fe alcuno diri ; Il Prelato può con- 
cedere , che li porci il mantello con le pezze leucite ; dunquo 
non è necelTario aicirle ; fi rifponde ch’è vero , chc'l Prelato 
Rance la necefsird può concedere , che fi porti il mantello con 
le pezze fcucice ; ma non può dar licenza generale , perche 
hauendo d difpenfare, è obbligato d conolccreda caufa ni par- 
ticolare , ilche non fi può oflcruare , dando la licenza in gene* 
tale « Ma dichiarando, che l’habito foderaco,non è più che vn 
panno Iblo può concedere generalmente il mantello, per la fe- 
conda conica, fecondo la Regola . E di quella opinione é Vgo 
nel 2. capi efpoficore-grauiisimo della Regola , delquale que- 
Acfonoleparoletbrmace. Voteiìvetus tunica cum noua,vt 
extftimo tjine Ktpuìet praiudicto per confuturam vniri , & co- 
sì fi vede clTcre Rato olTcruato dal principio della noflra Ri- 
forma da tutti quelli Padri zelanti , che, furono nel principio. 
Eric nollre Colticucioni, non concedono il Mantello al Frate , 
che, porca due coniche . Da quello c’habbiam detto fi può ve- 
dere quanto deboli fieno li fondamenti di quei Frati , che, 
tengono poterli vfar il mantello con le due Toniche fenza.ne- 
cefsitd , e licentia . fi che refta mò di vedere le ragioni, per le 
quali non è lecito al Frate vfar il mantello nella maniera^ 
dettai. * 

Prima non è dubbio alcuno, che de' veAimenti noAri , tutto 
quello , che , non ci è concelfo nella Regola ci vicn denegato, 
per quella mafsima de* LegiAi : Proui/i» in xm», tji eateris de^ 
rogatio. La Regola prouede d’ Frati fani di due toniche fo- 
le, dunque prohibifce loro , qual fi voglia panno oltre le due 
còniche , ilche fe non folTe vero , feguiurebbe , che molc’alcre^ 
cefe, fi di ve Aimenci -, come d,’alcro» ci forebbono lecice: come 
camicia , giubboni , calze , e Amili rilcbe c fiilAisimo peocho 
. > ® eie- 
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Clem. V. nella Tua dichiaratione>dice qoede formate parole . 
TrétUre* cum dicatur in regtdajquoi illu qui ^mifwunt oht- 
dUntiS babesnt vnam tuuicam cum eaputio ; ^ aJiam fine ex- 
putiOf qui babere ’Oolutrint : ecco » che la liberti del Frate s’e- 
Aendefoloin hauerla^conda conica, fenz'altra licenza del 
Tuo Sapcriorc,s*egli vuole. No/f; pr*diiiaverba dtelaraaimue 
étquipolltrc pruceptis . Voienta bue determinari pJenius, diei^ 
mus i'quantum aa numerum tuniearumt quodpluribut vii non 
lieet : nifi in neeeftitatibus . Anzi il meddimo Pontef. nel me- 
ddìmo luogo trattando dell'vfo noftro , dice : Declorando di-> 
eimnsyquoa Fratres minores ex profusione fuu regulu fpecioli- 
tcr obligantur ad arUos vfutfeu pauperes,qui in ipforum regu- 
ìa continentur . e la Regola non concede più panni , che dite 
Toniche ; Et ea obligationis modo fub quo contsnet , feu fonit 
regula diUos vfus : dunque il Frate non può vfarc più di duo 
pahni alTignatogli nella Regola . 

Non npiiò dubitare, che Tintcntione del P.S. Francelco non 
fòlTe d'adegnare nella Regola alli Frati rvfo,e modo del veni- 
re, no folo della qualitd del panno, ma anche nel numero delle 
coniche , perche la ponertù confìde nell’vno, & neU'altroi& di 
voler chiudere la via alli Frati d’vfare,& hauere altri veftimc- 
ci tanto nella qualitd quanto nel nuniero,più di quello , che la 
Regola gli concede : altrimenti haurebbe lafciato la Arada., 
aperta alli Frati d'vfare fenza trafgreAìone di Regola non fo- 
to ogn’altra forte di vcAimenti , ma anche di quanto numero 
haucAcro voluto ; ilche A vede chiaramente cAèr falfo. E que<. 
Ao conferma S. Bonauent.ilquale elponcndo quel paAo della.» 
Regola circa li veAimcnti,parlando della qualità, e quantitd » 
dice:Della quantitd non A può intendere quanto alla lunghez- 
za, ò larghezza, poiché la Regola di queAo non fd mentiono 
alcunajma A dee intendere del numero.E A dee auuertire, che 
S.Bonauentura, nó dice toniche, hia dice veAimenti in genere; 
volendo moArare , quanto al numero,eAere prohibito ogn’al- 
tra forte di veAimcnto, onde confeguentemente ci vien prohi- 
bko il mantello, che, pure li panno,& è veAimcnto come hab- 
biam prouato di fopra . • 

Se alcuno diccAc . Se coA è, che per la Regola d Aa prohi- 
bito ogn’altra'fortc di veAimcnto, quanto alla quantitd; adun- 
que non ci c lecito manco vfarc il mantello : come adunque! 
Frati lo portano ordinariamente ? Si rilponde , che IM'o del 

K man- 


Ctem. 
exiui. pr». 
lerci de yen 
figiùf. 


f.voTcaies. 






74 Capitola Secondo 1/ 

f^ullicet de mantello co vna tonici»ò pano fi cócede per la Rci?ofa,almfe*i 
tcj-.iur. m 6. tacitamcntcrperchc fe la Kcg'oU conccdc.il piii>fcguita che 

anche conceda il meno * non eflendoci cofa in contrario. Ver- 
bi gratia,!a Regola concede,duc toniche allt Frati , Ce vn Fra- 
• . te m il'cambio della tonica interiorcificontcntalTc di portare 
vna>ò due pezze lèmplici,ch e mancoinoii ò [dubbio* che per la 
Regola farebbe lecito» poiché tna pezza, ò due pezze femplid 
fono manco d’vna tonica : onde non fi fó centra la pouertd» 
“ anzi e fecondo la pouend: ne manco è cótra la forma dcll’ha- 
bito : Cosi fi dice del mantello . elTendo manco quanto a!Ia_» 
guatiti della tonica.fi può portare in ifeabio di qurlla.perche 
non è centra la pouertd , ne manco centra la forma dcll'habit 
to , adunque fi può yfarc . Ne il medefitno Rpuò dire de’ caN 
zamenti. Se la Regola non ci concede le fuoIa»adunqiic ci fono* 
denegate» e però non ci e lecito portarle. Si rilponde.clic non 
e fimilc. perche il mantello e vcfiimcnto;ma le fuola non fono 
calzamento , e però non fi comprendono* -nella prohibitioncJ 
de’ calzamenti , come il mantello nella prohibitionc de' vefii- 
méti. Fi ancora afl'ai d confirmatione di quanto s’è detto, quel 
par.i.liRi.c. che fi legge nelle Croniche nofire, che domandando vn Frate 
aiJiucra.D. gip.s.F. dcirintcntione fiia circa il voto della pouertù, rirpo>r 
’ fc.Qiulùquc vuol’eflcre Frate Minore.nó dee haucre fe nó due 

toniche, come la Regoli gli cbnccde,la corda,& le mutande : e 
quelli.che, fono cofiretti dalla ncccffitd, li calzamenti . Per le 
quali parole fi dimoftra chiaramente, che l’intcntione fua era, 
che li Frati non haucifero più di due toniche , per vcftimento 
ordinario . E fempre che la Religione è fiata ncH’oflcnianza_. 
della Regola, famprc fi e vfato cosi, che il Frate non porti più 
di due toniche fenza ncccfliri ,& licenza . Talché da quanto 
s’è detto , fi conchiude , che non è lecito portare il mantello 
. con le due toniche fenza ncccfsitd, & licentiajlaquale opinio» 
ne è più vcra,& ficura, & più conforme alio fiato nofiro.fecon-. 
do la Regola, c’habbiamo promefla . 

Seguita il terzo . precetto, ilquale è circa la qualiti del pan- 
no, di cui dobbiamo andar vcftiti. Et fratres omnes vefti- 
mentis vtlibus induantun ilchc è cofa ragioncuolc,fic confor- 
Lepe^'n Epi me allo fiato noftro pouero: perche farebbe cofa ridicofola an 
wm.hb.ij e. vertici curiofamete, Se riccamctc,& farli chiamare poueri 

^ Conuicne anche al noftro fiato religiofojSc pcnitccc, eletto da- 

Aoi per attendere «ila morcificaci^nc della carne . Però Sanu 

. Ciò. 
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61Ò. Bàttìfta fii corfi lodato dal Signore,pcrcKè n6-ahdau» vc- 
ftico di vcftimenti molli, comc^ndlì, che,(lano nelle corti de’ 
Prccipijma di peli di camelo come rcligiofo,& penitétc,viucr»- 
do in Tn deferto. Laonde il P.S.F. foleua dire, eh era fegno ma- 
niièfto di (pirico morto di dccro,quando il Frate fi velie di ve- 
ftimcti molli,c6cra de’ quali il Demonio hd gra forza in tccar- 
li . Vlwrtirjo efponédo queÙe parole della Regola , fi^sin* 
rapezzarJi dt %dctOt$S aitrt prj^,<i^e.dice.qucfto pofe S.Fra- 
celco-nclla Regolarper denotare la vilti del pano,colqnale i 
frati debbono antlarc veftici.-ilqual de’eflcre tato vile, che mec 
tédo vna pezza di Tacco (opra l'habico ci Aia bene,& non paia 
deforme . 11 Pifano dice : Si come il Frate Minore hà promelTo 
più (Irecca ponerci di tutti gli altri Religiofi \ cosi è gran ver- 
j^>gna,che vada veftitodi vcftimenci molli, « pretiofi come gli 
altri? anzi il iùs comune, determina, chc: Vr/i«r Heligioforum 
finthumila^éy dt/peSìtt i La viltd del panno confificin tre co- 
(t'i Primo nel prezzo, che fia di poco valore. Se andalfe vn po- 
oercHalla bottega per comperare il pano per vefiirfi>pigliarcb> 
b^AqncIlo, ch'è di manco prezzo , perche non hd polsibilicd di 
fpendere 3(lai,elTendo pouero: cosi debbono fare li Frati:e ne* 
canoni fi dicc,che vilitas conjijlit in coloreypretie , etfua/itaU. 

* ’Sccódo cófifte nel colore: perche non dc’cfl'ere tinto con ar- 
te,ma c’habbia il Tuo colore naturale : e quello fi catta dallo 
parole {IcfTe della Regola,quddo dice,che i Frati non giudichi* 
no quelli, chcjvanno vediti di molli vclèimcnti , & colorati . 

• Terzo nella qualitd del pàno,che non fia fottile,e morbido , 
ma c’habbia dell’anftcrorPerò marcino V. nelle Coftitntioni or- 
dina,che nel pano ci fia la poucrtd,& auficried. Et quella viltd 
nó cófille in pSóio'y ma ella hd li Tuoi limici, calche vn poco più 
vn poco muco non fd la traf^refsioue: plus^et minus non conjli* 
tuutydiffèrentiamz Tempre e più ficuro accollarfi alla pouered, 
& aullericd , come dice Mare. V. Et perche per la diuerfitd de’ 
paefi vi fono diuerfitd di lane,nó ci fi può dare certa regola ge 
nerale,comc de’eflerc ilpano.Però Clein.V.lafciò quello al giu 
diciode’ Prelati di terminare, come , c di che viltd de’cfl'crc il 
panno, rimctecdofi alle cóTcicnze loro;pcrche tal pano in vna 
Prouincia fardvilc,& in vn’altra nó fard cosLpcr rifpctto delle 
lanciperò alli Prelati ftd di giudicar di che viltd hi da eflcrc il 
panno : & i foddici llando à quello giudicio Tono ficuri in con.» 
(cieazaacccecto che non.ciiofle cccclTo notabile,. & manifcllo . 
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I fimfuali,*e rìlàrciati Frati dicono> ch*è meglio far Thabito 
di panno fino» c buono per tre caiiic . Prima perche dura piU» 

Se confeguentemente fi fpcnde manco i perche non bifogna_> 
ogn’anno far l'habito nuouo . Secondo perche tiene più caldof 
6c così non ci bifogna tanto panno da foderare . Terzo perche 
è fcandaJo d’ fecolari, eflendo che pare>chc vogliamo fare l’hi- 
pocrita, con.mofirarc quella vilti , & alprczza efieriore 

A tutte quefie ragioni friuole,e di poco momento facilmen« 
tc fi rilponde.in quanto alla primai è vero>che il panno fino è 
più durabile > ma non più laudabile » & conuenience allo fiato 
noftro poueroiauzi c deKeftabile,& cótrario,come s’è dichiara 
todi Ibpra.E poi s’egli è più durabile, è anche di maggior pre* 
zo,& valore;onde non è conuenience allo fiato nofiro pouero . 
Alia feconda non è vero, che ci voglia manc^anno: anzi per* 
che è leggicro,ce ne bifogna più: oltra che eflendo di maggior 
prczzo,c come fé ce ne volcfl'e più. Alla terza fi niega, che fia 
fcandalo al mondo, anzi c buon'efcmpio , incitamento al di* 
fprezzo del mundo,& alla pem'tenza. mandalo farebbe, d quel* 
li, che,fanno lo fiato nofiro , fé ci vedeflero atndar ycftiti di ve- 
ftimenti fini . E poi dato, che alcuni fé ne fcandalizaflcro, fa<» 
rebbe fcandalo palfiuo, di che ne dobbiamo fare poco conto * 

II quarto precetto è di non portare calzamenti . Et qui «f- 

eefsitate coguntur pofiint portare caìciamenta . Si come il P. Sk 
Francelco cauò la fua Regola dal Vangeliorcofi anche in tutto 
quello, chefù poflibile cercò di tonfbrmarfi con quello . Onde 
perche in S. Mattheo, il Signore prohibì d gli Apofioli.che non 
portaflcro calzamenti ; coli anch’egli li prihibi i’ feci Frati . 
Dalli Dottori comunemente fi tienc,chc gli Apoftoli andaflero 
fcalzi folo con le fuola, come s’c detto di foprai & appare an- 
che nelle dipintlfre antiche : & in S. Marco, fi dice manifefta- 
mente,che andauano calzati di fandalij : Vracepit eh , nt quid 
tolierent in vìaynifi virgam tantuminon perantt non panemtne- 
que in zona <*/, fed caUtatos fandalys . Et però ndl’vltim^ 
cena,volendofi partire da loro,come fi legge in S. Luca ; ^ 

do Piiji vos Jìne Jdcculot (ir ptra% Ò" caìeiamentisttiumqutd ah» 
quid dejuitvobtsi Et le bene è fcritto negli Atri de gli Apo» 
fieli, che l’Angelo diflc d S.Pietro , quando ftaua in carcero i 
Calcea te ealigas tuas : fecondo Beda non erano calzamenri » 
ma fandalij ; Et nel greco àxctffandaìiuy^ non ealigas. Anzi 
Chrifio andò fcalzo > perche eupit faare, ò“ docert . 8’egU 

prò- 
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prohibi d gli Apofloli > che non porta fTcro calzamcnti^è cofa_> «ap.ri. 
conucnicntc , che manco egli li portaflc ; Uchc fi proua>perche 
quando la Maddalena gli iaiiò,e gli vnfe i piedi j non fi legge , 
che gli leuaflc le fcarpe, perche ftaua fcalzo . E quando Sanu 
Cio.Battifta diflc,che non era degno di fcioglierc le coreggic-». Luc.j.Mìt.i. 
de’ Tuoi calzamenci » non difie quefio ( fecondo i Dottori, )• 
perche Chrilloportafic propriamente i calzamcnti j ma fd vru Gregor.Bed. 
certo modo di parlare , per moftrarc reccellenza grande di Camiti. 
Chrifio in comparatione fiia. E di qui fi caua,che le fiiola non 
fono calzamenci , & però fi pofibno portare ficuramente iènza 
necelàiti,& fenza crafgredire la R^ola . 

Hora bilògna vedere , che cofi nz calzamento . I quattro 
Maeftri , S. Bonauent. Vgo, & altri elpofitori, dicono, che per de 

calzamento s’intendono le fcarpe di corame, che, coprono titt- conf. Euang. 
to il piede: e però le fuola non fono calzaméco,poiche non co- cap.}o. 
prono il picdciondc non Ibno prohibicc,ma lecitamente fi pof- lanfcn. c<«-^ 
fono portare fenz'altra difpenlàtione. Alcuni tcngono,chc 
lo s’intenda calzamento quelio,che, copre tutto il piede, & fi> 

■o di cuoio , perche d’altra materìa «ucono non clfere calza- Abulenfìs in 
mento ..che però fi poflbno portare le calze fane,ò troncate di NVatth,a6. q, 
panno . La quale opinione non c ficura, perche fi vede cflcrt> lv^ m 
centra l’intentione del ?.S.FriIccfco,ilqualc volcua,che li Fra- j^jut/xo. 
ti andaiTcro con li piedi nudi, come andarono gli Apofioli * 

Li calzamcnti non fi poflbno portare fenza neccfsitd, corno 
dice la Rcgola.Mà la difficultd Ili i cognofccrc, quanto dc’cf- 
fcre qucfta;nccefsiti, per laquale fia lecito al Frate portarli? li 
quattro Maeftri, Vgo,c la Serena con(cicnza,dicono,che fi può clauii Regie 
conofeere da alcune circoftanze . Primo per rilpctto della per- 
fona del Frate, perche patifee qualche infermiti, per la qualo 
non può andare fenza calzamcnti, fe non con danno notabile. • 
Secondo, per rifpetto del tempo , quando facefl'cvn freddo 
ftraordinario.Tcrzo,per rifpetto del luogo, come in paefi fred- 
dofi con neue,oue fenza pericolo non fi può caminarc.Quarto 
per riipetto di qualche vfficio impofto,ilqiiale fenza dcrrimé- j 
• to notabile della pcrfona,ò dcirvflicio non fi può fare di non^ bilem. ff. de 
andare calzato, perche, Cum quid committitur alicui concejfa procurar, c. 
tìvidentur omniijint qitibus illui ne^QCtum expfdiri nenpo- 
Ufi . Ilche s’intende non d’ogni minima nccefsiti , ma che fia ^ 
grande.c pcricolofaichc però la Regola dice,che fieno sforza- rcgiaybifup. 
u porurli . Code S. Bonaueocura mee, che quando per caufa. a.^^, 
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... • . di negócio (ì debbono porcare li calzamenti> s'incende « 

do il negocio c cale , che non fi può /pedice per perfona roba-* 

. . . fta,e fanajouero che non fi pofia differire. Vgo dice>che molce- 
cofe fi debbono lafciarc,e differire,più prcfto > che relafl'arc la 
.j.nry forma della Regola dalli Padri ancich.i ofieruaca con grande^' 
ftreteezza. Ec il Pifano dice, che il Frate , c'hi cal bifogno , dee 
prima far prona , fé ne può far di manco; perche quefto d prc-; 
oetco della Regola, & obbliga al morcale. Vbcrtino,8£ la fère- 
clauìj ’ recii confeienza dicono,clie non in ogni ntccfsitd è lecito porca j" 
re i calzamcnci ,~ ma iblo quella, ch’aftrigne /l Fracc à non po-^' 
ccr fare alcramence. Però^b comune atfìiccioné, che, fi patifee'- 
alli piedi per lo freddo non c caufa fufficicce di porcare li cal- 
j . , zamcnci r onero vn timore fuperfluo di non incorrere in qual- 

^ . che infermiti ; perche cosi non fi darebbe cafo,chc foflc necef-» 
farla la difpenfatione;& il P.S.F.fuperflaamcntc baurebbepo- 
' ' fio quel precetto nfclla Regola; perche fempre è fiato frcddo,39 

l"! fempre fi poteua dubitare di qualche infermiti . Ne manco ^ 

. lecito per confcruatione della voce , eccetto che fé il freddot 
I de piedi grimpcdi/fc accualmcce la predicacione;pcrchc quadot 

Matt.j. Chrifio mandò d predicare gli Apofioli deutto il mondoi'pro- 
! hibl loro li calzamenci. £c acciò la Regola non fi rilafcialTe 
\ j . .. in quefio precetta per caufa dclli fenfuari,chc,vogliono , che le 
commodied fieno necefsicd . il giuditio di quando il Frate dee 
portare calzamenci s'appartiene al Prelaco:ma che gli fia fotta 
la relacione vera , & non finca della necefsicd: Cosi dichiara.^ 
€lem. V. 8c rimette quefio al giuditio. de Minifiri,Cufiodi , c’ 

' • Guardiani. Et però ancor che vn Frate habbia bifogno di por 
■ ‘ ' • tare li calzamcnci, non può fenza la licenza de’Prelati .' f quali' 
CI defili’ ”0'' debbono eflcrc molto facili d concedere tal licenza , per-> 
rraibyt.in'é! facilmente d poco d poco in quefio fi rilafeia la Rcgola,tat 
Frane, in c! mente che tutti vorebbono li calzamenci . Et è fcritto, che: fa~ 
Doa^otcQii. ciiitat di/penfandi incenttuum prdbct delm^uendi • 
ben I” * iiuitrto precetto , 

eleilnlexhii j. quinto, è vn precetto, che fecondo Clcm.V.conticne in fe* 
oo, icaq; in molti precetti, ouero molte códitioni,che, per vigore della Re- 
fin. de verb. gola obbligano al morcale.Perchc tutto qucJlo>cne, s’appaitie- 
fifoif. ng riccteione de’Nouitij,alla Profcfsione,& habicolorò,tu& 
i to è di prccettorpcrò fopra ii quefio fr muouono molti dubbi/. 

. ^ / Si dubica,re tutti quclli,che,yc:^ono per vcfiirfi, fieno obbli 
• . gaci li Frati di mandarli alli Minifirl; ouero pofl'ooo licentiarli 
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mandarli? Secódo le parole della Regola pare di si: qual 
dice» Si qui volutrint bane vitam acdperctò" veoerint ai Fra^ 
tra no firosimiiiant tot ad fuos Minijftros,éi'c. Et Papa Clc.di- 
chìara ^ che tutto^uello > che s*apparcieoe alla recetcione de*: 
Nouiti; è precetto: & però fono obbligati i mandarliiperche^ 
fi come il Frate non hi poteftd di riccucre alla ReIigione>cofi 
non hd potcfid d’ercludere, ò liccntiare alcuno, e però dee ma- 
darlo . Li quattro Macftri, <b* Speculum Fratrum Minorum : 
tengono il cótrario, cioè, che nò Ha precetto, ma erortatione,& 
i{lrutcione,pcr laquale fi dimollra,quel die fi dee fare; purché 
noq rùnuouino,ò licéaino dalla Religione alcuno per afiettio» 
ne carnale, ò per altri riipetti fiumani: perche allhora iàrebbe 
peccato, no per vigore della Regola, ma per difetto di cariti. ; 
perche fi come tutti li Clirifiiani fono obbligati non rimuoue- 
rc alcuno dal, ben fare, cosi anche li Frad fono obbligatinon 
rimuoucre quelli, che^vengono d ftre vn bene tanto grande, per 
confegrarfi d Dio nella Hciigionc . Però rEcclefiaftico dico, 
VnicmqimandauìtDfUs de prcximojuo ,■ quello s’intcndc di 
quC|Ui>ch?, fono attic pcrcfie.di quelli>chc , chiaramente fi co- 
nofce,cIie non fono buoni perla Religione , non fi debbono 
mandare^ perche fecondo Nic. III. non polTono efler riceuu- 
ti,.qùal dice -: Nec indifflrenter omnts admittant ad ordinem » 
fed idit tantum»quijujjragantibus eh /itterafura, idontitate,vfi 
afih circumflaptiis , pojùnt vtUes e£e Ordini. Qinndodunq; 
librati conofeono chiara mente, eh’ vn fccolarc non c atto , per 
la Religione , non lo debbono mandare alli Prouinciali:mafii- 
mc non eflendo obbligati d mandarlo, perche quando Clemen. 
V* dichiara, che tutto quello, che, s’appartiene alla recettione 
de’ Nouiti; è di precetto, non s’intende in quello cafo:ma del- 
la recettione de’ Nouiti) , quando fi riccuono alla Reli- 
gione-» . • • ■ 

. Si può dubitare , fé è lecito alli Frati indurre alcuno alla.» 
Religione. La caufa della dubbitatione c querta,perchc la Re- 
gola dice chiaramétejS/ qui •ooluerinttò’ venerinttFratres no- 
Jlri mittant eos erc.Perlequali parole pare, che li Frati nò deb- 
bono indurre, ma ai'pcttarc altri,che,fpótaneamente venghino 
da fe per efl'cr riccuutj;& allhora li poifono mandare. S. Thom. 
dice,chc indurre alcuno alla Religione non folo non è peccato, 
ma è cofa laudabile , & di era mcrito,fccódo la fentenza del- 
l’Apofiolo S.Ciacon)0,cbe,mcc ; S^i conucrti feeerit peceatorf 
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sb errore vU fuatfaluabit anirram dui à morte, ^ òperiH mul- 
titudinem peecatorum: ma con li debiti mudf,& mezi> pcrcho* 
non lì può indurre con violenza, altrimentc s 'incorrerebbe nel- 
la^fcomunica , fulminata dal Concil di Trcnt.eperforza,ef- 
rendociòelprelTamcnteprohibitopcr il c. prafens . . Ne man- 
co fi può far per fimonia col mezo di prefenti, e doni; perciò^ 
che quello è anche prohibicp per lo c.^v<rm p/e , eccetto fé li 
doni non ’fuflero di poca importanza come dicono l'Azorio , 
ola Clauis regia , Ne tampoco con bugie , & falliti ; ma di- 
cendogli la veriti dello fiato della Religione , & li perico— 
H , che , vi fono , acciò poi profcllb non fi troui ingannato , Bc 
pentito! d’cllcrfi fatto Religiofo . Gaetano dice, che indurrò’ 
alll’Rdi'gione,l'arco:</e é buono, purché ci concor- 

rino due condirìoni . prima da parte di quello, che de’eirero 
indottQi chc'fia atto per la Religione . Secondo da parte del- 
la Religione , che lìa ncirofl'enianza,& fi viua bene . Il mede- 
fimodice Corduba . E pcfd quando la Religione non è oflcr- 
uante nella dilciplina regolare , dice, che non fi può ne indur- 
re,ne manco riccacre,lc non con due condittioni . prima ma- 
nilefiando lo fiato della Religione , come fi viue in comuno »• 
con li pericoli grandi, che,vi fono della falute , per la trafgref- 
fionc della Regola. Secondo che quel tale, c’hd da eficre in- 
dotto , ò riccuuto fia perfona intelligente. Se tale, che dalla ri- 
ccttionc fua fi pofTafperare qualche gran bene alla Religione» 
mafsimc circa lofieruanza; altrimentc non fi può indurre , nc 
riccuere fenza peccato mortale ; perche fi come vno volendo - 
mangiar del panc,quario fo,ch*è auclcnato, & che gli dard la 
morte , fon’obbligato in confeienza ad auucrtir colui, e dirgli 
il pcrico!o;c nó facendolo pecco mortalmente, & fon cau/à del- 
la morte fua,hauédolo potuto impedire, & non l'hò fatto;Oofi 
quando viene vno alla Religione con buon'animo di foruirc i 
Dio, & faluar l'anima fua ; dt io sò, che nella Religione non fi 
viue con ofieruanza,& fi fid in gran pericolo della daniiat}one; 
fon obbligato in confeienza manifefiargli la veritd dello fiato 
della Religione , & li pericoli , che vi fono : altrimenti pecco 
mortalmétc,& fono cooperatore alla Aia dannatione, ò alme- 
no del pericolo . E però in tal cafo non folo comnaette il pec- 
cato quel Frate, che, induce: ma molto pid il Prelato, che, lo 
riceuc, & quelli, che,gli danno il voto d far la profeisionc non 
fono manco «feufati . £ quefio s'intende non iblo della fìo- 
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Ara Religione» quando fofl'exciarciata neli'onènranza delJe^ 
•cofe eiTcnciali, e precetti : ( dche non piaccia al Signore ) 
anche quando s’induce adahra Religione, laquale rrsd,chc« 
non è in oflcruanza . Ma ogni volca»cbe la Religione Ad io» 
ofl'eruanza, A può fenza fcropulo alcuno indurre d quella,pur- 
.che riodotto Ua atto,& che A facci con li debiti mezi. £ quaa« 
do la Regola dice, che queUitcbcjvtngono dafejt debbono marh- 
dartt^c. non prohibtrcc,che non A pofla indurreinia vuol nio- 
Rrare, che l’iogrcAb di'quclli,che, vengono dc’efl'er libero , Se 
volontario , tc non Sforzato in modo alcuno . S’anuertifea di 
più, che quando vno,che,vienc per efler ticeuuto alla Rdigio- 
-iie,& che gli è maniiicAatOkchcia Religione non lAd in oUcr- 
uanza,ma che A viue rilafciatamente nelle cofe eAentiali,e.pre 
cetto;non può con buona confeienza entrami . Et fé vi éntra» 
■pecca mortalflicntc,peochc volontariamente A eT)>one d mani- 
icAoipericolodeiroffèradt Dio, c della fallite propria, perche: 
Sluiamatper’uiiiàdn ilio ptribtt ^ febene rentrare inRcligior 
RC è bene grande di fua natura , nondimeno per rifpetto del 
.pericolotcnei S terne, quel bene vièn prohibito: Bonutn frobi“ 
•betur ratione. mali tonfi fetenth eccetto» che fé rperalfc di ri- 
ibrmarla, onerò apportargli qualche gran bene k porche ; Pro- 
■pter bomtm.qubd exma/o ^iquo ftquitmr%ipfum viélum,.ioU~ 
rntttr. ■ . . ;J, < 

Hor biibgna vedere» chi può r iceuere aH’ordinc t Si le con- 
ditioni ncccAaticda parte dehi^ecipicnci : e qiielli,che,poiro- 
no elTer riceunti all’ordine, co le conditioni necelTarie. La Re- 
gola non dd aittorird crplicitamence d niun Prelato di riceiiere 
all’ordine } ma dice» che la licenza di riceuére,A concede A>lo 
alli MiniAri prouindali. S^tbus Jòlunrmodo » ér non nliit reti- 
fienit Fratnt Uetntia coneedatun , Ma > da chi de’eflèr data.» 
qucAa licenza, non i’cfplica . Greg. IX. nella dichiarationo , 
che » Al fopra la Regola, tlice » che rii MimAri Aon hanno 
-per la Regola faculcd di riceucrc all’ordine » fé non hanno li- 
cenza dal Generale: talché fecondo x/ueAa dichiaratione taci- 
tamente folo il Generale hd faculcd dalla Regola di riceucro 
airordine,e di commetterla folo alH MiniAri i^ouinciali,& nó 
ad alcri.Perlochc frgue» che A come il Genierale non può com- 
mettere queAa autoritd ad altri » che aili MÌDÌAri;cosi tampo- 
co li MiniAri la polfono commettere ad altri , ed'endo la lo- 
to ancorici ddegau léydtle^atm non poUfì Jùbdelegort. Di 
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modo, chcrantoritA di riccuefe airordincp<r la Regola vien 
HOrcttaifif coarraca folo al Generale , & allr Minifìri Prouin*- 
ciali : J.aondc tutti gli altri Frati di precetto fono e/clufi,perv 
che : Exprefiio vniuSi e fi exeìujto altertus . 

Li quattro Maeftri cfponcndo qucfto paiTo della Regola , ci 
fanno gran dilhciiltd ; perche volendo Rare ncU’intelligenzaij. 
di quella fecondo la dichiaratione di Grog. IX. cono^cuano 
crter ncceflario perla difficultd d'olTcruar quefto precetto , di 
domandar vn priuilegio al Papa , che li Mìniftri potefi'ero ri- 
teucre; alche fareditììcilmcnttficondcfccndcuano pcrnon d»- 
rc occafionè alla Religione di dpmandarpriuilegi, & rilafciarr 
fi :& darle vn’alrra interprctatione non ardiuano • Però fen- 
za detcrminar'altro , rimettono la rifolucione al giaditio del 
Gtncralci/. • • -• - > ' | " '■? 

Hugo fopra quefto capo; Ir sforza di prouafe)>che;li Mt- 
niftri per la Regola hatinò facdltò di ricélicho dll’ordino^ 
& lo proua Con Tefempio dellav mcdiBfima.\Rcgola^ i Per- 
che (ì come quando la Regolai dice, che K iMiniftetihai»- 
biano licenza tH* tri»irdarei >Jottiti/ per con/tglioad hkuni> 
chcy temono Dio; non dice,*che quefta licenza la^dcbbono dd^ 
mandare adì alcuno, ma che l’iftdTa Regola gli dd autóritd. di 
mandarli': Cosi in propoiìto, dicendo ia Regola ^ che quefta^ 
licenza di ric^ucre , fi concede folo d’ Miniftri, s’intende,cfaci> 
con quella parola gli dd focnlcd di poter riccucrcfeniaitra-# 
licenza però poifono con autorità ordinaria, c propria non 
folo riceuére , ma anche commettere quefta autorità ad altri . 
Et per confermation di ’ipiefto,dice» che nel principio dcliaj., 
Kcligiane , atlanti la dichiaraciòné di Gregorio 1 X. cosi 
s’intcndeoa quefto palTó della Regola, & cosi fi praticaua, co- 
me dice efl'crgli flato riferito da molti Padri antichi dellorr 
dincj . • > V . 

Di quefta medefimh opinione pare, che fiail Pifano, il- 
qual dice, che per quefte parole , ncllequali fi fd Iblo mcn- 
tionc de* Miniftri circa il riccuerc alfordinc , che non s’inteai- 
dc efclufb il Gencrale,ilquale elfcndo Prelato ordinario io.- 
tutto l’ordine, & capo di quello , feguita,che anche fia^ 
Miniftro Prouincialc in ogni Prouincia; percioche volendo Ila- 
re nella prima opinione , fecondo la dichiaraciòné di Gre- 
gorio Nono, ( come habbiamo riferito di fbp a) era cofa mol- 
to difticile da potere olTcruare » &non fenaa gran dcciir 
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mento della Religione ; perche molti veniuano per ve- 
nirli ; & non potendo alenare la venuta _ del Prouin- 
dale , ne meno potendo andare d trottarlo , lì djfuiauano 
dall’ordine . Laonde i Frati fecondo li quattro MacUri , Se 
Hugone , per ouuiare d quello inconueniente > vfauano , cho 
quando veniua alcuno atto per ell'er riccuuto > gli dauano 
rhabito fenza intentione di riceuerlo, Se lo tencuano co$ì in- 
' lino alla venuta del Prouincialc ; ouero lo mandauano d tro- 
uarlo » perche lo riceuelTe j & allliora cominciaua l’anno del 
Nouitiato : il qual modo di fare li quattro Macllri lo chia*^ 
mauano vh pio folìfma . Laonde Gregorio Nono > volendo 
ieuar quella diniailtd , dancelfc priiiilegio > come dice il 
Pifano > che comincia : GlorÌAntibus vobis in ipfa fila crur 
te : che non folo il Generale > ma anche il Proumciale pon 
telTeroriceuereiqirOrdioe > & il medclimo concede Nicolò 
li 1. con potelld > che li Minillri pollino commettere quella 
antoritd ad altri : Di modo che il Generale) & i Minillri Pror 
uinciali hanno autorità ordinaria per l’vlHcio loro di poteó 
riceuero all’ordine t & però de iure> anche la polfooo com-» 
mettere ad altri: Ma queAa antoritd li Prouinciali non l'huno 
dalla Rcgola>ma dalla Sedia .A^Holica.Co^ tiene S. Bonau.il 
qual dice > che il Papi i)ó reJaflando li Regola concedè queftq "* 

priuilcgio>ma dirpcfando fecódola mctC)& intécionc di clfaRe 
gola:& ibggiugncjche quello priuilegio fùt ncccllàrio> pcrche-t 
nel prindpio deirordinc,lì potcua olYèruarc la Regola fcinpli- 
ccmcntc in quello paflb; ma poi elTcndoli dilatato l'ordine>era 
cofa difficile poterlo olTcniarc. fenza detriméto del mcddvno cani a 
ordiuC,e della lalute di molti»Qnclla opinione feguitanoPiwtro. ?a”iianual' 
Cibanni > & il'Cordiiba fuprala Regola» dt il Mirand.-n.eÌ fuo przbt. to.ìl 
Manuale . ,1 . j q »r.a.t.con- 

Ma li dee auucrtirc^hc Nic. III. dichiara»&: concede, che ij 
Generale pofla rcllrignerc , & coartare l’autorìtà de’ Minillri 
circa la ricctttone airordinc,& fecondo li quattro Macllri , Si 
Vgone c prccettO'di Regolaci tutti li Frati di non riceuerc ab 
l'ordine > faiuo il Gener3le,il;Minillro Prouincialc , e queUi 
quali da cifi è concoflà quella facultd . Ma douendolì comr 
mettere, non li dèe commetccre indiffèrentemcntc ad <^n’vno, 
ma à perfi^na molto cfperca, zelante , & di buona conlcienza , 

-acciò la ricettioae li -, facci con li debiti modi ; percioche lé- 
condo & BbaaMcnc. per due caufe particolari il P.S. Francel<;o 
r.ti . L a volcua. 
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voJeiu^he qoefVa aotoritd fi commettefle fole d*^Prouinciali . 
Prima per pronare la volonti del Nonicio»& Jofpirirocol qua- 
le viene alla Religione: & qucRo fi fi non hauendo cositadle 
la riccttione > quando wngono per cnTcr riccuuci i poiché al- 
cuni vengono guidati da ri/pccci,e difegni humani, inondo d 
mondo,&: la carne.ilclie con trattenerli facilmente fi faiopre* 
Scco.ndo perche ncUi Minifiri fi prefuppone feienza > confeien- 
za,prudcnza.& efperienza : & che peròd guifa di quel pefea- 
tore pnidcnte del Vangclio > c hauendo tirato la rete d cerra _4 
piena di pc/cij fi inette d federe, per capare i buoni dalli trifti : 
ponendo li buoni nel vafo delia Religione, Se mandando file- 
rà li ca trilli , ftcui littnsfidtntes eUgerunt benos in. 

/OS azitfm forai mtfirunt . Et Nic. 1 1 1. dice; Ntcmdtfferen* 
ttromnes admittant , 

. l*Vicari;,& Commiflarij delle Prouincic quando il Prouin- 
ciale non rifiede nella fua Prouincia, per ritpetco dell'vificia 
loro non hanno pocefid di riceuerc 3irordine,fe non gli è data 
in particolare del Proiiinciale,ò Generale . Così dichiara-^ 
Greg. IX. St comunemente tengono gli cfpoficori : ilchc fi taa* 
da nella leggc,che,dicc; \n gmtrali conttfstone non vtnìunt tM% 
qu4 quii mn ejftt vtrìpmihier in Cpttu constjfurus . Cafo cbt 
moriflc il Prouinciaie, rimane Commifiario il primo Difiini- 
tore, fecondo le noilre Confiitutioni ; il quale può riceuerc al- 
1 ordinc,pcrche tiene il luogo del Prouinciaie, al quale fi con- 
uicne la giuriditione ordinariaj fi per rffpctto delle Confiitu- 
tioni nortrc,che,glie la danno,acciò la Prouincia non refti fen» 
ta capo: sì perla legge comune, che,dice : Is qui in ius fuect» 
dii à/Uriuf eo iufe,quo Hit vti dtbet . > ' 

^ Ma fi dee auucrtire, che Gregorio XIV. ad infianzadcl- 
1 Illuftrifsimo Cardinale Santa Seucrina , Protettore dcU’ordi- 
nc In quel ccnipo,modcrandoi la Eolia di Sifto V. tontra i/legi- 
^finor,nellaquale prohibiua , che non fi petefTe riceuerc NouÌ4 
cij fe non nel tempo del capitolo Prouinciaie, ò Generale, col 
confenfb de’ Diffinitori;'conccdc , che il Generale,& i Prouin- 
ctali por$inoriccucre Nouiti; fra l’anno, col parere di crc,ò 
quattro Padri di quel luogo, douc fi hi da fare la ricettiono * 
Et la medefima fàculti concede alli Commiflarij generali , dt 
Ì>rouinciali,quando hanno potefli di riceuerc, lì come fì fèdo 
il fiidctto Signor Cardinale in vn’oracolo facto alli p.di Marzo - 
Di 6iodo che Tautorici del riceuerc i Nouid;, è coajv 
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tata per qtiefta concerstone ; perche non poiTono da Ce riccue- 
rc li Prelati » fenza i! confenfo di tre, ò quattro Padri '. 

La prima coiiditione di quelli,che riceuono all’ordine é,che 
debbono diligentemente efaminare quclli.c’hanno, da elTcr ri- 
ceuuti . Mtnifiri vero diligenter examìnent eos de fide eatbo- 
lica^Ò" de EceleJiaJlieisSatramentis . Si dee vfar diligenza in-, 
efatninarli , perche non tacci quelli, che, vengono per riceuef 
Thabito fono atti per la Religione . Quella condicione è pre* 

,cecco alti ?relaci:calmcntechc fc riceueirero alcuno fenza efa- 
minarlo della* Fede, & EcclclìaRici Sacramenti , fecondo , che 
vuole ogni giuda ragione , e dicono le nodrc Codicucioni,pec- 
carebbe mortalmente . 

La riccttionc de’ Nouicij c la porca della Religione,per la_* } 

quale s’entra in elfaili come in vna fortezza fì vfa grà diligen* 
za in guardare la porta , acciò non ci entrino gli nemid i per- 
che mentre quelli fon diora , iì può guardare, e difendere da_* * I 

loro , ma come fono dentro , reda prefa, & vinca;cosi la Reli- 4 

gionc bi(bgna,che guardi bene queda porca , perche corno 
gl’inimid iono dencro,bifogna, che vadi in rouina. Quelli ne- 
mid fono alcuni, che , fono indotti alla Religione dal Demo- 
nio : lii]uali non vengono per fcruire d Dio , ne per fare peni- • 
tenza de’ peccati fuoi ; ma per fuggire li trauagli del mondo ; n > >3 

però quando fon dentro, vogliono viuerc fecondo la carne , & 
il feiiio , conturbano la Religione , rilafciano Tolferuanza re- 
golare,& fanno altri infiniti mali . Quedo c’infcgna S. Bona* • 
uencura eforcando tutti li Prelati d dare molto vigilanti , Se I!J/reg.q.i^ 
vfare molta diligenza in efaminare quelli, che, végono alla Re<< ^ 
ligionc : perche le conditioni de gli huoraini fono diuerfe,& 
non tutti fono atti alia Relmionc . Alcuni fono di coinpiefsio- 
ne debole,& non poffono ofleruare l’afprezza della Religione, 

& per condcfceiidcn: d quedi, fi vd rilafciando il rigore della 
Regola . Alcuni fono poueri, che , non vengono per amor di 
Dio d far penitenza de’ loro peccaci, ma per viuere , & effero 
goucmaci: c di qui nafcc,che quando poi fono nella Religione^ 
non fi contentano, non attendono ad altro , che d cercare le-, , , 
commodied del corpo . Alcuni fono marhabicuati ne’ vicij , e 
peccati del mondodiquali difficilmente fi poffono ammendare, 

& correggere, & mutar vita . Et fc pur per vn poco di tempp, 

(come nell’anno del Nouiciato) fi fanno violenza : come fono 
profedi, lò poco dopò, tornano al vomito di prima cosi per la 
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mala vita loro, fi rilafcia la diTciplina regolare , s*impcdifce il - 
profitto he gli altri , & quello che importa più, difficilmento 
fi pofTonò’ gouernarc da’' Prelati. Et fé bene ci è Tannò del 
Non itia to , -'c cofa difficile che in così poco tempo lì poffinó 
conofceiY le loro male inclinacioni,c feoprire bene la loro vi- 
nata natura . E di qu.i fi può cauare , che rancamente fanno i 
Padri Giefuiti , chc,Iafciano paflarc molti anni innanzi , cho 
ammettino alla proFclsione ; anzi anticamente duraua Tanno 
della probationc per due anni , come fi hd nel capitolo werj- 
ftertis^ÒL d gl’incogniti gli fi daua vn triennio,comc dice il cap. 
Ji quìs hicoznitus \ 

Il riccucrfl indifl'crcntcmcnte non folo non c crpedicnto 
alla Religione come è detto, ma manco alla Chiefa di Dio, fe- 
condo il medcfiino Dottore : Perche Tordineè fiato in parti- 
colar’ifiiciiitoper aiuto, & cdificationc della Chiefai & riccué- 
do cosi indifferentementr, fi riccuono molti inhabili,chc , non 
danno cdificationc, ma fcandalo alla Chiefa ; non aiutano, ma 
diftruggono, non cdificano,ma diffipano: fi granano i benefat- 
tori in gouernarc perfone inutili,dallequali li riccue poca vtì- ' 
litd fpirituale , mentre che nella Religione non viuono 'Ipiri- 
tualmcnte:& molto meglio farebbe, che non vi fuffero, fi per- 
che: melius ejl-t non vousreytjuamf oji votum prom 'tjfa noì% 

rtddcre: fi perche non fola méte no danno vtilitd,ma fcandalo, 
grauezza, & dàno gràdcìfi come in vna cafa c mcglio,che non 
ci fia la liicerna,chc efl'endoci non facci lume, ma puzzi . 

La feconda conditionc c, poiché gli hauranno cfaminaci, & 
giudicati atti , gli dichino la parola del Santo Vangelio, ad 
imitatione del N.S.Giesù Chrifto,che,diflc d quel gToiianc,chc 
vpicua fcguitarlo*5/ vis ptrfcihu ejjfe,é^c.l\ Nouicio,chc,vicnc 
per pigliar Thabito delia* Religione, viene per feguitar Chrifto, 
e tendere alla perfettionc: però dee dare il fuo d' poueri; 

Ma fi dubita,fe ouefio fia precetto alli Mininri,talmctc che 
non dicendogli quella parola,pecchino mortalmente? il Cord.^ 
dice, che, per vigor della Regola è precctto;che per fc,ò per al- 
tri gli debbono dire cueftà parola, -pchcClemkV.dice^hc tutto 
qllojcheis’appartijenc alla riccttione de’. Noiiitij c' di preceto j 

Ma perche fecondo: S.Thoin.parlando della corre ttion firaq 
tenu li precetti negaciuijperchc proiiibifeono le attieni de pcc 
cati,quali fempre iòno maii,nc poflbhoiraùerc fìue buono, ob^ 
biigano fi:nipr.é,e^peiifi;mpieiiTia gli adermatiui , che., induco^ 
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Bò.all'opere virtuofe non obbligano Tempre come li negatiui , 
fc non à luogo, tempo , & modo Iccondo.clic ricerca il fine,al- 
quale (bno ordinati; però qiicfto precetto efl'endo adcrmatiiio 
non obbliga femplicenicte p femprenna fccódo,chc fi vedri ef- 
icr efpediente perla lalute,& vtilitd tanto dal Nouitio,qiianto 
'di quello, che, riceuc.Laonde quando i! Prelato giudica effer 
ntccrtario dire la parola dclS. Vangclio al Nouitio,pcrche no 
dicendogliela, farebbe male la difiributione delle cofe Tue > ò 
farebbe d’impcdimcto per lo fcruigio del Signore, e della pcr- 
fettione;è obbligato d dirglicla;ma quando giudica altrimenti 
per qualche rifpctto buono;non pecca > tacendo . Il medefimo 
s’intende del tépo fé la dee dire auanti ringrefib, ò dopo . Di 
quella medefima opinione è Pietro Gioanni,regoIandofi con_. 
quella regola di S.Bernardo.che quelle cofe, cne,fono ordina- 
te per cluirità,non debbono contro la dharird hiilitarc . 

- Si dee auuertire,che fecódo il Sagro Conc.Trid.qnaUJuoglia 
rinuntiajoucro obbligationc de’ beni temporali fatta dal No- 
intio non valc,& non ni vigore alcnno,fe non è fatta con licé- 
aa del Vefcouo,òfuo Vicario, fri li due meli profaimi alla pro- 
feraiopciS: che poi feguiti la profefsione: pcrcioche non fegui - 
tandoji*irrìca,& aonulla,etiàdio che fia fatta co giuramento : 
ilcbe slintclide fecondo la dichiarationc de’Signori Card. della 
Congrcgationc {opra il Concilio,quando è fatta dopo l’ingrcf 
fo alla Relig.ouero auanti;ma, intuita in^rejfta rtligioniv. fe- 
ròdo il Nau. Per lo che fi vede che rintctionc del Sagro Conc. 
è di prohibire, che il Nouitio difpcnfi li beni, foto quando c 
ficuro di fare la prof«fsionc,& rcftarc nella Rcligione:c quello 
con gran ragionerperdoche le gli bilbgnafi't tornare al fccolo, 
trouandofi Ipogliato di tutti li Tuoi beni,patircbbe danno no- 
tabile;ouero cbftrctto dalla nccefsitd; vedendoli cosi fpogliato 
facelfe la prcfefsione non per amor diDio;ma.per rifpctto hii- 
mano . Però il Prelato quando vedclTe , che il Nouitio auanti 
l’ingrefib volelTe dilpenfare tutti li fuoi beni , gli dee manife- 
Rare l’ordine del Concilio^c dirgli > che balla ofleriiare la pa- 
rola del S. Vangelio al tempo fuo E ben vero come hanno di- 
chiarato i Signori^ella Congrcgationc fopra il Conc. che que- 
fto non s’ihtcndc del tellamcnto , ilqualc fi può riuotare ogni 
voltaiche piace al tellatore , perche: ambulatorta efi voluntas 
bominuvfot^àmorttm . 

. pi qud feguita vn dutoio.Se il Nouitio è obbligato di pre- 
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cccto dare tutto il fiio hauerei d‘ poueri per amor di Dio, tal* 
•ip.v in rcg. mente che non facendolo, pecchi mortalmente? Pietro Gioan- 
ni cfponendo quello palTo della Regola, dice, che il Nouitio 
V nel tempo in cui vuol fare la profcflTione , è tenuto di precetto 

rinuntiarc,e dare per amordi Dio tutte le cofe temporaliiper- 
chedouendo promettere la Regola , & far voto di pouerrdf 
' non può ritenerli cofa alcuna di quelle : Et nelfingreflb della 

Religione pigliando l’habito per cominciare la probatione, è 
obbligato hùmere animo preparato , che facendo la profefeio^ 
ne 17 ^ropriard d’ogni cofa; ma non è allrctto di precetto dar* 
k aitanti , nc manco dopò ringrcQ'o , ma è di perièttione . B 
d indoli auanti , l'ingredo , niollra fegno di femore, & folleci* 
tudinci e dillribucndole dopò, è indino di negligenza » e cepi-* 
dczza_». 

nafTircl trac. igato di precetto dar le cofe lite per l’amor di 

de priuU. fol. Dio d’ poueri , il medefimo Dottore nc dubita . Laonde lì ri- 
« 09 . Sol b. in mette al giuditio migliore ,& alla dichiarationc de* Sommi 
coinp. priuil. i>ontelici . Quello lì bene, che non dandole d’ poueri,fd vn at^ 
nouinus fol. d’impcrfcttione non ollèruandail confeglio di Chrillo . - 

Uq'ialeiicne * io quella dilficultd vi fono opinioni contrarie ; Vna tiene* 
Rodriqiic^ . la parte negaciua , & la prona con alcune ragioni . E primx> 
toni j. quali, ninno è obbligato di precetto oflcruare la Regola, ic il voto » 
rcgul.q.ié.a. juantl riiabbia promefl'o. 11 Nouitio auanti la profeffione* 
non hà promelTo la Regola,ne fatto li voti; adunque non è ob* 

' ' bligato oflcruarla . Pcrloche, le la Regola comanda, che il 

Nouitio dia li fuoi beni d’ pouerì, non è obbligato ; e però li 
può dare d’ parenti . Nc meno è obbligato darlcpcr lo Van- 
gelio, quale dice-. Si zùs perftéiits ejfty c^<'• perciochc fecondo 
Matt. 19 . j- non ^ precetto ,che,obbIighi , ma folo confo- 

glioich'cfortad farlo: Laonde S. Pietro in perfona di tutti gli 
•Apolloli, c’haneuano pigliato alTnnto di feguitar Chrillo r per 
imitarlo; non dilfc habbramo venduto tutte le cofe, e dateli d’ 
poueri : ma le habbiamo lafciatc : volendo lignificare, che per 
F.piflola ad fcguicdrc Chrillo, balla Ipogliarfi dclli beni temporali fenza., 
Hiìd'.biam q. darli d poueri. E S. Girolamo fcrinendo ad Edibia : poicho 
■i.Sc Epiihila !*ha cfortaca d vendere tutte le ftic cofe , c darle d’ poueri, fo- 
ijo. tcjn. j. gnita : No» vis ejje ptrfeiia , fidftcsendum vis ^adum Untrt 
vsrtmtis , Aimitte omni» qsutcumqu: baiest da filtis , da propina 
lì quis . Adunque none di precetto dark) d’ poueri . 

.'V Secondo, fe folTc neeelPuio per acquiflore la perfottionedar 

* i ... tutto 
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ditto iirùò.d’ponerì > feguitarebbe,chc nìun ricco»poflcdendo 
beni cemporalt pocefle diuaitarc perfetto: Ilche è fallo percio- 
chc molti Santi tanto del vecchio, come del nuouo teftaincnto 
4òno flati ricchifsimi , & con tutto ciò fono Aati perfetti , 8c 
poAi in altissimo grado .di charicd » per laqualc l’buomo fi Ccfor 4 . 
vnifee d Dio fuo vltimato fine . _ Xom.ij* 

Terzo, Se nel e. Si qua multtr. fi determina , che dopò fin- 
grefib delia Religione,!! può con buona confdéza dirpcfarc li 
Tuoi beni d* parenti : adunq; non e ncccflario darli d’ pouèri • 

Alfonfo Salmeronc ne’ commentari fopra li Vangeli, efpo- trail. yi. foL 
ncndo quel pafib di S. Mattheo, Si vis perfeiius ejfey vade, & 
vtndt omnia, qua babes, 0“ da pastperièusi Se altri Dottori di- Cord.c.».q.f 
cono il contrario; che il Nouitio è obbligato di precetto dare 
il ilio i’pouciri,altrimcnti pecca mortalmeotc.llchc fi prona c6 
molte ragioni, & autorità. Et prima,fi come, per voler diuen- 
.tarc perfctto.fccondo il Vangelio non è di precetto,ma di con- 
fcglio,come dicono tutti li Dottori: cofi ló fpropriarfi , e dare 
tiittò il Aio d* poucri fiuor di efiremd nccefsitd, non è precettar' 
ma confeglio ; Ma volendo andare alia Religione, per tendere ,, , , 
«Ila perfettionc, c diuentar perfètto , è di precetto difpen- , . 

fare il Aio d* poderi ; perche è obbbgato andarui con quel-' 
la preparatione , e djTpofitione , che, A ricerca . Non dando . , 

li fuoi beni d’poueri, ma i’ parenti per amor della carne, , 

■Se affetto carnale, pretermette vna delle principali parti del 
confeglio di Chriflo,chc,dice:S; vis perfcSlus e£i vaie, ò‘ ven- 
ie, omnia qua babes , ér<. Non ci vd preparato , & ben difpo- . , . 
fio ; però pecca», . San Girolamo efponcndo quel paflb 9- 
del Vangelio; Si vis perftilus ejpe i dice: In potè fiate noftra 
ed , vlrum velimms ejfe perfeEli ; tamen quicumque voluerit ■ - 

èffe perfeSìns , debet vendere : ér eum vendiderit, dare ùauperi- 
Busi Et boe non fufficit,niji pojl eonternptas diuitias Sa/uatorem 
feqtsatur , * 

• Et può flare,che alcuno non fia obbligato di precetto afib* 

.Inéainencc à qualche cofa ; ma fard oboligato per qualche-, ^ 
Conditione, ò nfpetto ; perche ; ratione adtunfii aliquii oblh ^ ^ aqua* 
■gat,quod JimpHctUr non oblsgaret: ficome vna perfona fcmpli- piuuuairtd. 
ce non è tenuta afiblutamente fapere efpliciumente tutti U * ' 

precetti diuini ; nondimeno in cafo > quando dee operare., , 
dt fare qualche cofa di precetto, è tenuto fapcrlo : aUrimcn- ' 

p rigaoronzanou lo feufa dal peccato. Coli quantunque., 

M * auan- 
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auanti fì vada alla Religione, il Nonitio non Ha obbligato dì 
precetto dar le cofe fuc a’ poiicri, effendo confegUo ; taccauù 
volendo andare alla Religione, per aRrignerfi al voto deUij 
Vangclica poucrtà , 8 i attendere alla perfettione, i obbliga» 
c. f rrtertra andariii con la debita prcparationc , perche; vnit a/iattùU 
dcofF.tlcIeg. debet velie aliudjine quo idejje non potei} . £ fé il fine c nc» 
thifìc. •». cclTariOjlbno nccclTari anche i mezi , perche ; Ex fine fumitur 
Mctaf lii.i. ntcejlitas mediorum ad finemi fi come, non volendo dir la -Mef^ 
fa, non fon’obbligato dirla ; ma volendola dire, debbo andanii 
con la debita preparatione^altrimenti pecco . Similmente , chi 
vuole entrare nella Religione è tenuto dar’il fuo i’ poucrirper* 
ì.flIud.fTad i. , quos neSht paritst aquitatis,^ identitas rationis • 

aqiiii. non funi quo ad ittris difpojìtionem fiparandi . La onde il P.-Sv 

Francefeo , conformandofi con l'intentione del Santo VangCr 
lio comanda, che fi dica al Nonitio,che vadi,e venda tutte lo 
cofe Tue, c le dia d’ poucrì : ilcbe non potendo fare , gli baRa^ 
la buotia volontd . 

Secondo fi prona qticRo eficr precetto per rantontd del 
c. 1 1. Vangelio in S. Luca , ouedice il Signore: §^od fupereft ydate 
».».q.é5.ar-7 . S. Thom. dice ; Qi^cllo clic , gli huomini hanno 

' di ruperfiuoidc iure naturx, fi conuiene alli poueri,che, ftaimo 
tom.j.fcr.Si in neccftitd; c lo proua con Tautoried di S. Ambrogio, che, di-» 
c. Heuci. ^7. cCìEfuricntium panie ejìiquem tu detines nmdorum iniumHum 
diR. efliquod tu rccludisi tni/èrorum redemptioy ty^b/oluiiotii petu- 

nia, quam tu in terratn defodit. Ed è comune opinione de* Dot- 
tori, che li beni fiiperfhii, c’hanno i ricchi, fono obbligati ibcco 
pena di peccato mortale darli d’ poueri, chc,Ranno in neccfsi- 
td: non folo eRrema , ma anche grane. H non mancanò de* 
Dottori grani, come S.Girolamo,S.Amb. S.AgoR. S.Bafi).& S. 
ChrifoR.che dicono, efier obbligati,etiadio, nelle ncccisitd co- 
Tolet.infum mimi i come prouano Tdeto, & il Bellarm.fe bene non è òpi- 
inon *^c comunemente feguitata da tutti . Quello dunque, che.» 

' ' vuol’entrare in alcuna Religione approuata,doucdo Ipropriar- 
Beilann.io j. fi di tutti H beni tcporali , e far voto di Pouertd ; tutto quello^ 
controue.f, che,pofsIedc è fuperfluo , però è obbligato darlo alti poueri* 
e"”deboBB altrimenti pecca mortalmente . Il che fi conferma con Tau- 
opèrìb. iu toritd di San Giotianni, ilqual dice : ^i babuerit fubftantiam 
pamcultri. buitu mundi, ^ viderit Fratrem fuum neeefiitàtem babere , ^ 
j Job j. tlaujcrit vifiera fuu ab eo; qetom'odo rbaritas Dei manéi in eoi 

' Terzo, olae ciò dando li Tuoi beai d’ parenti , per amor 
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4el!a ca)rne>e non alli poueri per amor di Dio ; prina dclla_« 

^ reinifsion de’ pcccaci,e della vita eterna > che>fi confcguiicc in , . , 

dar il Aio per limofina i’ poueri>comc fi hd in Tobia, Ì5: in Da- n 
niello: ilchc noa può eflere lènza grane peccato,prìuandofi vo- 
' lontariamente^fcnza caufa^alcuna d'vn bene canto grande ipi> - - 

tiialc. La onde nel ginditio vniuerfale con gran ragiono 
gli diri il Signore , come d gli altri reprobi : Difceàite à mt 
maledféìh EJuriui enimtò" non dedijiu mihi manducar e, Ò'c. * * 

Quarto nella primitiua Chiera,(come fi dice ne gli Atti dcJ \Ct.^ 
gli ApoAoli:) l utti li fedeli ciò c'haucaano lo vendeuaDo,c non 
lo dauano d' parenti , ne d gli amici : ma poncuanlo d i piedi 
de gU.Apoiioli » acciò lo difiribuiirero d* poueri. £c Anania, c 
Sama, che ritennero per^fe parte del prezzo delle lor cofe da 
rìsi vendute , per non darle à’ poueri , ( il peccato de’ quali Ai 
trafgrcfsione di voto , come ptoua il Bellann.) furono grane- FeIIarre>.coi>. 
mence punici di morte fubitaneaialqual fatro fi trouò prefen- troucrf.iih.». 
te S.ClcmJ’apa, come egli fiefib dice nella fua Epiftola 4 . la_» de Monach. 
qaal è anche regitota ne- Sagri Canoni . 

1 . Quinto dee dar il fuo d poucn,accio pofla eoo buona con-; ^ 
icienza riccucre,c Vinerc de ralcrui limofine, poiché haurdfac- nias ii.q.i. 

. co la profrìsione nella Religione ; Percioche , fecondo San_a 
Thomafo, vna delle caufe,per le quali è lecito al Rcligiofo di 
mendicare è,perche egli prima difiribql tutte le Aie coA: d’ po- 
ueri per l’amor di Dio , e fi ipropriò d’ogni cofa volontaria- 
mente. Qi^el , chc,Iafcia le cofe lue d’ parenti per amor del- . . 
la came,& poi vuoi viucre di quello d’altri, indcbiramcncc ri- 
cene le limofine. Ep quantunque quefta non fia poci^ima caii- ^ . j 

Ci,(pcrchc ve ne fono del]’altre,pcr lequaii è lecito al religio- * 
fo viucre, di limofine) tuttauia quefta è di gran confidcracio< 
ne : Ilche fi proua ’cqnrrìèmpiò del P.S. Eraucefeo , ilqualc-» . ^ 

afpramctc riprcic quel Nouitiodclla Marca, di Icacciàdolo da , '- 

fe, perche haucua lafciato tutte le Aie cofe d’ parenti per uf- ■ .. .j i’ 

feteion camale,dicendogli : Va via Frate MoA:a: hai dato lc_» ■ • ' 

cofe tue d’ parenti , & bora vuoi viucre nella Religione delie j’ 

fatiche altrui . .. ‘ 

Sexto ,quando il P.S.Franccfco , volfc dare la forma del vi- par. i. lib. i, 
«ere alli fuoi Frati,riccrcando fopra di ciò la volontd diuina » *• 

entrò nella Chiefa di S.Nicolò,con li Aioi compagni: e fatta-, 
oratione caldamente al Signore , pregò il Sacerdote , c'haue- 
ua detta la Mcfià , ch’aprìfic il Mcllale d forte facendogli pri- 
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ma fopra i! fcgno della Santa Croce : vbbidl il Sacerdote » 8e 
apertolo tre volte : , Nella prima venne quel detto di S. Mat-' 
theo, Ss vis perfelius Nella feconda Taltro pure di S. 

Mattheo> tiolste pojìidere aurum,^c. Nella terra quel di San 
Luca, S/‘ quis ’vuit venire peiì me . ilche hatiendo con molta.» 
fna allegrezza fentito il P. S» F. voltatoli d ’ compagni fuor 
dilTc loro . Hauete intefo la noHra Rcgola?Sc volete cls'cr per- 
fetti, è necelTario, che con J’opcra,&: in effetto facciate (guanto 
hauetevdito ,cfsicomc buoni dilccpoli fubito cominciarono 
i dirpenfare tutti li Tuoi beni i* poucri . Però foleua il glo- 
riofo,e Santo Padre dire, che la porta della Tua Reb’gione cra.« 
quella parola del S.Vangelio. Si vis perfiéius ejfetvesdtt éf" 
de,ò'c. e quella fii Tempre l'intentton^ Tua » 

E ftgnificollo nella Fcgola,qiiando di(Te,che fé ciò non-po(^ 
fono fare, gli balla la buona volontd. i quali confegnifeono il 
merito come fc le diftribuiflero d’ poucri: perche dice la legget ' 
In omnitus cattjìs per fa£iojtecspstur,idy in quo quis alìum ùer^ 
herrefett quominus Jìat. dunque potendo dilbenfar li Tuoi ocni 
d’ poucri,e non faccndoro,non fono faifati oal peccato, quella 
difpcnfutionc con grandiflima diligenza olTeruò fempre il no* 
(Ito S. Padre mentre ville, comecgli teOifica nel fuo tcflaraco* 
to con qucflc parole : E quellty cbtyvenìuano à ricettere queiiss 
vita , tutte le cofey che , potestano bauere datsesno à' toueri, dun- 
que chi vuole farli figlio del noflro Santo Padre, dee imi- 
tare le virtù di lui , e de’ Tuoi fgb'uoH antichi . Cuius yf- 
Iti fisnt non nafsendo fed imitando^ come diqc vnrello. 

Et perche quella opinione è piu vera, e più comune, quella 
dobbiamo tcncrc.pcrò fi rifponde i gli argomenti dcH’opinio* 
ne contraria.» . 

Al primo gid c rifpollo,cioè,efrcrvcro,che ninno i obbliga- 
to offeruare la Regola, & il voto, ananti l'habbia promcira_. ; 
ma volendo and.'ire i quella , e prometterla, è obbligato an- 
darui con la debita prcparatione , e difpofitionc : ilche noiu 
fi quello, che, non di le cofe fuc d’ poucri pcrl’amor di Dio, 
ma aJli parenti per amor della carne . E fc San Pietro dilTc, 
Inibbiamo iafeiaro, & non venduto» tutte le cofe ; s’-intende./ , 
che Thaucuano lafciate in quel modo, che li conuenina , come 
dichiara San Girolamo , efponendo quelle parole di San Pie- 
tro , Ecce KOS reliquimus omnia , ^fequuti fusnus te : ilqual 
dice : Pecimusyquod iujjijti . . Cucco Sciamo, che gli ApolloU 
. - . , eflen- 
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tffendó ponerìy non baueiiano» che vendere» e darstperò gii 
baftaua iòlo lafciar radecco i tutte le cefe tcmporalt . 

£ (epur haueuano qaaicbccofa yhaucnda li parenti poue» 
ri » erano obbligati lardare quel poco c’haueuano à qucl- 
)i come bifbgnofi.Ee così anche (idee incendere S. Girolamo 
che confìgliaua Hedibia , che JafdaìTe li Aldi beni d* parenti p 
perche erano ponerì . 

Al fecondo non A niega > che non A poAa con le ricchezze^ 
diuentar perfetto » ma con gran dJfhcultd » A come d molto 
didicilcpo(rcderle>& non amarle diAu-dinaUmente. Maqncl» ^ 

che» vuole andare alla perfettione col mezo delli Tod» & maA ^ 

Ame della ponertd ; é obbligato dare il Aio d’ poneri , perche^ 
così, comanda ChriAo > Si vis pei^eSut effe^véde,^ vendè om- jj. , 

Onero diciamo fecondo Al- 
aaro de Planctu EcclcAxi hauer ricchezze » & non amarle può 
Aare con gran perfettione ; ma il non haucrie > ne amarle » è 
più fublime grado » al quale arriuar r\pa A può » fe tutte Icj» 
cofe polTedirtc non A vendono e A dicno d‘ peneri conforme* 
al -detto di ChriAo, Si vis petfeéìus 

. Al cap. fi qua muiier. A rilponde» che parla de* AglinoA » Ii*> 
quali fenza caufa non A poflbno priuarc dclji’hercdiu ; perciò- , 

che allbora ci è Icgitdmo impcdimento,ptr loquak i beni noa 
Apolfonodarcd’poueri. . 

■ Laonde le il Nouitio hd Agliuoli Iegittimi,cbc» de iure Aic-> 
cedono airheredicd patema , non può il padre A;nza cadfa.* 
prìuarli de’ beni fuoi per darli d’ poueri » come A hd nel cap. 

Si qirìs irafeitur. Oucro fe hd il Padre , ò la Madre poUenV 

in modo che nel grado loro Acno bifognoA > non può dare il *’ * 

Aio d’ poueri , ma lo dee lafciare d loro ; pcrciochc li Agliuoli q yfj, * 

A>no obbligati proucdergli d'alimenti» & delle cofe neccAarie 
al viuere humano. Il medcAmo A dice d’altri propinqui , che» 

A arcuano in neccAitd ’d’cAerc aiutati: mafsime quando fono ^ ,'‘ 
zitelle da maritare, allhora può il Nouitio con buona confcié- . ^ 

za,nó per AitJi più ricchi,& comodi, ma jperfoucnirgli in quel a . 

biA}gno,)a(ciargli tutte, ò parte delle cole Aie, come farebbe^ 
d qual A voglia pouero » fenza punto contrauenirc d qucAo ' 

precetto ; Aozi fecondo l’ordine della charitd, è obbh'gato, A cap.non fniì* 
come Acc Frate Gioanni Amp]ice>qiiàdo per ordine del P.S« s/^didin^. 
ir.laiciò vn bue al Padre , & alla Madre, perche erano poueri .. cap. ezpcdit 
> Ma A nò potranno Aure gli haAa la buona volontdis’intende 

. , ' ' • fecon- ' 
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fecondo Pietro Gioanai , e'I Cordnba, quando lafcit d't]aeìl> 
parenti, d* quali per legge naturale, e dulie gli cóuiene There- 
dità; ouero perche le cofe fono intdgate-, c biibgnarebbe Itti^. 
gar per hauerlc : Onero non lafcianoole i’ parenti, 'gii fareb-i 
nono impedimento nel feruigto del Signore; ò per euitare^ 
qualche graue (càdaio,& altre caufè (ìroili.Et anche lì potreb^ 
bc dire, quando eirendo pouero,non hauendo , che laiciare già 
balla la buona volontd, che fé pote(re,lardarcbbc,& gli duole, 
nó hauere, che laiciare per amor di Dio,e cosi conTeguirce ià 
merito come felafdafle aifai,perche:z;e/:Sc/^i babetunptrfaQuu 

Si muoue da' Dottori vna quiflione di quakrhc moaaétQ ar- 
ci la ricetrìone de' Nouid;, & fe è vn fecolare grauato di de- 
biti, & robba d’altri polTa andare alla Reltgione,dc £are la pro*« 
fellione,renaa,chc prima babbi ibddislatto al debito: dcsintc- 
dc,quando fìa granato per via d'imprellito , di<reftitiidone,di 
forto>ò di quallìnoglia altro contratto, & obbligadone giuftaè 
Se la Bolla di Siilo centra illegitiihos: fòlTe in rigore,rarebbcjr 
ruperduo trattar quella quilHone:poiche in efla prohibiiqe;cfae 
ninno lccolare,haueQdo d^iti , ò da render conto di robba^ 
d’altri, pòna'elTer riceuuto , ne far profidrione in quaihooglia 
Religione , fe prima non haurd foddisfatto : & riceuendofòne^ 
alcuno, e facendo profcfsione centra quell'ordfne,anmilla bu> 
ricettione,c profellione , dando potelÙ al giudice fecolare di 
procedere contfa di quello Ma perche quella Bolla è ftata_, 
riuocata da Clcm. V 1 U. & ridotta al lus comune,come era., 
prima , volendo ch’ella rimanghi nel Tuo vigore , la qual ri- 
uocatione feccia Clem. Vili, l'anno i5oi.alli a.d’Aprile>C 
comincia. InfitfrtmaEctleJUCatholicM. pcì:ò-è bene dimeu 
alcuna cofa. 

Due opinioni grani fono circa quella materia.La prima è di 
S.Thom.feguitato dall’Angelica,& da altri Dottorì,quai dice, 
ch’vn tale hauendo debito, ò da render conto di robba d’altri; 
potendo pagare non può andare alla Religione , fe prima non 
fbddisfa al debito : ma fe non hd da foddisfare, dee fare onci 
che può. Laonde hauendo alcuna cofa può cedere tutti li tuoi 
beni,& ragioni al creditore,e poi fìcuramente può andare alla 
Religione, & fare la profefsionerpercioche nel tépo della* gra- 
tta la perfona libera nó fì può Ainiare, ne obbligare per qual 
fi voglia prezzo di pecunia, come era nella legge ancica,eflen- 
do l'huomo di canta nobilcd , ch’auanza, & fupera ogni flima 

di 
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d>dfciiari:'ooì»e4*coribfcicggli pccIochcTJon !i pcrfo*w del 
debitore rc(U«<)blTlìgata4»rctt!ditorei» ma-lifiuji temVd* quah 
cedendo rimaaciibcros onde notti aftrccto di fiareal fccolo 
■per procurare di ibddisfàLrc al debitOj& vn maggior bear non 
de'clìèrinf>ped>fCo da'vn minore,anzi dice rApoftoio : 1^- 

ritti non yiatfyS^/egweiicriocndo d’ Conati 

dioc s Vii . Si €f iriiu Dti dmeimimi nom 

tlìk fub It^e ) j ^ i iv ' ..i ^ ' ' ìIÌ-ìmp : o 

■3 La feconda-'Opitiioned di deribnedegnitsto ^'Cabrici nel 
fupplcmcnto,Maironc,Mcdiaa, Nauano: qual niega, che alcur 
no'graiiato di debicii o dirobba d'altri podi aitare ad alcuna 
Rc)igione>& far la profeisioney etiadio c’hauefl'c cedùeo tutti li 
fuoi'^ni,<& ragioni alli creditoeÌ4i-Et le ragioai foro,perehe^ 
fecondo! l’Apoflolo» Aftm fitnt fteumtla nuUthvt vettimrit 
Non lìlpiiò andare alla Religionciyanoorche fia cofa boOQa>c6r 
fro la giudiciu y con danno del profeimo . ^coodo nòn,è Ic-^ 
riso per.fir Ifrcofe,che,lbno di confeglio. lafciar quelle, ohc«» * 
fòàodi preooted; Andare alla Rcligioocèdiconfcgik)>-m^ 
rcffit'.rir 'quel d’akri , è di prècècco Et fi come noa è lecito 
rébbare la «bbaid altri per potere andare ad vn Monalknò 
mólto lòitanOpcr farfi monaco; cosi non è iedeo » hanen^ 
fi^àHlalwida leftituàpandareaUa Religione per fatfiRctìt 
gioib* e però è Icritto nel Dcxtttr. Juiìt.quòd 

viuas . Si prona anche per m canone > onc dicefi > 
che y chi hi da render conto delle cofe del cómunc * prima lo 
facci y & poi vada al Mortafterioy Oltra di ciò de iarey noo 
ogni ceisioncychc fi fd dclli 'Tuoi beni , libera quel, che,»» 
lafd daU'obblfgo di reftituire ; ma foloquandofi fi per gran- 
de necefsiti, c pouerti, qual fiiolc auncnirc per qualche cafi> 
Arano dclli beni temporali;ilche non è di qBCllo,chci;vi, alla^ 
Religione . ^ ^ , 

Quefte opinioni quantunque pare, -che fieno contrari c,tot- 
ta volta fecondo l’Aaoriofc fi confidcrano bene , s’acoordano 
beai&imo . Perciochc la prima non intende di quel d^icorc, 
•che, pnò foddisfavcyne di quello,cbe>occu}taraénte,e di nafco- 
fio diftribuifee i fiiqi beni, ò eli rcnuntia > pcripche ftyieite 4 
fine ànhabilc di poticr ibddtsiare: così poi^edehdo tutti li 

<noi beni vnoi'andarc alla Religione y & faria pr»feisiooc:/>»T 
Quelk» tale pecca waocwótCyCOiWHiétWtido il furto in coglie- 
ivibaió al cretti oo«,q«eLch(!,fc gli conuicaedebtfc^' L»' 
ri-:. onde 
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ónde ancorché 'vada alia Religione > & facci profeisióiic^ tliC» 
cauia non foio li fiiói beni > ma anchor egli ftellb refta obbUr 
gato alla foddis£icione nel modo» che può> perche: Loeup/ita* 
ri non debttsliquis rum éUterius iniurin,v^ Utìura r Nc rac* 
no incende xli quel I>ebicore>iiie> fe non può foddisfarc io tuc«< 
so>ma inpacte>chc» nonibdisfacciper quel»chepuò: perefenv*. 
pio vno hò debito ; oodiudijfion ne hi più che 1 00. è obbligò 
co dare quelli 100. £c fe'non vi è fperanza (landò al fecole di 
poter foddisfue'incutcckòoellamaggiorparteypuò andar 
alla Religione « , c 

Ne umpooo incende di . quel J)ebicore>che»Teramencc eflciv* 
do inbabilfe i foddisfare; ma può hauere la rcmi&ione del de* 
biro dal:Oreditocc>che còfLbuou Diodo non da tenuto i domila 
darla, potendo. Così, anche uonintende di quel|o>chc,npa^ 
hauendo da pagare; ma ilandonel fecolo, v’è fpcranza proba- 
bile^ che potrà foddisfarc per via d‘artc,ò d’induAria, ò alw 
modo per ifpatio di qualche anno. Percioche fe non può cìt 
celiar il debito, ne meno fpera fiando nel fecolo di poterlo fa- 
re ; viene ad edere liberato dal debito, hauendo ceduto tutti 
i fuoibeni; il perche : Impofsibiiium nulla eli obli^afio.Ci per- 
che iibeni» de non Japcrfonafua erano obbligau ai credito- 
re. Ma tonando vi è 4’eranza i hà .da digerire l’andaca. alla 
Religìonctiincbabbia ibdisfattov.' 1 
Si che dunque quando il debitore non può non v*è (pe- 

ranza alcuna , che Aandonel fecolo, fia per acquiftarc,ò gua- 
dagnare , per via d’arte, ò altro modo,per ooter fcddis&ro 1 
Qwllo taleeifendo inipirato, & chiamato dallo Spirito Santo 
d'andare alla Rebgione ^ per far penitenza de* Uioi pcccaù « 
fuggire b* pericoli del mondo, c darfi-tutto alicridgio d’Iddi<H 
dolradolì di non potere adempire fobbiigo fuo. verfo i credi- 
tori,può ficuramcntc andare alla Religione , & fare la profef- 
iìooc: percioche niunode iure è tenuto à quelle cofe, che fono 
impoisibilidafarfi: eia Icggedice. ì$ nulla*» videtur a£h»- 
netn òabereeui propter inopiam oduerfarii aóUo eiì i»4»«.Co- 
sì dobbiamo intendere S. XhomaTo,il che non niega veraroeo- 
te la feconda opinione . >■ ’ 

J1 medeiìmo iì dice di quel debitore, c'hà voto di Rcligiooc 
femplic^,fecic f^raaza,chepo(Ta (bddisfire con diÙènrecU 
adempire il voto, dee Éirlo: percioche non è lecito far voto co 
danno del terzo » & i’obbUtfauooc def voto non aAbluv 

• dalla 


jGipIto1ifSeèoÀdkr> 

Jafld-obbUgationc d?t«Jebito,i perche.: fo$iflUìtm:<inH 

~i Ci refta madmv dSfikultd ; Sc.vq dlrbicore di fsitlQvanci^mdp 
alla H«lig}oar>c fdociidp la fjro^fiiipllCfa ^ d«b»fa S^’egl C tcour- 
to di foddi^roiin modo.rbe^ti (ìaiPCCfiirariiC» l:^worai?Oi«i^ a&> 
iaticarfì con x}Baldhcrarcd'»iàjahta>rtbdo-9 di 
potendo ciò Bice«elitÌ! Rcligioae>icgUiìa4ccitO'Mr^Ìr'W-<]uc;Ud 
'per tale ctfetto ? inni. .u -.Tif • 

Vi fono diie.opùiioBi in quello dubbio CQi}^aric».h prima^ 
deney che.il debitore rcAi obbligato., e che gli fìa^neceOario 
lauorare,& af£ttfoaa‘fi con lartf;yd:*liro elbrdido honedo , per 
foddifefare lal debito : A; cafo chb ciò pop polTo; cojDiQodaruQr 
nicate^fare odia Hbì igiène; doa.vlctrcipc«.pagare>re'tuolieiro- 
cc RcHroitrconfcfeaaav lì |j; xrtDu ivo • • • jl hfir _ ; 

feconda acne il oontnritn-xhè'id nipo modo.U Religiol# 
■hauendo fatto la dforeTsiòne-,; & obbhgatoli alla HdigÌQne,liti 
tenu co di fodd islarc , « che perciò . gitila .oeceilàrjo lauorarc 
nella Religione per guadagnorc:'acciò paghi il debito: nK 
rtctio' vfclr«< dellkRdigiòue per tale elìètto . La quale, paro 
pidira gioncuolc') perche haucndó.il debioore QcUa.profersioQe 
cedatod nini Ufuoi beni i¥fia!airpluto>& libero dalptccecfio 
della Todd:sfactione .'’ £t okreciòcdiendolì giddatèt, & foctor’ 
fticlTo nicto alila R«b'pioiic,prìnatolt delki propria volontò^ ^ 
liberti, dee fiare kr timo foggeetó al comandamento del iPrcc 
lato : ilquale Tempre lo può ccoere 'occupato in cofe pertmeo- 
ti alla Religione, in modo che non gli può auanzar tempo di 
lauorare,ò attendere ad altro . £ vero, chcifc il Moaafte- 
riohd ricenuto'alaina colà dal Nouiciò ncU’ingrdfot* operO'.. 

■C’habbia aoqinflato alcuna forte di beni vémiti^li. pervia di 

donacione’,<Òibcce£!ane per ceOaméteS ò aitroirowligato di 
foddisfare come dicono li canoobpia quello n£i fi può intende^ 
re della noftra Religione, la quale non può pigliare cofir alcu- 
na dal Móuttio,fe non per modo di Jimofina»& vionpuòfùcce-; 
dcre ne’ Tuoi benì,eirtndQ proiefib é Rer intelligenza di quelld 
dnbbio,fi dee notare,cheiiNouttio vcnendè'alla Religione nò 
può effer amraeflb alla prolelsiónc<dail'Prclaeoiire prima.- egli 
non hd vfato diligenza di fapcze.,> & il Nouitio haitcu a debiti 
cènalcrno.Scgtt liabbia foddisia tei- facondo Ja fictUadi Siflo 
-Vicoorra illcgMimos, efapcodoy tihe’i ^iotiitto baucua debìcii 
ad ogni medoU'hd voluto riceucro & . animcflief e^UÌa pror 
. ‘ N fcrsionc 
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\ fcfsione . In queflo cafo il Prelato, che » l’hl riceunto, olrr(i 
‘ al peccato mortale c’hi commefTo ,è incorfo nelle pene della^ 

Bolla di Sifloichc i fono la priua rione della voce attiua,& paP* 
iìua,& de gli vffici, gradi,honori,e dignità in perpetuo:Percfae 
quantunque quella Bolla fu ftata riuocata da Clem. V 1 1 L 
' come habbiatno detto di fopra,& ridotta al Ina comune, come 
era prima ; tuttauia non è riuocata dalla parte de’ Prelati 
c’hanno da riceuere,ma anche ftd nel fuo vigore , perche : hx 
l>eciasmc.i ^Ifrogata in parte tantum t tjl obferuanda in ili* parte in qua 
in prima le- correQa non ejl . talmence che nella recettione noni olTeruando 
^ura nu. J 7 . quelle condirioni,che la Bolla comanda, incorrono nelle pene » 
conje s’é detto . Perciò in' tal cafo la Religione refta obbliga- 
^ ta difoddisfare al creditore con quell i modi polsibili , & con» 
nenicnti d lei; ouero dar licenza al fiiddàto di lauorare nella.» 
Religione, hauendo qualche arce , ò efercictojcercandodi fód- 
disfare con li debiti modi,conueneuoli allo flato religiòfo:Per^ 
cioche haucndolo la Religione ricenuco feientemente e noa 
hauendo fatto la debita diligenza per faperlo *, hd parimemte> 
pigliato in fc Tobbligatiorìe di tenerlo con tal pefoi & grauez- 
c. cum a5fit za.£r R« tranjit eum onere Jito t ne può eoo propria autorità 
m bombe./, vfbire d^Ha Religione,alla quale s’t datò,'& conlegrato .* che.» 

e ecimis. poterti alcuna fbpra fe ftefTo, ma totalmente di- 

Medina. de pende dalla volonti de’ Superiori . Laonde dee fare inrtanz ai 
reb.rcftit.q. che la Religione foddisfacci per lui; ouero impetrar licenza 
»di*Nau*de nella Religione, fc può con qualche efercitio bone» 

reguì. c, nou commodamente far quello nella Religioni) 

dicatùa. 4 x. dee domandar licenza d’andar fuori in parte, ouc fenza fcan* 
dalo,e difturbo della Religione polTa affaticar/ì , perfoddisfa> 
re . Ma oon potendo manco fare quello comodamente ; ò non 
potendo hditer buòna licenza di lauorar dentro, ò.fuori della 
Religione ; fì può quietare, perche hi facto quanto può, & non 
rtp.fmputtó ^ obbligato i far pidi, perche iJmputari non debet ei per quem 
c reg. mru c faciat.quod per eum fuerat faciendum ìAz li Pre- 

lati reniferanno rtrettifsimo conto d Dio,fe nò fi è foddi^fattow 
Se il Prelato nella riceenone hd facto la debita diligenza co- 
me vuole |a Bolla di Siilo d& ìI Nooitio con inganno nou hi 
detto la vericà; fecondo il Corduba dee pregare u Prelato, che 
voglia Ibddisfareperioi'per qualche via lecita , e conuenien- 
te : llche non accetcatido ilPrelato, non edendo obbligato i 
foddi^rc c dee ^maodar^ licenza di lauorar dcocro,ò fuori 
. .1 ..i' ■ . ^clla 
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Capkòlo Sccofido • "* ' 

4e!l3 ftéHgTone»per poter p^aéo.. Làquale il Prehico la detf 
cooccdcre , J>archc ciò fi pofla fare fcrua fcandalò > c difiurbo , . .. | 

delta Keligione.: & che ci . fia probabile fperanza, che per tal ' . 

via potrd f^disfare. Alcrimenu viene ad efl'eic rcoTatozBafia» 
che fi penta dèi fito pcccacò dolendoli di non poter adempì- >!il Ti?! 
re robbli^fào..' ^ '• 

:^E^ vfcendo dalla Religione per tale efietto» non è afibluto 
dalli voci > è precetti della Regola: però è tenuto ofleruatii 
quanto può ^ & haoer animo di tornar alla Religione quando 
faaurd foddisfatto . - 

Se vn tale,che, fi^olc censente non hd detto la veriti»e(fòn- 
done fiato interrogato > haucndo fatta la profefsione dubita- 
li) Ce fi può (cacciar fuori della Religione^Corduba tiene di si t 
perdic fc la Religione bauelfe fapuco c’haueua tariinpedimér' 
tOrOOn haurebbexnai acconfentito ch'egli hauefie fatto la prò-. 

{«filone : & però lo può cacciare . Tuccauia, come s'^ vifio di ^ 

lbpra)fic gli può dar licenza ad cempus> quando nqn vi fia fira- 
dalOfòwro impedimento. i,, t, 

' ' L’Azorìo per rifolutionc di quefia difiiculcd>dd vn’altra ri ,, fib.i»; 
lpofta,e difiiDgue>fe il Nouitio quàdo fiì accctxa(o»& ammefib csp.i.q.5^ 
Élla' profeilione era in ifiato c'haucrebbc potuto {^disfare al • •• 

debito lauocandO)òpcr altra via: quefio cale ancorché fia pro^ 
fefib refia obbligato d’afiaticarfi con ogni modo pollibilc per 
- pagare : perche quella prima obbligacione non viene cfiinca_» 
per la profefsione fatta . Laonde ancorché fia profefib > refia 
obbligato al creditore. Onero quando fù ammefib alla profef* 
fìonC)ancorchc fbfie fiato nel fccolo non poteuat ne vi era Ipe- 
ranza alcuna di poter foddisfare. Quefio cale non è tenuto di 
laiiorare per pagare » pcrcioche nella Religione non è di peg- 
gtor condicione di quel che fbfiè) quando fu riccuuto all'orcu* 
ne)& ammefib alla profèfsione . 

Si dubita fé vn figliuolo hauendo il P2dre>& la Madre poue- 
H)C’hanno gran bifogno dcU’aiuco Tuo pe’l viuere neccllàriò » 
pofla con buona conicienza) andare alla Religione?S.Thoma- 
fo rìfponde afiblutamcoe di nò: laquaJe opinione comuneméte 6. quol^. 3^ 
c accettata da tutcLpcrchc il figliuoloté obbligato di precetto 
ditiinO)& naturale honorare il Padre, & la Madrc:però clTcndo 
quelli in neccfsitdinó li può /afeiareper andare alla Religione. 

Non altrimenti fecondo il medefimo Dottore,!! Padre non 
•uò andare alla Religione, quando hd figliuoli bifognofi 

N a di . 
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CapItcjfo'Secondtf^^^^ 

ai-educae!ànei àlIaV.a>e'il-*^ei«“«°'<=°™« 

^ , turale dì quelli-. Et lo proba con l’autoritd dell’4p^olo : S» 

i.Tim.j.n.s. maxime domefUeorum eurati eeom bwttt,jKum 

ntfMiitt^e/linfideiidetirisr-' ht.\r' 

- ÌMs»-fc hi fratelli,ò forcUe. poueri^cl». ^onOiiil.neceffità, les 
condo rAzorio,non è obbligalo, & può andare alla Riillgiònst 
felHÓ Oliando hmfclTc /orclls-gouani, èhfc, hòn/i^ martire : 
dluli laToiwiaole, fi può dutìitgre!dellalifuain:diatiar Allhor* 
pdr deliito di chal'ioiMnoJi può,fe primanonle collocate-, ò 

lafciatc in cura d’alcuna perfona fidata, c’habbia bora dt gor 

nbrfiarldV'&’ al wWo'fiJ<>®c<raf3Tle . ■Eglièfcen'vcro,chaotn- 

do altri parenti,che,tìritrouano in cfttema,ò^grauaiieAlsi^ 

Bér iCtret iti -charità,»i'^tenuto,potcndojaiutargljicon ilfioi.be? 

•»-i- • nttcilwrafii h<*< folomcH’ingreflb della Relfgiote:, ma-aiKtó 

nelll nrofofsionoii vòlepdò difpenfareili.fiio» benri pouett i 
Etihtf.i.n.io éènd'Òl'ÀpOftoli» : Nt*wa vmiiUim:car»e^>^tm adto-.b^tU< 
-iiia-rèraicooditioiip è, che le U Nouitiò domaniJ^oò/ègi 
. di d.fporrc delle cofe fuc,li Miniftri lo inàdino, ad atóu». che, ■ 
.w™eat, «i. tèftiS nifòt 'Sì 'Miùmll'mpium r-quiratur, incnteam Metnt 

,uu.tfùaul bhih l^4’pjMI>erikut en^enlur, CleiwVWictaMai^ 

nalTo della R^-gMa. Che li"Fratinon fiwq&lleciti delle ti^c 
«mnoràìi da' Nouitijt dichiara tre dubbi». <11 P”^**,*^ 
noifLo indurre O Nouitiod lafciarlt qualchecofa de fuoibe- 
nftemporali ?e rJfponde,Che cbniìdbrando 1 ihtentione della,-. 

R eS? & del PI S;iFran<!ef««la quai;er« d àllontanarc coi^ 

ii:fuo1<Fratil-{'q'uaii'haueira fondati mmaftiniu 

SodertLjdell-àffettÒ dèlie ^fe teriiporali.di quclli^c, veag^ 

n»a ReiMotìC , C che daiparée loro non li potcflc fofpicare 
Bu^o jiSe alcuno^i Jai de' Noùit^i -, «a che Wq 
cerMiTero il feruigio del Signore, e la falute deUamnKdorp. 
nicMara,che uonYololi Miniftri,ma anchertutti li Fràti .non 
^hfibno per la Rce’ola,indurrcil Nouitio i lafciargU cola al- 
^na delh fuoi bèni' i E'tiuefto fi dee intendere non . fola diret- 
Mmente: ma andhi indirettamente: come il F'’atc w,ched 

Kouitio hi da dillribuire le cofe f«ej^e fare >1“““’"'"’ ^ 

J; Hfria intédere,chc in tal luogo fi fabrica,o che nel luogoo 
^ bifoano di Salterio , ò tìmih: & lo.dice con 
No inm lafci qualche cofa per tal-ettctt<j : quello c indurre ^ 
Nouiiio indirettamente, ilche non fi può fare, ancorché qiielU 
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Capìtolo Secondo;; roi> 

coC».Cìi neceiTaria j perlaquale H può ledcamence ricorrere i 
pecuniale ad altri: & è peggio quado hauendo parenti poueri 
li lafcia intendere c’hanno òifogno; & glie lo dice con qiiefto.» 
intencione, acciò il Nouicio gli lafci qualche coPa; il che non fi 
può dire icpn buona confeienza » ne H può fare per fc> ne cam> 

■ poco per altrir ancorché fieno feco^ari» pecche i ^Mperaiium . 
Jitcitpfrimif asfif»strtt P<r.Ji ip/itm. Et qttMtdo quid vna ai,u de 
via probiietur > ad id alt* vi* aititi non deh«t. Et aìiquo pro^ luris in 6^ i > 
ìt^itO’^omm id probtbetur,per quodptrutmturaà illuda tcxccuglof/; 

Qjfi nafee va dubbio > Cc il Frate profefib; volendo il Noui- ‘“j 
tio diftribuire le cofe Aie d’ poueri * polfa raccomandare vn^ ìiigattru» 
fuo parente » palerà perfi>na« acciò gli facci la charici delli ' ! I 

fuoibeni .tcpiporali ? Si riiponde fcrmamence di nò ; Ilche lì ‘ 

proua>coarnoice ragioni - „ .i . • 

i.Briiiio, Clem* V. dichiarando quel paflb della Regola» Ca- '* • 
Efjitrftx&e’^iceiChc non folo i Frati» ma li MiuiAri an-> 
cora non pofibno indurre il Nouitiod laicUrci delli fuoi be- •; 
ni temporali . Onde fé non loponOiimo indurre per noi me- 
defimi» manco fi può per altri» fi per quella maifimaj q^od ali- 

a/irui fuo non /icet nomintintc aliena licebifM perche oc iègui-j cui* de rcj. 
tarebbono li medefimi > anzi maggiori iocomtenienti » per li' iur.mé. 
quali il Padre;S. Francefeo fece quello precetto . fife alcuno; 
diccfl'c» Io non voglio indurre il No'jitlo ; ma etrendo già per> 
iuafp.c rifoluto di darjccofc Alci’ poueri» gli voglio racco- 
mandare vn bilbgno/o per cariti : Si rirponde, fc il Nduieio è 
deliberato di dar le co('c fue d* poueri ».c no;i si à chi darle,la 
Regola hi prouiAo > «he fi mandi pecconfiglio fuori della Re-, 
ligione» e fiicomc » ancordic il Nouitiodomandafrc.configlio 
dalli Frati; /econdo tutti gli crpolicori>nonfc'gli puòdare:cosi 
anche domandando» d chi può dare le cofe Tue, non fe gli può ' ’ 
dire » ne raccomandare alciipo.; poiché maggior colà è in ' 

ojueAa materia ij raccomandare , chc’l configli arc,e(léndo che „ 

la raccpnaandationc Tempre s’accompagna con le preghiere» 
il cui vMcio è di violentar l’altrui voloned : ilchc non auuieqe 
4 id configfiarc^ Eraces vulntrant voluntatem dicono li 
Legifii • ‘ I cum'cena n. 

Secondo, il P.S.Francefi:o fece quefta prohibitionc; no per- »j-dcdcc.L 
che non fapeflc , che, nella Religione non ci foflcro pcifonc-» 
atte d dar confegiio: ma la léce per impedir lo fcandaJo.clio » 

«c Auebbe potuto icguiurc^fe qualche Frate indotto dall’aui- ooa deiur. 
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fv i.Iib.ii. 




90 ^ Capitate 

di‘e<l(icaek)ne; àllaJqM.aIcUliViire.itcnircoiaxne.|moÒiiA> Q»-* 
turale dì quelli . Et lo pro’ua con Taatoried dcU’^poftolo: S» 
fHÌs fuorum/à’ maxime domtHttorum curata mmbéb€t$Jidtm 
nt^auitiàr t(l infideli deUricr ^ > 4 /■ ^ 

- forcU© poueri,eh©» 

• condo l*Azorio,non é obbligalo, & può andare -alla Rdligiòne^ 
felHò«tnahdohatfcrfc/oiT)l*^ouani, chh.Ròirrqsloniarit^e : 
dWali lafoiandoltt, 6pr^dubli«^i«idellal^iu^iixltcMiarAUlior» 
rtdf debito dì chai'iKiinoi» può,fe prima-non le hd collocate , 4 
lafeiatc in cura d'alcuiia perfona fidata, c'-habbia cera dtgo^ 
Bl*f^artóV'&' il tCIbjlo' Aio Qccafarle , "Egli ò beo vero, chauen- 
d<> altri parenti, che» A ^itrouano in cAjrema^ò graiJoncalsi^ 

pér leggi ili 'Charità/èttenutoypotcndóiaiucarglicon tlpoubc» 

■' * nkei^wralil heW folOncH-ingrcflo della- Religion i, ma 

nelll pt?»fofsiioneV vblendò dtfpenAire U^uoibenx d; poi^tt t 
Et>hef.T.B.i9 eÌ<idò l'Apoflolm : Ntiwo vmiiùancarnr^fi<modio.bidm 

-Ì-La <èraaf coodkionp è, che le A Nouiao domala coófcgMO 
di d A>orrc delle cofe fuc,U Miniftri lo wàdino, ad alriui», che, 
«kineat, esL téftii ««i'I'St requipatur, ixccnttam 

,uu.eviaui f,ohh^pi*^fJMf^kuicro^entur^ 

nalTo dcHa Rfe'gMa , che li Frati non fienqibllcciti>dcllc!COlc 
Kih-ibraW-dtf Nowitij* dichiara tre dubbb.dl primb fc liiFrati 
DOiróno indurre il Nonitiodlarciarlt qqalchc cofa de 
m temporali ? e rJfponde,che conAdèraiidol|ihtentione delU^ 
Regoli & del PI SiJFranCdfetNlaquaJeradullqntananc coiM 

Qriofte parola' lifuo1<FrafiKq“a*^ 

2oilertL7d«lFaffctC(5 delle fcofe temporali, di qiidli^c^cHg^ 

no alla RClfglorte , e che da ;parée loro non lì potette 
minto d’ifttcreflfc àkuno^rca Ji beni de’ Nouittj ; roa che F0I9 
LrcalTcro il fcruigio del Signore , < la fohite dell aniim loro « 
Dichiara,che «ibn 'foto li Miniftri,ma anohei rum li bf^ti , no 
«hffono per la Rcg'ola,indurre il Nouitio d lafciargU cofa al- 

,, C,na dclffooibéhri E qtieAo fi dee incendere non.fo 

Mtnente- ma anche indirettamente: come il Frate sa, che 4 
SoMitio hà da d.llribuire le cofe fue,e fare il tcAamcto, & egU 
fi lafcia intéderc,chc in tal luogo fi fabnca,o che nel luogo ci 
è biUno di Salterio , è Amili: & lo dice con mtcnuonc,chc 1 
No .m^lafci qualche cofa per tafertetto : qucAo e indurre U 
Nouitio indircctamcatc, Uchc non A può £arc,ancorche^qu^lU 


Capitolo Secondo' ; roi- 

coGiiU necefTarìa , perlaquale lì ^uò lecitamente ricorrere à 
pecuniafC ad altri:& è peggio quado hauendo parenti poueri 
u lalcia intendere c'hanno bilbgno; & glie lo dice con qiiefta_> 
intentione,acciò il Nouitio gli lafci qualche coPa; il che non fì 
può dire icpn buona confdenza * ne li può fare per fc, ne tam* 

' poco per.alcrir ancorché Hcno fecofarti pecche : ^mperalium 
ejiy atjifoftrtt P<r.fi ipfitm. Bt qftaPdo quìi vna 
Vta probiketur > id %'ì^ admiiti non dcbtt. Et aJiquo pro-> 

i^to,om n* id prohtbetmr,per quod ptruemtur ad illud, 

. Q^l nafce va dubbio » te il Frate profeiTo; volendo il NouU 
tio diAribuire le cofe Aie d’ poueri » polfa raccomandare vn^ 
fuo parente > ò altra perf >na > acciò gli facci la charitd delli 
Aioibeui .temporali f Si riTpoi)dc fèruiamcnte di nò : Ilche A 
proua,eoa molte ragioni . -j, . 

.^prirnO) Clem» V. dichiarando quel pa0*Q della Regola* C4-* 
Eratf^ éfrc.dke, che non folo i JFrati, ma li MiniAri an-^ 
cora non poflbno indurre il Nouitio d lafciarci delli fuoi be- 
ni temporali 4 Onde fé non lopoOliìmo indurre per noi mc- 
dcHmi* manco (ì può per altri.» A per quella malfìma} ì^d\ 
atitui fuo non ficet nominctnee afien» licebiti^i perche ne iègui-, 
tacebbono li mededmi » anzi maggiori ioconuenienti » perii 
quali il PadrC’S. Francefeo fece quc/Ìo precetto . E fé alcuno' 
dicellc» Io non voglio indurre il Nouitio ; ma cifcndo già per- 
iuafp.e rifoluto di dar jc cofe Aie d’ poueri » gli voglio racco- 
mandare va bifognoA» per caritd : rifi>onde, fc il Nouitio è 

deliberato di darle cole Aie d' poueri »<e non sd d chi ddrlc,la 
Regola hd prouiAo * «he A mandi per coniglio fuori della Re-, 
ligione i c li;Come » ancordie il Nouitio domandafTc . condglió 
dalli Eratii fecondo tutti gli crpo(icori>nonfc'gli può-dare:cosi 
anche domandando» d chi può dare le colè lue, non fc gli può 
dire » ne raccomandare alcuro.; poiché maggior cola è in 
^ucAa materia il raccomandare > chc’l conlìgliarc,cflèndo che 
-la raccomandationc fempre s’accompagna con le preghiere» 
il cui vlEcio è di violentar faltrut volon^ : ilche non auuieqe 
4 >d conAgAorc . Eraeo vulnerant voluntatem ; dicono li 
Xegifti . . , 

Secondo, il P.S.Francelco fece qucAa prohibitione; nò per- 
che non fapeflè , che, nella Religione non ci foffero perfono 
atte d dar confeglio: ma la fece per impedir lo icandalo.clic^ » 
làrcbbc potuto feguiurc»fe qualche Frate indotto dall’aui- 

^cd 
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fot Capitolo Secondo* 

diti delle cofe temporali , e fpinto dall'aflfèttión della carter 
haueflTe configliato il Nouitiod lafciar le cofe Aie alla Re- 
ligione! o i qualche parente, & in ciò non fi può dubitar può- 
to,che fe il P.S.Francefco folle fiato interrogato di quefio ha- 
urebbe liberamente^ riipofiojchc non fi può;acciò li Frati to- 
àrg.e. tnrri. Miniente f^ero fiati lontani , & illaccati dalle colè temporali 
cimu^.dereg. “^1 Nouitio: Et Pro difpojite babitur^ quod vtrtJìmUittr Jui/Ì«9 
iur. in 6. s'o. iifpofitumyjì difpontm di boe juifiet inU»rogatu$-\ E facendoli 
Sum « “"'«■ario.fi fa contro la mente, e volenti del P.S. FrancefeoV 

de f adJi*. * dobbiamo fempre hauerc auanti gli occhijpchc è ferie- 

e. Marehicn. Mewj Legislatorij tfi tnagis attendtr.da quatn eius vtrba « 
i.q.i. I. ciim Terzo , San Bonau. dice, Iblo fi concede per la Regola alli 
Jatcr dulcy. Minifiri di mandar il Nouifioperconfiglio ad alcuno', che tc- 
■mij . it. de e -j denegato i tutti li Frati: dunqt, 

fe iionjfi può far’altro,che mandarlo fuori della Religione per 
configlio, non fi può raccomandare, perche ; Cericefiut vntut • 
M(t^. 7 .n 3 . ejl dtne gatto alter im. 

Quarto, la Regola prohibifee à tutti li Frati d’ihtrometter- 
fi nclTc cofe del Nouitio, e dargli cólìgUo di qucllc;acciò libc- 
raméte facci delle cofe fue tutto quello gl'inlpirati il Sig. Or 
fe il Nouitio d prieghi,e perfuafioni d’alcun Frate diflnbuifce 
li fuoi beni ad vn poucro » al ficuro , non gli di libcramcnte,e 
di propria volontd;ma à perfuafion del Frate , percioche , fe U 
Frate no l'haueflè pregato di quello, non Fhauerebbe fatto,il 
che molto biafima Pietro Giotiàni efponédo quefio paflò della 
Regola,oue dice, eflendo ricercato , c pregato il Nouitio da-» 
qualche Frate,d dare le cofe fue ad vn pouero,u6 fi liberamé- 
te la volontd fua,ma quella del Frate, p timore,vergogna,ò al- 
- . tro rifpctto humano,eBald diccrl» mattrta heJtJiaiUt^e Ubev 

tcTTi. n iVV tatti quidqutd affìtgtt ftnfunttVtl eutdueit iUùttum Urrorem^ 

I. fi rererro^ iieitur tjje conxra Utertatem , 

rcm.ff.de iur. Quinto fe la Regola prohibilce il cófigliare ch‘è meno : ne- 
om.iud. celTarianieiite prohibifee il raccomandate ch'è molto più;£« 
«et* de*refr minuhnon dehet.tjuod eh n.atmt ttore.E 

htr. iad. * poi no dobbiamo partirfi dalla proprietà delle parole fcritto 
nella Regola,la qual dice, che li Frati non debbono intromet- 

• •/ terfi nelle cofe del Nouitio,acciò liberamétc facci tutto qucl- 

e 5f futem gl'infpirard il Si^oreinon dice,che facci come gli Ièri per- 
Verb. inftiw*. f«alo,ò fuggcrito, ò raccomandato da* Frati: ma qi.cllo, cht* 
gl’inlpirari il Sig^.£/ à froprietste vtrborU non eh receder.dum* 
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' iejto fs ff concedcflfe che fi Mtcfle fare»ne {èguitarebbono 

moiri inconuenienci . Prima>uAidio > e (cindalo grande, ai 

Nouicio : perche come egli fofle per difpenfare le cofe fue^ » 

molti Frati cercarebbono con molta importuniti di raccomà- ^ ' 

dargli alcuno, c cosi fi porrebbe in gran perplefiitd, perche non 

potrebbe ibddisfjre à tutti ; ò darebbe piu ad vno,che ad vn' 

aItro,e fiarebbe con gran timore d'acquifiar maleuolenza ap« 

} >re(To d'ulcuni Frati. Secondo nc ieguicarebbe tri li Frati di- 
cordia,e dilfenfione . Et alcuni fi meuerebbono, d dare il vo« 
to,& ammetterlo alla profefsione, per interefie d'hauere qual-^ 
che colà de’ beni Tuoi} che alcrimenri non lo farebbono. Terzo bonus tex ia 
fi darebbe parimente fcandalo d’ recolarì,ltquaIi vcdcndoiché c.cauenduoi,. 
li Frati con tanca importunici procurano per li parcnci,ne re- 
ilarebbono maredificati. Quarto, permcteendofi quello come 
cofa ledta lenza contrauenire al precetto della Regolaialcuni 
Frati per auiditi, e difiderio d'aiutare, i parenci,non afpetta- 
rebbono il tempo che’l Nouicio volelfe ^Ipenfare le cofe fiie^» 
ò ricercalTe d chi darlejma co’ prieghi importuni indiirebbono 
à farlo centra Tua veglia guanti il ceinpo. Però fi conchiudo» 
die non fi può fare lenza trargrefiionc della Regola . 

. Et in quello luogo fi dubita delli pani del Nouicio, s’cgli la- 
lòia li Tuoi panni, acciò il Guardiano, ò altro Frate li dia d’ po* 

-ueri fé fi può fare^Alcuni cégono di nò, perche la Regola comi 
da,che li Frati non fieno follecici delle cofe téporali del Noui- 
tio,ma che liberaméce faccino delle cofe Aie tutto quello gl’in 
Ipireri il Signore?Si rifpódc,cbc i pàlli de’ Nouitij fi deblwno 
dilpenfare,e dare dalli niedefimi Nouitijie quandpil Nouitio 
li lalcia d qualche perfona particolare,! Frati nó le ne polTono 
intrigare . Ma le il Nouitio hó si i chi darli,otiero nòli vuol 
darc;ma prega ilGuaxdiano,ò altro Frate,che li dia i qualche 
pollerò d chi più gli piace,allhora il Guard.ouero il Frate, da- 
dòli,nó s’intromette nelle cofe de’ Nouitij, mà li fH feruigio in 
dare quelli pini d* poueri fccódo rintéjuone Aia.Nó fi può di- 
re il medefimo dell’altre robbe, e mafsime de’ danarij perche 
di qiicUiyfecódo Clem.V.màco pulsiamo elTeme difpenlatori . 

Ci prebbe (limolo quàdo il Frate riccrcalTc il Nouitio,che eli 
deffe li Aioi pàni,per darli d chi piace d lui,perche qucAo fareb- 
be vn’intrometcerfi nella dilpcnucione delle cofe del Nouitio: 
co tutto ciò non è prohibito interrogar il Nouitio, che cola.. 

Tool fare de’ Aioi panni^douendo fare la profefsione . 
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104 Cafpìtold^c'con do • 

si dee notare » che quefta follecitudine delle ct)/é temperali 
Nooitjj fecondo Corduba,pnò edere in due modi. Prima colti 
retìètro , & con l’opct'a, c parole intrometterfi nella dirpenfa'- 
tione de’ betii temporali del Nouitio. Secondo con Taffetto ,« 
volontd, dichiarai^Ojche'l Nouitio lafei alrtma 'Còfa alli Fra* 
ti . Nel primo modo per la RcgoIa,è precetto fecondo Clcnv 
V. Nel fecondo modo è ammonitionc > con laquale «‘ammoni* 
Icc il Frate d fuggire il male . Laonde quando fi dice , il noa 
efl'cre iòllecito delle cole temporali dèf Nouitiò>c ammonirio* 
Mc ; «'intende nel fecondo modo . 

H fecondo dnbbiiDyqnal dichiara eleni. Vi ^ » le il Noditid 
d.'imanda configlip iini frati, comedec difpcnfareJe cofe fnei 
léii FrariJo p^iflbrp^fare ? RWpondcjche per la Regola à tutti 
lul^ti noti foJo rudditi,tna ancora Prelati i'è probi biro, chcl« 
in niun modoporsino configllflril Nouitio, come debba d^ 
fpefarc le cole Aie, ancorché il Nouitio k> ricercaflfc. fiche «‘in- 
tende non folo per fe,ma anche per altri : ina che dal Miniftrd 
fi dee mandare ad a!cuno,che,tcina Iddio d’vn’altro fiato filo- 
ri della Religione , & anche fia perlbna aliena, non molto IrV- 
trinfcca ,-e familiaré de’ Frati, accio non fi giiidicaflc , che5o 
Tnandiiiò d lufeaccioche Finduca d lafeiare qualche cofa alla 
-Religione. £ quando li Frati manda fiero ad vn tale con qoe- 
ifia intcntionc farebbono gradc errore, perche:f^<-;t/, & fxprtf- 
■fi taétm e fi natura . Peggio quando informaflero prima quel- 
la tal perfona pregandola d configliare il Nouitio , che lafci la 
iiia robba , ò parte alli Frati : perche queflo è prohibito,cficB- 
do vn’intromettcrfi'iielle cofe del Nouitio, fe non per fc,almc- 
no farebbe per interpofita perfona . Et auucrtifcali, che non 
ogni Frate hd potefia di mandare il Nouitio à quafehednno > 
che, lo configli : ma folo i Prouinciali » perche cosi dice la Re- 
gola eprcflamentcìc perche eglino ftcfsi , e non altri riccuonb 
all'ordine, & alla protezione, e però li Guardiani , e Maefirì 
de* Nouiti; non hanno qiicfia autoritd, fe particolare nonò 
loro conceffa . ' 

11 terzo dirbbio ^,fe C lecito alli Frati,di pigliare cofa alai* 
na deili beni del Nouitio ? Rifpoude,Chc cflbndQ il Kouifib 1^ 
bero.& padrone della robba fua,ptiò iibérarnentc difporrc del^ 
U cofe ni e,' come gli piace, ficcme le piiò lafdarc Iccitamcrtto 
ad altri pouerij cori anche le prò dare, per modo dilihiófiha_» 
alli Frati‘.^-Liqnali‘bancCdo il bifcgr.o lc pofiònopigliate-co- 
* me 
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tue da qual fi voglia altro benefattore, jpurche il Jsfonitio da fe 
ftefib fi muoua,& che non ne poffa nalcere fcàdalo appreso il 
mondo . E quefto farebbe quando G riceuelTe in grà qudtitd,’ 
doue fi può dubitare di qualche finifira intcìitione dalla parte 

de’ Frati : pcTcheibcnH frobilutur rat ione ma/i eon/èquefjtij.ò' c»p-ita cq^- 
oportet nos tejiimonium biUftre bonam, etti ab ys qui forti funt. '*-‘l-** 

Si dee anche- auuerdrc , che il Concilio di Trento determi- ^ 

na,c prohibifce fotto ^na di fcomiinica, che li Rehgiofi non_» 
riceuino alcuna cofa de’ beni del Noiiitio auanti la profrfsio- 
ne, ancorché fpontancamente fia data dallo fieflb Nonitio , ò P 

da’ paréti fuoi,ecccttocbe cofe appartcncti al vitto, & vcftiio. 

Siilo IV. conccdc,che le robbe mal colte de’ Nouici;,& che nó i p 4 .-p» 
fi fanno li padroni cerd,fi pofsino conuertire in vfo dc’Frati . 

Qu^o fi dee intendcrc,quando il Nouicio da fc fteffo,ò confi- 
eliato da altri B quella riiblutionc, & che li Frati habbino di 
bilògno, le poifono riceuere:ma nó lo poffono indurre à farlo. 

Ma fc vn Frate haueffe* facto la profefsione, & nó haueflc di- 
ipefaco le cofe fue;ouero hd. facto il ceftaméco,& nó è bé facto, ’ 

ò nó Tàlcifi dubita fcal Frate può di nuouo farlo , e dilpenfarc Svl.«y *-‘ 
le cofe fuefecondo c’haueua intentione auanti die foceffe la_. 
profefsione : & mafsime quando fi dubica,che fia per nafeeme 
lne,e diilurbo grande? Si riiponde di nò : perche hauendo fac- 
to la profefsione » per lo voto della Poucrtà hd perduto ogni 
attione, & giuridittione fopra quelle robbe, come fc mai folle- 
rò fiate fue : £t a£iio fernet extmiUa amplius non reuiuifeit . 

Potrebbe bene fecondo alcuni dichiarar rintcntione ftia ; ma_, 
quella dichiaradone non obbliga, ne hd Ibraa alcuna in giu- 
ditio. Zabarella dice, che quelle robbe vanno d chi fuccedo Si.n.i. 
ab incefiaco,oucro à’ poucri. Ancarano dice, c'hauédo il Fra- in Clement. 
te fatto la profcfsione,non può più dHpenfare, ne far cofa niu- vcrb.fign. 
na delle cofe fue , fc non conlìgliando, come potrebbe fare [ j 

ogn’alcro Frate . Il medefimo conferma Siluefiro, & Nauarro Syl.religio^ 
djce,che non foto non può, ma che ne anche il Vcfcouo , ne il q-4 IiG j.cóf. 
Monafierio,ne l’vno,ne l’altro vnitamente poflbno dar licenza 
di tcfiarc,nc di di/porrc piu delle cofe fue: anzi pare,che dubi- *** 

ti,fe quello lo poda fare il Papa ? 

r Quarta conditione: Poiché li Minifiri haoranno efaminato il 
Nouicio, c trouattolo atto, e dettogli le parole del S. Vangclio 
come di lbpra;gli debbono cócedere li pani della probacione. 
foffes emucdoHt tit pitm probationit» QmIì fieno i pani dellac 
t. * *0 pro- 
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1 o ^ Capitolo SeconVlo 

probatìotie i chiaro per ia Regola:duc toaiche fentà capufcd»i 
il cingolo) le mutande>& il capparone infino alla cintura . Si 
chiamano panni della probatione , perche in eflì fi hd da pro« 
tiare il Nouitio > & perche fon diflinci dail'habito de’profcfsi i. 

Ma fi dubita da molti.come s’intenda quello concedere de* 
panni della probatione?Alcuni cfpoficori dicono» fc il Nouitio 
fpontaneamcntc non portard per fé fleffo li panni per veflir/i'i 
allhora li Miniflri gli debbono concedere i panni . 

Altri cfporitori di quello luogOimafsime Ybertino, nella fe- 
rena confdcnza , dicono , che alli Nouitij non fi concede por- 
tar niente delle cofe fue, eccetto li panni per vcfUrfi.Pcrò Còr- 
duba conforme al fenfo proprio della Regola » quando dice • 
i Miniflri gli concedino li panni della probatione > s’intendo 
folo quanto alla forma deirhabito» acciò fìa dillinco da quello 
de’ profcfsi; ò che li Nouicij portinoli panni, òche glifc le die- 
no i Frati.queflo poco importa. £ quello è di precetto fecondo 
Clcm.V. che i Nouitij hdbbino l’habito diftinto da quello de* 
profcfsi, come s’è detto di Ibpra^ òcanebe c de iure communi 

Ma lì dee notare, che circa il modo .di dar lipidi d’ Nouitij* 
ci nafee qualche didicnlci,percioche le Prouincie nollrc vfano 
diucrfi modi. Alcune Prouincie fanno fare il panno.per li Fra? 
ci, delquale ne danno alli Nouicij , quando vanno i veflirlt. fi 
quelli Nouitij c’hanno il modo, danno alcuna quantici di de- 
nari in mano di qualche nollro amoreuoIe,che lì Ipendano pur 
per fare panno per li Fratiàlche non lì può fare parlando fem- 
plicemente,perchc è quali vu vendere il panno. Et fc ben dico- 
no alcuni,il panno lo diamo femplicemcncc per l’ainor di Dio* 
& non per pagamento del panno ; e li Nouicij danno li danari 
per liniofina; Ce il fatto Ri cosi fcmpliccmente , può pafTare., ; 
Dcrchc rintcncionc è quella, che, toglie l'errore, ^tdquid a^Uf 
bamiruì intentio iudieat ofsi ma dubito , che nella intentione., 
non 6 vadi così femplicemcncc . Et lì dee notare in qucRo ca- 
fo , che fc il Nouitio partendo dalla Religione, ridomandane li 
'fuoi danari dati per lo panno i Ce quelli non fono ancone:* 
ipefì , gli lì debbono rellituire , perche fempre la proprietd ri- 
mane apprellb di lui,fìnche non fono fpefì:fecondo Nic.1 1 1. 

Altre Prouincie vfano, che quando il Nouitio vi per vcRirli 
di certa quauciti di danari ch'c Iblito coRare il panno per ve- 
fiirlì;& cosi riceuendo molti Nouicij fanno vna malfa di dena- 
n di 50 . 0 UCT 0 loo.icudi* de’ quali ic ne fi cóperare unto paor 
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«o d qaalche fìeraiouero Io fanno fare d pofta>c poi Io diftri- 
builcono ^ Nouicij> c’hanno dato li danari . In quedo modo 
fi dee auuertirc , che bifogna,clic li Nouicij con propria auto- 
ritd foftituifchino vno deputato da Ioro,ò nominato da* Frlti) 
ilquale riceiia,c {penda qual danaio in comperare , ò far forc_* 
il panno>e diftribuirlo fecondo l’intcntionc Ioro;pcrche li Fra- 
ti per la profefsion loro non fono capaci di quefia attione «rift 
cui fi tratta di comperare* e maneggiar danari . 

Auucrticafi anche > che facendoli il panno, non (ì facci infic- 
ine con quello* che, fi fd per li Frati,iha feparatamentcrpcrchc 
nd diftribuirc il panno*non fi darebbe il panno, prof^r/o numt* 
romani Nouitij , fatta co’ danari loro; ma effendo così confufij 
con quello fatto per li Frati,nel diftribuirlo ci’ntraucrcbbc vnt 
certa commutationc del panno de’ Frati con quello de’ No- 
ùici;*llchc non farebbe fenza qualche flimolo , per la cftima- 
tionc del prezzo >chc, ncccifariamentc vi occorrerebbe * faliio 
che non vogliamo dire* che ^uefta commutationc fi poiTa fare 
da* noftri Prclati*pofciache li Nouitij {fanno fotto la cura , & 
gouerno loro.’malsime che in tai ca/b fi potrebbe dire > che ci 
ua la licentia tacita de’ Nouitij . 

' Altre Prouincic vfano,che li medefirai Nouitij(quclli, cho » 
polTono ) vanno al fondaco d compcrarfi il panno, per vcftirfi, 
ò ci mandano vn’altro* fenza che i Frati s’intrighino in co{a_> 
alcuna,eccctto che dirgli la quantitd del panno * che * ci vuo- 
le . £ queftoè vn modo più ficuro * doue fi pnò fare*e che il 
panno fi troui da comperare . 

Se il Nonitio,che domada gli fia dato l’habito de’ profefsi'jp 
la Regola fi concede folamcntc alli Prouinciali concederlo 
quando fecondo D*io*& nò fccòdo la volontd propria gli parrd 
elTcrc efpcdicntc* come quando per l’honcftd deirordine, òpcr 
Fvcilitd di quel ch’c riccuutopcr elTerc perfona di qualitd , & 
fimiri.ilche fecondo S.Bonau.non fi dee concedere fc non d po- 
chi,& con gran difficultd . 

£ da notarfi , che lafacultd di dilpenfarc circa l’habito de* 
Nouicij, per la Regola* ex ofBcio,fi conuicne folo alli Miniftri 
prouinciali, liquali la poiTono commettere ad altri. Ma fecon- 
do Cordùba»quando fi concede licenza generale ad alcuno di 
riceuere alfordinc , non s’intende, che anche gli fia concelfa.^ 
faculti di difpenfarc circa l’habito del Nouitiato*(è non fi c5- 
cede inparticolart • Perche k bene quando fi ó>ncede il prin- 
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clpale s'intende anche concefTo racceflbrio,generaImentc par* 
c. accefloriiì. \‘Si'CiAc)i^txó\ZìacctJforiumJeqwturnaturam fui princtpaltii 
nódimeno in alcù cafo particolare « nclqiiale nó hd del verifi- 
cap. in »cnc- fi conceda, fc non fi cfprime,& concede in particolare 

rali dc rcg.iu fecondo quella Regola : In generali conce/sione non veniunt 
lis m i. ea,(jut quis , non eji verijìmiliter concefjurus , cosi è in quefto 
calo . Però fc il Proninciale non concede quefia fiicultd in-. 
pareicolarc,non s’intende in quella concefsionc generale di ri- 
ceucrc nlfordine . 


rccu'rr"f Ir Nouitio domada l’habito de’ profelfi; le gli può da- 

g I r. in . ^ quella conditionc. Prima ch’egli lo domandi da fe per 
grada. Secondo, che ci fia qualche caufa legittima: però la_. 
Regola dice, fecundum Deum. Terzo , che gli fia dato da chi 
hd aiitoritd di conccrderglielo,che,fono li Prouinciali . 

£ fecondo il lus antico, quando fi di l’habico de* prolefsi i* 
Kouiri; da chi lo può dare; & che lo porta volontariamente.^ 
per tre giorni continui, fapendo, che portandolo s’induce la_. 
prolcfsione ; diuenta profcfib tacito,ilquale auuenga che non.« 

. fui obbligato d quella^Rcligione in cui hd prefo l'habito, tutt;^ 
via è obbligato alla Religione in comune, talmente che nó può 
tornare al iecolo: & volendo Ilare in quella, non fi può caccia- 
re, faluo fe la Religione fi fulTc protcllaca.Però il Pifano dico» 
che quando occorreflc di dar l’habito de’ profefsi d qualche^ 
Nouitio: fc gli dee manifeftare » che portandolo per tre giorni 
felT.xé.c. 15. continui, com’c dctto,diuenta profclfo tacito ; Però adcllb per 
Azorpir.x. lo Conc.Trid.bifogna dire altri meri -.perche il detto Conc.pro- 
hibifee clì>refiamente » che in qual fi voglia Religione , canto 
d’huomini.come di donne,nó pofla alainotar profefsione , fo 
nó haurd compiuto li i 6 .anni;& nó fi ammetta alla profefsio*. 
ne , fc dopò hauer pigliato rhabito,non fard (lato per vn’anno 
intero nella probatione. Et facrndofi auanti detto tempo, di- 
chiara efier nulla » & di niun valore. Laonde non è nccclTario 
ccmenf.4.<le dar tale auuertìmcnto al Nouitio . Nauarro tiene, che non fi 
*egular.n.7j. diuenta profcfib tacito per portar Thabito, fc ncn concorrono 
tre conditioni . Prima che l’habito non fia difiinto da quello 
de’ profefsi . Secondo » che lo porti nel monafterio in congre- 
ga rione . Terzo che lo porti per vn’anno continuo , & non in- 
terrotto . Per lo Conc. Trid. non c leuaca via la profefsiono 
tadta totalmente, ma l’hd moderata, cioè.chc nell’anno drlla_« 
probatione mai, per qual.fi voglia arcione > òmoda .fi puàdH 
a. 4 - ncncar 
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*0ent3r profe<Tb > 8t fe non hi compiuto li fedce? inni 

Secondo il lus antico comunemente in tre modi fì può'diiif- 
• tar profeiTo tacito. Prìmo modo quando (ì porta l’hab ito de* 
profefsi có autoriti di quello,c’hi potcfli di riceuere alla Re> 
ligione,& con Tautoriti del medcfìino fi alcuna attione nella 
ReliVonedaqual de iure«ò di confuetudine foloconuicne alli 
profesi» purché la detta attione la facci fcientementei ùpcndo 
che Iblo fi conuiene alii profefsi:pcrloche le la fi ignorantemé- 
te,non fapendo che per efla folTe per diuentar prolclTo tacito j 
/econdo Dio c fcufato.e non è obbligato ad alcuna Religione. 
Secondo che la facci Ipontaneamcntc > perche tuoIc» e non per 
foT 22 t ò timore alcuno . 

Secondo nrado, quando làpendo>& volendo lì porta l'habito 
proprio de' profefsi.ilquale manifelfamcte é difiinto in colorci 
icimira/& forma dall'habito de’ Nouitij:& in elfo perlcucra_> 
per tre giorni continui : & che Thabito gli lìa dato da quello 
< h.i potelli d’ammettere alla proièrsione : & che lo porti nel 
nionaRcrictò fuori, ma con licenza del Superiore. 

, Terzo modo, quando lì porta l’habito comune i' Nouiti;, & 
d'profcfsi , qual non è diiftinto manifellamente da’Nouitij 
in colore, fci(lua,& fonna, ancor c’habbia qualche dinincionc 
-occulta, fi vn’anno intcro,& tre giorni, di manicra,che palTato 
l’anno diiicta profelTo tacito,purchc lo porti rciccementc,dt ciò 
facci con autorità di chi'può ammettere alla profcfsioue.^ . . 

Ma bora il Conc.Trid.uó vuole, che li polla indurre in niim 
modo la profclsione,fe non vi concorrono due conditioni. Pri- 
ma che’l Nouitio habbia compiuto i iedcci anni» Secondo 
c’habbia finito l’anno del Nouitiato . : 

Alcuni vi aggiùgono vn’altrò modo di profefsione tacita, 8c 
è quàdo il Nouitio piglia l’habito d’vna Religione approuata 
ancorché fia diflioto da quello da' profefsi ; ma con animo di 
murar vita,& con fermo propolìto di elTer religiofo,c di perfe» 
uerare,in elTa,e per quello eletto dilpenfa tutte le cofe lue;di- 
uéta prolelTo tacito : come lì hd in alcuni teAi.Però fecondo il 
Caict.& Silu nó s’intcdc dei nudo proponimcroimaquàdoé ac 
cópagnarocó voto,& promifsione crpiicica,ò implicita di Rare 
aelia ReIigione,edi obbliga^ ad elVa.Percioche fecódo S.Tho. 
nó vi prò efler voto fenz’animOid’obbligarfi . Di maniera che 
l’ignudo proponm ùo,ienza incétione d’aftriguerlì non indu- 
ce la rrt^cfsionc tacita i mabifoRnacJiabbia hauuto volontà 
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-Capitolo Sccontfol 

no folo d«nrrarc,e ^uarc la Relipone, ma anche 
A/or. par.i.:^ la profcflionc e perfcucrai? tSi così debbo- 

U.a.mor.lib. “o incederti li tclb.chci aflcgnano-queft’vltimomodo di orofef- 
fiohctacita:& aJlhora di fatto diuéta ^flb cadto.Per lo C6c. 
-Tridetino hora s'inrcndc palfaco Tanno della probationc,per- 
chc auana mai può diuentar profclTo . E beh vero, che per ri- 
Jpcctodd voto c obbligato adempirlo,c ftare nella RcliRÌone, 
-ma non perciò diuenra profcflb tacito. Però fi dee auucrtirt>, 
rt© vedendo vn Nouitio alla Religione col voto; fe per qnat- 
^ caufa gh bifogna prolungar la profeflione ; la ReUgion^ 
n dee pro«ltapc< che ?on vuole cflcre obbligatad tenerlo: pc- 
- - - ro che paflato 1 anno diuenta profefio tacito per lo voto, noh 
c j protoftarionc: & volendo ftare non fi può man- 

. .. dar^a lenza cauia notabile;. Et quantanque fri di noi Ca»> 
pucani, oue I habicò de Nouiti’i è diftinto da quello de’ prov 
^ fcfsiila protetta non fia neceirariaìpercioche J’habito diftinto è 

inH.mor.par. continua protetta,di maniera che come dice TAzono, an?» 

I iib.ij.cap. corchc il Nouitio loportafTe più anni, non smtendemai prò. 
4-q ?> kIIo cacicòi Tuctaiiia è bene d farla,pcr abbondare in cauccla> 
h tcftamÉtii. perche: caute/a abundans non notti. Ma quando fi dd Thabitb 
C.de teftam. de* profe&i per qualche caufa ragioncuolc fe bifogna prolun- 
gargli la probacionc: fi dee fare la protetta in ogni modo. . 
n probationc , fc il Nouitio non vuoló 

ftare alla Religione, può libcramcnte,lènzà niuna licenza Ipo* 

f liarfi Thabito,e tornare al fccolo fecondo il Concilio. Ma fc 
d voto, non folo d’entrare, ma anche di ftar , & perfeueraro 
» t.q.is^.ar. cau/à ^ pccca mortalmcnte,percho non adem* 
5-Syl.religio. pic il voto, fecondo il Gaetano . j 

|.n.s. - Quinta conditone . FinicqTanno dcllaprobationefienori- • 

ceunci all obbedienza . Fra li non mendicanti,auanci il Conci 
Trid.(cflcndochc l’anno della probationc fi di tSto in fauore 
della Religione quanto del Nouitio; acciò la Religione proni 
, ^ Nouitio , c 1 Nouitio la Religione;) di confenìb delTvno , flc 

dell litro fi potetti fare profe/sionc aitanti fbfle compinto 
1 Anno delia probatione,anzi nelTingrcflb medefimo fi poteua» 
cle^Rejultr. come fi hi nel cap.yfpoiìfo//fdwSeirt» . Mi fri li Mendicanti 
non fi potcua,fc prinria non era finito Tanno, c. Afe » fiiumMx 
hora per lo Conc.Trid. non può alcuno in qual fi voglia Reli- 
gione fare , nc eflcrc riccuutp alla profcfsione, fc prima non è, 
nnito 1 anno della probatioo& & Mccndolì ì dichiara efièrc di 
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Capitolo S^cdndd . 1 1 1 

^u(l valore . Ijoliono Papa io vna Bolla>che»coihù)cta » Cmm 
ftxmndum conìUium Sapstvthi comanda» che nella nofh-a Re»- 
iigtonc>niun Nouicio (laammcnb alla profcrsionc>rc prima n6 
hauri finito Tanoo della probationctla onde cuctauolca, che il 
Nouicio n è portato bene, & che non hi cofa in coocrarioiche, 
po0a impedire la profcfsioqc,li Frati ibno obbligati di precet> 
co riccuerloipcrcioche la Regola dice; Finito vero anno proba* 
tionistrecipiantnr ad profefsionem,ò’ obeduntiam . & Clcm. V. 
dichiara quello efier precetto. Cosi anche fé il Nouicio* auan^ 
fi fia compiuto l'anno della probatione * vuol partirli per an- 
dare ad va 'altra Religione,ò cornare al fccolo * i Frati non lo 
debbono impedire . PolTono bene amoreuolmence efortarlo » 
ma vietar che non parca non io polTono fare . 

. L'anno dei Nouiciaco s'intende tutto vn’anno intero»fècon- 
do il confo del Sole.da giorno, d giorno, non fecondo le fede 
mobUi»«chc.mutano il tempo . £c fecondo Veo.non è necelTar 
^lo che il tempo ecceda > ma bada nel medefimo cempoHd>mc 
per efempioife il Nouirio k vedito ad bora di tersa » i'.anno 
gnente nel medelìmo giorno . & bora può fare la profcfsione 
-..J^ell'aaoo del bifcioic'bd vn giorno di piti dell’ordinario» 
quel giorno di più nò lì cónumcra nell'anno del Nouiciaco.co*- 
me li ba in iurc:p efempio il Nouicio fu vedko alli i^.di Mag- 
gio,l’ anno feeuente può fare la profcfsione olii 1 4 .di Maggio. 
Et fc bene nei c.qmajimttt de verb.fignifS\ determina» ebe quel 
giorno di più lì connumeri nell'anno ; li rilponde» ebe dà s in- 
tende in materia odiofaima il cafonodroè in maceria fauora- 
\À\e * Et àdiiur^s non Jii iì latto . i '■ 

11 Conc. Trid. comanda.che finito l'anno della probatfone » 
le il Nouicio è buono per la Religione > lì ammetta : ié nò > à 
mandi via:calche non fi può più cenere. Q^edo anché vuol dir 
la Regola » quando dice : Finito anno probationitt^c* nondiy 
meno di conlènfo del Nouitio.fi può prolungare l'anno della:.» 
probacione per qualche canfa legiccimatperche cosi hd dichia- 
rato la Congregacione de gniluddlsimi Cardinali fopra il 
Conci lio,con quede parole . Qonciìium noluit » qfumpiam 
minori tendere > quàm per annum Ilare in probationei idq\ exf 
frtfiim dtjpq/mit. Ne amtem hoc tempus lomgius extendi pafsiU 
non probUwitildeoqì arbitrio Supertorum extendiréf proroaari 
poterit . Et il medefimo dice Nauar. il che c fondato ndius 
commuoenCQmcproua il Miranda- Oltre di ciò Gabbiamo 
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Tt% Capìtolo Secondò. 

RTiw conccfsìone di Pio V. viua vocìi oracu/Of'cht'di conCcnGt 
•del Nouiciotli ProuiiKiali polibno prolungare la profelsioao. 
■fino d fei altri meli , quando il Nouitio non fofTe (lato pro- 
uato per qualdie cau/à ; & allhora tutto quei tempo s'intende 
l’anno del Nouitiaco , talché finito il tempo > che> gli è ftato 
-prolungato»!! dee ammettere alla profefsionc>ò mandarlo via. 
Gerfonc dice ; Se nella ricettione c riccuuto va Nouido coai 
tfualchc difetto notabile ,Come per clTere ignorante » zoppo $ 
fordo,&iìmili>&manifiiflail filo difctto;compiato Tanno def^ 
la proba tione,encncloij portato bene nel refio», nondimeno pct 
quel dffeno iblo fenz’dfiegnarc altra caufa»fi può mandar vidi 
marsime,die: Ntgacia nondum finito nemini nòcert debet errop 
faóH . . . 1. • - , ... ■ i! . .n 

-r 'I; anno del Nouitiato dc’cflcr continuo > & non interrottio i 
comcpetcicmpio. Vn Nouitio eflendofiato tre mefiaHaRd* 
ligione (Iparcc)fid fuòri due altri meli >'*j>oi toma . Quelli tre 
mefi primi non fé gii .pofibno computare neli’annoj^coado 
Ancaranò«i& ilPanonn. ì quali dicono^ che de’efier . condono 
edamdimche fofie iriteiroctopcr vn giorno iblo. Ma bifogna^ 
ricomindar'da capo > è quefio fi dimofira per quella prepofi» 
tionc.Peivpofta dal Concilio Tridentino, quando dicc:pcr An* 
numxhekfecondo i Canonifiri denota condnuatione;Il Nauarro 
fd eccctdone »dtc quefio s'intenda tutta volta che’l Nouiup 
non ftia fuori con l’obbedienza del Prelcto,portando però Tha- 
bito , perche fecondo li Dottori,il Nouitio mentre fid nella-, 
Probatione » dee portare Tempre Thabito della Tua Religione» 
pcrciocbe hd da prouare l’Aiprezza»& le difficultd della Rcli' 

S ione-, Portar Thabito è' vna delle prindpali , & però non hd 
alafciarlo » & tanto più tra di Noi, che» Thabbiamo per pre> 
cetto di Regola . Giulio li. concefic vn priuilcgio.che Tanno 
cosi interrotto del Nouitiato fi pofia vnire » & computare fe> 
condo il giuditio de’ Prelati» quando loro parefie bene» ilcho 
hora dal Conc.Tridentino vicn derogato . 

Quando la Profeifione per qualche aeddente è nulla » acciò 
vaglia, bifogna ratificarla»& baila, che’l Frate fappia » che U.» 
Profèffione non vale» & che poi con animo d’approuarla»e ra» 
cificarla , Ria volontariamentc»& perfeueri nella Religione fo^ 
condo il Gaetano » & il Nauarro. Et quefio s’intende» quando 
il di£R:tto viene iblamente dalla parte, del Fratc,p^he te pro- 
cede per difiecco del coniciiib da canta della Religione, à ri* 




cerca > 




Capttòlo Sedofldovt ' > ix | 

<erca,dic foche il Prelato» c’hà potetti d'imirc all’ordine, l’ap-r 
proni . 

Acciò che ^o potta fare profeiSone in alcuna Religione, il 
ricercano de iure alcune còndicioni{ Prima, che fìa deci debii» 
ta«il Concilio Tridentino termina iedid anni compi lidi findic ^ 

non hi quettoceaipo,non può elTcr profcflb. Secondo, che la^ deregut ^ 
Profclfione iia fatm con autoriti di queJlO) chc.può nccuerew 
tc incorporare alla Religione, & qacfto G conuiene per «fìricio 
Iblo al Generale , & Prouinciali ; £ ben vero, che, quella au- 
toriti la polTono commettere ad altri, li come il rìcci) ere:però 
chi riceuefle qualche Nouitio alla profellione fenza quella an« 
eoriti,la Profusione farebbe nulla , è quel, che, rìccue, meri** 
farebbe galligo,coine meritano qnclio,che, commettono colpe 
grauiipei^e: eB^mmifiere fertitédfs non pertinenti . 

Et in tal calo il voto del Noiucio'non farebbe folcnne,ma fein- 
plicc.Il cafo c in termine decifo nel capitolo cófuluic,la onde è 
neeefsitato reiterare la profefsione nelle mani del Prelato, che, 
può incorporare alla Religione, perche: A£ius non babens ef- 
JeBum feetmdum wtentionem i^nentitt retterari debet,donee 
confequatur effeiium . 
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Terzo,che fi faòi Profclsione io alcuna Religione'approua- circ. fin, 
ta dalla Sedia Apollolica_, . Quarto, che fi tacci capitolar- Proc» 
niente in prclènza di più hrarì,l^uo,lb per Priuilegio,òcon- 
fuetudine approuara fi fàcelTc alrrimcnti. 

Quinto, che fi facci dcili tre voti elTentiali,ò almeno d'obbe- 
dienza d quella Religione, per lo quale fi prefiippongono gli 
altri due voti . 

Scilo, che fia finito Tanno della Probatione ,'pei^e auanti 
non fi può fare,come s’è veduto di Ibpra . . (U 

^ Si dubita,fc i RdigiofiiChe, vengono alfordine nollro, hab-' 
biano da fare vn’anno intero di Noairiaco,& fc auanti quello 
tempo polsino far Profefsione ? conuien’auucrtire in quello 
dubbio , col Nauarro, & altri,chc tutta volu, chc’l Rcligiofo conf. j. 
muta Religione fempre dee far la Profefsione di quclla,dou c r-swl- 
andato,perche quella feconda Rcligiooe,oltra li tre voti eifcn- * 
tiali,fc non in tutto , almeno in qualche oofa haurd qualche-. 
variati<Hie,fard ò più llrttta,ò diflferéce, come nellaftcncrfi dal q. i 

mangiar carne, nel Silcntio, &C. Et acciò fia obbligato itutta 

S nella Regola fi dee allrigncrc con nuoua profefsione . Però 
ante quenotdoacodo fcir* la Profclsione , dee anche fare la_, vbi 

P Prob». 
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Probacione, & fecóndo il Conc.di Trento , la Probadoae non fi 
può fare in minor tempo d’vn’anno , adunque dee ftare vn’an- 
Compcnd intero; Però non pare cola ficura feruirfi di quel Priuilegió 
priuil verb. ói Leone X. il qual concede, che il Prelato col igiuditio dal» 
Nouitiuj f. Clini difcrcti Frati pofla dtfpenfare il tempo circa li Religiolì* 
»7* che, vengono aH’Ordinc noftro, quanto al tempo del Nouitia- 

to, ancorché quel Priuilegió nonf>are,che fia contrario al Có- 
cilio Trident.ne alle Bolle Hi Siilo V. perche parlano de’ fecò- 
lari , che , vengono alla Religionc,& non de’ Religiofi profeiR 
d’altra ReligÌGne,che,pa(rano alla noftra; Se anche perche con-» 
cede quefta gratin non ièmpliccmente,ma con limitatione.on- 
dc ibggiugnc ’ Dutn tamen Pratrei * Ò" Monialis buìufmodà 
j fnerwt inter Obferuamtes fuortnn ordinum ftofefsh nutriti»: 
^ ad Obferuantes diSit Oi^htis Minorum-tranjìrt voiuerint , 
Lhic vendi- ^ • Mancando quefla condrtionc non. pofiTono eflcr 

docó- difpenfari, perche: Aiim xonditknalis non nifi impltta condk 
trah.Vcndir. tione fiortttur ^eBum . Le noilre Coftitutiòni vogliono, 
che li Relrgiofì facciano la Probatione vn’anno e laProtef- 
hone di nuouo, però fì debbono olleruare trà diNoi Capùc- 
cini . . , 

Hora biibgna vedere; chi può riceuere alla Profèftionc,’&: d 
gl. in c. cum chi s’appartiene tale autoritd ? La Regola no ne B ciplicita-» 
cunilis.de mence mentione alcuna,perche folo dice . Finità P Anno dell a 
e cét. Probatione fieno riceuuti ali' obbedienza» Se non elice da chi : 1Ì 

quattro MaeftH, & Vgo tengono ( per euitare il danno,che ne 
potrebbe riceuere la Rcligioneda quello,& il detrimcto della 
falute dell’anime , ) che il Guardiano, Se mafsime il Cuftodc.^ 
(efTendo il Prouinciale afrente,& molto lontano .) può riceuere 
alla profcfsionc. Ma il Pilàno,& Piergio. fono d’opinione con- 
trdria,cioc,chc,ne Guardiano , ne altro inferiore lenza licenza 
del Prouinciale pofTa : perche fo la Regola efplidt^^ento' 
cócede folo d’Prouinciali rantoritd di riceuere all’ordine, ch’è 
glo’.inc.cum manco, maggiorméte fard prohibito il riceuere alla Profeisio- 
in cunftis . ne,ch’c più,& è di maggiore importanza . 
de elea. Etfoggiungono , che perciò il noftro Padre San Franceico 

non fece particolare mentione di qaefto , perche volena, che fi 
.t; come li Prouinciali fblamente riceuono all’ordine : così efsi 
Vtiutn ccm. foli riceueifero alla profefsione;ne fiinecefiario, ch’egli l’clpli- 
}.deregulB. C 3 Ì!k»pcrchc : Exprefiio quaiitatis iure inbarentis non efi^ ne-' 
■5* ^ejptriai&chc reftringendo l’autoritd del nccaere alla Religio-: 

^ ne. 
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!.. Capìtolo Secondo^ 

oe » venne tadtaimntc à reflrigncre ne’ ibli Proulnaali an> 
con lapoceftd riceuere alla profelsione : e però cosi lì dee 
ofleruaretrà di hloi Capucdni . , 

• Corduba dice» che fé alcun Nouicio fblTc ricciiuto alla pro- 
(elsioncyfenza licenza dprelTajò cacica del Gcnerale,ù Prouin- 
ciale,che la profersione è nulla>& quello, che lo riceue peccai 
morcaltnence» e dc’elTcr panico come di cofa graue . 11 medelì- 
mo conferma il Pifano . 

Siluelh:odice,che niuno inferiore può riceuere alla profer- 
£one , fé non quello chi potelld di riceuere alla Religiono , 
ouero difua licenza efprelTa . £c fé vn Religiofo non hauendo 
quella pocclld riceuetìè alcun Nouicio alla Profefsione ; può 
il Prelato c'hi pocefti , racifìcarla ; e con ragione, perche dice 
la legge: RtUibabitionem rtiro trabiy mandato non ejl dubtU 
ttmparari i ma inanzi decta racihcacione non è voco folenne, 
ma femplice, calmence che, non dirimit matrimonium contra- 
iium . . L’Azorio conferma il medelìmo , dicendo , che la_> 
ricectione alla profefsione fecondo la vera , & comuno 
opinionci de iure , «'appartiene al Superiore, & al conuenco 
infìcme^ . 

Si dubita k il Guardiano, ò MaeAro de* Nouitij può c6 pro- 
pria autoried fpogliare vn Nouicio dell'habico, & mddarlo via 
Si rilponde : Se il Nouicio da fe fteifo domanda parcirn,en'en- 
do egli Ubero , può andarfene ogni volta, che vuole : Ec il 
Guardiano non lo può impedire , fe bene può efortarlod 
non partirli . Ma fe il Nouicio non vuole partirli , il Guar- 
diano con propria autoried non lo può mandar via , an- 
corché giudicalTe non elTer buono per la Religione, fenza 
il parere de' Frati del luogo , & licenza del Prouinciale^; 
perche li come per la Regola non li pnò riceuere alcuno al- 
l’ordine fenza raucoritddel Prouinciale , & parimente alla_« 
pro&lsione fenza il confenfo de’ Frati del luogo ; cosi anchc^ 
non li può mandar via fenza il confenfo delli mcdc(ìmi;ilche ti. 
'proua,per la lagge,chc,dice , Omnis res per quafeumque caujàs 
nafeìtur per eeqdem di/ioluitur . Onde il Guardiano leuan- 
do l'habito della probatione ad vn Nouicio , & cacciando- 
lo dalla Religione di proprfa autoried , merita galligo, 
perche s’ingerilTe in quello , ch’d lui non cocca., ; fal- 
uo fe non ci folfe qualche confuetudine incontrario, la- 
quale Ipefle volcci, dot lur^dtihomm , ò vero quando 
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tf# GspitalDlS«con^^ 

il NoDìtio haoeirc. óìmmdfo qualdiè fcandaio'graue , prrchea 

c.fupcrqHo- multA pnmiUttntur. wua alùu non ptw* 

d a m. de Hat* niitterentur , » • . 

n^oò. Per qucWojchCss’è detto di ibpra>.iì dubita» fc il Prouinciale 

può rlccuere alla profcrsionc fenza JI parere, & conienfa de* 
Erari del luogo, doue il Nouitio liàfatcaila probationc ? .. 

Si riiponde, che non cfifcndouicoirfnetndfnc longxintrodot*» 
ta,& approuata , ne priuileeio particolare, nc che la medefima 
Rcgoia,ne anche Infticutovche,dJa tal facnitd al Superiore de 
ìò Aridr & communi y non fi può Ccnz:a il coiiiènro de* Frati ^rofcfsi 

ah) in c. vir. conuento, in cui s’c prouato il Nouitio, fecondo Gio. An- 

de regu!, in 6 drca,& altri Dottori, di meddfimo dicono Naiiarro,Silucftror 
>Jauar. cor.f. Rodriqnez,& TAzorio, fondandoli nel cap. sa nofeitury de hisi 
rc*i^ 4'cóf ^ Pralato Jtne confilio Capituii , con quelle .parole i 

^^fle conflir. Si maìorisy^ faniortt partir nonafr. 

Syl.religib.j. confenfumylrifiitutionee huit^modi conuenit euacuary.nijt 
q.ij.Rodriq. ex antiqua , cb* approhata conjuetudine ,^el conceda liberiate % 
tom.3.q. ly. aliqui eorum prohauerint eommifsi fibi collegi non debere in 

*ror.r. i.lib, coUationibus requiriiCmfenfum, dalche^fi deduce» 

li. q.3.' che fc il Prouincialc,ò Generale riceuené alla profeisione vix 
Bar.inl.u.^. Nouitio tra di Noi, poiché non v’è conlìietudine, nc KegblaL»». 
tl plurcs. fi. nc Priuilegio,che,dia tal faculcà; la Profcfsionc farebbe nulla» 
^Mìr^Si ^ valore . Etiamdio pili chiaro li decide quello ’cafò 

in^Maau.prac capitolo Nouit,ncl medelimo titolo con qucllctpdrole :d«- 
lat coin. 1 . q. notuit Auribus noHrisy quod tu Jìne confilio Fratrum tuorum 
*5.a.jk. Ecelefiafiicas perfonai infiituii^yò' defiituis y Ideo auSioritate 
Apofiolica talee Inflitutionesyò' déJtHutiones carrre decernimus 
rohore firmitatis . ouc la Glofa finale proua,che limili Profef- 
I. nondubifi. (ioni fonoyin iureyinualidà,^ nulla , per clTere faccé contro le 
C. de Icgib. ieggi,& Sagri Canoni, e dice la legge; §ua cantra legem fiunt% 
non Jòlum Inutiliafied prò infeilts ctiam kabeantur : £t nel ca- 
pitolo : Slfut cantra, li dicc,^tf cantra lue fiuMydebent vtique 
fra infittii baberi. 

Li nollri Prelati,cioè,Prouinciali hanno autoriti dalla Sedia 
Apollolica per conccfsionc di molti Pontehei, & mafsimc di 
; Clem.IV. Eug. 1 V. & Siilo I V.chc il Generale » Prouinciale» 

1 ' co’Ioro Vicari;, & Cuftodi d'alTolucrc i Nouitij da ogni pecca- 

to & cafo,etiadio riferuato alla Sedia Apollolica , e dalle feo- 
^z#F.p.i.lib. munichc: c dilpcnfarfi da ogni forte di folpcnfionc , & irrego- 
u»c. 5 . q. vii. iariti,ccc«»o alcune poche. £ Siilo 1 V. conferma le conccA 
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fiooi df.Eu^enio > & Clem, con amp'tatione , e dì<^iaratioao 
laqual comincia» Rtgitnini vniuer/alit Ettltftét 

Ma non Scendo la profcfiionc fono obbligaci ricorrere per 
TalTolucione : alcrimenci non ricorrendo» incorrono nelle me- 
delìme cenrure,doè>iio;( in tamdttn numero,fid in tamdtm /pe- 
■riVjConie dice il Toledo . £ quello non gid perche la prima^ 
alTolucionc non vaglia>perche £ dee dare aflblucamence fenza 
condicione alcuna,perche: oBus iegitimi non recipiunt diem , 
Mtque €ond$tionemy Ma per la inobbedienza c’hauendo obbligo 
di ricorrere» & non faccndolo»commeccono nuouo peccato con 
le medelìme obblincioni di prima di rapprefentarlì . Et la_» 
ragione di quello c»pcrche vno de elTcr prillato del priuilegio» 
quando l’abufa : priuiltgium omnino mtretur amtttere » qui 
permijfa Jìbi dbuiitur potefìate.U medelìmo cófcrma l'Angeli* 
ca qual dice » che partendoli alcun Nouicio > c'haueua alcuno 
dell! detti cali»ò ccnfura» dee rapprefencarfi»per TalTolucione» 
altrimenti incorre di nuouo nelle mcdelime cenfure,e cali» qui 
fi dee auuertire fecódo Siluellro»& Tol.chenò è obbligato rap 
prclbntàrli Te non per la cenfura» & non per li cali rifcruati . 

. 11 medelìmo Siilo IV. concede» che griliegiccimi d’adulce- 
rio,di Sagrilcgio,incello»ò in qual li voglia altro modo nati » 
che li predetti Generali, Prouinciali»& loro Vicari » li pollboo 
dirpenrare,nó folo d gPordini Sagri» ma anche d qual tì voglia 
dignicd nella Religione. A gii ordini Sagri fono dilpenfati per 
l'ingrelTo della Keligione»come fi hd in iure: di nunicra che.» 
(cnz 'altra dirpenfatione polTono elTcr promofsi . Ma alle di> 
gnicd nò, fenza particolare difpórationc.Et bora per la Bolla di 
Grcg. XiV. dal Generale» ò Proiiincia le nel capitolo» col 
conleufo di quello » poflono effcre difpenfaci come fi dird ap» 
prelTo tutta volta che’l Rcligiofo fia gid profeflb . 

Ma fi dee amiercire,che Siilo V. nella Bolla contra Illegici- 
«nDs»la qual comiocia:Carm df onmihusy publicata Tanno 1587. 

! >rohibifce,che gTllIegicimi nati d'incefto» e Sagrilegio non fo« 
o non pofiino haùcre qual fi voglia dignicd nella Religione^ , 
ma che anche non pofsino efierc accettaci fe non per conuerfi 
ò feniidori . Ma gli altri non prohibifee» che non jjofsino eil'er 
accettaci neli’ordine»ma prohibiicc,che quelli tab non pofsino 
efiere promeisi à qual fi voglia grado honor, e dignicd » ec' 
'tetto che nò fodero di^nfad particolarméce dalla Sedia Apo» 
flqUea. La qualfioUa m moderata da Creg. XIV. con vn’alr 
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. tra Bollai la quale comincia : Cirrumype^a 

'■ ySVii prouidentia.publicata l'anno i J 90. e quanto i grillcgitti-* 

mi la riduce al ius commiine^ome era prima, riualiaando tuC- 
‘ ci li Priuilcgi della Religione, come fc detta Bolla non fo(Te> 

mai Rata publicaca;ma per eflère di/peniati alle dignità, noiu. 
Bal.in riih.C. vuole fi poisa fare,fe non nel capitolo Cenerale,ò Prouinciaio 
rfeinftit. col. j.qj confenfo,& parere di quello . Et nel capitolo Generale no* 
d a^obli celebrato in Roma l’anno KSoj.di conlcnfo di tutto il ca- 
* * ° pitolo fù ordinato, che fi oflerui queRa conRitutione diGrcg(> 

rio 14. Talché rautorità.di difpenfarc gl’illegittimi viene ri-, 
Rrctta folo alli GencraU,e Prouinciali, ma col mczo,& confen 

• fo del capitolo . 

Ma fi dubica,fe qucRa difpéfationc fi debba fare dal Cener* 

^ ò Prouinciale col mezo,& confenfo di tutto il corpo del capito 

lo de’ vocali, ò folò dalli Padri Diffinitori? Secondo la lettera^ 

• • della Bolla pare,che s’imcda di tutti li vocali. Percioche nó di- 

' ce,che fi facci dalCencrale.ò Prouinciale nel capitolo,ma-dice 
* . co il capitolo, e qucRa dittione, Cum, denota fimultà,perloche 

diraoRra che queRo negocio fi dee trattare, & ifpedire col ca- 
pitolo, delnumero de’quali non folo fono li Diffìnitori, ma an- 

• che tutti gli altri vocali. 

toni. i.qu. re Tutta via Rodcrico è d’opinione contraria, cioè, chq^folo fi 
gular.qu. 15. jgg fare col confenfo de’DifHnitori: & lo proua con due ragio- 
ni.Prima perche hauedofi d trattare d’illegittimationc, per ef- 
fere cofa odiofa,& brutta,la quale il più delle volte fard fegre- 
ta;& dicendola in publico capitolo,fi diuulga il fatto con infx» 
mia di ql fratcrmalTimc che in capitolo d vcnMno molti frati 
i .1 fcmplici,e poco accorti,pcr li quali focilmente fi verrebbe d ma 
nifeRare il fatto per tutto.Et poRo cafo, che non fofle fegreto* 
dicendolo in publico capitolo, d cofa,chc, in ogni modo toraa 
in vcrgogna,8£ nota del frate,ilche non fi dee credere > che in- 
tenda il Papa,ma che le Tue parole fieno intefe fanamentefe- 
condo,chc ricerca la qualità del negotio. 

Secondo douendofi fare queRa lcgittimatione,ò difpenfatiò 
ne dal capitolo,come è detto;fi dee intendere fecondo la mae- 
cap.in cuAis gtore,& piu Tana parte di quello,come fi hd in iure: & fecondi)' 
de his , qi!x maggiore,& più fana partc(fc non in numcro,alme 

ou*m k * no in bontd,autoritdi& perfettione)fono li DiHinitori, li i^uali 
fono eletti da tutto il capitolo perii migliori, più littcrau , 8c 
zelanti ^ti de gli altri » nc’quali gli clctcorì compromettono 

tutti 
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tuttUi negocMmportanti da tratcaHì, in quello» vno dc*qua% 
li équefto»perlo che à. loro s'afpetta : mafTlme hauendo 
autoricd di trattare » e dififìnire tutte. le colè » che, s*ap- 
parten^ono ad elfo capitolo, dunque tocca qiiefta dirpenfa.^ 
alli Diffinftori » & non d’ tutto il corpo de’ vocali - Et non 
ièguita adunque il Generale , ò Proiiihciale con li Diffìni- 
tori fì potrebbono fra Tanno cogregare infieme , per fare 
quella di/pefatioRej perche tal cogregatione nó farebbe in ca 
pitolo come vuol la Bolla:eccetto cne non foflc congrcgauone 
furogata, c fatta in luogo del capitolo hauendo la mcde(ima_* 
autoritd c’hd il capitolo perche: Juhrogatum fapit natura fub^ 
rogati , tuttauia queft*opihione di Roderico non è comune- j^g. ».* 
mente approuata da tutti, perche pare contraria al Tefto della 
Bolladi Gregorio. Laonde fard cofa piu Heura offeruarla 
Bolla, e far tal dilpenfa col confenTo di tutto, ò la maggior parr 
del capitolo . E ben vero, che fi potrebbe anche fare,che’l ca- 
pitolo compromettefle quefta autoritd al Generale , ò Pro- 
uincialecòn IiDiffiniton,acdò il negotio paifaife phifegrc- 
to fenza nota del Frate,chc de* clTer aifpenfato • 
Mafideerauucrtireiche.febeneil General^,ò prouinciale 
col capitolo, come è fiato detto,hanno quefia facoltdzii diìpen 
Are,non pofibno ciò fare fenza caufa legittima.percioche tutti 
li prelati inferiori al Papa,c’hanno priuilegio,ò conceifione di 
difpeofare nelli decreti, che,fono de iure communi,noh pofibno 
ciò fare fenza cognidonc dellacaòfa fofficiente : e diipenfan- 74. 

do de fatto,fcnza caufa, la difpenfa è nulla, & il dilpenfato no 
ftd ficuro in Confcjcnza.Ilche fi proua anche dalTifiefle parole 
aella Bolla di Gregorio 14. che ò\cc'.V olumus quoa^ atq; fta- 
tuimus iìcerct^c.&, poi foggiugne ò* non aliàs fuffragantìbus \ 

mentis dignos iudicauerint ad bonoreSygraduSi& dignitates ob‘ ^ 
tinrndaM/pen/àreSi dee cofiderare quel termine, ^ no aiids, fii.g.n. 4. Ce-^ 
il quale fecondo li legifii'c rifircttiuo, anzi annullatiuo fe non phal. confil. 
cicocorrono tutte lecóditioni requifite.Si dee aijucrtire, che n8.n.i3.Ro- 
Gregorio Decimoterzo Tanno 1577. Icuò la potefid d nitte l^nd.com.65. 
le Religioni d’afiblucre li cafi nella Bolla in Cana Domini,ma * 1 “**^' ' * * 
poi a requifitione del nofiro Padre Generale, il medefimo Pon 
tcfice concede viuavoris oracu/o»cbcc[iiando il Nouido veni- 
uar. per eficryeftito, s’interroggflc fopra li cafi. della detta-. ^ 

Bolla. Ettrouandofiiqnodatoin alcuni di effe , andafiè pri-/ 
ma d procoratfi TafiblqdQoe • Ma poiché era vefiito , in^ 
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qual (ì voglia modo fi folTe crouaco • R pocclTe a/Ibluero • 

■ Il Sorbo dice>chc Clem. VUL dichiarò al Procuracore del- 
Tordine noftro > che tanto innanzi,come dopò la rìceteiono 
dell’habito vblcua,che lì ricorrede» eroaaadolì in qualche ca- 
Todi detta Bolla.» . ' 

Hor retta i vedere le condìtioni neceflarie da parte di qnel^ 
ti, che, debbono efler riceuuti allordine . Per la Regola hanno 
d'haueme due principab': prima c’habbiano la lède Catholica. 
Secondo che non fieno legati in matrimomo . Quanto alla.» 
prima dee hauere la fede catholica . £t le nottre Coftitutioni 
aggiungono, che non fia rofpctco di fede . De iure niunoin- 
fedele può c fiere Religiolb in qual lì .voglia Religione non ef- 
fendo entrato per la porta del Santo Battefimo alti Sagramcn-i 
d,nella Chiefa di Chritto.) Oltre che non hauendo la redo, che 
gli potrebbono giouare l’opere buone, che,fi fanno in quella ) 
niente, perche: fine fide impofsibiie efi pUcet'e Deo . La fede è 
fondamento,e principio della noftra falute : ilqual leuato niu<* 
no lì può faluare . & oltra di quetto, la fède c il fondamento 
deH’edilicio fpirituale , che , s 'hi da fare nella Religione coil 
facquitto dclu^irtù,e perfettione . Leuato quetto fondamen* 
co non i pt^bile poter fabricare , perche : Frufira imnesto 
tapiufidei entera membri quitfie bavere iabìat, £t vn altro te- 
tto dice: ybi Cbri fitti non e/i fundamentum, nulHut boni ope- 
eis ejl fuperadifieium . Nondimeno il P.S.Francefco , per mo- 
ttrare la finceritd,& fedelti^eU’ordine Tuo , lo comanda nella 
Regola:ma in quetto non i dubbio veruno . 

Si dubita fé qucUi,che,lbno flati pagani,giudei, conuertiti ^ 
& battezzati, & anche hcrctici,ouero defeendenti da quelli ta- 
li,pofsino efiere riceuuti all’ordine ? Nauar. dice , che: de iure 
ciuUitér canonico , tutti li Chrittiani pofibno entrare , & far 
profcfsione in qualche Religione approuata dalla Santa Sedia 
Apottolica, faluo che non ci fotte qualche impedimento cano- 
nico , fiche non è l’hauere origine da gii infedeli . £t fi prona 
con Tautoritd deirApottolo,che,dice,non ettère diftintione tra 
eludei, e Greci:ilche fiì figurato in quel lenzuolo mottrato i* 
vifione d S. Pietro , che, calaua dal cielo io terra,pieno di vari 
animali immondi . £t fi conferma conTanttoried di S.Agofti- 
no ilqual dice: vndecumq\ bomines , fi parentum vHha non fi- 
fiantur bonefie viuant,ò‘ /fini erunt . Però'il Nauarro tiene, 
ohe lo ftacuco de' minimi ^ S.Francefco di Paola , di boo rice- 
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aere alcuno dilcendehtc da infedeli fino in quarta- gcncratio- 
nc«non fia lecico> & non fi pofia oficruarcrecccccochc non fofTe 
confermaco dal Papatin particolarc>alqual folo s’apparticno 
fare fiatud,& ordini centra il lus commune,& canonico. Tue* 
cauia per alcune giufic ragioni>come prona Corduba,fi polfo- iib. 9 .q.T 4 . 
no li conucrtici nouamencc, ò dcfcendcnci da quelli cfcludcre 
dalle dignitd»& benefici EcclefiaAici . 

Ma parlàdo de iure , fecódo Rodcrico tutti li Giudcii Mao- co.j.q.io.v. 
mcttani. Saraceni, Se altri infedeli conucrtiti alla fede noftra , 4- 
& battezzaci polTono eiTcrc Rcligioii , & riccuuti atrordinc, 

& in quello efier promofli i gli ordini Sagri, & haucr dignitd : 
non ofiante,che i loro progenitori fieno fiati inledeli, & mor- 
ti nella loro perfidia . Il medefimo fi dice de gli herctici con- 
nertitiy& venuti alia Religione auanti , che i loro progenitori 
fieno fiati condennau dal foro £cclefiafiico,& che lolla, e fia- 
tue loro fieno fiate abbrudate . < 

■ Se alcuno, de grinfedeli detti di fi^rayClTcndofi coniiertito, 

& battezzato, ma poi ritornato alla ma falià,& pemitiofa fet- • 
ta; fe auanti » che fia condennato dal foro Ecdcliafiico,^' la_> 
ftatua Aia abbruciata, fi conuerte di nuouo,& torna à peoicen- 
aav quello tale non è clclufo dalla Religione : & però fi può ri- - * 3 
ceuerey fecondo Roderico,pche nel cdfatutum.pofibno hauere to. i.q.M.ar. 
benefido Ecclefiafiico, & vfiicio publico : Quelle fono le paro- 
le Ibmnate canate da quel capitolo : ATon autem tllorumt quos 
truendatos ejle eonjìittrit, eb* rtincorporsios Ecclejtm vnitaUt éf c.fianmim.n 
fro culpa buiu/moii ad mandatum Eeclejìa panitmtiam rece~ »-tlc hgretic. 
pijfe . Se adunque pofibno hauere benefido Ecclefiafiico , & 
vtficio publico , pofibno ancora dfcrc riceuuti all’ordine , Si \ 

hauere dignitd in elio . £t il medefimo lì dice di vn’hcretico 
co<uiertito , ma poi tornato di nuouo ali'berefia;Sc auanti fia 
condennato , & la fiatuafua abbruciata , fi conuertì ; non ò 
efclufo dall’cfi'cr riceuuto alla Religione^ . 

Tutti quegl infedeli quali elfcndofi conucrtiti alla fede , & 
battezzati,ma poi tornando alla lor falfa , & pemitiofa fetta , ^ 
fi dicono hcretid,quali efiendo condennaci dal foro Ecclcfia- 
flico,& le fiatue loro abbruciate ; k ben poi abiurafiefo, noo^ 
pofibno efiere Religiofi, ne meno eficre riceuuti aU'ordine-;' 

11 medefimo fi dice de gli Heredci : perche fe li defeen- / 
denti loro fino in quarta gcncrationc , per la Bolla di Pao- 
lo Qu^o ì 9c Pio Qmurto } non pofibno efier riceuuti,mag- J 

giormente ^ 
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giormcnte fi dee intender di loro medefimi 

Tutti li difeendenti da quelli,quali fono fiati códennati dal 
. foro Ecclefiafiico , & lofTa, e fiatue loro abbruciate; fino m_* 
quarta generationc inclufiue ; per la Bolla di Paolo IV. & Pio 
> > Quarto non pofibno efi'er riccuuti fé non di licenza del Papa,ò 
del Santo Officio . 

Quello è quanto fi può dire de iure circa la riccttionc de 
. griìuedeli: Ma con tutto ciò in vn negotio di tanta importan- 
za bifogna , che li Prelati fieno molto auuertiti in riceuerc:^ 
quelli tali,& mafsime heretici conuertiti, per non mettere in_. 
pericolo la nofira Religione d’incorrere in qualche nota, e tra- 
uaglio: ilche farebbe , fe vn tale, (poiché folle nella Religione,) 
andafle in quella difieminando qualche opinione heretica , e 
falfa ; oucro fe vinto dalla tentatione di nuouo tomafle à gli 
^ heretici con grande Icandalo apprefib di tutto il mondo . La_* 
onde le noftrc Coftitutioni fiampate, per cuitare quello peri- 
colo, ordinano , che quelli, che, fono fiati heretici, ò infedeli , 
non fieno riceuuti,confònnc aU’ordinationc di Martino Qmn.*i 
to, e del Farinerio : liquali prohibifeono, ebe non fia riceuu* 
to alcuno , che non fia catholico, & che fia lofpetto di. errore 
cap.i q.4. circa la fede. Et ilCordubai quello prc^fito dice: che 
■ ! clTcndo l’ordine nollro pollo nella Chiefa di Dio in edifica- 

• tionc : fi dee guardare da ogni Iblpetto d’errori contro la.* 
fede . Perlochc elTcndo vno lofpetto di qiialdie errore tale 
;• ancorché in fe fielTo fia catholico,& fedele, non fi può lecita- 

- mente riccuerc, per non dare fcandalo al mondo . 

Si dee notare , che tutti gli Heretici fono condennati per 
la Bolla in Cocna Domini . Ma quando le Bolle in quello luo* 
go parlano della condennacionc , dicendo ; Condtmnatii (Ì 7 ? 

• torum corpera hni tradita ; non s’intende di quella condenna- 
rione generale della Bolla in Cerna Domini , ma particolare , 
Et non folo per incorrere nella pena , balla che fieno conden- 
nati, ma che anche rofTa,ò fiatue fieno fiate abbruciate, come 
>bi fup. tr.7. proua Rodorico . . 

Quelli, che, difeendono non per linea retta matemale,ò 
paternale,ma collaterale ; quelli non fonocomprefi. Saluo 
che non fodero fiati complici nel delitto . Laonde pofTono eC- 
fer riceuuti,& eflcre promofsi d gli ordini, & hauer dignità . 
Et la ragione è, perche la legge penale , non eficudoui alerai 
ragione non fi dee ampliare,ma più cofio refirignere fecondo 
^ ^ quella 
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quella Regola. Odia rejìrìn^it fauores eonumit ampliari . f 4ercj.- 

Pcr coiiclu(ìonc di quanto c ftato detto in qucfla materia, iì 
dice, che foio gli hcrctici fonò efeiun dalla Religione, che no 
poflbno efl'er riccuuti , quali ibno Rati condennaci dal foro Ec- 
clcHaRico , e le ftatue loro abbruciate , ancor che hauefTcro 
'abiurato, e li defeendenti da quelli , che, parimente fono Ra- 
ti cocidennati » e le Rame , ouer corpi lor^ abbruciati Rn in i 

quarta generatione, incluRue . 

S. Bonauentura fopra qucRo paRb della Regola, dice, cho , 

qucRa interrogatione circa la fede d quelli, che , vengono per , 

veRirfì, non è neceflaria in paelì, nc‘ quali non ci i fol^tto al»* 
cuno di hcrc(ìa;pcrche: Celante caufa dtjf qfitionis, cefiat difpo- c.ceflante dt 
Jitio ; ma (ì bene in paefi foipetti, onero con perfone, cftrancc «‘cg-lur.iij é, 
di.paefì rofpctci, e lontani , ò quando il Prelato giudica cRcr ‘ * 

neccRario . 

Ma perche S.Fracefco vuole, che il Nouitiofolo fia efamina- * 

to della fodc,& EcclelìaRici Sagramenti,e non parla deU’altre 
cofe, che poflbno canonicamente impedire, che il Nouitio non 
fia atto alla Religione ? Rifponde Piergioanni, che foce queRo 
per due cafo. Prima pofo Colo quefte,come per vn ’cfompio , d 
fio che , fi come i Nouitij debbono effer efaminati di que- 
Re cofe ; cosi anche dcU’altrc , che,pofTono impedire;lequali 
per cfTere molte , e diuerfo, ^dellequali alcune hanno bifo- 
gno di particolare confideratione,) le lafoiò al giudicio de’ 

MiniRri , c’hanno da riceuere , liquali prcfupponeua, che do- 
uelTcro effere letterati, zelanti , e diligenti in far l'vRìcio Aio . 

Impcroche è Regola generale in iure che ; fx vno confimi- ... 

lium calerà conjimiita fultinUlliguntur ; Ilche s’intende di lixd^cùfìc' 
qual fi voglia legge diuina , & humana . Secondo pofo folo vtl.vei muti 
queRe due, come cofa molto ncccfTaria per efforc la fede prin- 
cipal bafo, & fondamento di tutto ledifìcio fpirituale, & pcr- 
fottione ChriAiana: c però voleua fi vAiffo in quelle , partico- 
lar diligenza in efaminarli . ~ 

La feconda conditionc per la Regola di quelli,che, vengono 
per effer riceuuti è, che no fieno legati iti matrimonio . Ilche 
s'intéde del vero,& legittimo matrimonio contratto, focódo il 
decreto del Sagro Conc.Trid. Laonde in matrimon’oclàdcRi- 
no>fecódo,che determina il medefimo concilio non è vero ma- ' 

trimonio,e però no impedifcciCosì anche fi ricerca,che il mv 
trìmooio GÀ non folo di cooicufo, ^er verba de prejent* •, ma-, 
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anche confumato per la copula carnale, pcrcioche il matrimo- 
nio rato folo col conrenro,fecon(lo tutti li canonici non impe- 
difccringrelfo della Religione: E per la profcflìone s'annulla 
fecondo il concilio Tridentino: coTi anche fecondo l’Angelica» 
& SilueR.il matrimonio confumato per la copula carnale auan 
ti il confenfo mutuo non fi dice matrimonio confumato i però 
non impedi fee; fal|^ che d<»o la copula non £;guitafl'e il coa- 
fenfo» onero dopo il confenfo la copula. 

Se il nouicio hà moglie in matrimonio vero, confumato.non 
può effer riccuuto fe non con qucRe conditioni. Prima che la 
donna entri in monafterio, & facci profeflione coir li voti folco 
ni, mafluTtc di caAiti: oucro dia licenza al marito con licenza 
del Diocefano Vefcouodi andare alla religione, ma ch’ella fac 
ci voto di callitd nelle mani del Vefirouo: Se all'hora è voto fb« 
Icone. 

Secondo che la donna fìa di tale etd, è qualiti, che di lei no 
pofTa nafccre alcuna fofpitionc di male . Et auenga che tutto 
qucRc conditioni fieno, de iure communi, non dimeno fono an 
che di precetto della Regola. 

In quefta materia cileno molte, c diuerfe opinioni de’Dot- 
tori , turtania per la Regola noi fìamo obbligati di precetto 
oncruarc quanto in quella fi dice . Et veramente vn modo 
più fìcuro. Si conueniente affegnatoci dal P. S. Francefco , per 
toglier via ogni diffìcultd , ò dnbbio, che potcfl'e nafccre in_. 
queffa materia . 

• Hora bifogna vedere l'altrc conditioni , oltre d qnefte dc’lla 
Regola, e prima quelle in iure, le quali fono le feguenti . Pri- 
ma che fìa di cónditione libero, & non feriio . Secondo non., 
fìa poflo in dignitd EcclefiaRica, come Cardinalc,o Vefeouo, 
perche non fi può fenza licenza del Papa. Terzo non fìa coHret 
to entrare per forza . Quarto non fìa matto, ò fiiriofo. Quinto 
habbia la debita ctd: Prima per priuilegio d’Alcffandro VI. di 
15. anni potcìia il Noiiitio far la profciTione ; ma hora per lo 
concilio Tridentino è determinato, che tanto hnomini, quan- 
to donne non poflino far la profeffione, fc non hanno 16. anni 
finiti;& facendola auanti qucfto tempo, non vale, perche, l’an- 
mill:i,& irrita. Sello che non babbi debiti , come è detto di fo- 
pra : nc da render conto di robba d’altri : Quello anche com- 
wanda Sifto Quinto nella fua coflitucione, contra illcgitimos. 

Bifogna auucrtirc , che. quella Bolla di SiAo è fiata ri- 

uocaca 
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uocata di^Gcegorio Z4. in due cofe ^rima quanto alti ballar- 
di, la riduce al ius commune, talmente che li baflardi in qual 
fi voglia modo, che fieno, poflbno eflcr riceuuci , & far profeti 
fione nella Rcligianc,feruati però li debiti ordini,che, fi ricer- 
cano nella riceteione, & anche promoifi à gli ordini fagri , Sc i 
tutte le dignità della Religione come pri||a • rinualidando in 
queflo tutti li priuilegi defia Religione; eccetto che per eficre 
di/penfaci alle digm'tà, non vuole fi pofli fiirejfe non dal Gene- 
ralcjò Pronincialc col confenfo,& parere del capicolo,come s’è 
veduto di fopra . Secondo quanto al tempo della ricectione^»* 
(perche Siilo non voleua che fi potclfc riceuerc fé nó nel capi- 
tolo generale, ò Prouindale,) Gregorio cócede d noi in parti- 
colare di poter riceuerc tutto l’anno, & in ogni tempo dal Ge 
neralc, ò Prouincialc,& anche Cómiflario Generale, ò di Pro- 
uinciali, quando hanno autorità di riceuerc all’ordine, ma col 
parere di tre, ò quattro padri di quel luogo , douc fi hi da fa- 
re la riccttione. E poi Clcmcn.VIll. per vn altra conilitutione 
nel 1601. riuocò la medefima bolla di Siilo,qnato alla rìccttio 
ne, & profeilionc dc’nonitii,riduccndola in quefto, al ius com- 
luune, come era prima. Rcila folo in vigore la Bolla di Siilo V« 
qaato alli Prciau, che, fono obbligaci ofl'cruare quella Bolla., 
nella ricectione, c profellìone de’nouici; , Se non oiTcruandola, 
iòcorrono nrllc pene in eifa cócenuce.Le códicioni di detcaBol- 
lafono qucfie.Prima che dooédofi riceuerc alcuno,che,fia mag 
gioredi itf.annijs’habbia informationc del padrc,madre,vita, 
& coilumi del nonicio. Secondo che non fia incolpato di qual- 
che delitto notabile , come hom iddio, fu reo , robbamento, 
tee. In modo tale, che fieno fiati notati ,*& condennati 
dalla corte ; oucro dubitano di efl'crc condennati • Terzo 
che non habbino debito i ne da render conto di robba.# 
d’altri . Q^rco che fi conofea , che viene alla Religione con 
animo di viuere Rcli^ofamence . Quinto che di tutte que- 
fte cofe fc n'habbia fede authentica da huomini degni di fe- 
de . Sefio che quefia fede fi regifiri , e fcriua nel libro de gli * 
atti del capitolo . 

Le conditionijche fi ricercano per rifpetto delle nofirc coo- 
fticntioni fonoquefte. Prima che fieno catholici ,& ferma- 
mente credino tutto quello, che crede,e tiene laS. Romana 
Chiela.Secódo che fieno fani di méte, e di corpo, c di feruente 
vol 6 cd;& fi cóprenda,che vengono co pnra,& fola intécione di 

ferui- 
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Icniìre d Dio. 3. Che fieno di buona fbma . Ma grinfami co^ 
me chi folle flato cóuinco di herefìa,ò di peccato nefaodo,ò fof 
fc ftato in bcrlina>ò piiblicaméte Fruflato.ò haueffe fatto delit- 
to fcandalofoicomc libello famofb>tradiniéto,ò fìmilùnó fia ri- 
CcuuCo. 4. Chi hauerd Padre, Madre> ò figliuoli talméte pone- 
ri»dic fenza lui nó £pfTino viuere,non (ia rìccuuto. 5. Con chi 
fari maritato con matrimonio confumatois'ofrcrQi la Regola^ 
6 . Chi fard ftato 'noftroNouitio,pofl'a effer riccuuto folamcnte 
dal P. Vicario di quella Prouinda donde fard partito, quando 
però non habbia fatto fcandaJo , e non fia partito piti ch'vna.* 
volta. 7. Chi haurd apoftatato da qual fi voglia altra Religio- 
ne , non fia riccuuto . 8. Chi fard infetto di Lebra, mal Fran- 
cefe , mal caduco , ò d'altra infcrmitd contagiofa > ò vero in-- 
curabilc,non fia riccuuto . Et fc vn tale li riceuefle.perche in-, 
ccrrogaco non vuolfe manifeftarlo, fi dichiara, che la riccttio- 
ne , e la profefllonc è nulla : e però fia mandato via . Nono 
Chi vorrd cfTer riccuuto per chierico comunemente habbia_# 
i7.anni finiti ; ma per laico n’habbia ordinariamente diecino- 
uc.Nc fia riceuuto alcuno,che,paffi 4T. anni, eccetto fc da tal 
riccttione non rifiiltafTe grande edificatone nel popolo . 

Si dubita fc il Nouicio fia obbligato ofl'eruare di precetto 
le cofe , chc,fono di precetto per la Regola } Silueftro dice, che 
fi come il Nouicio non è propriamente Rcligiofoicosl non può 
effer ’aftrcceo airofferuanza delli precetti della Regola, fc non 
come gli altri Chriftiani ; talmente che non rofferuando, pec+ 
chi mortalmente ; ma fono obbligati alla pena : perche non 
oiferuando la Regola , debbono ellcre cacciaci dalla Reli- 
gione . In quello non v’è molta diftìculcd, perche il Nouitìo 
non effendofì ancora obbligato . con la profcfsione, non è 
tenuto airofferuanza di t^uclla fotto pena di peccato mortale.- 

Ma la diificultd ftd, fc il Nouicio c'hd il voto fia obbliga- 
to di precctto?Ec pare che sì; perche quello c'hd il voto è tenu- 
to adempirlo quanto prima può:effendo fcritto nel Deutero- 
nomio: Citm votum voueris Domino Deo tuot non tardabis rtd^ 
dire , d*c. Trouandofi il Nouitio nella Religione , doue può 
foddisfare al voto, dee farlo; & non facendolo pecca. Tuctauia 
fi rifpóde,n6 cffcrc obbligato: j?che quddo fece il voto d’anda- 
re alla ReJigione,nó hauedo altra incedone particolare » fi dee 
incendere fecondo il lus comune: llqual vuole fecódo S.Thom. 
che il Nouirio facci l’anno della probadonc,He che fia obbliga- 
to; e^imanga in libered di poter tornar al fccolo,fìa caco , che 

non 
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nò hi fatto la profclsione:e però nò i tenuto ahi precettiifolo 
è aftrctto per rifpctto del voto di j?fcucrare:& fc da lui fi parte 
fenza calila ra^ioncuole, pecca mortalinétc,fccódo il Gaetano; 
ilche fi dee incedere quando fece voto non iblo d'encrjrc nella 
Kclig.ma anche di farla professione, & perfeuerare in quella . 

Non fono obbligaci li Noueij fecondi^ Roderico,rappre> 
jfencarfi per li cali riferuaci al Prouinciale : perche fi come H 
Nouitij Jnon fono veramete Religiofi,così anche nó fono vera- 
mete fudditi de’ Prelati della Religione.Laonde ogni voltaiche 
vogliono partirfi,e tornare al fecolo»nó poflbno da quelli eflc- 
re ]mpedici,& cosi non li poflbno cofirignere d rapprefentarfi. 
Ma fono obbligati alla pena,plochcnò facédolo debbono cflcre 
cacciati dall'ordine. 11 Cor^ è d’opinione contraria, cioè, che 
fono obbligaci rapprefentarfi. Perche fc bene il Nouitio non è 
propriamece Rcligiofo,nc fuddico de’Prclaci della Religione , 
Tuteauia perche volócan'amence s’è fottopoAo alla cura loro; 
mctre fono in qucUa,dcbbono o(reruare,quanco da loro gli vie 
ne ordinato, come li profefsi.Inipcrochc fi come,'chi fente il co- 
modo, dee anche fencire il péfo: codi li Nouitij fenccndoil co- 
modo de’ Prelati nella Religione,mccre che da quelli fono aflb 
luci da’ peccatile céforcicosi anche debbono fcntircil pcfod’cf 
fere legati ò rapprefentarfi per li, 'cali riferuati.Ec oltre di ciò» 
fi come quello,che trasferifee il domicilio , refla foggetto alla 
giuriditeione del Prelato di quel luogo doue fi è trasferito:co- 
5i U Nouitij hauedo trasferico il domicilio alla Religione , in 
^ viuono > & conuerfano ; refiano foggetti alla giuridit- 
cione de' Prelati di quella : che però fono efenci: dalla giuri- 
dituone del fecolo , allaquale erano prima foggetei. £ però fi 
come li profefli fono obbligaci d rapprefentarfi de’ cafi riferua- 
ci;cosi ancora li.Nouicij.Et poi hauendo il Nouitio i prouare 
l’aSprczza della Rcligione,e quella eflendo vna delle principar 
li, però dee prouarla. Et cosi Tempre è fiato di confuctudine^ 
nella Religione. Et confiutudinis tranjgrejfortvt iegis tràfgref- 
/orpunitur . Et quefia opinione è vera, & più ficura . Et alla 
ragione di quella opinioRc,chc,dice efler obbligati alla pena ; 
fi ri/póde,chc quefio nó può fiare,poichc p le cole fegrete deW 
la confcfsionc,come fono li cafi riieruaci,nó fi può dare peni- 
tenza publica,come farebbe cacciarli fuora della Religione . i 

Si dubita fe il Prelato può irritare li voci femplici ratti da’ 
Nouitij nel fecolo,ouero nella Rcligione,dopa c’ha prefo l’ha- 
bico^ Naiiarro, ic. altri dicono di nò . £c la ragione è percho 
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monii2uen4oi ancor fatta la profelIìone,Ia volonti loro n6 
pendo . da'qUcUa del Prelato, come quella de' profeiTu Ptreio- 
..che per la profeiCone il Frate rinuncia la propria volontà . £ 
quando il voto è di tal conditionc » che il Noulciò^nella Reli- 
.giónc non lo può adempire , come farebbe andar in perewi- 
oaggioipcrcbe il Pjplato non io può liticare, reità per qucllan- 
do iofpoTa : ma facendo la protcfsione« fi oommiica nelii voci 
delia Religione , ^jA 'ji.« w ' , 

Il modo di fare la profcd\one é .dhiaro fecondo la confuetu> 
dine della noUca Keligionc>comd iti notaco in tutte le Regole 
c promettendo, non promette Icmplicementc ofteruarc tutta», 
la Regola di precetto ; ma Jd colè di precetto, e quelle di cori- 
figlio di configlio>com’c Aato> detto nel primo capitolo . 

. VJtimameitte lì dee ycderc«the li guadagna nella profcfsio> 
net S.Thomalb, altri dicono, che nella profclsione fotea ìhj, 
gratia li guadagna' la rchulsione di tutte le pene alti peccati 
mlÌDÒ à quel tanpo cominefsi, douute; perche in que/ta aftiò^ 
nòi'huomo voloocacianidntc » & con fermezza d’animo total- 
mente Il dona«& òdcrifcfc à Dto in bolocaudo perfetto, qiiantò 
all’anima, c qipmtoal corpoiC quanto alle cofe temporali : per 
laquàle o^rtaitàntOLgràddr,acquifta merito grandif^imo , 6c 
confcgucntemfcntcli.EciTtifsione dituttclcpicnc de'pcccatrj 
tàlmcnirchc njCBc ad tQèr ccfbtuito allo dato dell’innocenza 
battefmalCk Perche fi come licl Bactefimo li cancellano tuttfe.» 
1& pene ; cosìj neUa profclsioae,ncllaqnaIe i’huooio muoro 
alli propria volontà,& a) mondo per li tre voti t e però li San- 
tiifadridéirJBrctnO'folcuano chiomarc-la profefsionc,fecondo 
baiteli Ilio.; fiche prona: con due ragiòoi .• Prima con l’auto^ 
riti di Danidlo Prateta iiqnaié conftgliò il Re di Babilonia.^ 
che volendo caucellitrc i fuot fléccati, douelTe lare delle limoli- 
ne y dicendogli i £uc»ta MA eUfmoJìnu tedimi i volendo mo- 
Arare, che peri mero dell a limoli na , li rimette, e fì cancella la», 
pena de’ peccati . Quello adunque , che, difiribuifee tutto il 
fuo à’ poucri, talmente che niente gli rcAa, con animo che da- 
rebbe più, fe potéde; bifogna dire che gli Irrimetta la pena di 
«iitti li peccari,pej^cbe dd quanto può . Tutto quello (à il Fra- 
te nella proièfsione., ncUaquale non foto dà tutte le cofe c’ha* 
uena , ma anche per amor di Dio tì priua di poterne hauerò 
più per l’auuenire . Perù bifogna dire,che fe gli rimetta la pe- 
na ’d’ Tuoi peccati poflàci douuca. Sccoado 6 proua per rili^* 
^ to • 
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to della penitenza, laqual’c di tanto merito, che per l’ordina- 
rio , può cancellare tutta la pena di quelli peccati , per liquali 
fi fi, come auennc alla Maddalena , laqaale andando alli pie- 
*di di Chriflo in penitenza de’ Tuoi peccati , gli furono rimelfi , 
dicendole Chrifto, remittuntur tibi peccai* tu * . Cosi il Fra- 
te venendo alla Religione viene d far penitenza di ratti li pec- 
cati c'hd commefli al mondo ; adunque tutta la pciia_» 
gli dcelTcrerimcfla-. . Gabriello Bici dice il medefìmo , che 
fi rimettono tutte le pene de’ peccati nella profclfione , ina_, 
non per quella fetnplicc actionc, ma fi bene in riipetto aU’of- 
fcruanza delle cole , che, promette; percioche la profelfioncj 
non c opera priuilegiaca come l’Indulgenza , ouero il Sagra- 
mento^che, dona la gratia , ex opere operato: ma è vn’attionc^ 
fcmplicc , laqualc opera ex opere operanth ; & però non può 
far tal effètto fcmpliccmcntc per fe fieffd, fc non è congiunta 
in riipetto alle cofe , che , promette : effendo in quella vir* 
tualmcnte come in radice, & caufa dcH’operc , che fard ir^ 
tutto il tempo di fiia vita . Però la prima opinione è piò tenu- 
ta , e pili comune , & confirmata con molti miracoli , polli da’ 
Dottori. Di modo,che nella profrilìone fi confcgiiifce la rc- 
miflionc di tutte le pene douute alli peccati ; & il Frate è re- 
fiitiiito aU’innoccnza battifinalc , malfimc col fermo proponi- 
mento di murar vita, e darli tutto al ferii iglò di Dio . 

Corduba dice; fe il Nouitio quando fd la profeiTìoac non^ 
forte in gratia , non confeguilce la rcmifsionc di tutte le pe- 
ne ; perche quella gratia non s’acquilla , ex opere operato ; 
ma , ex opere operanth ; com’c detto . Onde fc poi per 
la penitenza toma in gratia , non acquilla la detta rcmifsio- 
nc, ma confirmando la profèfsione fetta, tornato in gratia_, , 
acquilla merito come nell’altre opere buone ; ma non la det- 
ta remilsioncj . 

S.Bemardinodicc,che ogni volta chc’l Frate lì ricorda d’ha- 
ucr fecto la profèfsione , e fi compiace di haucrla fetta , c di 
nuouo la confcrma;merita grandemente apprcllb il Signore.» . 
Et rinouandolalpertb, viene dllabilirc,& confermare la vo- 
lontà nel bene , m modo tale , che non così fecilmentc può 
cadere nel pentimento d’hauerla fetta , dourebbe il Rcli- 
giofo dire col Santo Giob: g/orìa mea, cioè la profcrtionc fetta, 
Jemp^ innoc^itur, di giorno in giorno andrò frd me ficrto có- 
piaccdcMni d’ertèrmi legato col mio Sigmiedióte il voto folcne. 
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'Et ar'cttt meus in manu mes infìaurahitur . e mi prof^ortò 
di caminare di bene in meglio nell'adquifto delle virtù > e ncl- 
Tefercitio dell’opre buone : che le foghono gli huomini rino- 
nouarle vediifecódole qualità dellc uagiom, acciò il corpo nò 
paciica : t perche non douraflì mettere maggior diligenza nel 
rinouarc i buoni proponimenti d’acquiftar le virtù > che fono 
vcftimenti dell’anima, che, la difendono da grinfulti de gl’ini-’ 
mici, e la fanno apparir bella à gli oedvi di Dio ? 1 quello volfc 
alludere l’Apoftolo quando diflc : iicetis , qui foris ejl , nojler 
homo corrumpatur ; tamen tj, qui intus ejl , ratouatur de dte 
in dtem . ^ 

B coollderando il gran bene, che gli hi fatto Tamorofo Id- 
dio in Icuarlo dal .Mondo > e collocarlo nella Religione, mai 
dourebbe ftancarfrdi dire con tutto Kaifceto:^z4 Ubtrajìt me 
de perditione, cb* erìpuifir me de temport'iniquo : propterea con- ‘ 
jTteèor>^ latidtm dicam tièr » ò'e- 

Si muouc vn dubbio : & è , Se il Religiofo pentendolì d’ha- 
uer fate» fa.profefsionc , c d’eflerlì obbligato con li voti folcn- 
ni , in modo che le non gli haticlTe fatti, non li farebbe, pecchi 
mortalmente , e ftando in tal propofìto , f« ftd in male flato ? 
Per intelligenza di quella difiicultd,fì dee notare , che la pro- 
fclHone, & il voto lì può confìderare in più modi . Primo la_, . 
profcHìone,&: il voto fatto afTolutameRtc da fe. Secondo, il té- 
po alianti fatto il voto . Terzo, l’operc buone fatte con l’of- 
fcruanza de’ voti. Quarto , il modo di far quelle opere. Hora 
IVante tutte quelle cofe,lì riiponde al dubbio. Prima, il Rcli- 
giofo c’hd pentimento d’haucr fatto la profeflìone , e li voti , 
talmente che muta la volontà, & hà intentione di non olTcrua- 
rc quanto hà promclTo , pecca mortalmente, c fiondo in tal 
propolito è in male flato , perche hi intentione di nonoffer- 
uarc quello, c’hà promefTo à Dio col voto . 

Secondo,quel c’hà pentimento d’hauer fatta la profcfsione, 
c li voti alianti li fàcclfc, in modo che fe non gli haucire latti > 
non li farebbcjma con tutto ciò hd fermo propofìto d’olferuar- 
li ; queflo tale non pecca ; Perche fi come il far voto non è di 
necclsitd di falute, non effendo qucfto di precetto ; non altri- 
mcnte hauendo il Religiofo animo,& intentione , che iè fòdo 
in quel tempo, ch'era in libertà fna di farlo, non lo farebbe,ma 
poiché fi troua obbligato , hà fermo propofìto d’olferuarloi 
(jncflo tale non pecca ; anti alle vadtc per alcrnia circoilanza.. 
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pDÀ ciTere piò fherìcoria; come quando per troiiarH cosi obbli « 
gato gli Ibflc impedimento di fare alcun bene maggiore. Tut* 
cauia è coTa molto pericolofa dar orecchie d tal fuggcftione ; 
perciochc per tal pentimento facilmente fi può dirporre al pé* 
timento adoioto>& peccar morcalmentc,ò almeno vcnialmcn< 
te: ilchc piilfpcflb può eflcre . Oltra che è cofa molto lcanda>( 
io/àièntir dire ad vn Rcligiòfo vmi pento d’cfl'cr Frate , c di- 
haucr£itta Ixpccfelsione » & le non l'haucisi fatta , non la 
rei. Tanto piò (^uaritx), che poco altro bene può clTere ( fem> 
pliccmcnte parlando, ) che ha maggior di quello che fi fd con 
roflèruanza de’ voci folcnni:dhc però non può dire, cheli 
pente, per far vn'nlci[o bene maggioro . 

>. Terso, haucrp<pitiimcntovkd'voto,qiianco all’opere buono, 
fatte nella Religione per radcmpimcnto de’ voti , alliquaU è 
obbligato per la protèfsionc, è peccato mortale : Perche ftante 
l’obbli^atione, quelle opere erano di nccefsitd di falute: Il pc- 
timcneo dc’eihrie dchmalc i 6 t non del bene fatto , mafsime di 
qacllo,ch’ò necetfano alla falute per lo voto , e precetto ; & 
però fenza dubbio ahmno , è peccato mortale. Ma pcntendofi 
delle opcrerbuoDc,facte fenza hauerf confidcradone aU’obbli- 
go,& al'voto'fiictoi come per éfempio/ quando fi duole di eficr 
profèlTo ,& di effcrc fiatò canti anni alla Religione ; perche il 
peRtimcntò non è di hauere olfeniato le cofe ch’era obbliga- 
coper voto; quello non è peccato moitalc,ma veniale, fé bene 
icola molto pericolofa . 

Quarto, otTcruando facendo le cofe ch'c obbligato per 

la pro&fsione &c voti , ma con qualche trifiezza , & pentimen- q , 4 

co 4 però con fermo propofito di oll'eniare , quanto è tenuto; 5. Lonau.i* 
S.iTnomafo, &'aitri dicono.che l’opera è più mcritoria,che fé m Aj-cl.pau 
iffacefle fenza voto . £t quando è fatta con qualche rincre- P®^- s. Hic- 
feimcnto, purché non fia volontario per la difficultd , che feco 
apporta , come ntiroficruanza della obbedienza,poiicrtd , & erìft.4Tphf. 
cafiitd , hauendo fermo propofito di farla , ne refta perciò dc-. de bon ftat* 
farla;L’<mcra è più degna , & meritoria : per la refiftenza chc^ rclig.lib.3.c. 
tì, al fenlo,e perche fupcra maggior difficulti. * 1 - , . 

Ma fe il voto,e la profefsioac fatta vna volta, fe fi rinoua, c in 
fi riconferma più volte; fi domandafe il Frate refia legato con c.j4. conci 
nuoua obbligatione, talmente che facendo contra di quella., , 9.Ci2ub re> 
commetta più d’vn peccato ? Si rilponde, che confehnandola 6 '^ lib ó.c.j. 
non fido vna, ma centomila voltc,non s’incorre in altcajobblit ÌÌk 
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gatione dipinta dalla prima ; ma foto rinoua TofaU^tiono 
pafsata,pcr laqualc il Frate fi rende più facile, e pròto aH'olTcr 
uanza di quella . Laonde facendo concra il voto,e profersione 
fatta , & confermata mille volte , non fì commette pid 
d’vn fol peccato ; fi come quello.clie, s’obbliga con molte pol- 
]izc,e contratti di pagare vn debito , non perciò s’afirigne con 
nuouo legame, ma folo conferma la prima obbb'gatione. colui 
ancora , che, commette il furto etiaindio,che facd contro la_, 
legge della natura, diuina,& humana,non fi dice,che comnìct- 
tapiù d'vn peccato , ancorché il furto fia prohibito da tutte.» 
quelle leggi : e nelle leggi è Aabilito,che qucilo,che, due volte 
vna medefima cofa promette » non refia perciò obbligato piu 
ch’vna fai volta, bis idem promittH tipfi iure ampiius- 
quam femel non tenetur . jcl > 

i. - ^ 

Ammonìtione, 

P Rima ammonitionc è , che non giudichino umìlueheyvedo^ 
no ejfere vejltti di vejiimenti coToratiy^ vjar eibi,Ò’ bene- 
raggi diltcati . S. fionauentura efponendo queAc parole <icUa 
Regola dice , che ilP. S. Franccfcocon quella ammonitionc.^ 
vuol mollrar,che i gli huomini liquali viuono nel mondodla^ 
lecito vn modo di vitterc più largo,& commodo , fecondo la_* 
diuerfitd delli fiati; ilchc non fi conuiene al Rcligiofo c’ha pro- 
mefib pouertd . Però vedendo li ricchi deL mondo, che,viuono 
più largamente nel vefiire , & mangiare,non li debbono giu- 
dicare temerariamente ; perche quelle cofe gli fono lecite , & 
conceflc fecondo lo fiato loro, &: mafsimc nel vefiire. Per la.^ 
Regola e ammonitione di non giudicare, e dilpregiar gli altri; 
ma per comune legge di Dio è di precetto , come dgl’altri 
Chriftiani. Nolite tudtcare yò-e. dannofovitio c il giudicare 
gli altrui fatti , e nulla nuoce, al giudicato,cosi dice vn tefio : 
T tmerarwm mitetum pUrun.q; nthii noesi ei de quo temere tu^ 
dicaturyct autem qui temere iudicaty ipfa temeritas , necejfe eli» 
vt noceat . 

Ma più prefio ogn’vno giudichi,e difprezzi fé medefimo que 
fio s’appartieni alli veri humili di aiore , così c (cxittoi Isidscet 
fe ipfum bemo voluntatedU potefitir mores conuertatin melius, 
nteum fam non potent preeter vo/untaUm a Domino iudicetur . 
cosi debbono farcii Frati Minori per la profefllone , e fia- 
to loro • i 

Ur 
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«.r . " • Ubertà, 

V Ka libertà habbiamo in queHo capitolo di potere rap« 
pezzar l'habito di Tacco > e di pezze con la benedittionc 
del Signore. 11 P.S.Franceico hanendo commandato nella Re- 

§ oIa,che li Frati fi vefiino di vefb'mcnci vili: volendo mofirare 
i quanta viltà de’cficre il panno, dice, che gli habiti fi pofiìno 
rapezzar di Tacco, & altre pezze. Perloche oiTogna dire, che il 
panno hà da eflère molto vile ; di modo che pofioui vna pezza 
di Tacco ci Ria bene, hauendo conformità inficme ; perche al- 
trimenti Tarcbbe coTa molto diTdiceuole . Difidcraua il P. San 
FranceTco , che li Frati andaflero rapezzati di pezze . Primo 

f er Tegno di pouertà : pcrcioche non dee il Frate Tubito,cho 
habko è vn poco rotto , Farne vn’alcro nuouo : ma rapezzar- 
lo,fi cccne fanno li poiicri del Tecoloà’ quali Te fi logrorono lc.« 
calze , non Tubito le gittano, ma le rappezzano . Cosi dee Ta*> 
xe il Frace. Però é coTa molto aliena, e lontana dalia pouertà» 
che il Frate ogni anno voglia fare vn panno nuouo , ne vuole.» 
che gli fi vegga vna pezza indofib . Secondo , per buon’eTem- 
pio per moftrar diTprezzo » & abicttionedel mondo: che però * 

gli promeite la benedittione del Signore, perche quelli , che, fi „ 

ramo flolti,& vili, al mondo per amor di Dio fono degni d'cT- 
Tcre da S. D. Maefià benedetti , e però dific Dauid : Vilior ' 
Jiam flufquam faSus funit ^ gìoriojìor Mfparebo . Terzo, per *•**£•*• 
mortificar la carne. Perche fi come ella h compiace delle cofe 
roolb',& curioTc s cosi con le vili , e diTprezzate la fi humilia, 
tc mortifica. £t perche la vita del pafiore c vn viudrcTem- ^ 
pio alli Tudditi , il r.ofiro Santo Padre portaua l’habito Tuo rtj vita x.q .7 
tutto rapezzato. efiendo Tcritto: rt£ìe moniteris per/onam c. nemo Si. 
fu cipit qui éiìibuì futi errsta condemnat . egli medefimo 
rende tcllimonianza di quello nel tcflamento , dicendo : Et 
eravamo contentt d\na Ionica dentro , fuori rappezzata. 

Alcuni Dottori elponédo quello pafUhÉtpoftino rapezzar/i 
iifacebit^e. per rappezzare intendono l’habito Todcrato,e di 
quella opinione pare che fia SanBonauentura ilqual dice cosi. cap.sA le. 
Alia tunica fne caputio intelhgiturfecundum ft aiuta rrdinit 
tunica Jtmpìtx , vtl repetiata^ ntc debent tlures bahere injcriut a 

À profefiis ; Hugo nel medefimo capit.lo dice più chiaro. Voteft 
vetus tunica cum noua-,Jine Etgula pratudicio per confuturam 
vnirù £c pare che non parli d^a conica inurioreima deli ba- 

biro. 
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bito, qual fi fuole rapczzarc , come dice il Padre S. Francefeo 
nel Teft^ento; Eramut contenti vna tunica intus,ér forit re- 
prtìata,^ mlebàmus firn bab^e£x cosi portare Khabao fodf«- 
rato con pezze>c non con conica formata ^non è portar due ro- 
niche»ma *vnafo!a;fi come rna verte foderata: non: fi ditòno 
due Vert3,ma vna fola» fi come s’è prouato di’lbpra, quando fi'jè 
(parlato del fndntollo'j vt, . . . ^ 

1 Alm per rapczzarc intendono rifatdre.mcctarc delle pezze 
quagli habitx»c ' rotto j. Edi quarta opinione. è 4 l Pifa^M 
qual dice, che quando l'habito c rotto, non fi dee far fobico ^ 
nuouo) ma rapezzarlo di lacco, & alCFe pezze come facciia il 
P. S.Franccfco. E quella cfpofitionc par pài confor-mc alla let- 
tera della Regola . £ di quefta opiiuone è-il.C'prduba^ -. ■' .<\ 
Ma miefto rapezzare,lo laida in libertd di cipfeunoa^erchfc 
^a <Ma difficilc,&: pcricolofa tdmmandarlo,cllbntìochc moli 
■ti cafijxiccn^o occorcre, che. non farebbe fiato l^edicnte. Ma 
per induc^ ilFraci d f3rlo».glipromcccc.bLÌ:ìcnediftioaaidel Sa- 
pore . Gran promclTa e quella, fc la cólìdcriamo bcncWhc fe 
Gen.» 7 . paterna de* Padri carnali,'fuoié cfTcrè'ianto 

Exod. JJ. vtilc, & pporta tanto fratto alli figliuoli, chcitla ricenooo:, 
Dcutcr.is. come II legge in puilnoghi della Sagra Scritnira,WAJJ& 
EccI j.n.M. patnsjirmat domos filiomm-. che fard la benedirtiòfie di qad 
ccicf.}7.n. cclcfte Padre Iddiò,accompagnata con la beneditc/ond del no- 

ftro Serafico P. S. Francefeo ? fi può ben dice», che : benedibih- 
ntbus reùJebitur. , 

,r Si dubita, fe li Prelati polTono impedire, chd li Piati non fi 
T r.r n.3 t^ptaaino 1 habito ? 11 Corduba in quello capitolo' bieae di ^» 

. incaiche cafo : perche quella liberti è concerta in mo-i 

> \\t; do alh fndditi , che non.è prohibito alli Prelati-di ; 

J>onm poterli impedire per qualche giurtacanfa. Et 

\ c . . olirà di quello quanto alla torma acciden- - - r ; 

tale dcH’habito , fecondo li Sommi 
Pontefici fi dee Ilare al giudi- 
tio de’ Prelati ; Ilche con- i < 

' ferma S. fionauenc. il 

quale parlando ^ 

di metterle pezze all’habito dice, 
ti iji per Superiorem aliuà ordina- 
r//«r.Et quello balli quanto , 
al fecondo capitolo w , . 
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N qucfto Capitolo il P.S.Francelcó ordina li Fra- 
tit prioria verfo Dio in lodarlo con dire Tviìcio 
diuinoy& i Laici li Pater noftri . Secondo veriq 
fé ftefsi con li digiuni , & mortifìcatione della.; 

I "carne, acciò non repugni allo ipirito. Terzo, vcr- 

10 il profsimo quando dice, che quando vanno pe’l mondotjie^ 

no nmnjuiti , ò' burnii j : che in qualunque caja entraranno 

prima dicbinù,pact à quejla cafày ^ che non litighino con paro- 
Iti&e. Talmente che così ordina, & Regola tutto l'huomo in- 
oerìormente,& cfteriormente . 

Tre precetti equipollenti, tre ammonitioni, e tre liberti , fi 
contengono in queito capitolo . Primo precetto . Citrici fa- 
eiantdiuinum officium jicundum ordinem S. Rom. Ecclejim » 
fxcepto pJaltertOyex quo baberepoterunt breuiaria: nclquai pre- 
cetto fi dee prima vedere ,che cofa fia vfido diuino. 

Vficio diuino fecondo i Dottori è vnoratione folenne pu- 
blica , laqual fi fi con efprefsione di parole,& di voci:c fecon- 
dò i Sagri Canoni confifie nelle fette bore canoniche, ordina- vbi 

te dalla Chiefa Santa, per lodar Dio,& rìngratiarlo de’fuoi 
benefici» mafsimc della creatione,chc,fu compiuta in 7. giorni 
come fi hi nel Geneli : compìeuitqj Deus die feptimo opus fuum Ccn.». n.». 
quod fecerat . & confeguentemente del beneficio della Rcden- 
tione'qualcaltrononti,chelareparacionedelmondode- 
firutto per lo peccato. * • 

Queftomodo d’orare cosi publica mente i certe bore deter- 
minate della notte,& del giorno, fiì introdotto nella Chiefa fi- 
no al tempo de gl'Apofioli : e quanto al matutino , fecondo 
Ifidoro allegato da Soto , nella primitiua Chiefa li fedeli pati- lo.q. j.à.i. * 
uano grandifsimc illulìoni de’ Demoni : perloche furono orni- Azor. tom. 1. 
nate contro quefte infeftationi, le vigilie di tutta la notte,nelle 
quali fiauano in oratione, & fi come li foldati nelle loro 
guardie cóntro gl’inimici, diuidono la notte in quattro vigi- 
lie , e fcambieuolmente ciafeheduno vigila la fua parte : così 

11 Clero diuideuafi in tre clafsi, nella prima vigilia , la Clafie.» ' 

de’ primi diccua il primo notturno, gl’altri della feconda ciaf- ■ ’ " ’ 

fc diccuano il fecondo notmmo : nella-terza, li terzi recitdua- ‘ - 

no l’vltimo notturno t c nella quarta vicino al giorno, tutti ; 

■ . • vniti 
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vnid inneme diccuano le Laudi . Ma poi crelccndo il numera 
de’ Chcrici,& raffrcddandofi lo fpirito fi lafciò quello coftumc 
Cosi dice Ili- antico di vigilare tutta la notte > & cominciarono d dire tutti 
dorolib i.de li notturni, inficme eoa le laudi . Alcuni lo diccuano nella pri» 
dio. o£c.c. IP2 vigìlia, altri nella feconda,& altri nella terza; Ma la maff> 
gior parte, e maflìme i Rcligiofi diccuanli d mezza notte , Ic- 
. _ condo quel detto di Diuià, Media ooSlefurgAam ad confiten- 

saLi I .0.6*. (ancorché molto prima gid forte introdotto il lodar Id- 

dio di nottCjComc fi legge nel a.d’Efdra cap.y.^Ku/er in die^^ 
quater , cioè di notte, confitebantur , ^ adorabant Dominum) 
e cosi per l’ordinario or ficortumadi recitare il Mattutino 
dinottc-f. 

Le Horc del giorno fimilmentc cominciarono al medefimo 
tempo . Pcrcioche ncgl’Atti de gl’Apoftoli fi dice , che tutti li 
Difcepoli dopo l’Alccnfione del Signore, (lauano vnitaméte ria 
chiufi, perfeiicrando in oratione. Il dire, che fiauano vnitamen 
te ioficme , diranftra , che vicendeuolmcnte diccuano Salmi, c 
faceuano oratione foiennemente , come fi fuol lare in Choro : 
e ftando così,aH’hora di Terza venne lo Spirito Tanto. Nel me- 
defimo libro fi legge', che circa l’hora di Sefta S. Pietro crafi 
ritirato d fare oratione-* . E di più fi legge, che circa l’hora di 
Nona S. Pietro,c S. Giouanni andarono al Tempio per fai%-» 

AiAFK* Ut»» aw* * , _ I liti l’wx* */"* C * 

cap.i.q.6.10. oratione.^. E quantunque dell bora di Prima non le netaca 
& 11- métionc particolare s’hi da credere che ci forte come con mol 
te autoritd de’ Padri,proua rAzoriorcosl anche di Vcfpro,e di 
Compieta; perche S. Girolamo ad Euftochio , & altri ne Fanno 
particolar mentionc,-Di maniera che il dir l’vficio in certe ho- 
... re determinate, tanto di notte,comc di giorno, è cofa antica.* 
^ Vu Chiefa : c fe bene al tempo di Zofimo Papa,chc,hi creato 

»-q- 37 ‘ • 5, nel tempo del quale fu celebrato il Conc. 

Agathenfe, in cui detcrminorti, che le 7.hore Canoniche fi do- 
uertero dire da tutti li Chcrici : non è che all'hora fortero ifti- 
tuitc; ma per lo Conc. fù approuata, 8 : confirmata quella con- 
fuetudine antica, che, s’ortcruartc con precetto particolare.* . 
A quello vficio de Iure fono obligati tutti quelli , thè , fono 
Toi' n Stima ordinati in facris. Secondo,Tutti quelli c'hanno qualche benc- 
lib X. c.ix. -T ficio, ancorclic non habbino ordine fagro. Terzo, Tutti li pro- 
Miraoda, vbi fe/fi di qual fi voglia Religione approuata : Perche fecondo 
fupr.a.;. y^goftino Trionfo d’Ancona , hanno beneficio interpretatiuo, 
perche viuoao di limofina , e de' beni del Monafierio > che pur 
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(bno litnofinc. n Caétano tiene il concrarioi cioè» che non fo" 
noobbligaei:non per U profefllone,perdoche in quella iió pro- 
mettono di dire l'v/icio diuino ; ne manco pc'l vitto » perche 
viuono di litnoiìne , Se de' beni del monafterio ; e qucfto fé gli 
coniiieneipereilerfi dedicati in perpetuo al ieruigio di Dio ; It 
come gii altri poucri, che» viuono di mendiciti , non fono ob- 
bligati à dire l'vfìció diiiino,dato che fieno tenuti far orationc 
per ii benefattori ; cosi anche i Religiofi» &c. E però non fono 
aArctti di precetto: faluo che non fblTe per confuctudineiilche 
manco conferma ; ma ne dubita . 

Soto tiene il contrario, cioè, che di precetto fieno obbligati: 
e quefla dice cflerc comune opinione di tutti li Dottori. Ma bc 
dubita, fé fieno obbligati de iure,ò per cófuerudine. Dopò moi 
te ragioni addotte per l'vna,e l'altra parte.cóchiudc di si, ch'ai 
meno per cófuetudine fono tenuti. Il medefimo conferma Pie- 
tro di Palude, c S.Antonin.dicc,che fono obbligati per la pro- 
fcfsione : perche le Religioni fono fiate iftituite particolanné- 
te* per beneficio vniuerfale di tutta la Chiefa: e però i Religio- 
fi non debbono orare folo per fe in particolare, ma anche vni- 
uerfalmente per tutti li fedeli . Et i quefio efiètto dalla Ghie- 
fà,pcr vtilitd comune fono fiate ordinate le hore canoniche , c 
però le debbono dire . Quelli Religiofi però,che,fono ordina- 
ti al Choro,pofcia che altri, che, fono ordinati ad altri cferciti) 
come li Caualierì di Malta, non fono tenuti. I nofiri chetici fu- 
bito profcfsi fono obbligati dire l’vficio diuino , non folo per 
precetto vniuerfale d tutti li Religiofi , ma anche per precetto 
particolare di Regola: Et non dicendolo peccano mortalmcte. 

Si fd ditficultd dclli Nouitij.Pictro di Palude, vbi fup.tiene, 
che fieno obbligati per due ragioni. Prima perche viuono di 
limoline. Secódo,f>erche fi come godono de* priuilegi della Re- 
Ugione,e del capitolo. Si quisfuidente dtaboh'.^oxchc percuo- 
tendoli vn Nouitio,s’incorre nella fcomunicarCosi anche deb- 
bono portare il pefo della Religione, e dir l'vficio.Soto, Se altri 
tengono l’oppolìto: perche fi come veraméte i Nouitij non fo- 
no Rcligiofi,cosi anche no fono obbligati di precetto,dirc l'ho 
re canoniche. E quella opinione è piu comune, & approuata. 

L’vficio fi dee A\rc fecondo P ordine della S. R. Cò/V/i,cioè,fe 
condo il rito, & calendario, ch’vfa la Chiefa Romana. Li quat- 
troMaeftri,il Pif.& Hugo nel c. j.quato all’vficio diurno dico- 
no,ch'c ilMeflale,& qudto al notturno dicono ch’è il Breuiario. 
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1 j I GapitóTo Terzo.' 

La ragmnè'doné rifóndano è p le parole della Regola, iaquaf 
diccj^a: quo poter St batert Breuìaria.diccdo,Breuiariaiin plu- 
rale, vuol lignificare ti Mcfiale , ch'è ii Breuiario, diurno;& il 
Breiiiario da dir Inficio, ch'è il noteumo . La quale efpofìtio- 
netìon piace d Piergioanai nel terzo capitolo della. Regola, 8e 
cònFagioncc Perche quando il P.S.Fraxic.dice,chc fi dica l’vfi- 
cio parla generalméte a nitci li chcrici, de’ quali alcuni nó di-i 
cono Merta, perche ancora noa fono ordinati-, com'era egli me- 
defimo ,& però non poceua parlar del Niellale 4 E poi non li 
triioua quella confiietudine nella Chicfa,che il MelTale fi chia- 
mi Breiiiario . Et à proprìetafe verborum non efi receàenium. 
Dice adunque la Regola , Breuiaria , in plurale , non pcrcho 
voglia lignificar diuerfità di Breuiari vno diurno, & l'altro not- 
turno i ma diuerfità di Frati,Cioc,fi come fono più Frab^die^ , 
dicono l'vficiojcosì hanno biibgno di più Breuiari > poiché vn_« 
Iblo non può ballare d tutci:llchc anche fi conolce quando ec- 
cettua il Salterio,qualc è delBreuiario,e non del MelTale. 

Et eliendo li Frati per la Regola obbligaci dire l'vficio le- 
condo il Breuiario Romano iègirita, che anche fieno obbligaci 
nella MelTa non vfare altro MelTale , cheil Romano,poiche il 
Calendario, &: le Rubriche del Mcllale dependono dal Calen- 
dario>& dalle rubriche del Breuiario Romano*, oltra il precet- 
to del Papa , perloquale non ci c lecito vfare altro Breuiario » 
ne altro Mcn'ale,che il Romano,fecondo la Bolla di Pio V.fla- 
pata nel principio d’ambidue : in ciafeuna delle quali vi Ibno 
parole precettiue . 

Per precetto della Regola, e della Chiefa i Frati fono obbli» 
gati d dire TVficio dittino, fecondo il Breuiario Romano: IJche 
confifie prima in otferuarc il Calendario del Breuiario, in mo* 
do,chc non fi può far l’vficio d’altre fefie,chc di quelle, che, fon 
notate in dlu:Secondo in otTeruarc le rubriche del Breuiario . 

Alcuni han voluto dire , che li Frati ibno obbligati far Tvfi- 
do de’ Santi,e fefie de’ Vefcouati,doue ibno li nofiri luoghi:& 
maifimc quando li Vefcoui le comandano; per due ragioni : 
Prima perche il Concilio Tridcnt. dice, che fi debbono taro » 
con quelle parole . Dies etiam feJìi,quos in dineeji funftrusn- 
dot idem Epìfiopmsprdeeperit,ab exemptu omnibus etiam Reju- 
taribus/truentzrr , Secondo,pcr riipctto dello fcandalb, che, fi 
può dare al popolo,mcntrc che i Frati non fi conformano neU 
l’vficio , & odia Meda col Clero iccoQdo la ficAa corrente^ . 
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Qnanto al primo , per le parole del Coì^cilio non d è -forte ap 
cuna d obWigationCjpcrchc così hanno dichiarato ^!;illuftrifs. 
Card.dcHa Congregatione, fopra il Conc.coa quelle parole-» . 
CongregAtio Conciiy cfnfuit Y^ecretum cap, 1 1. verf.Dtts etiam iirì^. 

de Regalar, ita ejfe intelligendum ,vt. Kegfilarium 
rifui illis diebus fifiit femper permaneaty quo ad Mtjjm relc'- 
krandaSi^ csteradiuina ojjuia^am pubitceyquam priuntifn ab 
ipjts Kegttlaribus in eorum Ec defili perfoluendaiNee circa bae 
ab Epifio^ii quoquonjodo quicquam in contrarium eifidem R^- 
gularibus pracipi pojfe : ^odfi de faBo preeeeperint, Regni arci 
neutiqua ipfisÈpifcopii obedire teneri , Verum quo adconcio^ 
nestò' leSiionei quas ydem Regulares.babaerinti deàere fi: con» 
firmare Euangelys > Epiftolis quibui elerus fecularis C'fir- 
iur uni diebus feftì's ^ Quanto allo (bandaio quello non può ?? , • 

edere fc non in certe feftc folenni» e principali , & maffunc in ^ 

dir la Meifa . E qiieftc fefte folo crederci clfcr bcne,che li Fra- 
ti fi confbrmafiero col clero , ma neiraltrc fede nò , 

Le tede de’ Santi deH’ordinc nodro> che, non (bno nel Ca- 
lendario Romano, fi poflbno fare; perche la Rubrica generale ’ ‘ ‘ 
del Breiiiario concede , che fi polTa fare 1‘vficio delle lede de’ 

Santi delle Religioni folenncmente con vficio doppio , doue c 
la confuctudinc diiarlc,etiódio con vfici propri, ma che fieno Mirandi 
approiiati dalla Sedia Apodolica, (éruata la (orma del Breiiiar ‘^^P*^**3* 
rio. E di più Pio V. viiif vocis oraculo, non folo approiiò gli 
vfici de’ oodri Santi,ma concede ancora , die fi poflìno fare le 
(iede loro dalli Frati dell’ordine del P. S. Francefeo , & dalle 
Monache di S.Chiara . 

Ex quo potemnt babere Ereuiaria, Quedotedo della Rer 
golafi efponc in due modi . Il primo è di S.Bonauentura,qual 
dice : Ex quo officio . fecondo l’ordine della Cbiefa Romana 
potranno haucre i Brciiiarij . Onde finche non potettano ha- 
nere detto \ ficio, fecondo il Breuiario Romano, non voleua il 
P.SuFranccfco»chc fodero obbligati. Da quede parole fi caua, 
fecondo alcuni,chc per la Regola fi concede l’vfo del Breuiario 
alJi Cherici non folo in corminc,ma anche in particolare: Per> 
cioche non folo fono obbligati per la Regola dir l’vficio in cqt 
mune in choro , ma anche in particolar mor di choro , quau-r 
<io però in choro non l’hanno detto , ilche don fi può fare (cn-* 

-aa Breuiario . E qiieda opinione fi conferma per quel, che di^ 
cc Nic. III. ilqualc volendo prouar che il P.S. Francefeo.pcrla 
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Regola concede alli Frati l’vfo delle cofe ncceflarie; dd refem- 
pio in particolare del Breuiario con quelle parole . Dicit nam- 
que tn ^egulay Clerici fsiciarxt diuinum officiumt ex quo babere 
poterunt Bnuiariaiex quo patenter injìnuat quod Fratra fui 
babituri tjfent vfum hreuiarif : lidie voglionaiutendcre non_. 
folo in comune, ma anche in particolare, perche anche in par- 
ticolare è necciFario il Breuiario. Secondo modo li quattro 
Maeftri cfpongono ex quo Me ft, tempore , che potranno hatiere 
il Breuiario Romano : li Chcrici no fono obbligati dirl'vlìcio, 
finche no potrano hanerc il detto Breuiario: perciochc in quel 
tépo nò trouandofi la (lampa, era gran carclliadi Breuiari, on- 
de facilmente poteiia occorrere, che qualche Frate per difetto 
di Breuiario, nó potefiTc dir l’vficio fecondo l'ordinario Roma- 
uo,e però nó voleua,che fbflc tenuto d dirlo. Ma fecondo Pier» 
gioanni , & la fcrena confeienza, non erano feufati di dir l'viì- 
cio;però non hauendo commoditd di Breuiario erano obbliga* 
ti dirne vn’altro in cabio;ma perche la Regola altro nó efpli- 
ca bifognatia (lare alla confuetudine, che,in quel tempo s’vfa* 
ua. S. Antonino, & altri dicono,chc trouandofi vn Chcrico fen- 
za Breuiario, è obbligato d dire vn’vfìcio d’vn’altro,in cambio» 
onero d dire i Salmi,ò pater nonri,per ricompenfa, fecondo la 
qualitd dtll’vficio , ma non ci mettono termine, & che cosi fi 
foddijfa all’obbligo dell’vficio. L’Azorio tiene, che il Chcrico 
non hauedo Breuiario fenza fua colpa fia faifato da dire l'vfi- 
cio: ma fe l'hd perduto, ò lafciato malitiofamcte,hd commclTo 
il peccato niortale:c non dicendo l'viìcio non fd altro peccato. 

ffcludc il Salterio Romano, perche tre falteri fi truoiiano 
nella Chicfa,il primo è detto Romano, ilquale fu tradotto da S. 
Girol.ad iiiftdza di S.Damafo Papa,dal Greco,fecódo la trasla 
tioiie dclli 70. c quello cómandù Darnafo,che lì diceife nella», 
Chiefa di Roma,che però fu detto Romano. L'altro fi dice fe- 
condo l'hebraica vcritd,qnal tù pur traslatato da S.Girolamo» 
dairiiebreo,de verbo ad verbù:ad inlliza di Soironio,chc fpef- 
fo difputaua con 'gli hcbreirda’ quali hi accettato come vero.U 
terzo fi dice Gallicano» qual fiì pur tradotto da S. Girolamo 
dal greco,'fecondo la traslatione pur ddii 70. ad inllanza di 
Paola,& liulloduo,pcrche quel primo, c'haueua traslatato era 
fiato molto corrotto; c quello fu accettato prima dalla Chiefa 
Gallicana, & poi dall'italiana,& comunemente da tutti.E que- 
fioi il S3lccrio,chc,fi via nc’ Breuiari. F.c perche quello Salte- 
A :• rio . 
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rio comunemente era vfato da tutti, & non il Romano , qual 
folo S.Pictro di Roma l‘vfa,pcrù il P.S.Franccfco ordina, che 
v/ì cjucRo,ch'era più comune d tutti . 

L vficio della Madóna,Soto dice, che iù introdotto per diuo- 
tione di Maria Verg. da joo.anni in qud:& per la confuctudi- 
ne c di precetto , laqual confuetudinc non li toglie da Pio V. 
nella rifurmatione dei Breuiario nuouo. Onde fi come audti p 
la cófuetudine,era di precetto, così adeiTo. Ma qucfto precetto 
s’intéde folonel choro,pcrche la Bolla di Pio V.dice,che s’oircr 
ui qucRa cófuetudine in choro . Laonde quando l'vfìcio della 
'Madonna s’hd da dire fecódo le rubriche del Breuiario, è folo 
di precetto in choro;ma fuori di quello non è mai di precetto. 

il Nauarro dice,che l'vlìcio della Madonna li diccua nò folo 
per cófuctudine,ma anche p precetto d’ Vrbano Il.chc fù crea* 
to Pontifice l'anno io88.ma bora non è d’obbligo, perciochc.^ 
molti precetti de’ Sommi Pontclìci,etiamdio di Concili; gcoc' 
rali,quali quando furono fatti obbli^auano tutti ad olTeruar- 
liihora non vagliono, perche per altri canoni,» Ratuti fatti do- 
po,ò priuilegi conceflì,ouero per la lunga confuetudine in có- 
trario fono derogati di maniera,che non obbligano:cosi è que- 
Ro,mallìme perche la cófuetudine nò era vniuerfale per tutto> 
elTcndoche in molti luoghi,& Chiefe particolari non li diccua. 
Q^clli,che,diceuano l’vlìcio della crocc,auanti la riforma del 
Breuiario fatta da Pio V.nó diceuano mai l’vlìcio della Madó- 
na. £t il medelìmo Pótelìce nella riforma del Breuiario no ob- 
bliga .-ì dirlo in chorotfe nò quelli,che,gid hàno facto la cófue- 
tudine; perlochc quel precetto viene ad elTerc derogato. Tu cta- 
uia la prima opinione è più comune , c cosi viene ad cHere più 
vera, & lìcura, laquale noi Frati Minori, c’habbiamo precetto 
di dir l’vlìcio fecódo l’ordine della Chiefa Romana,dobbiamo 
dirlo,cirendo che Pio V. approua la confuetudine , & obbliga 
quelli, ch’erano foliti di recitarlo in choro . 

Quanto aU’vficio de’ Morti, fette Salmi, e Graduali, 'che, fo- 
no aìtégnati nelle rubriche del Breuiario , che, d certi tempi lì 
debbono djrc,nó fono di precetto in choro, ne fnori, come chia 
ramentc lì vede nella Bolla del Breuiario di Pio V.percioche 
folo cforca d dirli,& cócede Indulgenza d quelli, che>li dicono* 
ma non lo comanda. £t fe bene i Padri della nofira Religione 
hanno ordinato , che in choro lì dtchino : non intendono però 
^lo precetto alli Frati, ma che folo lì dichino per cUootionc . 

Et 
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Et il medcfimo fi dice delle Ictanie, chc,fi dicono aaanci l'ora- 
tione,& quelle della Madonna dopò compieta . 

Hora quanto al tempo di dire l’viìcioci fa rebòe molto, che 
dire fecondo li Dottori.cbc parlano di qiiefta materia, maxime 
Nauarro de horis canonicis.'Ma brctiementc quanto fi qui al 
propofito: l’vfìcio lì dice ò in choro>ò fuori del ChoroJln Cho- 
ro fi dee dire all’hore fue,comc il Mattutino ail’hora di Mat- 
tutino, Prima allhora di Prima, & co6Ì-dc?r altre, come fi hi in 
lurcieccetto che non ci fofic confuctudine in contrario; come 
dou'cTolicodi dirfi tutto il Mattutino la mattina: & così fi di- - 
ce dcllaltre Horc:in quello fi dee Ilare alla confuetudine, tal- 
incte die fc occorrelTc per qualdie giulla caufa, come per pro- 
cefllonc,ù altro rifjiecto murare in choro quell’ordine', antici- 
pando , ò pofponcndo, non perciò farebbe peccate alcuno (Ie- 
llato lo fcandalo, & facendolo con licenza del Superiore : poi- 
ché fecondo il Gaetano non è de ejfentia prefetti il dire l’vlìdo 
all’hora debita.) Ma quando fi può, lì dee oficruare . Et fecó- 
do l'Angelica nelle Chiefe Cathcdrali, regolari, ■& collegiate, 
è di precetto dir l’vlìcio aU’horc debite, perla Ck mentina 
prima . de ceiebrstione per quella parola che vfa , 

^aneimmx c’hà vigor di precetto, ouc fi dice, che non fole nel- 
le Chiefe fodecte fi dica l’vficio , ma anche all’horc fiie debi- 
bite . Pcrlochc li Prelati , & Superiori, che, non fanno dir l’vfi- 
cì6 in choro nc' douuti tempi , lenza caufa legittima peccano 
mortalmente : così tengono comunemente li Dotrori,co!ne ri- 
■frrifee il Miranda : fe Iwnc il Gaetano tiene , che folo pocchi- 
Tio vciiialmcntc . Et così ancora peccano mortalmente li Chc- 
rici,& Religiolì di dette Chicfc,quando gli viene ordinavo da' 
Supcriori,& non le dicono. SiIueflro,& altri confermano l'opi- 
nione deU'Angdica : ma quanto alli fudditi dicono,che pecca- 
no vcnialmcntc,purchc non lafcino di dire l’vlìdo da fc,& che 
nelle Chiefe fi dica da altri . 

Fuori di choro fi dice il medelìmo , che il Frate fenza legit- 
tima caufa non dee trafmutarc il tempo , doè,che quanto fia 
poflìbilc dica l’vfido al tempo fuo . 

Però quando occorre è meglio prcuenire, che tardare: maf- 
fimc quando il Frate hi da fare viaggio , ò altro negotio , tal- 
mence , che al tempo fuo non potrei dire l’vficio, ò almeno 
non cosi con l’animo quieto . 

Ma fi dee notare, che iè bene quanto^>digiuno-,decondo il 
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oiAnme della Cliicftì, il giorno cominci da. racaa notte fino 
Talcra mctd della notte lcgiicnte;nondimcno quanto airvficio* 
comincia da vn Vefpro fino al Mattutino del ^'orno fcgucntc^ 
fecondo il decreto d’Alcffandro lll.Talcbe il Hate quando di- 
ce il Mattutino la fera ad bora di Compieta foddisfa,pcTcfac lo 
dice ik1 giorno fuo : ilche non farebbe (c il giorno cominciaile 
dMateutuìO. E durafic fino al Mattutino del giomo'frgucntct: 
talché fino à quell’hora ci c tempo di foddisfare all'vficio : ma 
pallata la meza notte,non fi poò più adempire ilprccctto,per- 
chc è già padàco il tempo alfcgnato dalla Chlela di dirlo in.» 
quel giorno . 

Anticipando l’hora del recitar l’vficio prinatamcntc foort 
di Choeo, ò pofponédola fenza legittima caufa,fccondo il Na-> 
uarro c più che peccato veniale : perche quantunque nel 
cip.da/entes de ctlebraùone MijfarÌ'S\ comandi,che tutti queà-i 
li , che fono obbligaci ail’Hore Cànonichc debbono dire 
ciò notturno, e diurno; cuctauolca non dice, che il Notturno li 
dica di notte, ni il Diurno di giorno . Pcrlochc fecondo l’A-» 
aorio, & altri, il dire Prima , & anche Mattutino dopo mezo 
giorno, c più tardi oncora,non fi pecca' mortalmente, pur che fi 
dica auanti meza notte . E quando fi dice , che l’vficio fi det^ 
dire aJl hore fuc , non fi piglia ftretcamcntc , ma con quaicho 
bcicudinc : talché dicendo l’vlido vn hora prim 3 ,ò dopo,fi di- 
ce all’hora debita, fecondo Nainrro. Di più dicendo il Mattu- 
tino la fera à ITiora di Compieta fi Ibddisfa all'obbligo delKv- 
ficio, perche fi dice nel giorno fuo, cominciàdo il giorno d Ve- 
fpro, come c fiato dctto;ma non è lecito la fera medefima dire 
Prima, c Terza fecódo il Nauarro,pcr clTcrc contro la cófuctii- 
dinc delia Chiefa, ancorché fi dicano nel giorno (Ito . Et anche 
lècondo il medcfnno Nauarro fi poffono diiiidcrc li Notturni 
dalle Laudi, cioè la fera dir li 3. Notturni, col Te Deum, c poi 
la notte, ò la mattina dirle Laudi ; perche lòno bore difiincc-: 
Si all'hora nel fine de* Notturni fi dee dire il Pater noftcr,& in 
principio delle Laudi ha da dire il Pater nofter, & l’Auc Maria 
Iccoodo la rubrica del Breuiarìo, la quale ordina, che lcmprc_» 
auaQci fi cominci l’vficio,fi dica il Pater nofter, & l’Auc Maria, 
eccetto à Compieta-. . 

Quanto al luogo tutti li Cherici ordinati in facris,di qual fi 
voglia Chiefa collegiata , ò regolare fono obbligati dir l’vfìcio 
in C boro in comune per la Clementina prima de ctlehraiiont 
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AWr.tib. to. . (faluo Ce per qnaiche giuOa caù/à non foflfeàl- 

c.io.q.8. orno fcufato . ) £ qucdo c ordine della Chiefa Romana : Però 
Nau. de ho- clfendojche li Frati fono obbligati dir l’vlìcfo fecondo l’ordine 
j * della Chiefa Romana > per precetto di Regola, fono anche tc- 
’* * • nuti dirlo in choro ; ma talmente perù, che fe vn Frate fcnza_* 

necefsitd , & anche, per negligenza lafciaffe d'andare al choro 
non pecca mortalmente , pnrche lo dica da fe , ma pecca ve> 
nialmento . 

Angelus ho> In due cali fecondo l’Angelica, & Silue(lro,fì pecca mortai-' 
rx >.»6. mente , quando il cherico non vd al choro . Primo quando ne 
Syl-bor* q- vna confuctudine di non andarui fenza nccclTitdyOucro ci vd 
cardi, ò fi parte auanti fia finito, pcrciochc,in iure,fi comman- 
da, ch’vn tale debba effer deporto, ò per cenfura eder cortretto, 
%bi fup. ilche non fi può fare fe non per peccato grane. Però il Nauar- 
ro,limitaqucrto«fl'ervcro,quandoci è il difprcgio;ouero qua- 
iD ■ ■’ - do fd contra il precetto del Prelato, eficndo fiato da quello 
i ■' corretto . Secondo, quando il choro patifee detrimento nota- 

bile, perche l’vficio non fi può dire, ò fe fi dice,non fi può dire 
. . con quella folennitd , & debito modo, che fi riccrca:come fa- 

rebbe quando fi dice con ma fol vocejdTendoche falmeggiar fi 
dee in choro alccroatiuamcte,ilche non fi può fare ch’vn folo , 
ti». Angelus L’Angelica dice, che nelle Chiefe collegiate , & regolari dir 

. 1 vfiao in choro è di precetto : pero i Prelati non facendocelo 

dire peccano mortalmente. . 

.c Quanto al modo habbiamo detto, che li Frati per la Rego- 

la, fono obbligati dir l’vficio fecondo l’ordine della Chiefa Ro- 
mana, quanto ai rito, & calendario . Però quando la Chiefa^ 
.r Romana mutalTe l’vficio , dobbiamo mutarlo ancor noi . Et 

. fe vi aggiugne qualche cofajcome farebbe fare l’vficio di qual- 

che Santo , fiamo obbligaci d farlo: & in tutto dobbiamo con- 
formarci con la Chiefa Romana . 

] La Religione da fe rtefia non può mutare , ne ^giugnero 

. . , <ofa di momento ali’vficio,eccetto che non l'haucfle per priui- 
legio,& licenza dalla medefima Chiefa in particolare,come fi 
hddifarede’Santinortri. Ma in modo tale ii debbono faro' 
querti» che iempre «’olTcrui la forma • & il modo clic tiene il 
Mefiale, i Breuiario Romano . 

Li quattro Maertri dicono , «‘hauerc priuiìegio di dire l’vlì 
cioaJximentida quello, che vfa la Chieia Romana,non i cofa 
ficura ùiconfciciua,& il medefimo dice Corduba « 

Quan- 
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Quanto poi airordinc , di recitarlo Innocentio TIT. coma ri- 
da invimi difantaobbedicnra jChclVficiofidica ftiidiosè, 
& dcuotè.E fecondo Soto> e rArmilla> non comanda il Ponte- 
fice f ne parla di dire l’hore canoniche, quanto alla foftanza_» , 
.ma del modo di dirle . £ fe bene dalli Dottori , Ibno date di- 
nerfe interpretationi , d quelle parole, cioè , con quanta dili- 
genza , & ^uotione fi debba dire Tvficio diuino,però feguita- 
remo l’opinione più comune del Nauarro,& di Soto . 

E fi dee notare, fecódo Soto,che gran differenza c tra la di- 
uotione,& l'attentione . L’Attcntionc altro non c c’ hauerc la 
mente prcfente,& attenta d quello,che,fi dice con la bocca, in 
modo tale,chequello,chc, parla fuori la lingua, la mente anco- 
ra interiormente intenda , & fecondo S.Agoftino s’habbia nel 
cuore quel,che,fi dice con la bocca, di ouelta attcntione parla- 
ual'Apofiolo, quando diceua , Ora/^o JptritUy orabo & mente . 
Ma la Diuotionc altro non è, ch’vna certa inchinatione,& ap- 
plicationc prontifsima delfanimo al feruigio di Dio. 

Ma perche da quella applicatione,con 1 attentione fuolc na- 
fccrc vn certo gullo,& fentiméto fpirituale,perloquale l’anima 
viene ricreata,& cófolata fpiritualmcte:quella dolcezza lì fiiol 
chiamare dal volgo diuòtione: & nò è così,pcrcioche più torto 
è effetto, & frutto della diùotione,& attétionc, che diuotione . 

E prima p intéder quello fi dee notare,fecódo il Nauar. che 
cinque fono li frutti dcH’vficio,fe bene S.Tho.dÌce,che fono tre< 
folamente. 11 primo che foddisfa all’obbligo.c’hd di recitarlo» 
a.Il merito che s’acquirta diccdolo:perche li come in ogni ope- 
ra buona fatta in grada s’accrefee merito, cosi in quella, j. Im- 
petrar qualche gratia,mafsime quando fi dice d quello effetto. 
4.11 gullo , e diuotione lpirituale,che, fente^ l’anima in laudar 
Dio. y. c la foddisfatdone delle pene douute arti peccati com- 
mclfi in quella vita,è per le pene che dee pagare in Purgato- 
rio : Tutto quello dice Nau. col quale concordano molti . 

Ma nò ogni volta che fi dice l’vficio fi cófeguifcono tutti q- 
lli fruttijperchc alle volte fi può dir in modo, che non foddisfa 
aIl’obbligo:& allhora nò folo nò riceue frutto alcuno,ma anche 
pecca mortalmétc. Altre volte fi può dir rvficio,e foddisfare,ma 
nò confeguird tutti li frutti, ma aIcuni,comc fi vedrd appreflb . 

S.Thom.dice,che fono 3. forti d’Attédone. i.habituale i. at- 
tuale. 3. virtuale. la prima è quando il Frate non hd intentione 
particolare di dir i’vficio, ma vna cerca incendone in comune , 
V T che 
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che femprc è in habico di dir l’vficio alqualeé obbligaco.E 
inccncionc ancora s’hi quando il Frate dornic> mangia>& opra 
qual fi voglia altra cofa. Quefta attcntione rcmplicemcnte no 
bafta, per foddisfarc al precetto, perche l’huomo nelle anioni 
fue, < 5 c mafiime in quelle, che, rigiuirdano i! culto diuino fi dee 
muouerc con ragione, & con i debiti modi. Q^eU’andarc d dir 
rvficiocosì fenza penfar altro non è cofa da huomo ragionc- 
uole, ma più predo di beftia, che,viue, fenza dilcorfo »& confi- 
dcratione : confegucnicmentc qucAo tale non riccuc il frut- 

to delle diuine lodi . 

Secóda artentioiie c rattualc:& c quddo il Frate anualmcte 
a.i.q.Sj.art. mentre dice l’vficio dà attero à quel, che dice. E quedapuò ef- 
‘F fere in tre modi , fecondo S. Thomafo . Primo attendere alle 

. parole,che dice, talmente clic non dica vna parola per vn’altra, 
nu.V. ° d^^lchc parola . Secondo quando attende al fenfo del- 
io^. Tol Ili le parole,pcr intendere quel che dicono, & li midcri,che figni- 
fuinina 111» i. ficano . Terzo quando attende al fine dciloratione,ch c lodar 
*• Dio haucndolo prcfcnce, parlando con S. D. M. Queda attcn- 

tionc quanto al primo modo è neceflaria talméte , che fcnz’cf- 
fa non fi foddisfa al precetto . Ma il fecondo , fic terzo modo 
^ • non è nccofi'ario per foddisfarc all’obbligo, perche bada il pri- 
mo ; ma fono necelTaric per fentire gudo, c diuotione . Quin- 
di nafee il tedio, che fi fentc in recitare l’vficio , perche non fi 
fiU attento al fenfo, onero al fine dcirorationci ma con la mé- 
te didratta; talmente che fpefle volte ;l pena s’attcnde alle pa- 
role . Perche fi come vn cibo buono , che, fi mangia, fe non è 
madicato , non fi guda*, cosi quando fi dice fv/ìcio , Se non vi 
s’attende, non fi guda, fc bene in vero, è cofa difficile lo dare 
attero per la debolezza della nodra natura, perche per lo pecca 
to s’è tanto indebolita la nodra mente , che non può dare lun- 
go tempo ferma , c dabile : d guifa d’vn’infcrmo diuoiUito fi 
fiacco per grauc malatia,cfic,ic bene fi licua in piedi , ad ogni 
modo non vi può dimorar molto . fecondo per li mali habiti 
fatti nel fccolo, ò nella Religione, edendofi poco curato di cu- 
dodir la mente dalie didrattioni, lafciando vagarli aiore per 
le cofe del mondo , facendo cadelli in aria . Et cosi ed'endo 
mal'habitiiata difficiimente fi può ridurre, e dabilirt nel buon 
pcnfiero . Et d qiiefio fi aggiugne l’inuidia del Demonio , al- 
qrialc difpiacciono tutte l'opere buone,che, facciamo : ma io- 
pra tutto quello di dir rvficio,& lodar Dio : però in quel tépo 

ccr- 
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cerca impedirlo con varie fantafìe, 6c rapprefentationi di cofe 
del módo.Di quella dillracctone lì doleuaDauid quàdodicena: 
Cor meum dtreliquit me . Se iliroue, dereliquit me virtusmea. 

La terza actentione è detta virtuale, & è quando fi vuol di- 
re l’vficio diuino » prima fi fi vn attentionc attuale con inten- 
tionc di Ibddisfare all'obbligo : & con quella actentione co- 
mincia,& fi dee sforzare di tener la mente , che non vadi va- 
gabonda : & fé pur ci vi tuttauolta , che non lo facci volonta- 
riamente;in virtù di quella prima attentione, femprc foddisfa: 
e bada, che quando s accorge, che la mente è didratta , cerciù 
di raccoglierla . Nauarro tiene , che quando fi piglia il Brc- 
uiario, ancorché non penfi ad altro : ouero vadi alla Chiefa^ 
rpenfierato,ma fc fofie domandato, i che fine egli piglia il Brc- 
uiario,ò vi alla Chiefa ? rifpoiidercbbe,pcr dir l’vficio diuino, 
e foddisfar i quanto debboidicc,che quella actentione fi chia- 
ma vimiale,& ella bada per adempire il precetto * Il medefi- 
mo dice , che queda attentione virtuale ce l’inlcgna d fare la., 
Chiefa Santa , dicendo nel principio ddl’vlìcio , Domine labU 
mea aperies ; ouero Deus in adiutorium meum intende : inuo- 
cando il Signore in aiuto, acciò fi pofia dir 1 vficio debitamen- 
ce,hauendo hauuta queda attentione nel principio, e dicendo- 
lo , ancorché la mente fia didratta in diuerfe colè j purché., 
quella didratione non fia volontaria in tutto, ò nella maggior 
partcjfempre fi foddisla . E finche non fi fd vn'atto contrario 
all’attentione di prima, cioè, che non intende dire rvficio,nc.» 
foddisfare , Tempre s’adiempie il precetto. Quedo può eflcr 
in due modi . Prima erpreflamente , quando attualmente non 
intende di foddisfare . Secondo tacitamente quando s’accor- 
gc,che la mente dd molto didratta daU’vficio,in cofe aliene da 
quello , & non fi cura di ridurla : ò quando deliberatamente., 
s'occupa in certi cfcrcitij eficriori, come fcriucrc,ò leggere al- 
tre cole , lequali togliono la debita attentione airvhcio . Et 
quando fida volontariamente didratto quali tutto iltcmpo , 
ò la maggior parte, che lo recita nó fi foddisla.quclla è la cau- 
fa che no è lecito métre fi dice l'vficio d'obbligo, fare altre co- 
lc,clic ricercano attétione.comc leggere, fcriucre,cótar l’hore; 
perche quefle cofe di fua natura ricercano attentione , c però 
impedifcono lo dare attento aH’vficio . Ma gli elcrriti;, cho, 
non ricercano actentione particolare , come caminare, lauarfi 
le mani > & limili, non impedifeuno rateentione, laquale nel 
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principio dell’vficio c neccfl'aria ; per foddisfar àli'obbtigo. Et 
la ragioue>fccódo Soto»è>perchc quello gnfto,c fentiméto par- 
ticolare nó lì può h.nucrc folonell’habito d’orare, ma nell’atto 
deircfercitio lpiritualc,mctrc la perfona có la m€te,&: col cuo- 
re s’applica d Dio attualmcte.E però l’oratione métale fi dice 
più nobile , & più fruttuofa che la vocale; perche ella lcmprc_» 
porta feco l’attionc di orare attualmctc , c lodar Dio.ln lem- 
ma due cofe fono neccflaric d’auucrtire per foddisfare all’ob- 
bligo dell’vficio diuino. Prima, che nel principio il Frate attc- 
da,e Tappi quel che vuol fare, ciocr che intenda dir l’vficio.Sc- 
co.ido.chc nel dirlo volontariamcnte,& ex profefib, non inter- 
rompa quella intcntioneprima,ò facci cofa per laquale fi ven- 
ga d diftracr l’animo , & romperla , e fi sforzi di continuare^ 
neirattentione quanto fia pofiibile., . 

Qui nafee vn dubbio:Se nella oratione,ò vficio,che fi dice di 
Aipcrerogatione,e fenza obbligo,fia nccefiaria quella atcDcione 
virtuale, talmctc che nó haucdola fi pecchU& refii l’huomo Tea 
za il frutto. Et par di nò,perche non è obbligato il Frate d fa- 
re quella oratione: e-non facédola non pecca; perche non è te- 
nuto di farla: cosi fe in quei tépo dicendo qualche vfido di fu- 
pcrerogatione non ifid attento, & vada vqJontariamenre vaga- 
do,non pcccatSoto rifponde,c dicc,Non feguita,io hon fon ob- 
bligato d dire quella oratione, dunq; non fon tenuto d dirla at- 
tentamétttjperchc fe nò la fai,nó clTendo obbligato nó pecchi : 
Ma volcdolo fare,fci tenuto dirla có riucrenza, & uteenrione ; 
perche altrimenti cu non lodarelli Dio , ma lo fprcgiarelli co- 
me per efeinpio : Tu non hai obbligo di prclèntarc al Papa co- 
.fa alcuna ; ma volendolo rcgalarcife gli orfcrifci vna cofa im- 
monda, & imbrattata di fango,farelli degno di galligo, perche 
con tal prefencc gli farclli ingiuria . In quello cafo, fi dee au- 
ncrcircjchc fecondo Soto bilogna,chc rÌBtcncioiie del Fratta » 
che, fa oratione , ò dice alcuno vfido di fupcrcrogacione, fia_* 
principalmctc per orarc,& lodar Dio, per elfer peccaco:perchc 
fc la principale intentionc Tua non è di orarc,& lodar Dio, nó 
pcccatcome quado il Frate fd vn’opera manuale,& in quel me- 
tre dice qualche falmo , ò diuocione;nella quale la principalo 
intécione Tua c di fare quell’efercitio manuale, & di Ilare atte* 
to d quclloitnadicc quella oratione per tenere la mete occupa- 
ta,acoò nò vadi vagando inutilmcnte,ò per non dinblucrlì,.ia 
<iaudc:talche fi feruc di quella oratione come d’vn freno del- 
la 
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la mete, e della lingua,re non (là attento, in qnefto' cafo nò pec- 
ca: perche non intende d’orare . ^ a£Jm agtnttura dehent re-^ 

f viari fteundum eorum inientionf. Ma che peccato fard fé . vn 
rate diri alctine orationi, di diuotione,& in quel mentre ili 
volontariamente vagando,& la prima intentione Tua è di ora- 
re,& lodar Dio?Soto di méte di S.Thom.dice, che quado fi di> vbi &ip. 
ce Tviìcio di obbligo fenza attétione almeno virtuale,!! pecca-. 
mortalméte,& refta priuo di tutti li frutti.ches’acquiftano ori Azor.vbi fup. 
do.Ma quàdo fì ora,ò fi dicono vóci di riipercrogatione,(pur- 
che non ci fìa il difprezzo)!! pecca folq venialmentc.’ma quan- 
do ci è il difprezzo fari mortale,ilquale può elTcrc allevolte^ 
interpretatiuo, & è quando fi dice con notabile irreucrenza > 

& indiuocione . * 

Per tenere la mente con attcntione airvfido,(bgliono alcuni 
Frati pigliare qualche meditatione della vita, & pafsione di . 

Chrifio ^condo le bore, e tenipi ch’egli patìrilchc è cofa mol- 
to lodata, & vfata dalle perfonc fpirituali,purche nò intcrrom- 
pa,& dica l’vfìcio , & che non pigli tal mcditauonc come fine, 
ma come mezo per leuarfi in Dio, ilqual iempre dc’ciTcrc fine 
principale dcH’orationc . 

Molti cali particolari fono polli da* Sommifti circa l’vficio , 
de’ quali ne dirò alcuni per auuertimento. Ogni volta che fi la 
Icia di dirl’vficio.fenza caufa legittima, fi pecca mortalméte . 

Ma fi dubita fc per ciarcheduna bora dell’vficio del giorno,che 
fi lafciaU! pecchi mortalmente. In quella diificultd ci fono due _ , „ 
opinioni:vna tiene,che, ciafchcdun'hora dell’vficio cada lotto 
precetto ;& però per ciafeheduna bora che fi lafcia, fi pecca-, 
mortalmente ; cioè, fc lafcia Prima, fi vn peccato mortale ,• fe . ^ ' 

lafcia Terza , ne fi vn’altro : & coii dcll’altre bore . Et la ra- -i-s 

gione è per la difeontinuiti c’hanno infieme , perche vn’hor^ 
e dillinta dall’altra, che perciò non haiiendo detto, Prima può 
dir Terza, & non dicendola pecca, & cosi di tutte l’altrc ; fi co- 
me la Quarefima quanti giorni fi lafciano di digiunare , canti 
peccaci mortali fi commettono . . 

L’altra opinione ciene,che l’vficio di tutto vn giorno cada.. Nau.de orat. 
/btto,vn prececto:& però llado tutto ^•n mele fenza dire vficio, c.7 n.<. 
nò fono più che 3o.pcccati mortali,quau fono i giorni, che nò Horx. 
*’« deccozqfio c peròvcro,quàdo c’hi intctionc,oucro seza péfar 
altro Hi cucco vn giorno incero fenza dir rvficiorpcb'e quando 
nel medefimo giorno,che v'è tepo di dirlo, c di fc^disfare non 

lo 
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lo vuol dire, cómette il pcccato:per efempio>n 5 hauendo detto. 
vn'hora,&poi potcdo n ricorda di nò hauerla detta, & potcdo 
dir l'altra, delibera có la volontl di non dirla ; allhora pecca, 
rnortalmente . Se poi potendo dir l'altra , pur H delibera di 
non dirla pur pecca : & cosi d quante bore fa queAa delibera* 
rione nel medefimo giorno, tante voke pecca mortahnentc^> 
perche tutti fono atti di trafgreffionc reiterati'. E quefta fc-, 
.‘l. ' : ' ■ conda opinione è pili comune, & fcguitata. 

‘ Quando fi lafcia l'vficio per ifcordanza, non è peccato mor»? 

cale, ma veniale . Però quando fc lo ricorda in tempo , che fi 
può foddisfar, cioè ch’ancora non è pafiato il giorno , c obbli- ' 
. . gato d ridirlo , altrimente pecca . Ma s’è pafiato la mcza_. 
n? i^ToUn notte, lo può ridire fe gli torna commodo:fe nò,non è obbliga- 
fummalib.i. to, ma il Confefibre gli può dare altri penitenza . Orandoli 
c.ij. /nt.par. lafcia l’vficio per malitia,ò per negligenza, talché fi commette 
3. tiM3.q.4. il peccato mortale , non è obbligato poi pentendofi d ridirlo, 
pafiato il tempo , fecondo S. Thom. & Antonino, perche fi ge- 
nerarebbe troppo fàfiidio d dir canti vfici,& anche ne feguita* 
rebbe inconueniente, come dir l’vfido della fèria in Domeni- 
ca : Però batta , che ad arbitrio del fuo confefibre facci altra_, 
penitenza,ò altra oracione . Quando fi lafcia per infermied, ò 
altra caufa legittima, nò è obbligato ad altro,perche la necef- 
fità lo difpensò per allhora di dirlo . Egli è ben vero,che mol- 
to conuien’auucrtire,che la caufa fia vera,pcrche non per ogni 
minima indifpoficione ò picciolo inconimodo fi dee lafciar 

Tol.infum-. l’vficio,ch'c di precetto. . 

iralib.x.c.t3. Quando fi dice vn'hora, & poi fi ricorda, che non hd detto 
Nau. de hor. l’altra auanti;per efempio hd detto Vefpro,fi ricorda , che non 
c-J* hi detto Nona; non è neceflario replicare VefproiBatta fuppli- 

re quel c'hd lafciaco, e dir Nona . e quetta è comune fencenza 
MOT. lib. ic. de’ Dottori . 

c. 61. q. vlt. Quando fi dice l’vficio in choro,ma con la voce tanto batta, 
che nò comunica con l’altra parte,fecondo il Gaetano nò fod- 
disfa perche non dice tutto l'vficio,però è obbligato d ridirlo. 

.1 tj-' ' Nondimeno Tabiena tiene il contrario , perche l’vficio, che fi 
' ” dice in choro comunemente,^ vn’vficio folo: e però doue man* 

“ ■ ‘ ca vno,fupplice l’altro: batta che in choro fi dica compitamen- 
te^. La prima hd luogo quando il Frate può cantar alto » e 
canta batto : la feconda quando non può dire con voce alta.,» 
ò per natura, ò per infermici, perche iilhomnaturM in eul^ 

pa , 
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p», non voluntat > e però non è colpcuolo 
Mentre fi dice l’vficio in choro.vn Frate cflendo òccnpato in Nauar. de^ 
qualche feruigio della Chiefa,ò per attendere à quello,lafcia_. orac.c,u.nu, 
qualche verfo dcll'v’fìdo, non c obbligato ridirlo; perche do- 
u’egli manca Aippiifcono gli altri, fecondo la duriti fraterna. 

. ^ando vn Frate c fcomunicato,ò apofìatd,fi dubita fe dee ; 
dir l’vficio . £ par di nò, perche lo fcomunicato è feparato dal 
grembo della Chiefa, e dal confortio de’ fedeli , Se però non.» 
può partecipare có quelli: dirl'vficioè vn participarc degli Ator.vbifuf^ 
altrui beni,cfl'endo vn’attiooc ccclefiafiica di tutta la Chieia ; c.6.q.j. 
però non èx)bbligato dirlo, poiché la Chiefa l’hi difcacciato 
da fe . Soto,c li Sommifii rifpondono, che vno fcomunicato di 
fcomunica minore dee dire 1 ’vficio non folo da fe, ma anche lo ^ 

può dire con gli altri in choro,& fuori . - 

Ma s‘cgli è legato con ifcomunica maggiore , non lo può i 

dire con gli altri in choro, ne’ fuori; ma è obbligato dirlo da_» 
fe, non come perfona publica, perche così peccarebbe mortai- 
mentc,ma come perfona priuata da fe . £ però non può dire, ‘ ; 

■ Dominus vobifcum . & non dicendo l’vficio peccarebbe mor- 
talmente: perche fe bene la Chiefa l’hd difcacciato fuori , hà 
ciò fatto per fua colpa , perlaquale non è aflbluto dall’obbligo 
• di quefto precetto . 

Quando vn Frate parte di choro per qualche bifogno, e poi 
toma, onero non giugne al principio deUViìcio ; non c necefla- ‘ ’ 
rio arriuare prima il Choro : bafta che cominci doue truoua.. 
il choro, e poi alia fine rimetta tutto quello c’bd lafciato, cho 
fù recitato dal choro auanti ch’egli venilfe . 

Due difetti notabili fi fanno nell'vficio , de’ quali Antonino, 
e Nauarro ne fanno gran conto. Primo quando fi dice l’vficio inan.c.»<. 
in choro, ò fuori in compagnia d’vn’altro;& auanti ch’vna par- ^ * 

te finifea il verfo fuo, l'altro comincia il vcrfctto,che gli tocca, ' ^**°'“* 
i quali dicono, che non foddisfa. Secondo quando fi dice dor. Nauar. dc^ 
micchiàdo,e fonnochiofo perche fe bene per la prattica,c’hd in orar. c.9. per 
dire li Salmi, dice le parole c6 la bocca,ma nò auuertifce d quel 
che dice, con la mente, & anche laicia di molte parole:fe tutto, 
d la maggior parte dell’vficio hd detto cosÌ,non hd foddisfato, 

& è tenuto ridirlo . Però gli allegati Dottori raccontano d’vn 
S.Padre,che,mentre li Monaci dicicuano l'vfido in choro, vide,* 
che’l Demonio teneua vn facco in mano, dentro di cui poncua 
I alcune cole . £c domandato di quello fatto,dille,chc ci mette- 
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ua le parole, tralafcìatc da quelli,che,ronnolcd falmeegiauano^ 
Circa il diuino vfìcio habbiamo molti priuilegi da diuerii 
Vide Rodri- Pótefici.Innocctio IV.cóccde che li Frati itincranti,trouandoft 
qucito.i.q. in luogo d’altri Religiofi, dicendo l’vlìcio in choro con quelli,’ 
4x.att.7- ancorché non fia fecondo l’ordine della Chiefa Romana , fod- 
Rodriquet. • Sifto IV. concede che li Frati in choro per l’infèr- 
vbi fup/ar.3. miti d’occhi , ò d’vdito non poflbno ben foddisfare , non fono 
obbligati rimetterlo ; ma balia che dichino vn falmo nel fine . 

. Leon. X. concede che li Frati infermi, che, non polTono dir l’vfi- 

Rodritniet. cio.maffime quando gli è prohibito dal medico, dicendo qual- 
vbi fupTw-.y. che falmo , hinno , Pater noftri, Aucmaria,ò altro in vece di' 
qucllo,fccondo gli farà ordinato dal Prelato del luogojfoddis- 
Nauarinc «^iH o^hligo . 11 medefimo Leone concede , che dicendo in fi-, 
quando, no^ ne deH’vfìcio, l’oratione Sacrofand*, &c. con vn Pater nofter,; 
ub.19.dcc6- vn’Aue Maria , per S. Santità, & per lo felice flato di Santa-* 
fecrat. d. 1. Chiefa , s’acquifti la remiffionc di tutti li difetti commeflì in_. 
ifbVc /^Tn qi’cll’vficio . Il medefimo Leone ,concedc,che quelli Frati, che, 
lini***^ dicono l’vficio nel Salterio,© nel Breuiario leggendo,confegui» 
(cono la remiffionc della metà de’ difetti commeffi' in quel 
giorno nel recitarlo . 

Se mentre s’afcolta la meffa di precetto, fi pofTa dj’rc in qqel 
medefimo tempo l’vficio d’obbligo; vi nafee gra difficultd.Per- 
verb. Fcrix. cioche l’Angelica, & altri dicono, che non fi può,perche il cul- 
*.46.Arniill. fQ Melfa , è diftinto & feparato dal culto dell’vficio; però 
verbo Fcltu fipuò in vn medefimo tempo foddisfare airvno,'& all’al- 
tro,cflcndo che l’vno,& l’altro ricercano attentione particola- 
re . Due attioni diftinte,& feparate ciafeuna ricerca la fua ac- 
tentione particolare : fi come due materie diflinte ricercano 
inrummaFe forme diflinte, altrimenti le attioni fardbbono confufe . Gae* 
lloruni.Yio- tano ,& altri tengono roppofito,cioc,che fi può,tuttauolca_, > 
lana. vn’attione non impedifea l’altra , come fono queflc duo 

vdire la McfTa,& recitar l’vficio, nellequali l’attentione d’vna > 
Aior.lib.7.c. non impedifee l’attentione dell’altra . L'Azor.quantunquo 
s q- 3 « s’accofli più alla feconda opinione , che alia prima, tuttauia.» 

non biafima l’altra , percioche fi poffono conciliare in quello 
modo . Nel dir l’vficio, & afcoltar la Meffa fi poffono hauero 
tre attentioni . Prima attendere alle parole,che fi dicono. Se- 
condo al fenfo delle parole. Terzo al fine deli’oratione,ch’è le- 
var la mente à Dio , c lodarlo . Se fi parla della prima,& fe- 
conda atteocione» i impolfibile di poter foddisfare all’v’no , & 

aliai- 


Capitolo Terzo* 1^3 

all’altro precetto pcrdic qucftc due attentioni Ibno incom- 
patibilif le s’attende alle parole deU’vfìcio non fi può attende- 
re d quelle della Mefia^ . Et fé s’attende al fenfo delle paro- 
le di vno non fi può attendere all'altro > perche ; Pluribus in- 
Hnttis minor eO ad Jtnjrmla fenfui . Ma parlando dcH’atteo- 
cione nel terzo modo, ch'è' attendere d Dio , fi può fare l’vno, 
& l’altro : pcrdochc fc fi ode la Me(Ta,fi fà per cleuar la mente 
in Dio,ò pregarlo per qualche bifogno: Tifiefib fi td , quando fi 
dice l’vficio diuino , cioè fi dice per vnirc l’anima d Dio , lo- 
darlo,e pregarlo . Adunque fi può far l’viio » & l’altro in va-, 
medefimo tempo , poiché vn’attentione non efcludc l’altra_. » 
perche ambidue fono indirizzate ad vn medefimo fine. Laon- 
de fi può foddisfare all’ vno •& all’alcro precetto . In quello 
pierò conuengono tutti , che mentre il Sacerdote nella Melfa.. 
dice le focrcte con filcdo,fi può dire l’vfido d’obbligo,& s’adc- 
pic il debito, ma non quando dice con la voce alta. Leon. X. 
per li fcFopulofi,che,in choro dicono rvficio,caminando,(èdcn- 
do,ò non proferendo bene le parole per negligenza, ò per di- 
lecco d’ignoranza 9 ò di lingua; purché non lo facdno ^r ma- 
litia; foodisfa al precetto del cap. Do/entej , e della Regola-. . 
Et il medefimoconcede d quelli Frati,che, dicono l’vficio eoa.. 

2 uelli,che,malaracte proferifeono il verfo : talmente, che,fod- 
isfanno al precctto,& no fono obbligaci d recitarlo . Innoce- 
do IV.Nicolò IV. Creg.IX. concedono che in tepo d’Interdet- 
co generate, & di fcomunicacione, fcacdaci foora grinccrdccti, 
e (comunicati, con le porte chiufe, lènza fonar capane, con vo- 
ce fommelTa acciò non fi Tenta foon , pollino li Frati dir l’vfi- 
do in choro, e la Mefia . U medefimo concede Eugenio IV. ag- 
' giungcndoui , purché li Frati non habbiano dato caufa all’ln- 
cerdecco, & che non fia fatto rincerdecto,per loro . Et il me- 
defimo Nicolo I V. & Eugenio I V. concedono che fi pollino 
amminillrare li Sagramenci, Cófelfione, Comunione, Efircma-, 
smtione , & fepelire non folo i Fraci,ma anche gli opcrari,che.* 
Àano al feruigio de’ Frati nel luogo. Innoc IV. cócede che vn 
profelTo, non fapendo ancora ben dir l’vficio,non fii obbligato 
lòtto pena di peccato mortale d dirlo, finche non lo sd diro * 
&* fi sfòrzi d impararlo , & lo dica come sd con l’vfido de* 
Laid . ^ 

Or feguica l’vfido de' Liìcì.Laìci vero,ete.Alcuni hano volu 
CO dirc,clie li Laid no fono obbligati di precetto d dire li Pater 

. V no- 
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codri della Regola impodi : Prima perche ella non vfx parole 
di comanda mento, ma dice rempliccmente,<//VtfRf,^r. Secon> 
do perche Clcm:V.annoucrando li precetti della Regola, pone 
l’vficio dc’cherici tra li precetti cqaipoUend : c di quello de* 
laici non ne fd mentiohe alcima. Terzo,pcrchc Soto,& Silue<' 
Aroidicono che i Laici conueriì delle Religioni in comunenon 
Ibuo tenuti di precetto d dir l’viìcio , eccetto che non gh'i'oflc.* 
loro impodo per la Regola : perche feruendo della Religioncj 
con li reriiigi mannali , (bddisfanno alle limoline , delTcqua- 
li viuono : & bada che faccino qualche oradone per li’be* 
nefattori , j .» 

Se bene Pietrodi PaIuder&Agodinod'Ancona,teDgodo 
contrariojcioè che fieno òbbfa'gati di precetto come li chedeì:* 
Prima perche fono peribne publiche dedicate al fentigiadi 
Dio nella Chiefh, però debbono dire qualche vficto pabHeo 
come li chcrici, e pregare per la Chiefa, perche queda é vna_» 
delle caufe principali, per le quali fono date idituite le Horo 
canoniche . Sccondo,perche viuono di limofine,e de’ beni del 
monadcrio : ilcbe è beneficio interpretaduo. Nondimeaoàbt 
prima opinióne è più coihuae,8c fègaitata - . o1 

Non odanic tutto quedo i nodn laid fbno obbtìgad: di pre 
tetto dire Ir Pater nodri,chc impone^ht Regola . Prima pbrla 
intentionc del P.S.FranccfcOkilquale fi come hauena adegnato 
alli cheriói rviìciodiuinopèroradoncpubUca,(quale fecondo 
Clem. V.è prccctto;)cosi anche adègnò li Pater nodri alU laici» 
£ fi come li chcrici dicono il dio vfido di prccecco:cosi anchc> 
li Laici debbono dire il loro. Non vsò parole di comandamé- 
to,comc manco fece dell’vficio de’ chetici, perche non pareua.» 
Bcccdàrio , poiché, de iure, viene ad edèr di precetto » efleodo 
che tanto cherici.quanto Laici , di qual fi voelia Rcb'gione.^ % 
tutti fono dedicaci al feruigio di Dio: col voto folenne^ t 
come mebri pardcolari di Santa Chiefardùque come tali,fbno 
obbligaci fare qualche oracione publica,per vtilici vniuerfatc> 
della Chiefà . Or fi come il P.S. Francefeo non vsò parole di 
precetto , quando comandò la Quarefima grande , perche gii 
era comandata dalla Chiefa : cosi anche non pofe parole prc« 
ccttiuenell’imporreFvfidoalli Laici, ma folo gli afiègnò Ia_» 
qualicd, e quantici di quello c’haueuano i dire, perche gli bx- 
fiò,clie la legge comune gli obbiigalTc ad orare. 

E fé Qcm. V. nonaonouera ù particolare Tvfido -de* Laici 

tri 
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tri H precfitti,qu^fto‘nafce,perchc volfe comprenderlo col prc- 
CC.cco di quello de’ cherici . Seconda, fonò obbligati per la_# ^ 

coofuetudine: perciQche (in dal principio della Religionc,fcm- 
prc s’è da tutti tenuto , che li ^ici fieno obbligati reci- 
tare li » Pater noftri , di precètto : che perciò Goniàluo anno- 
iiera rvficip de* Laici tri gli equipollenti , & il medefimo 
fiiuno i SpcaulUfn .Frairum ÌAmorum il Corduba, & 
altri. ... . 

. La Regola aiTegna l’v/ìdo cosi breue alli Laici (fecondo il regu- 
Pifano, e la Serena confciéaa ) acciò poflino attendere alli fer- * 
uigi dicafa,e de* Fratij però Nicolò HI. dice, che li Laici, auc- 
ga che non attendino allo Audio delle lettere, ne dichino l’vfi- 
cio diuino : nondimeno perche feruono d gli altri, meritano la 
parte delle limofine» comuni , 8 c apporta refempio di Dauid , il 
qual VjOleua , che tanto quei foldaci, chTandauano i combatte- 
rctquanto quqlijche, reftauano ne’ padiglioni per guardia ha- 
ueficro la medefiraa portione : aqua. n: pan defeendentis, 

ad praiU(m9<b‘ nnitancntii ad farcinas. onde quelli Laicb cho 
non hanno ii)iritod’oratione, ne fi ftudiano d’haucrlo, ò non_i t^g.3oaui4 
Vogliono lauorare , <& atFadcarii,potendo, non fono ficuri in_> 
conièicnaa, 

^i dubita da molti , fc li Laici fono tenuti di precetto con», 
li Pater noftri, dire l’AucMaric? e pare di nò: perche la Rego- 
la non fà mcntione alcuna dcH’Aue Marie ; dunque non è di 
precetto il dirle , Corduba dice, che per vigore della Regola.# 
non fono obbligati, perche in efta non fi fà mentione alcuna-# i . , , 
deU’Aue Marie : ma crede, che fieno aftretti*per la confuetu- • * *• ** 
dine,il medefimo dice, Specu/utn Fratrum M inorum r ilqualc 
annouerando i precetti equipollenti , dice , che li Laici fono 
obbligau recitare canti Pater noftri, & altre tante Arie Marie. \ , 

E pare cofa molto conueniente per più ragioni. Prima per 
conformarfi con li Cherici, li quali con l’vficio del Signore, di- * - 

cono ancora quello della Madonna ; di maniera che fi come-» 
quelli (^lutano la Madre di Dio per aodchiffimo, c fantiflìmo 
coftume : così anche li Laici debbono dire le Aiie Marie . Se- 
condo per moftrare vn’euidente fegno di diuotionc, & amorc^ 
verfo la Reina de’ Cieli . Terzo , perche vediamo così vfarfi v- > n rv’ji 

.comunemente nella Chiefa, che quafi femprc,che fi dice il Pa- -• 
ter nofter , vi fi aggiugne l’Auc Maria. Come fi vede nel prin- j 
cipio » c fine dclfvficio » nella Corona del Signore , e dcUa^ ** . * 

^ V a Ma 
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Madonna. c quefto fi fì per moftrar rindifiblubìTe vnj<>ne,5f ar* 
dcnttillmo amore c’hanno infieme Cicsd , e Maria . Quarta 
perche ogni fedele , e particolarmente ogni Rellgiofo^eo 
non folo adempire le coìe di precetto: ma anche farne molt’al»' 
tre di fupcrcrogationc . ' 

. Se bene lopinionepid comnne c.» che non fieno obbligati 
di precetto: talmente che fe vn Frate le laiciafle ^di recitarle.»' 
■ - ;l ' neH’vficio non peccarcbbc mortalmente . 

- Si dee auiicrtirc il modo,'che, fi dee cenere nel dirle: perche 

non s’hd da recitare vn Pater nolìro, & vn’Aue Mari arma pri- 
ma fi debbono dire tutti li Pater noftri deirHora,comc i 4 .pcr 
Mattutino» & poi alcretantc Aiic Marie . £t cosi in tutte lo 
bore come fi fi nell’vficio de’ chcrici . 

Qiianto al tempo non hanno i Laici tempo particolare' da . 
dir l’vHcio, in Iure : ma per vna certa con^nenza fi debbono 
conformare con li chcrici» & dirlo à’ fuoi tempi » quanto fi 
può » conic il Mattutino al tempo del Mattutino» & cosi l’al- 
tre Horc : che però la Regola dice» per lo Mattutino'* perPri- 
. , ma»Terza»Sefia» &c. 

Non lènza gran mifierio il P. San Francelco determina il 
numero dclli Pater nofiri » c’hanno da dire i Laici . Et prima 
per /e iWtfWwf/iwjvinciquaitrojpcrche» fecondo S. Bonailènt. 
l’v/ìcio notturno del Maturino rapprelenta quella lode» che i 
cittadini del ciclo vnicamente dicono inanzi al celcfte Trono 
della Diuina Macfid: & il numero di vintiquattro» rapprefenta 
il numero de’ Padri dell’vno»e l’alcro tefiamentes fecondo lan- 
c«ncoFd.}f. fenio, & altri : pcrcioche furono dodici li Patriarchi del Tc- 
fiamento vecchio » per iiquali fi moltiplicò il numero de* 
credenti » fecondo la carne ; & dodici furono gli Apofioli del 
Maldon. in ,t«fta*pento nuouo » per Iiquali fi è moltiplicato il numero de* 
Matt. IO.’ ia fedeli » fecondo lo Spirito . Dicono adunque i Laici » viutk 
prim. quattro pater noftri » per rapprefcatarc il mifterio di quefto 
numero » c chiedono»che per li meriti di que’ Padri fanti fsimi 
fieno cfaudici dal Signore » liquali gid fi truouano felici » fi: 
beaci alianti il cofpetto di Sua Diuuia Maeftd . Ouero dico-* 
no vintiquattro Pater noftri» perche il giorno naturale confi- 

5 lo. in c.qua fte in vinciquatro bore , qual lignifica l’vniucrficd d’ogni tem- 
rag. verk po . Dicendo adunque vintiquattro pater noftri» con quefta_. 
fecràt dSr domandano al Signore aiuto , & rimedio per ogni 

j. * • tempo nel fcruigio fuo , c di penicnirc alla gloria dc'giuftì in 

cielo. 
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atìòj-fi^hìfidati per quelli vintiqaattro vecchióni, che ftaua- > 
no appréflb la Sedia dell'Agnello , come vide S. Gioanni nel* 

TApocalifli. I cap.j.ar. 

Per ie laudi ne diebino cinque^ con gran miiierio ; percho , 

Iccondo S.Agoftino quello numero lignifica la legge vecchia.», jòl 

laquale. lì conieneua nelli cinque libri di Mofe, per liquali ci lì^n Lue c.i.’ 
rapprefentano cinque particolari benefici riccuuti dal Signo- uno&4, 

Tt. Nel Genelì ci lì manifella il beneficio della creatione : 

NcirEflbdo quello della Rcdcntione^Nel Leuiuco rilìicucione 
de’ Sagramenti: In quello de’ Numeri quello della Vocacionc: 

& nel Deuteronomio quello della confcruatione . Quando •' ' ’ùì 
adunque i Laici dicono cinque Pater nollri perle Laudi, con » 
quello rendono gratie i Dio di tutti quelli benefici. Ouero có 

3 ueHi cimjue Pater nollri, domandano grana d Dio della cullo 
ia de’ cinque fentimenti corporali, liquali quado fono ben cur* 
llodiri lignificano le cinque pietre di Dauid.con le quali vin» j j 

fe , & diede la morte al gigante Golia lignificato per lo Ipiftola" ad 
Demonio . - S.Aug. 

Per Prima,Ter3^a,Se^a,^ Nona» perenni bora fette. Sccon- iib.io.c.». ^ 
do rAzoriod’vfició del giorno, comincia da Prìma,che lignifi- 6. 
ca il tempo della nollra Redentione,& la liberatione latta per 
Chrillo Signor Nollro : vero Iole di giulUtia, che col Tuo fplé* 
dorè hi illullrato tutto il mondo . Li Laici dicono lètte Pater 
nollri, fecondo li fette Sagramenti d’ quali Chrillo Signor no* 

Uro hi dato redìcacia , con la virtù della fua Pafsione . Et in 
quel bora, & nell’altre ne dicono fettc,per lignificare,& impe* 
trare li 7-doni dello Spiritorouero per dfer adomati delle leC- j, 
te virtù, cioè>delle j.Theologali,& delle 4.cardinali: ouero,ac« ' 

ciò pollino compiutamente clcrcitare le fette opere della mi- 
fericordia corporali,& le fette Ipirituali . 

Per do</;V/,non lenza iTÙllerio. Secondo S.Bonauent. ... 
le laudi,che,lì dicono ai Signore nel Vefpro,rapprefenrano l’vl- ^ 
timaeti del mondo, nellaquale il figliuol di Dio volfc pigliar orinaria in 
carne humana: & in elTa elellè li dodeci Apolloli , & li mandò x.paralip. 9. 
i predicare per tutto il mondo , come egli Reirodilfci 'Henne loba».?!. 
ego x oj duodeeim elegi ? Li Laici dicono nel Velpro dodeci Pa- 
ter nolìri,pcr ringratiar Iddio di tanto gran beneficio , & per 
ottcner’il Ihitto di quell'opera tanto merauigliofo., . 

B per Compieta fette . Oltre à. quello , che fi c detto dell’al- 
tre Hore mmorìa di qucAo numero 1 fi dice quello vficio ^ 

Com- 


fi 
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Compieta» peirKiàre vn compiuto fine , & vna perfettipner., per ^ 
Olici giorno»al miniftccio, ^ /cruigio loro ^ 

domandando , con tale oratione il compimento <€11 eterna-^ i 
felicità di Paradifo, quale fpecano di conicguirc,nell altr;a vi^. 

... .1 ’ jj giorno da dirl’vfìciode’ Laici s’intende come quello uc ' 

‘ ' r chenci cioè, dal VcTpro fino al mattutino del giorno Jeguentc, 

' ■ / ' i’ ~ Circa iliiio«o>nonà’hanno determinato da legge alcuna»ma . 

■ di wngnicnz^fix bcoé. ch.^ lo dichioain Chfelaf cr^^U. A-, 
fpetti .” Prima, perche la Chiefa.è.luogo coi^agrato i D>P » «; 
deputato ifare oratione ;che perciò i prieghi.piu facilmente, 
Ifai. iui fono.cfauditi: Lumaio eos in domo oraiionit me*, promet- 

i. paralip 7» Iddìo , per mezo d ifaia , & à Solomonc : Ocult quoque me 
*“• erunt aperti, & aurei meee ereH* ad oritioaem emi , S"f 

ifio arMient,&c. Secoi)doi perche in Chiefaifidice con piu ri- 

wrenza,e. magpor diuotiOne.perehc »ui s alliije alla “■cm<;n^. 

■ . prefenfca di Ouel ineffabile fagramento, in CUI fià realment^ 

: ‘ racchiufo il vero, c vino Iddio : Terzo, perche h deinoni no^, 

hanno tanta forza d'impedirli.e tentarli in Chiefa Còna? oe.g | 
altri Uibghwome diceS.Oirolarao fopra quelle Mrqled ^wa. 

• lau li. . notAant.é' non oceident in vniuerjò monte fanllp mtp,&f^ 

con quelle parole : neeere,&.oecidere nequaquam poterunpve-^ 
nenrta ammaiia,eot qui habitauerint in monte/anito,DehtdeJt^ 

in'EeeJeJia n , , 

V.u.de ho- Se K Laici poffono dire IVRaq loro Et 

Tìs canon, c. chcrici ? Nauarro rifponde di sì, ancorché fia-d opbligo . z 

anche quclli,che, dicono la Corona della Madonn^ o il itoia- 
Azor.l«b.io. jìq c^acquiftare qualche indulgcntia dicendo li 

fter , & Aue Marie alternatiuamence,racquifì:aiK>:dclchc ji vc- 

rcfcmpio iaRoma,cheli Cófrati, della 
fario maffime ne’ giorni feftitii dicono il Rofario à viceda^cio^ 
dchoro-, & comunemente li Doto, teneono, che ciafcbcduno 
confeguifcal’lndulgcza , come fc da fe ftcflbfolo ; 

Qifanto al modo , il medefimo che s e detto dell v^cio de 
Ch^i , fi può applicare all’vficio de’ Laici , ^ ‘ 

li mifl-pri biella oafljone "del N»Sig« 


<.7.q.io. 




li mifteri 

Et rifteffo li dice In qtiàto al recitarlo me tre odono la Mena . 

Perla Regola s'imponeallilaici, che preghino pera Mor- 
ti , 8i non alli cherici ; perche fecondo il Filano , & la focna^ 
confeienza , nell-vficio decherici 

ièmpre fipriega perloro.perche ficocfoude,fWrAE4W«^,r<f. 
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& anche d certi tempi particolari fi diccl’vficio de’ motti , fe- 
condo le rubriche del Breuiario ; ma li Laici nò . Però il P. S.' 
Francefeo d loro in particolare ordina v che preghino per li' 
Morti; ma che cofa s'habbino da dircela Regola nonl’crplica >. 
ne da' Prelati è Rata iacea in ciò .alcuna detcrminatiooe.Nella. 
prima Regola, c. 8 fi ordinaua,che li Laici ogni giorno di<xflc-. 
PO, lètte Pater noftri, col Requiem teternam i per. li Morti . E 
però per Ibddisfare alla pia mente del P.S. Francefeo, doureb- 
Dono dirli ogni di: pure fi laicia all’arbitrio di ciaicheduno,l(>. 
condola ditiocion Aia . £ quantunque l'orare per li Morti nó 
fia di precetto ; nondimeno non debbono li Laici lafciar di la- 
re o^i dLqualcbe cofa per qucU'anime . Prima , pcrclK fi co- 
me Il elicici ogni giorno fanno qualche fufiragio per li Morti 
cosi Ir Laici debbono fare l'ificfib . Secondo, perchexjuefia era 
Fintendone del P.S.Francefco,conie s*c detto. Terzo, perche è 
cofa, che, piace molto i Dio . Quarto, per rvtile,chc la perfb- 
na ne caua per fc Retto .. Jà/ubris iii cggitdtio prò dtfun£lU 
exorare *vt a peccatis Jbluantur , La Religione Ld couumaco 
anticamente, cheli dicellèrocinque rfiei generali ogn’anoo 
per li Mord, canto cherici,come LsaiciwrEc prima che fi rifor- 
mane il Breuiario al tempo di Pio V.lrchtriCcli diceuano in 
choro. Ma perche il Breuiario hd ordinalo cb’ogoiinefeia 
choro fi dica Pv fido de’ Mord j però Inlafciatoi. Ma li Laici 
debbono feguicaredidirlojcome fidiceuaprima. Li tempi 
da dire quefii cinque vfici fono quelli . Pnmo, circa alla fella 
di S.Maria Maddalena: Secondo di S.Michde,dt Settembre^: 
Tierzo del P. S. Francefco;-Q^arco dcU’Aduenco: Qmneo della 
Sectuagefima w r: ,/ .i 

U fecondo precetto di quello capitolo è il Digiuno. Però di- 
ce la' Regola jìeiunent iifejio Omnium Saniìohtmt^c. Poiché 
il P.S.Fraqccfco hà regolato li Frad verfoDio, con Tefircido 
del Diuino vficio» conuenicntemence feguica bora, che gli ordì-, 
ni Tcrfo fé fielB, col digibno ; perche efouendo i Frad , corno 
dedicaci nella Religione al feruigio di Dio, llar quali del con- 
tinuo alianti il colpecco di S. D. Maclli, lodandolo col diutnò 
vficio,& efercitandofi nell’alcre opere fpiricuali, come oradO- 
nc, meditacione, contemplatione, per far behc quello eferddo 
tantopn'ncipalc» è ncccifario mortificar le carne col digiuno» 
acciò non riealdcrì , contra lo fpii ho, & impcdilca le fuc opc- 
radont^ £cper quella ragione il digiuoac flato mplcooller* 
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iiaco ddti fcrui di Dio,i quali hanno fatto gran profitto nella 
vita fpiritualc,comc fu il P.S. Franccfco > & molti altri Santi * . 
liqiiaii con qucdo mczo fi difpofcro accioche Dio potcfTe opc-' 
rare gran cofe in loro . Anche nel Teftamento vecchio,fu ntoK 
toofieruato da quelli antichi Padri, perche fempre con ToraT 
rione accompagnauano il digiuno : conte fi legge di Mofo' 
quando gli fii data la leggerai Elia, e di molti altri Padri * col 
Lopez lib:|. quale ottencuano molte gratie da Dio . Uchc fi conferma dal- 
oi.nu. .1 . ]a.s, Chiefa mentre nel Prefatio della Quarefima , dice , 
efiat cibi ie- corfora/i teiu^io vitia comprimis,mentem e/euast virtutem lar- 
iunia.de con premia. 

fccraLdill.j Secondo Clemente V. i Frati fono obbligati di precetto di 
Regola, digiunare dalla feda d’Ogni Santi fino alla Natiuicà 
del Signore , cxcluliue, cioè, clic il giorno di tutti li Santi,& il 
*’i giorno della Natiuitd del Signorcsnon fono tenuti al digiuno ; 

faluo fe quelli due giorni non venificro in Venerdì : perche 
bene nel giorno del Natale di Chrifio, tutti li Chriftiani per 
allegrezza di quella folcane Fcfta , poflbno mangiar carne ve- 
nendo in Venerdìmondimciu) noi Frati per lo precetto c’hab- 
, biamo nella Regola «dobbiamo digiunare in quel gion^co- 
Azor. Iib.7. me dicono tutti li Ifottori . Ci obbliga la regola a digiunare 
c.io.q.i.poft tutti Ji Venerdì dell’anno,perche in tal giorno il Noftro Signo- 
mcdium. Ro ^iesù Chrifio per noflra falute fìi pollo in Croce , come di- 
quaeft^guì! Canone. Anzi per vn gran tempo nella Chiefa fu ofier- 
q.4(.art.3. uato di precetto quello digiuno comunemente da tutti, corno 
proua TAzorio . Secondo , fiamo obbligati per precetto della 
Chiefa digiunare la Qinrefima grande fino i Pafcha , pcrcho 
Azor.p.i.lib. cfprclfamcBtc dichiara Clem. V. che li Frati fono tenuti d tue 
i.c.i.q.i. ti li digiuni della Chiefa, come gli altri Chriiliani . Ma fi du- 
bita fc ancora fono obbligati per precetto di Regola ? Et Ia_* 
caufa del dubbio i , pcrclie le la Quarefima non è precetto di 
Regola i Frati pro£efiì,chc, non hanno 21. anno non farebbero 
obbligati di precetto à farla; perciochc lècondo S. Thomafo U 
a.i.q- 147 -»- figliuoli , ch’ancora non fono peruenuti aH'eti di 21. anno per 
mìib d c*4 allrctti alli digiuni della Chiefa; perdio 

** ’ ’ il corpo humano lino d quel tempo è in aumentamento fecon- 

do il corfo naturale,pcrciò hd bifogno di gran nutrimento, ac- 
• ■ ciò polfa peruenire alla fua perfrteione; ikhe non potrebbe fa- 
re , fe gli fi togliclTc il cibo col digiuno . Alcuni han detto* 
che non i precetto di Regola>ma folo della Chiefa; perche la.^ 
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Regola non vHi parole di precetto > ma icmplicemente dice i 
i' Mitra infino alla Refurrettione del Signore digiunino . E 
Clem. V. dichiarando quali (ìcno li precetti , della Regola, di 
quello non ne fa. mentionc alcuna fc folTc flato precetto l’hau- 
rebbe annouerato fri gli altri:non haueodolo polio , c fegno» 
che non è precetto . , c-J «T-»* 

Corduba tiene il contrario,cioè,chc lia precetto di Regola : 

& lo proua con Tautoriti di Clcm.V. ilquale hauendo dichia- rcgìiL q io», 
rato nel i.art.e fpccificati li dodcci precetti equipollenti, fog- »rt4. 
giugne,e dice Ogni voltaiche nella \\egola Ji wette quefte paro- 
letteneantur, hi vigore di precetto, per la medelìma Rcgola_< # 

Hora parlando di quella Quarefima la Regola in quello ca> 
pitolo vfa quelle parole > Teneantitr» mentre dice , alys ...e,,. ^ 
autern temporthus. (dcìM Copradetti) non teneantur, nifi in 6 . fé-- j ; *.i • 
riadtiunare. Adixnqvc per contrario ne gli altri , che,nclla Re- ' * '» 

gola fono efprclfi lenza iiiuna ccccttionc , /"tweA/wr; vno de’ ' - 
quali è la Quarelìma grande del Signore, dellaqualc poco in- I 

nunzi haueua parlato diccndofied aliamv/quead Rejurreéìio- ' i. i< 
new Domini ietunent ; volendo dire , auenga che li 40. giorni • »• ■ -l»!: 

della Qturelìma dell’Epifania non lìeno obbligati li Frati per ' ^ 

precetto di RegoIa,digiunjrc,quando non vogliOoornoodimc- ^ 

no per v igore della Regola lino alla Refurrcttiione del Signo- 
re fieno obbligati . ilche lì proua particolarmente per quella I parris, & fi. 
ditionefied , la quale denota diucriird in iurct ^ tn fa£Ìo:e per '’bi Rald. 

ordinario lignifica il contrario di quel che s’e detto di fopra : 
di fopra haueua parlato della quarclìma,che, non obbliga.^ , 
cioè, dcirEpifania,dunqi;e la feguentc c obbligo di Regola.,/, ficc.fi. ad 
Anzi fi proua per le medefime parole di C lem. V. ouc dice : Trcbe^ „ 
Deinde cum duovus Umporihut annotatit in '^egula^ fcilic*t , à 
F e fio Omnium SanSlor um t vfqu e ad NatìuitAtim Domini 
maxime §luadragefima,in quthus ieiunare teneantur,iirc.Perle~ 
quali parole fi dimollra, che per vigor della Regola li Frati fo- 
no obbligati in qucRi due tempi annotati,cioè, la Quarcfima 
d'Ogni Santi,& la Quarcfima grande digiunare . Quello an- 
che fi proua, per le CoAitutioni del Faniicrio, oueir dicono 
quelle parole . Cnm fecundum Kegulam Frairet duas 
dragejimas ieiunare Uneentur ; onde feguc, che fc bChc non fi 
hi clprelTamentc nella Regola, che li Fran fiero obbligati per 
precetto di Regola digiunare la Quarcfima grande ; fthi.per 
dichiaracione delle parole di Clem. V. dicendo , in qualunque 

X luo- 
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luogo della Regola è polla qucftaparola, s’inten- 

de precetto . Quella medemna elpolìtionc gli danno Vgonei 
Gioanni da Pecano’, Gonfaluo j Anzi il Pifano « dice qucAcJ 
parolo : Et quamuis tura non adflringant bomines ni- 
fi ad vigefimumprimum atatis annum peruenerìnt, ratione ta- 
' mtn votiiò" KeguU promijpe fic tenentur. Il medelìmo dicono 

■ Serena confcienza,c Piergioanni . 

” Alla ragione di quelli, che, dicono non elTcr di precetto ; lì 

' , ; rifponde elfcr vero,che la Regola non vfa crplicitamentc paro- 
le di comandamentoima le via imp\\cit.o.mcnto,éT dato.fed non 
soneefioychc non vfafle parole di prccetto,ma di confeglio; di- 
cojche le parole confultorie in materia graue, & importante^ 
e ro^o.i I. q; tempre fono precettine, come fi caua da molte leggi : Ma chi 
i.vbi glo.ailc non vede , che il digiuno della Q^arefima grande è materia-, 
gatalia iura. graue , & importante, ellcndo che ella c la decima de’ giorni 
Clcm.i.i^ dell’anno d Dio doxvxtz ip(i diti decima funi anni, a. Se Clsm. 
mur. de tc- la pone tra li precetti equipollenti, non è meraniglia ; per- 
iHb.Grcgor. che hauendo dichiarato,chc li Frati erano obbligati digiunar- 
rctatus iii c. la di precetto della Chiefa; gli ballaua,chc li Frati fapcflTcro * 
quadmg. de ^h 'erano tenuti di precetto; e che folfe di Chiefa, òdi Regola-, 
con ccrat ^ d’altro . ’ Onde ftante quella opinione, che d noi fia 
precetto di Regola; li Frati , che, non hanno ancora ai. anno; 

. ' debbono digiunarla, fotto pena di peccato mortale . 

Si dubita fe li Frati fono tenuti d gli altri digiuni della Chic 
fa, come le vigilie,e quattro tempora; perche la Regola dico • 
de*obfem« A/yi auUm temporibus non teneantur , nifi (. feria ieiuuare ì 
ieiun c.ieiu- Clcm. V.rilponde d quello dubbio,e dichiara,che quelle paro*- 
Biit.76. d1ft. le della Regola fi debbono intendere de’ gli altri digiuni faluo 
che delli digiuni ordinaci dalla Chiefa, perche non e verilìmi- 
Iciche S.Frunc. inllitucore della Regola, ne il Papa, che la con- 
fermò,haueficro intentione d’alTolucrei Frati dalli diginni al> 
liquali comunemente fono obbligati tutti li Chrifiiani . Et lì 
quattro Maellri diconoiSicome la Religione non toglie, che il 
. . Frate non fia Chrilliano,cost anche non lo libera dal precetto 

I . delli digiuni i quali gli altri Clirifiiani debbono olferuare. Vgo 

conferma il mcdefimo:& d dcnotare,che quella era intentione 
del P.S.Franccfco,dice,che nella prima Regola era pollo; Alyt 
temporibus non Unear.tur fteundum banc vitam y nifi 6. feria 
V itiunare : Et non eficndo li Frati obbligati d quelli digiuni,fe^ 
con come gli altri ChriIUani,feguita , che douc è confuctudi- 
-Lij. .. nc» 
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ne,che Sfanno da’ fecohri con rvoua,butiro> & altri latcidnik 
cosi ancora li poiTono fare li Frati, (ma per nTpetco della con^ 

Aiecudinc già introdotta non farcbl^ fenza liiniolo non farli 
in cibi quadrageOmali) & cosi li giouani,che non fonopcruc' 

•uri alfctà di a i. anno non farebbono obbligaci; fé bene per la 
profeiTione fatta , e per lo dato di perfeccionc delqtialc lì ero- 
uano , non farebbe cofa conuenientc , digiunare » & man- 
giar latticini. 

: Nel digiuno tre cofe principalmente lì debbono odentare^ 
jPrima la quantità del cibo. Secondo la qualità . Terza l’hora 
di pigliarlo . 

Quanto al primo S.Thomalb diceiche il digiuno è ordinato Thom.x.i.q. 
d mortiricar la carne. Si reprimere la concupilccnza; talmente 
però , che non li dilfrugga la natura ; ma lì conferiti in cfTerc. 

X>nde m.angiaix vna volta il giorno badaper conlcruar la na;- 
cura,c ^1 gadigi,& mortifica la carne. Però dalla Chiefa San- 
ta c ordinato, che net giorno del digiuno non da lecito man- 
giare piiLd’vna volta . 11 Gaetano dice , che la Chiefà hi pi- 
gliaCQ il digiuno dalli Padri dei vecchio tcdamento,i quali nel / 
giorno del digiimo non mangiauano fc non vna fol volta: e.^ 
quedo era laura ai cardi. Secondo il medefimo Dottore , fo 
bene anticamente era folico non pigliar la fera cofa alcuna.^ 
per bere ; nondimeno bora per coniuccudinc della Chiefa è le- 
cito pigliare qualche cofa , non come cibo , ma per modo di 
medicina, acciò il bere non daneggi io domaco,& fe bene quel ’r " 

bere della fera dà qualche nutrimento al corpo;cuttauia non^ r 

è contra il digiu no, perche quel che lo piglia non lo piglia con . y- à 
queda intentionc di nutrire il corpo , ma folo per modo di 
medicina , com'è detto . £c in quedo fi dee dare alla confile- '' 

tudinc del luogo , doue é confuecudinc di pigliare vn po- ’ 

co di pane la lera fi può pigliare , ouer delli frutti , & an- 
.che i’vno,& l’altro fecondo Nauarro , purché non fia in tan- c.ii.n.i 4 « 
ta quantità , che ridondi in fraude del digiuno . Ma do- 
ue non è confuetudinc , non fi può pigliare , eccetto che non 
potéfl'c pigliare li frutti per qualche indifpofi rione dcJ corpo . 
jQiiiudi è , che non efiendo confuctudiiie rrà di noi di piglia- 
fre il pane la fera, m tempo di digìuno,fe fi piglia feuza nc- 
xeflita non è fenza fcropnlo . Pigliar qualche cofa la fcra_» • 

con iutentione di dar qualche nutrimento al corpo, farebbe 
in fraude del digiuno,pcrò non è lecito, ctiamdio che non foff 

X a fc , 
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fe òbo >’ma'cohfcttiond,fnitti ,& altre cofe fimìll fecòh^&fl 
«.ii.n.14. Gaetarto . Però Nauarro è dopinioHC contraria, che fc bene fi 
pìgliafle qualche cola fcnza bere,per foflcncare la natura, dice» 
non fi rompe il digiuno . Purché fia in poca quantiti. 

^ n ^ dubita , fc fia lecito far collatione la maccina,& poi fiare 
^.cà^.iVnu. fino alliièrxd mangiare ?Caiet. Nauar.Armilla, Silnefiro , c 
44 vcrb.iciu- la Roficlla dicono,^ non è lecito» fiiRio che non fi faceflc per 
muti. qualche ncccfiìtJ,comc per modo di medicina, onero per ifpcV 
dàrcquàlchc nc^òtìo grane; iperpiù ragioni. Ptimaperche fi 
!r pcrucrte rordinedd digiuno , 'poiché non è (olito aitanti il 
pranzo , pigliar cofa alcuna , maflìme prima di mezo giorno . 
Secondo , perche nella Chiefa non v’c confuetudinc di fare 
^ ■ collatione la mattina, ma fi bene la fera. Terzo, la fera c leci- 
to bcrc,pcrche nella digefiionc fi fuolc hauer letc»& la naturi 
ricerca di bere: 6: acciò non'cagipni danno allóflomaco, è Ic^ 
cito pigliare qualche cofa; ilchc;non fuole allenire la mattina, 

, lib.7.c.8. & ^ natura non lo ricerca in ^et'tcmpo . L’Azoriofi sforza 
q.6. ^ drprouarccficrlcdto'i'ttttcaum polconChilide, clielaprimaS 
opinione c più ficura .< Secondo^. Thòmalb è lecito bere più 
•volte il giorno del digiuno #.perpftinguei^la <ètc»purche fi tac- 
olmodsratamcnté,& chclnoufia in Iràudt déldighfii» 1 ' 

. Si dubita, fe il giorno del'digiunOimangiandopiiì<i‘vna-wI^ 
ti, come tre,ò quattro , fc canto voltO'-ihe mangia più d‘vna v 
>7or. libT.c. tante volte fi commette il peccato mortale ?Mairone tiene di 
9 *• sì,chc quante volte mangia , tante volte pecchi mortalmente . 

Kau' in^iTU- GactJMauar. Duran.Siliieftroitcngono il contrario , cioè , che 
nu.c'ii . folo,la prinu volta fi pecca mortalmente,ma nciraltrc tìò,pcr- 

Syi.tit.ieiun. che gid il digiuno è rotto per quel giorno. ' 

q, 8. Tol. in Qtiaoto alla qnalicijdice S.Thomalò, che il digiuno è ordi- 
rà nato i mortificare la cime, '(Se roprimereii filoi moti difordt- 
arri 8. Lo* ei nati , ilche foglionacagionarc molto li cibi di carne, e quelle 
in Ef it. lib.É. cole, che, difeendono dalla carne,comc l’voua.c latticini. Però 
c.i.n.19. »9" la Chiefa Santa nel digiuno prohibifee il mangiar fimili cibi 
nel tempo della Quarefima , per efitr quello vn digiuno fo- 
c.dcmq, .* ^ j-j C4.igbra dalla Chiefa in memoria del digiuno di 

ChriftoSignorNollroj&perdifporcicommodamcnte d cele- 
brare con più diiiocionc il mifterio della noftra Red cntioucv 
Ma negli altri digiuni è prohibito folo la c:\rne . Et conchiu- 
dendoliicc.chein qiicfto fi dee ftare alla cóibctiidinc del pae- 
fc. 11 tnedetìmo conferma Nauar. Qui s’hd da notare , che fe 
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bene t fecóndo 'il^Gactano>& Nauar. mangiando pid voice nel' vbifup. 
giorno di digiuno, non cucce le voice lì pecca morcalmence,ma 
lolo la prima come^’èdecto di fopra: Nondimeno , chi rópe il 
digiuno mangiando la carne, canee voice pecca morcalmenco» 
quancc.voltc il giorno la magia. 11 roedeltmo li dice dell’voua» 
claccicini quaMo Ibnopcohibici. £c la ragione d,perchc in_> 
tuccoiqucl giorno c proliibico il mangiar carne , c però quan- 
te- voice fi mangia, tantc.volcc fi pecca; fi come per efempio cf- 
fendo d noi proliibico per legge di Dio , cucco il cempo della-» 
vita nofira non togliere la robba d'aJtn',quance voice fi coglie, 
canee voice, fi pecca mortalmente . 

Si dubita fc li Frati fono obbligaci far li digiuni della Re- 
gola in cibi quadragefiniali,oucro fecondo la confuecudine de* 
paefi doue fi trouano? Li quaccro Maclh’i,Vgo,& Corduba,di- 
cono, che fi dee olTeruarc la confuecudine de' luoghi. Ma il 
Pifano efponendo le parole della Regola, dice, che li Frati deb- 
bono fare li digiuni con cibi quadragefimali . L efpoficione 
lènza ticulo, dice il medefiino:& aggiugnc,chc quella fù Tinté- 
lionc del P.S.F'ranccfco: e che così fece olTcruarc fempre al tc- 
po fbo. Le ordinacioni del Farincrio, e del Capifirano dicono, 
che sì debbono fare in cibi quadragefimali , & che cosi è più 
conuenience allo fiato nofiro poucro , & di penitenza , ma_» 
li digiuni , che , non fono di precetto di Regola, ma della-, 

Chicl'a,oue c la confuecudine del paefe fi polTono fare con lat- 
ticini; cuctauia,confiderando la qualitd dello fiato nofiro , & 
redificatione del fecolo li Frati fc ne debbono aficnere . Eu- 
genio IV. conccflèfirculti al capitolo Generale d’ordinare, & 
dichiarare in quali Prouincie,e luoghi li Frati doueflero oflcr- 
iiare li digiuni della Regola in cibi quadragefimali, ouero fe- 
condo la confuecudine del paefe : ilchc fi dourebbe fare, per 
alficurar meglio le conlcienze de’ Frati, & per molci altri buo- 
ni rilpecci. 

La terza coft è l’hora di pigliare il cibo nel giorno del di- 
giuno . Et qucfto non v’è legge, che, determini cofa alcun.o., Aior.lib.?. e. 
eccetto che nel c^foUnt. fi dice, che quclILche, nella Q^rcfi-’ 
ma mangiano,auanti fia dettò Velpro,qual fi dice dopò N®na, 
non fi dee dire, die digiunino. Dalqual cefio fi caua,che l*ho- 
ra del mangiar nel digiuno è Thora di Nona. San Thomafb, 
lècondoquefio tcfto dice : Perche il digiuno è ordinato d mor- ***-< 1 *M 7 , 
tificar la carncj& l’bora del mangiare ordinariamente è l’hora 
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di Seda; per afligcr il corpo fi dee tardare vn poco più : 8 c p€^ 
rò bada afpeccar l'hora di Nona > la quale corrilponde al nii-> 
derio della Pafilone di Chrìdo Signor Nodro» perche neH’ho-; 
(0.19.11.19. ra di Nona diflc , Sicio : efpirò in croce. Mortificando la.». 

carne col digiuno,ci conformiamo alla padìone del Signore $> 
Gal.f.a.i4* fecondo il detto deli’Apodolo . autemfunt Cbrijii carr, 
nem fuam crucijìxemnt cum vityst iy eoncupi/eentys . E ben 
vero che qued’hora non confido in punSio ; vn poco più pre-t 
do,ò vn poco più cardo non importa all'oflcruanza del digiu-. 
avq.147. no, bada che fia circa di nona. Il Gaetano dice , che per eU'ero 

il digiuno de iure pojìtìuo , iJquale fi come per lo confenfo dc*i 
fudditi fi conferma , cosi anche perla confuetudine in coatra- 
' rio fi Coglie, e però fi dee dare in quedo alla cocTuetiidinc, ma 
che fia bora competente , & comueniente al digiuno : perche.» 
Kau. in ma- quando notabilmente s’anticipafic l'hora lenza neceliici,non 
“ potrebbe feu fare dal peccato mortale:: ciTendo che fi .come 
C0I.806. q.4. u digiuno c di precetto, &chi non digiunane quando e cc- 
Tol. in fura- nuto , peccarcboc mortalmentticosì ancora l’hora è di prccet- 
ma lib.s.cap. to: lidie fi proua fecondo il medefimo Dottore , che quando 
loìo'”Mcchi ^ Chridiano il giorno dd digiuno mangiar la mattina 

*cjiiaI»(Eie'. tieneda tutti, che non digiunuPcrlochc fi vede*cbe 

“ i’Jiora è di neceflìti alfinccgrici del digiuno : Laonde antici- 
pando notabilmente fenza nccefilcd,fi pecc:U’ebhe mortalméte; 
quócunque alcuni, come il Toledo vo^iano,che folo fia venia- 
le , purché fi mangi vna fol volta il giorno. Turtauia fecondo 
tutti li Dottori è lecito anticipar l'hora,quando fi fd per quair 
che caufa legictima,comepcr dcbolezza,pcriar viaggio,^: al- 
tro negotio nccefiario . 

Il terzo precetto ò il caualcarc. ncn dtbent equii*rey nifi 
fnanifefìa vecejitiatey vel inimitati coganttir. 11 F.S. Francc- 
feo vuole, & comàda,che li uioi Frati vadino d piedi.Prima per 
Tofieruanza della Pouertd: perche fe li Frati hauefiero liberti 
di poter caualcire , bifognarebbe tener cauallidlallc, & ferui- 
.3.?.'’ dori:& ne’ viaggi ci aodarebbe molta fpefa, e grauezza de* 
rn" . . benefattori in allogiarc i Frati .^Secondo, per rhiimiltd,ch‘c có- 
' ‘ pagna delia Pouerrdaiinperoche l'andare d cauallo è cofa da_# 

grand i,ricchi,d: potenti,& non da poueri mendichi, & humiiii 
Acciò fodero conformi d Chrifiu S. N. iiqiiale mentre fu in..* 

• quefta vira , non fi legge , che mai caualcafie, fe non ilgioriu» 

Zachu^ 9. n. jjg Pajrac.-ilche fece con xuilterio per adempire la Rrv.'fctia_, « 
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' Per caualcare fecondo S. Bonau. 8c Vgo, s’intcndc non folo 
caoalcar qual (ì voglia force d'animali ; ma anche ogni forco 
di carro , c alerò iltrumenco da porcare, come Leccica,bare,& 
fìmili. Cos^ dichiarano le Codicucioni del Farinerio, e di Mar- 
tino V. Andare in barca per acqua non ci è prohibico per la_« 
'Regola,purche non fi ricorra d pecunia fenza neceified. Quan- 
do vn Frace può andare d piedi per cerra, duco che ci mecca-, 
più ccmpo,& più facica; non è lecico pagar la barca, per anda- 
/ re per acqua più commodamence: perche non è vera nccefsi- 
ci, che per la Regola fia Iccico ricorrere d pecunia:Ma quando 
(ipuòhauere fenza pecunia, fi può andare. 

£c fi dee nocare,che in quefio prccecco di nó caualcare,& an 
che di non porcarc calzamcnci , la Regola vfa quefia parola-.» 

Nijt ntttfsitait co^ir»r:laqual parola nó fi mecce nella necefsi 
cd de grinfermi,e'del veftire i Fraci:e quello lècódo Piergioàni: 
per dcnocare,che per caualcare,& porcare i calzamcci li ricer- 
ca più ftrecca necefsicd,che in veftire i Fraci, & per grinfermi . - . ’ 

. Quando la necefsicd è manifefta,non fi ricerca alcra licenza., » 
ne difpenfacione de’ Prelaci,perche la Regola lo concede:ma fi 
riccrca,iid bene per fegno d’humilcd,fecondo il Cord. Ma 
quando la necefsicd è dubbiofa,allhora fi ricerca raucorìcd del ^ 
Prelaco.nó caco perche difpenfi,quanco acciò dichiari, fe la ne- 
ccfsici è cale,chc poffa caiialcare,fcnza offender il prececco del 
la Rcg. ficome anche del digiuno. Corduba confideràdo que- vbifup. 

Ila parola : infirmitAte cogantur ; dicc,che s’incende» non folo 
' quando il Frace è infcrmo,&: caualca per andare d curarli del- 
ha fua infermiedi ma anche gli fard lecico , quando bifognaffo 
caualcare per murar aria, purché non fi vada d Ipaffo girando. 

La necefsicd per laquale é lecico caualcare fecondo S. Bo- 
nauenc.& la fercna cófcienza può effere per diuerfi rifpecci.Pri 
ma p rifpccco del viaggio molco lùgo,ò diffìcile, per li fanghi» 
ò neui,& limili, a. Per rifpecco del negocio,s’egli è d’imporca- 
za,ilquale per non pocerfi differire hd bifogno di prefiezza. j. 

Per rifpecco della perfona perche è debole,o inferma, & nó può 
andare d piedi.Ma bifogna auuercire,che non balla folo la ne- 
ccfsicd della perfona come per effere infermo : oucr del viag- 
gio,ò del cempo , per pocere andare d caualló: ma bifogna ol- 
cra di ciò che ci fia la necefsicd di qualche fine neccffario:come 
per cfempio-.fevn Frace inférmo hdbifogno di mucar luogo p 
xurarfi»gU é lecito andare d capallo per rifpecco del iine.Ouero • 
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quando fi hà da vifitare , e fpcdirc qualche ncgotio graue > éc 
importante, per fernigio della Chicfa,ò di tutta la Religione; 

& non vè altro Frate, che,polfa comodamente farlo a’ piedi ; è 
lecito andare d cauallo per rilpctto del negotio : perche le folo, 
baftalle la necefliti della perlona , in ogni cafo il 1 rate infer- 
mo-, & debole potrebbe andare à cauallo, ilchc e falfo. Tutttr 
qiiefic neceflità debbono elTcre vere, vrgenti , &: non finte pei 
comoditi, fiotto fipecie di neceflità: come per vn poco di fango; 
ò per non iftancarfi. E poi bifioena,che la caufia del caualcare-* » 
fia ragioncuolc, & vera. Per ekmpio: vno può andare per vn^ 
tempo buono d piedi ; ma per poter caualcare , afipctta che fi 
guafii il tempo. Onero hd tempo d'andare d’ piedii ma tarda 
d porta , tantoché il tempo non gli barta per giugnere d piedi 
al luogo oue hi d’andarc,iTia bilbgna che caualchi. In tal ca- 
fo il I rate non è (enfiato dal peccato, e dalla trafgreflionc del- 
ia Regola , fecondo il Cordubarperche allhora volontariamen- 
te fi elìcne d quella neceflità: fi come non è ficufiato colui, che 
qon vuol faperc per malitia vna cofia c’hd da fare di precetto . 
Perche quando la volontd,è colpeuole.fieguita ancora,che l'at- 
tione fia vitiofa . L’Angelica citata dal Corduba , dice , ogni 
volta che l’huomo è obbligato d qualche cofia di precetto , c 
anche tenuto di precetto leuare ogni impedimento, che lo po- 
cefle impcdire,altramente pecca : fi come , per efiempio , Quel 
c’hd voto d’entrare in vna Religione, non lolo è obbligato an- 
datili, ma anche dee leuare ogni forte d’impedimento,quanto 
maggiormente fari tenuto d non mettercelo volontariamente. 
Cosi il Frate c’hd precetto di non caualcare ; non fiolo è obbli- 
gato d non-caualcare di fatto , ma anche d leuare ogn’impcdi- 
mcnto . Se poi ce lo pone volontariamente,c tanto più colpe- 
uole: Però fecondo Corduba,i Frati debbono leuar le caule no 
rdgioneuoli,& vere di caualcare : come andarcper Difcrctoal 
Capitolo Prouincialc , oucr curtode al Capitolo Generale , ò 
Prouinciale d 'vna Prouincia,tutta volta che vi fono altri Frati 
atti d fare quell’vfficio debitamente, & lenza caualcare,non fi 
poflbno eleggerà quelli,che, non Io pollbno dercitare d’ piedi , 
Et fie bene le nollreCoftitutioai dicono, che quelli, che, fono 
fiati Diffinitori Prouinciali « ò Generali polTono andare d ca- 
iiallo al capitolo; fiidce intendere • quando non ci fono altri 
atti d tale vfficio » fenza caualcare; perche eflerdo quello pre- 
cetto di Regola oon ci fi può difipen^re fieoza caufia. Però gm- 
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Rmente iK<el.cap.gencrale> celebrato l’anno 1^99* in Roma, fii 
ordinato,che foio i Ditfìnicori in atto, canto del Capitolo PrO' 
uinciale, quanto del generale pofsino andare d caiiallo al Ca-» 
picolo,non potendo andare i piedi, c che gli alcct non pofsino 
edere eletti d ulc vfHcio fe non podbno andare d piedi , ancor 
che altre volte fieno Rati didinitori . 

■ Et il medefìmo fi dee dire de’ Predicatori, doè, che non fi 
debbono mandare d predicare a cauallo,quando ci fono altri, 
che , pofsino foddislare, & andare a piedi:faluo che non follo , 
in qualche calo particolare , non potendofi fare altrimenti . 

Però le noftre Cofiicucioni vogliono , che -quel Frate, che, non 

può vificare la Prouinda d piedi , non polla edere eletto per 

Prouinciale . £ quando il Frate è nccelsicato caualcare,fi dee 

(come dicono le Cofiitucioni , per fegno di poucrtd,& humil> 

cd) andare d cauallo dcirAiìno.ò altro vile giumento, & non., . r 

vlàrc cavalli di rifpetto,ò mule di prezzo. ; 

' Reda di quclto capitolo d \ edere le Ammonitioni , Icqiiali 
fono tre. Prima, Ccn/itìoveto,^ txlorUr F ratrei meos m Do~ 
mino Ufu Cbrijio.vt tjuanao vadunt per mundttmyHon iitigentf 
neq\ eontendant verbisttuqi aliai ludicent Ò'C- 

Qpando i Frati vanito pe'l mondo non litighino » Ite. 11 P.S. 

Franccfoo voleua,che quando li Frati andallcro fuora del mo> 
naderiotandadcro accompagnati, ad imitatione di Chrido S* 

JWxrhe, quando mandò gli Apodoli fuoi d predicare,!! mandò 
accompagoati.'ilf/^/ eos binoj.Sccódo per più lìcurezza, & ho- 
. nedd del Frate,acciò che vno fia tedimonio dcirattioni dcll’al- 
ero. Terzo , per charitd acciò fi aiutalfcro infieme l’vn l’altro vSrj' 
Xic\oxo\>\(o^i ttnelius eFi duos effejimul quam %}num'.babent, 
H.emoUtmentttm jbeietatis Jua\fi<unus ceeidtrittab altero fultir- 
tnr,^e. Mentre egli fu in quefta viuU'odeniò fempre manda* 
do li Frati accompagnati: fiche fi manifeda,fccondo Vgo,ltil 
Pifano nella Regola , che parla in numero plurale , dicendo , 

Quando li Frati vanno pe’l mondo . 

Eforta li Frati i tre cofe: prima, che non litighino:fcconda, 
che non cótendino:terza,che non giudichino gli altrì . Quedo .4 
fi.ptiò intendere prima crd li Frati,che quando vanno infico.e, . 
nel viaggio,nó debbonocontcndcre,nc litigare, per qual fi vo’i 

S tia cou drana che tra di lorooccorredè ; ma con charitd fi ^ 
ebbono fopportar l’vn Taltro; non litighino,vuol dire,non Bl>ì 
icycome qucUitc'haono vnxiicc infieme m giudi(io.ch'oga’vn9 ti uu 
."i*. Y " dilfcn- 
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dificndc'Ia fua ragione , ne vnok cedere all’altro J >}e‘ nagg^ 
fuoic rpeUbnafccre occadone di contendere per caufa dello 
ftrade > ò d’altro accidente, vuole il P.S.F.che vno ceda aH'al» 
tro>e che li rupporeino ÌD(ìemc>ilchc furano ogni volta,cbe vno 
non giudicari inale latcioni dell’altro: ma le piglino in buona 
parte, come fratelli regenerati in Chrìllo . Secondo a’incende 
quanto i* fecolari:.chcnon debbono! Fraciqaaodo vanno pe’l 
, Qiondotlicigarei ò contendere con loro, per qoal fi voglia codi 
contraria).* che gli auengaima con humi]ci,&: padcoza debbo^ 
no fopportarc ogni vituperio che gli fia lattowò detto per anor 
di Chrifio; ilqualc cLconfiglia : §iuivuJt tecum m iudicio tmH 
tendere, Ò" ittnieam iu^m tnlltrC’^miUe eìtò’ paHiunu. £t non 
^ debbono giudicare gli altri > ancorché fi vedino fccolari, ebe^ 

viuono male, e fianno iouold ne’ peccati monifhfii, non fi d«b> 
Luc.iS.n.ii. djfprcz2ar,i>c|tenerli daonad,e perii à guifa ddiifatifei» 
Bei.fer-tó.iit clic per alcune buone opere efìcriori,chc faccuaoo ,fircpitta- 
cauc. uano Santi , e dtfpregiauano i peccatoi i» in modo che nunco 
voleuano praticar con elfi .. 

. La feconda ammonicione c,che fieno prima mid,lccondo pa 
cifìct, tcrzo,modefii, quarto, manfucti, quinto, humil», Icfio , 
lioseflanknce parlando i tutti come fi conviene . Sed finì mi- 
^ tesi. p*oiJìei>>ò' wfàejii,m*nfutti% ^ bumtles , bonefik loé^^entet 

'* otnnibjti Jicut dtoiU Leqiiali fono virtù ch’adomano il Frate » 

& lòno contrarie alla fuperbia ^doliaquale vengono le liti , de 
eoutentioui, & il giudicare gli altri : & anche k> lànno grato 
^ grandemente d Duo, mondo rilplendcr di gran fantici , e 
Szt.jdi pcelcttione . Ut rducet qunji ìumtn iu/bttani Sopra 

fi.cùtco-fi( debbono notare qudi’vlcimepaxolea ÙMne/Lsmra/r 
•Z ‘ tutti come fi conmm*'. perche in qucfio-diicito cOr 

ddao4ZkoltQ Ìpeiro li Frati : & è tann>dannofo,c fi rende l’hu*- 
ino canto tidiifiDdcbi l'aicoèta , che il fauio pregaum lddio,ofae 
gli tcnefiè lourano leperfone irreucrenti e fcoÙumacc,che,Tor 
, no fenza termine alcuno di creanza. :ii^a»7«r<e irrrwrrrMi, ^ 

cce .aj n «re. Jfcperòcon ragtonail Prenbipci;deig1i 

i.rer.>.a.e. Apofioli.d dlbrca/diccndo e 0m>7»<.ivKcriirr: conir>c^lab 
icreueniniur ha contro la.carkdfiracczvx , « '^afogno* di<'pioa> 
cùnoréid^liio^lbggiugnc : Frattrmtatrmd>/ijptèi\iàet^ hdt^ 
ti; jdielàinreuerenzavadi.aacompagodea ciolLp«eO Chnoc ^ 
Dioylo denotò Chrifio quandi* propofd la paraixda>di qael’ii»l» 
quo'giudiou Qtum^tutt-iitmbat^nu.boamfum. remrebd* 
i tur* 
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tMT. ' d cnì s*aflim!gIiano coloro che nelle parole loro non dan* 

Aoil douuto honore i chi (ì dee : col Prelato debbono parlare 
•come col loro Siiperrore:co4 vecchio come con vn maggiore-» : 

<ol Sacerdote li dee parlare da Sacerdote . In Ibmmt eó ogni 
perfona fi dee parlare con ritierenaa » e rifpecto per vigor di 
giufticia Come etichi ara J’Apolh>lo : Keddtie omnhut debita: 

■mi bonoremt bonerem I lopreiienirfi l’vn Talcro nel riuerirlì è *l*®*7* 
di tata imporcanea ohe’l noOro Serafico Dottore S.fionaiienc, 
tiice ; che quello é vn efficace fomento della cariti fraterni , è ,, 

im’indrtio manifrftod’vna buona confrienaaiè vr> chiaro legrfo* I ‘ ' 
4’vn‘animo illuHre: Dtjètve bMmiiiterfie^ bcnt>rwij,^arintU BoDau.iàfpe 
fraterna fiinHnturm'^cmfeitMUhonà; iUuiì^if^<Unmn mi culo p. t 
dìnt srguàTentum. enon^ofridfnoi^’hd da»mPC'fh)ereh^ u. 
aa:ma àrtohe ( e forfi pid per lofcandalo) parlando eo' fecòld^ 
ri, conforme algrado di ciafeheduno «con li Preacipi.daPrcn- 
«»pe;co« li Prelati, da PrehtOy&c.dandodtuttlquci rifOlheht^ ^ 

■fi comiengono : fenra però vfare termini oortegiantfchi, òpa»- ' .♦ 

fole affrtratc ; ma con femplicitd E particola rmetvte (1 d«ii, 

•annertire » che ne’ ragionamenti, che lì fanno co* frcolart S'’hà '' 

da parlare dicofe diuoret Ipirituaii, & edificatorie, enòn- mai 

di cofe del mondo, di burle, eianceye limili, t]ualrnon-comibn> 

gono allo ftatonollro religrolb . Si debbono fuggiteli gfnra- 

menti,perdoche N.S. infegna,che’l noflro fatTellaro fia ifmpli- 

ce, Efr efh non »e»:dannolo, é 'quello'vitio dcrfrcqufrnte giu- Matt.y «.jy, 

rare i nominar il notne'di Dio, e de’ Santi in vdnó.ci fi càderfc 

dal profitto fpiriwiale » iurationi finn ajfuefiat ot tkieifr , wii/k c * 

tnhn eafiu inilÌ9^ Tuido quello naièe da animo'difordmdtòi 

le riiafciato; però bifogna auetzarfi >d pariahpoco, per roKi» 

incorrere in queltìwconnéntenti . Di qui àoniehe ,che il fi- 

lenrio b canto eomendato con parole i & ofTcriiatò con molta 

ftrettetaa co’ fatti da qiioHi c'hanno cercato di profittore 

htita Via di Dio, ic negli efcrciti> fpiritiiali , e ineritamentt, 

\>d:che tfr/entium eji ttUtnt ìufiìiia, H qual fifenrio «! di due ^ - 

fiìrt^. PrifnoVangelico, Secondo’ Regolare . 11 Religiofo òf- ^ ^ 
-frroa il filétio VàgeHco,qu5do fi guarda dal parlate anche pa- 
role otiofi deNc quali lì hi da render ftret rffl|ìm<ai conto: e però 
atgni volta , che parlando lì dice vna parola otiofa< lì rompe* M 
-filentio Vangelico.il regolar'è qiiando lì tiene filentio ne’ Ino»- 
-ghi,e tempi ordinati ndla Religione^ &: il Frate, che , non il 
conto almeno di quello lileoao f non fari mai profitto neHds 
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peifettione > allaquale è obbligato di tcnderc>c nfaifime ne gK 
cfercitij rpiricualt; perche (t come vn giardino, che ftd fenza^ 
mura,ò Hepe , non può far molto brutto,& ic lo hUè fubito rii* 
bato, c'guafto : cosi ii Frate, che,non tiene in freno ia Tua lin- 
gua, e non fi conto del l>lentio,non può far frutto in clTa , fc* 
condo la fentenza di S.Giacomo ; Si quii autem futatjc 
giofum effe» non rejrenans Imguam Cuamt buiut vana t fi Re/ir 
gio . e Tiìccleiiaftico : ybi non ejl fapts diripietur pojfèfiio . 
Terza ammonitione . In qualunque cafa entrarannOiprims 
c. 6.7.8. per diehinot Pace i quejia et^a : in quameumque domum ir.trauer 
toc. ^ rintyprimum dieant,Pax buie domui. Quella c la terza ainmOr 
nitione,che, ci di il P.S.Francefco in quello capicolo*£ nel Tor 
lamento dicc,che ilSignore gli riuclò,che quódo li Frati an- 
dalTero pc'l mondo , vralTcro quella falutatione . IfSignore ti 
dia pace, che pure cosi ordinato haucaia i gli Apolloli quando 
li mandò d predicare, alle genti . In quameumque domttm int- 
traueritis,primum di(ite,Pax buie domui. Diego ftclla' cfpo^ 
nedo quello palTo dice,chc Chrillo diede d' Tuoi Apolloli que- 
flo modo di /aiutare, come vn fegno pcrioquale tollero cono» 
feiuti Tuoi dilcepoli,& per cali ibflcro riccuuti, e prouiAi delle 
cofe nccelTarie . Perche hauendo prohibicoloro,tafca,danari, 
baAone,e calzamcti haueuano bifogno d'eflerc fuuuenuti da 
gli ulcri;& có dare qticAo faluto, moueua Chrillo il cuore del- 
le perfone i riceuerli in cafa . QueAo iAeAb modo di falutarc - 
vsò ChriAoS.N.onde poiché fù rifurdcato da morte à vita.. * 
falutando ifuoi difcepoli,noQ diccua altra parola, che: P^orOOr 
^«:Così il P.S.Franc. vuole ,chc li fuoi Frari,come;huomini Vi- 
ndici vfino queAo medelìmo modo di falutare , in fogno d'ef- 
Icredifccpoli di ChriAo,mediante il quale,egli muoue l'animo 
de' benefattori d riceuerlùaccarezzarli,e pronedergli delle co- 
Te neceirarie,& che nó folo annuntialTcro la pace con le parole, 
ma anche la procuraA'ero con la doccrina,& efempio : & però 
di qucAo debbono trattare li Frati con gii hofpiti loto . Per 
tanto Ad molto male , che lafcino qucAo modo di falutare, in- 
fegnato da ChriAo,c dal P.S. Frar.cefco ;e che in vece di que- 
Ao vlìno certi modi fccolarefchi , con parole cerimoniofe,cer> 
cando in ciò confbrmarA più col mondo, che con l’inrenticn^ 
del noAro Padre. Laonde marauiglia non c,fe poi alcune vo(- 
fe non funoconofeiuti come difcepoli di Chrillo, ne profrlft^* 
ri del Yangelio,neprouGduci,oe’.lQrobi%g(U«^> . » 
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-'hrìih’d liberti: In’qncfto capitolo fi fi mentione* dei digiuno'; 
della Quarefima della Benedetta . SanHamvero quadragtfi- 
mum.quM weiptt dh.EpìpbMniai vfj; ad eMtinuot quadragmta. 
diti-.quam Donànut /ito ronBoituatio tot^ecrauiP. qui volnntA^. 
'■rU tam ieiunautJfenediBi fmt à Dominoiép.qui notunUnon Jint 
adfìriBi . Qucfia «uiarefima'i il tempo proprio nel quale il S.. 
N.dtgionò: perciocne nel giorno della Epifania fi battezzò nel 
fiume Giordanò ; poi fubito entrò nel deferto> oue llectc qua- 
ranta giorni continui digiunando,nel qual tempo non mangiòi 
cofa alcuna . £ quantunque la Chiefa babbi trasferita quefi» 
<^arefima,e congiuntala co la Pafqua; nondimeiio il P. S 
ceico difiderandoi che li Frati in queirifieflb tempo digiunai^ 
fero> & facelTero compagnia à Chrifio ; l’ordina nella Regola * 
Ma non la coma oda vperche ci vedeua gran difficolti coman- 
dandola vniuerfalmente à tutti • perche molti vecchi, c debo^ 
li non haurebbono potuto lare l’vna,& l'altra: però la lalcia in 
liberti. Ma chi la può fare.facendola.gli fi cofa molto grata i 
che perdo, gli promette la Tua Santa benedietione . S. Boom, 
cfponendo quello pafib dice, che vi Ibno due forti di digiuno i 
primo é di dolore, e di melHtia,recódo di gaud<o,e d’allcgrezf^ 
za. 11 primo é quando -s* affligge la carne col digiuno per pe> 
nitenza de’ peccati;fignilìcato pe’l -digiuno di Mosè; onero per 
mortificar la carne acciò non ricaldtn contra lo fpirito, ligni- 
ficato per lo digiuno d’Elia » Il fecondo è quando il Frate ^ 
tanto Iellato in Dio con la contemplatione,&: gullo fpirituale, 
che il mangiar gli è pena , perche gfirepedifee quella dolco 
unione con Dio; perloche fpeiTe volte fi priua anche del cibo \ 
non curandoli di mangiare,& digiuna t ilqual.e Itgnificatópcr 
lo digiuno di Chrifio. Laonde il P.S. Francefeo comanda h_v 
quarefima d’ogni Santi , & la grande per ellère digiu ni 'di do^ 
<lorc , & mefiitia^ ma la Benedetta non la comanda, perche i 
digiuno digaudio,& allegrezza, qual dee procedere dalla dir 
uoDone , & gufio lpirìtuale,che fi fente neUo ilare con ChriAf 
■digiunando nel deferto, & però non ci volettaprececto . wn 
I ElTcndo per canto in libertd i Prelati aon debbono impedàb 
quelli,che,la vogUono fare;anEÌ gH effortinbyfic aiutino i fiirhìl 
^rche IpelTe volte il Frate la farebbjc» ma perche hoo i. fiiitcà> 
<o con fargli la chariti,è cofireno lafciar quefio fanto digiui 
no . Cosi anche fé vn Frate non la vuol fare elTendo in lil>er» 
-ti Tua il Prelato nonio dcc,aftrignerciikluojche bifògaalTe 
*> ' i * ur- 
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ftrlo pcls <]iialehe‘ciu£i iegictima . Perdochc (ì come il Prela- 
to pnò per «gualche giofta ragionein penitenza di qualche di« 
fetto,ol^lig^ai«nvFrace>chc dighint» ò facci la.d|iciplìa^ «oalt 
Cordub.ta c. anche ptuò.ordinare,che Ct facci 4 a Bea'edncta h qnueda toccib 
- fecornuuied vie’ Fr^d lafi, rfòn.lt jderper rfùD»-d«d'gi*ai(WuH 
3h *• * 3 I hnaLin cal cafov il Pedaco I» |iotrél>bB..£;oftrigocre»»Sio Ah* 
.iltmnVxji. tiendo biib^ó particolare quando-. non iSaoeadphj da Bdat^ 

detta , ne (cguitaiTc grande feandnlo- appredls de’ ieeolari>clteii 
iànno la ma noftra: il Prelato la; potrebbe comandare pereui* 
care quello feandaio. £t in ronruàdi deciteaen per mai fegno» 
^ qùaodotielb Religione noaìi£l'piuc<httQ«^aoBcaedicci)a:^ 
percheiìnioilra cHercpa&eddado'moMoJtaq^tOi nóndlinoMo 
do’fe non le cole d'obbligo i n. > i: irijao • >> 

Quando il Frate detenni óadivoJcriajCiré* dee.^cima reti* 
jìchtrd. de l’tnicntioac, perche diceiRùcardò«cbei^’opera buona fenzA 

intcnori^'^ b retta intencione è come rn:: •»rpo* fmea d’anima i e peoporR 
f. drvolerla' fare t leozalobbligafd vo'tok md-pef larcortH 

psgnia à Cbriilo bel deferto >!Ò.pcFi.pcnicenzajde'ruoi pec- 
cati:» lòlpee ottenere dal Sigiiore qualche (gPatia particoUr 
rc;> òpenakro fine btioiK> 4 )£ determihariì ;di non yoleria^ 
.ua.^l IpipftafCirfenzx necedìtd. ittici progcdiro delta quareltina.» 

rinouare fpedb iLpoopòmineotojfactoc Bebé facendo non ia.;» 
padani così ficilTncntc feriza oatifa • . >f n i - 
.I.tt t ' ”'*'>■{ ' dhierlìtà di pareli è cil l i. Fcatiidci gik>mo>quant 

do la Benedetta hnifea. Alcuni vogliònoiche termini alli 1 4.ds 
Ixbraioi»^<diefntal gÌDbBO;€inrmo polline al fuo-digilino) 
perdoche r decortdo Baradib^ &':drèi‘JL>mtot%if giorno deUaj» 
£piianìaeh’>é!ailhtf. di Cenatoli baicezaò'» &iGtbit'oi-fcnza «nt 
hom. ij- in ceÀiallo;eotròocldererto;còi!neficaub àoI^boRi^ditSiMactkeoi 
MattU. (ècorìdo ChrBbdòhiovper qneiia tlitcionoi .libtzn&’da hiMac^ 
che dice» fiattm Sfirtàus expsdit eutH'im'dt/èrtumi^cxoìi-fubxti^ 
bàaezzatordf nel qiededmo giorno comiotiòibiqudrrGma^ 
fmrdte i credibdleyche & bateezzafib eifehdo digi^nóvfii digtu> 
nò 4o.giorm)CQntiDuiyltqaali finiicOtaaalii > 4 .idi bdwaioiqib* 
dè tiel mcdxitino^ioniò» dbelStgeord diede compioieDio alla 
fax quarefima>vogiiaiioIaiicli’tidldan line aitai Bcnèdiettài'pep- 
che queftiibnòlègiornÌ4>ròprùeheCfai*i(lo'ieoiiiègrò cdiAìp 
Tanto digiviio. £pfè if ^moxlélJa £pifanik> Bòiiiiir digiunaa 
ciò nfà per riuerenza 'della Toiennitd.. < 

? Akn mgiioiwcfaowawirigdlfi t j»di iìebcaiotpercht non dt> 
-ni giunanda 
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^unan^ U gicmo dclla Epifaob, fc alli ^4i fiaifcciìión lì d£c 
giuaano 4o.giorni coaciaui,come dice la Regola» ma jsi.e pc~. 
rafe ne dee aggiugncre va altro acciò cheli complica il numc^. 
ro di 40. & la qtiarclìma non redi imperfecta . . £r,cosi se pra* 
tàcaco nella nolb-a Rdigione dalli Padvi antichi quaiì lino 1 
qoefti ceinpi: £c però cosi li doorobbe lèguiurc,e tenere. 
tauia làtebbeòcneiche-jn vn capitolo generale' li{detenninaircw 
qitale opinione Ahi .da tenere. .a u ‘ f> 

« ‘Libeécii £cccxida. Ma in tempo di manifefta neceflitd non., 
fieno obbligaci aLdigiiUio corporale . Tempore vero manif$fi* 
metofiitJttt non ieneemtut Fretru Uiunio corporali. Si Tuoi di* 
rca^e ia neceAì t i h ooHA leggcnlchc fecondo S.Bonauenr. piiò 
eÙerepocdiyerfi ribaditi. Per l'ecisqoando il Frate è vecchio 4 
Ma qui li dubita,di che età de’clfcee il Frate, per eHèc h'culatp 
dolidigiiioareillGa^canòdicerche non li può. in queftoidar ire- 
gola certa per la dsuerhii) delle compleflkuu de gli. huotnini » 
elTendo ebe vao inuccehia più prelio d’vn altro* cakneace ched 
perla poca conìplelfione;vnoi^i vecchio di 5io.anni» & vn’aW 
ero non Xari.vqoch/o di. frtTancaJlcrò parlando ordlnaiiaraen^ 
te*comc riuipno> aiiriucbàllieo.annirli pitò dir vecchio* perche 
kX niiciiioallx inoccaiccondo il .corfo della nacora:. onde pdr 
la poca vinb natturale.Bon può pigliar molto'hiboi,di digerire 
lOili chc^Kk&ifogno di mangiar più 'Volte . MailNauarronoo 
aunnicccc quefte ragioni» perche parlando di fé dèlio diccc’ba»- 
uendo So.anui* poceuadigiuaacccoinmodamencc*come faccr 
va nc’ VOI jtfcrò quedo li runcttc al giadicio dd Prelato* qaan* 
doU'Fracs ]V;r kccchiez2a.(ia feuiàto .. . . i .i . ' . 

^Può anche cdèc iicufato per lil^^cio dell’tnfecmicit.vqtiandq 
vtt i-raoe dumaie cao;h:bpr>iò-pcirrìlpocro dldebolczaat chefe 
beQc\ou.è labofbcniilmciHxè di coiflpldlione<taneo"debqiei« t 
eldacèa»cheioon4>uòdt^iànarpu ’O pdDqualche':Raailaurai.« 
needduia» che ooiriàfxio kifcian^ per^)<iaggto gmild^ San^; 
Thoaiièd Sila.dtcono^piaado.rtonliipuò’. digiunare*c4:amina4 
bìiogha pciira^che il roagaio fia-oecofi^io^ talnieaóè> ebs^ 
nóta ièpaffiildaiaredi £iclol imzaf'xbnnb ootabik 
«dp^nkuala^^ i^adcaodaròia pengunaggiò-pcdldiraaciono 
noii>è JecitmwÀecDoddrjifiq noo paàlafciadtB,>ki^cc^^ 
finobofio'p abbuiò iitoinpauj^ldigiiiao>i iToraq pfemòailo.paò 
didaàicciio dcmdJmtiviùst&icasninar poc»iligi<)hKÌ;acciòfn>l« 
^caiffiifiarckfldèf C^arco*lecBaoca/^^itòuÌkn{niiùie$ 
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éoiltri Dift» &rla Regola prómfcfsaiQi^anto aHapritda', le Rclw 

S tófM'c'hannò il votòddrobbcdicnza fono cenuri di neccfsicè 
i faliice obbedirc à'itioi Superiori in tutte le oofeyche lì contea* 

g ono efplìckamé te ' nella Regola: Se anche implicitaniente,quali j 
riducono, e fanno all’oiseruanza di quclla,comc fono li Statuti 
della Religione i gh eièrcieii ne«effiari) , che fono indàrizzati.ai 
buoogouerno,e nuAtenimencodella Religione: Éc cpine^plicd 
il Gaetano-, il* noh s'irtcendcfstfro anche* le cofe implicite , tra il , 
Prelato , e‘l fuddito'icmprc iarebbe contcntionc iodii^utiire,' là 
foTsc oblìgato il fuddito i Arcalcifna cofa perla comunità* per 
non efserc éfprefso nella Regola. Quanto alla feconda in tutt&f 
IVltre còfe, che non lì contengono nella Regola efplicirojncnte* 
ne implicitamente non -fono obbligati fe non di pcrfictrionc./. 
Quahto alia terza , non fono tenuti in modo alcuno obbedii- 
re : perche è fcrictov Obtttìre o^-ortet^Dio magis quÀmhomt* 
nébus i Quefta dottrtna dl ^Sàn Thonwfo è fegnitaca coma* 
némeute da tutti li^Dottori.' Et, è ma , perche parla dd* 
l'obbedienza in comune . Ma non feguita neUaìwftra^a quale 
c obbedienza parricolare:percheoltra il vocofolànnediabbiamo 
quefio precetto particolare nella Rcg6la,perliqualT lìamo obbli- 
gatinon foloobbedire come' gli altri Rcligiolì in tntcelecoià 
efpJicitcy & implicire della Regola}' ma anche in tuttcJ’altrc'^ 
purché non fieno cohtra l’-aninm,cRego|a.£t>ciò non è cola im» 
pòfsibilè da farfijpercióche polTono li Frati, ol tra il a'oco foJeànc 
obbligarli con precetto parricolarc più ftrcttamencc aJI’olibc- 
dienza. Onde -Kicardo di S. Vittore ù qucRo propofico dice; part. 
Petti fi vohuifis fiuUamobedientiamy iftdtbitam tiki fnerre y.fi 

frpmittis nrttm tmfittris toram Prelmto tmtibrdimtùutu 

kJ vmnia. iam tibèdè tvitfuo nuIlakbtdientU trititdèbtta. Et li 
come 4dla Pouertd , oirra il voto folenne habbìamo precetti 
particolare nel o. cap. |^r loquale non foto, fiamo incapaci- di 
proprietà in parricotoreoome gli altri ReUgio^ma anche in co 
munc} il medbfimo'diciajnodeirobbedienza^-'cheoltrailTqob 1 j 
I blcnne, come Ranno gli dicri Rei igiofijhabbiamo precetto par* 
ticol a re 'd'obbedire anche in tntte,l’altrecoiè'* che non foli» 
contrarie àll'atlima^ c regola • " -, ' , * 

. '-Qmndi'auirìcne} che flcome la ndlra Pòuertà è piàaltà*à 
perlecta'di quella di tutte ”4‘altrc Relig|ioni , c’hanrto folo il odi. 
to} co^ anche la nofira obbedienza d pidalta/e perfètta di'tuc* 
ce Falere obbedienzeycbelì permettono con vóto limitato, cioi^ 

. Z fccon- ' 


Dift* vU*q. 




caf. fa qu. 


^ 6 % Capitolo Decimov 

(ècondó S.Thom. che non fìeno obbligati obbedire > (è non nelle 
cofcyche n contengono nella Regola unplicicaaiente,ò elplicica* 
mente. Di maniera che non lì può dare più alto grado di quella 
iècondo S. Bonau.in a.fent.doue hauendo parlato deireccclkn- 
xa > e pcrlcttione de* noftri voti > dice le tormate parole . Nt~ 
feto Rèi aliquod ifìorum votorum quifqtu feiat pim èddtrt . 
in hoc ergo ptrfeSiionis euimini congruum efi t PradiSè qtueRio- 
nit Urmttutre fermonem : Uche conferma anche nelle qui/lioni 
(opra la Regima . 

Qi^cfte fono le parole delh Regola» con lequali ci fi quello 
precetto • Firmiter prècipio eh » vt obedUnt Juis Minijlrh in 
omnibtuqun promtferunt Domino obftruare» Ò" norjjunt contro- 
rio animo » S" Kegulo nojlro. Lcquali non fi poflono intende* 
re Iblo delle cofe promefie nella Regola» perche non làrebbono 
ben polle quefte parolc»che»feguicano » che non fieno contrarie 
all’anima»& alla Regola noftra: Percioche fe fono colè promefie 
col voto della Regola» come poflbno efière contro l’anima» & la 
Regola ? Parerei^» che nella Regola fi contcnefiero colè» che» 
fòflero contra Tanima » & rifiefia Regola » fiche è in^fsibile • 
Però fi debbono iatendere » che oltra le cofe promefie ; di tut- 
te l’altre ancora ( purché non fieno contrarie all’anima » & al- 
la Regola ) fi dee obbedire . QikIIo è il vero fenfo » fecondo il 
Corduba» e gli altri Efpofitori della Regola . 

Però non è buona quella opinione d’alcuni » che diftingnooo 
dne forti di obbedienza : Vna è detta obbedienza di neceflìti » 
l’altra di perfettione . Dicono della prima » che fono obbliga- 
ti li Frati obbedire in tutte le cofe c’hanno promefib nella Re- 
gola explidtè» ò implicite : ma deiraltre non fono obbligati fè 
non di perfettione» purché non fieno contrarie all’anima» & alla 
Regola : Vogliono che quella copulaciua > d^».non congiunga » 
& continui con le parti precedenti quel che jcguita » non fon 
wntrorie alt onimot ò" Regolo nojlro » & che però non continui 
ii precetto in virtù di quella parola» procipio\ ma folo termini 
quella prima parte » obediftbino in ttrtie le cofe e'bonno promejfi 
al Signore di offeruoret it quelle fole cadino fotto il prccetto»ma 
l’altre» che» feguita no nò . llchefi proua efier fallo per lo me- 
defimo tefto ^lla Regola : Percioche quella copulatiua , 6t, 
iècondo la fua propria natura » congiugne le parole preceden- 
ti con le fegnenti » peri oche l’vne » & Taitre cadono fotto ti 
precetto . Rche fi conofee chiaramente » perche fè han Franco- 

foo 
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ccfco in qucfto precetto haueflc hauiito intentionc > che li Frati > - 
fonerò obbligati folo alle co/è, che (ì contengono nella Regola ; 
fupcr/liiamente Thaurebbe po/lo in e/Ta , pofciache per quelle 
ba/laua il voto; ilche non è credibile , ma bifogna dire , che fe« 

\ ce quello precetto , perche voleiia, che li Frati non folo fulfero 
aAretti i quelle co/c, che n contengono nella Regola, ma an- 
che in tutte Taltrc, purché non fieno contrarie all’anima, & al- 
la Regola . Cosi vniuerfalmentc tutti gli 1/pofitori c/pongo- 
no quefte parole, fuor che il Pifano , eia ferena confeien- ^ 
za ; come s’c detto nel primo capitolo parlando dclfobbe- 4 , 
dienza in comune . Così anche la c/pongono li Sommi Pon- 
tefici , come Martino Qii^into . E quefto è conforme aU*in- jj 
centionc del Padre San Francefeo inftitutorc della Regola-# , vicini» ^ 
come fi vedo chiaramente nel fuo Tefiamento, doiie parlando 
di fc flc/To dice : voglio obbedire à quel Guardiano, che mi farà 
dato', e talmente vog)io ejfer pre/ò nelle fue mani, eb' io non pofsa ^ , 

andare , ne fare altra la volontà fua , perche egli è mia Signore . , 

Non dice delle co/è folo promefie nella Regola , ma di tutte iu- 
di/fereiiremcntc . ^ ^ , 

Ne tampoco è buona quella opinione d*alcuni , c’hanno vo- * . 
luto dire , che quando la Regola comanda , che fi obbedifea in 
tutte le cofe , c’hanno promc/To al Signore di o/Teruarc-» , 
che ciò s’intende di tutte le cofe c’hanno promefiè c/plici- 
tamente ; ma delle implicite obbedifeono , purché non fie- , 

no contrarie all’anima , & alla Regola : ilche non può Raro, 
perciochc parerebbe , che la Regola implicitamente comanda/^ 
fc cofe , che po/Tono efièrc contra Tanima » e Regola , ilche 
è fal/b. 

S’hida notare, che quando la Regola in quefto luogo co- . 
manda , che s’obbedifca olii Miniftri : fi comprendono tutti li 
Prelati delfOrdine , c’hanno gouerno , fecondo San Bonauen- 
tura, Vgo, & il Pifano; perche anticamente tutti li Prelati in>» cip. io» 
confufo fi chiamauano con quefto nome Mini/lro , c Cuftodc-# , 
conforme al Minifterio, & alla cuftodia, c’hanno de i loro fud- 
diti. Ma poi col tempo à cia/cunofiè dato il fuo proprio no- 
me in particolare per leuare quella confu/ìonc , come Genera- ^ ^ > 

le , Prouincialc,Cuftode, Guardiano. Batta che in quello luogo ••’ ** ' » 

per Miniftri s’intendono generalmente tutti li Prelati dcU’Or- " . 

dine, c’hanno gouerno ♦ 

Di più, per ifitcUigcnaa di quefto luogo fi dee Ycdcrc,chc cofa 
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^r.f. fia comandare centra l'anima.c la 

paS.7. ’ eni volta, che fi comanda alcuna cofa, che fia peccato il » 

Ictchc fi Vi centra la legge dluina,ò della natura, ouero huma- 
Sa:c centra l’anima, perche l’offende dandogli 
le, priuandola della gratia diuina, & obbligandola alle pcn^ 
eterne. Et ancorché il peccato non fia mortale,ma 
fi dice centra l’Anima ; perche l’offende fc bene non tanto come 

aior.lib.4.c. il mortale. Et non folo fi fi quefio, quando fi 

«.q-S. cofa ch’è manifeftamentc peccato; ma anche quando e wca ^ 

’ ’ „c promm, al pecca» 1 laqu^lc liamo obbl.gat. d h.g.rla . per- 
ciochc,fecondo il Sauio: amat pcriculum ptrtbst “ 

il medefimo fi dicc,quando fi comandano cofe,che, 
te impedifeono gli eserciti; fpintuali, & togl.ono lo (pirite del- 
la diuotionc,con laqualc Tanima fi pafee fpirirualmeate, fi dice 

'TomrriaRVgóla é,quando fi comanda cofa 
ti effentiali , ò precetti della Regob ; perche > ° 

ftrueec, e guada la Regola, non ofTcruando quel eh ella coman 
da.Ft non^folo fi fi coLa la Regola, quando!, comanda alcu- 
na cofa direttamcBtc contra la Regola, come s è de«o » ^ 
che, fecondo li quattro Maedri , & Vgo, quando 
méte come centrale Coditutioni,ar ord.nationt,che fanno, alla 
puriti,c fcmplicc o(feruanza della RegolaiOuero perche n i 
modo nella Religione s’introducono alcune impunti, e rilaMa^ 
tioni dalla Regolare ollcruania.Come per cicmpio 
comandaflc fa? cerca di pecunia contra 1 ordmationi, 

rationi de* Pontefici ; che s’attcndclft d negotii fecolan non nc- 
celTari.-c fuperdui; ò far altre cofe fimili,che,inducono i Frate 
i qualche peccato, ò imputiti della Rcgola;ò che ® 

elhnguono lo fpirito della diuotione; quede fono cofe, che farcb 
Scontra fanima , e la Regola;laquale il Prelato non le.può 
- comandare,& però comandandole pecca grauemcntc , facendo 
contra l’autoritd, che gli è data in edificar, onc delle anime , o 
della Regola,& non in didrutrionc. Et il fuddiro non e obbliga- 
to obbedire, perche in tal cafo il Frate niw è . . 

S.Bcrnardino dice,che la noftra obbedienza 
mo, il peccato mortale ; pcrciochc niuB fuddiro fobbli^to ol^ 
bedire al Prelato, qui do gli comanda alcuna cofa, che no li pud 
fare fciiza commettere peccato mortale, come riccuer pccuni^ 
contra la Rcgola,portarc caUamenti fenza necclfiti,&c.cllcndo 
• che 
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del Prclato.quale 4ucnea>chc non prilli l anima dell gr , 

Dìo- nondimeno con elfo s'offende Dio con molto danno ^iri- in4.difl. 17 . 

iiSiTSma . Pi«roai Palude deue c^P" ^ 

dee commettere vn peccato veniale, per q„cnt. i*. q. 

fi voglia danno temporale; eìfendoche ogni mimmo mal di col 

na è maggiore affaldi qual fi voglia pena . I .0 conferma San^ 

?-horS: aiccche ?huo™o p*a «»«» «•' XSl . - 

che commettere vn peccato veniale. Ma fc 11 rudditoob^^^^^ q 

fce , quando gli è comandato alcuna cofa di peccato veniale, 

^ U fewlJdriimItTè7l%ricoIo manifefto di qual fi 

caro mortale ; peròchc chi ama 1 honordi Dio, e la falute lua 

propria dee fuggire ogni forte di manifefto pericolo , conforma 
a 1 detto dell Ecclefiaftico : amatptncu/um m ilio. • 

L'iftcffo cófermano li quattro Maeftri S.3onau.Vgo,& il 

Il terzo limite è qual fi voglia forte di contrauentione,& mi- 
noriti dTRegola.&Vlla perfettione Vangelica . li Prelati fono 
fftituiti per iWruanza della Regola, & non in ruma * 

UonduLnpcfco»^ 

autor iti dalla Regola di comandare alli fudditi:& pero non può 
la mcdefima Regola dargli poteftà di comandare contra ^ - 

tx & diflrnttion fua perche^ impoflìbilc ; c pero non debbono 

cflèrc obbediti*, perche ÌécondoS.3craardoq;iellccofe, che, fono je 

ordinate ocr chtóti non debbono militare contra di effa.cccct- pneept. di* 
to qnandoll Prelato {fecondo il Gaetano) hd a. 

raclotMniole didifpenfare fopraitniellacofa. a, 

D.ldirpcnfare.0 Frerecheport. pm d. du^ 
ondare i rauallo.che non digiuni laQuarclima.&c.tt la rag.o 
S 1 pV c“^ quefte cof^Uccmente fieno con- 
Jra la Regolai tuttauolta hauendo il Prelato autontd,c la caufa 
kJttimaldifpenfando non fono contra la ^goladie>llec»tc,^ 

^prdìò (oL fecondo la Regola^ lcc.te,e«cndo P" ^ f 
Len^ationc legittimamente fatta fi toglie quella ‘ - 

Liondc in tal lafo. f« il Prelato comanda, U fuddito è 
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obbedire . Se poi il fuddito cercamcnce conoice , che il Prelato 
non hi poccAd di jpotcrc difpcnfarc» onero non hi cauia fofficic- 
te di farlo; ma dilpenfa fenza ragione, e con poca confidcratio- 
ne, & n muoue per colè di poco momento; in tal cafo il fuddito 
non é tenuto obbedire, non eifendo tal dilpcofacione ragione-, 
uolc, ne buona . 

Ma quando il fuddito dubita, fc il Prelato habbia tal poteAi 
di difpenfare fopra quelle cofe, che comanda ; onero fé habbia^ 
caufa legittima ; oucro fé habbia vfato la debita diligenza che 
lì ricerca in tale attiene ; alihora dee obbedire ; percioche in 
tutte le cofe dubbie , Se che il fuddito non lìpuò certificare^ 
della vcriti , dee Aare al gUiditio del Prelato; formandoli la có- 
Arienza , che fe non poteilc difp<nfare non lo farebbe , e perciò 
hi da obbedire alti fuoi comandamenti .o£t è alihora icu fato in 
confeienza , come dicono i Sagri Canoni, c SilueAro, e TAngel. 

Quando poi la confeienza dettaffe al fuddito , che facendoi’- 
obbedienza del Prelato pecca, che dee fare ? Percioche Aantc 
quella confeienza fe obbedifee pecca, perche fi contea il detta- 
me di quella ? Adriano dice, che il fuddito in fimil .cafo è te^ 
nuto deporre la confeienza, e cenere, che facendo quanto il Pre- 
lato comanda non pccca,anzi che foddisfa all’obbligo fuo:& co.- 
si depoAa la confeienza dee obbedire , percioche non deponen- 
dola fi trouarebbe in gran perpleAttà, e pericolo; perche obbe- 
dendo farebbe contra il dettame della confeienza , ilche è pec- 
cato mortale ; & non obbedendo contrauenirebbe al precetto 
del Prelato , alqualc dee nelle cofe dnbbiofe obbedire, & cosi 
pur pcccarcbbe mortalmente . Et non volendo deporre fimA 
dettame, non c fctifàto dal peccato-, perche ciò procede dalla 
fua fnperbia , e temeritd , volendo- troppo cre/dere al fuo pa- 
rere , & non al parere del fuo Prelato, pcrlpchc i lui s’hi 
di imputare. In confcrmatiòne di queAo , San Bernardino 
parlando deH'obbedicnza dice. Item deciaratur t quod in om“ 
mbus dubys , qui non pojfunt indubitanter dteUrari yfubdtti 8r- 
nentur Jtart iudieio fuorum Vraiatorunit ^ obedtre, 

Leon Decimo, per prouedere alla quiete , e fereniti di con-r 
feienza de’ Frati, e maffimc de’ fcropuìofi : concefl'e al Genera- 
le , Prouinciali , CuAodi, c Guardiani , che con l’autoriti fua ^ 
c col configlio d’alcuni Padri, diicreti dfendo cofa di qualche 
memento; pefsino nelle cofe dubbiofè dichiarare , e detergi 
Binare ciò » c’hi da fare il Aiddicg^» iiquale con ficura.^ 

con- 
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confciràza pofsi ftare d qucHo ch’dsi detemninaraiiflo . 

Se il ruddico chiaramence conofee, die il Prelato erra in co- 
mandargli alcuna cora,qnal sd cerco eflère contra raninia,e la.* 
Regola} 6c che non hd poteftd ^ poter dirpenlàre} non i tenuto 
obbedircipcrche iècoudo Adriano» allhora non dubita del fat- 
to»ma t certo, c ficuro delTerrore. Anzi di più quando 11 Pre- 
lato erra in comandare alcuna cofa » che non può; il fuddito no 
èfeufato per ignoranza, le obbedifix 4 ft 2 udo al giudicio del 
Prelato » w è £zlfo » perciò tal ignoranza è colpabile » ciTcndo 
che il Frale è obbligato làpere koolé ncCcdcziec’l^ promdTo 
d*oireruare. > 

Se il Prelato comanda alcuna coùl contra rAnima»e la Rego- 
la;& il Aiddico ad cerco» che il Prelato non la può comandare; 
l’aftrigncad obbedirgli fotto pena di Icomtmicacione •& altre 
cenfure » minacciand<^i carcere, & altre penitenze grani ; che 
dee fare hCorduba rilponde d quefto duÙ)io. il 
Prima » che il fuddito non'4ce obbedire in modo alcuno» non 
ellèndo tennco : 8c quelle cenfure» che»gli Ibnoimpolk» per ef> 
fere ingiufte non lo legano: ne manco i obbligato nr quel- 
le penitenze » perche mani%ftamence contengono errore inco- 
lerabile. .i j 

Secondo» le il fuddico de fatto è coftrefito dal Prelato d lóp* 
portare quelle penitenze come edere fl 2 gellato»incarceraco»&c. 
le dee ibpportare paticnteraence per amor di J^io» fin tanto 
che per eia' del Superior maggiore, ò del capirolo»fia liberato^ 
Et non può per quelle fuggirtene da quel luogo » poiché può 
ftare in quello lenza peccato » quantunque vi ftia con pena » 
etrauaglio. E quefto è qncUo» che voleua dire il. Padre San^ 
Franceteo eforcando li Frati ad hauere humilti,e pacienza nel- 
le-perfecutioni»'^ amare quelli che ne perfeguitano » riprendo* 
no,& arguifeono. - ? - i » . . i 

Terzo » fc il fùddito per tal caufà è .granato trqp^ per Io 
penitenze impóftigli dal Prelato » òper li precetti indifcrcti , . 
r difticili nTalitiofamentc fattigli da queUo »per farlo cadere 
nella trargrelfione d’alcuno.di elfi, per hauere oceafiono. 
di punirlo <piià granemènte^ò d’infmnarki; Conoftrendo cer- 
tamente 'iffodaito tutto quefto*» & che .per fuaifrtagilitd.e 
debolezza ‘ìioN gli baftx {'animo di lò|)pOrtare, ma >duDÌta^! 
di«on cadere in difpevacìoae » ò di Domnettcreoualche’ pec- 
cato «lorcale ò qpialche icaédala, ie nmftigge aoocafione 5 : 
. ■ allho- 
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cunia contro la profcfsion Tua. Ctondo il Frate con autorità 
propria dà alcuna cofa, data per^o de’ Frati, per pagamento, 
ò per commutarla in altra con l’cftimation del prezzo, corno 
'vn calice, vn caldaio, & altre cofe fimili,fi dice«riceuer pecunia 
per fc , perche la dà con propria autorità , ancorché fìa ftata-# 
riceuuta per vfo de’ Frati . 

Riccuer danari per interposta perfona, c quando il Frato 
coflituifcc vn fccolare , ò altra perfona con autorità propria^* 
per riceiier danari . Secondo per iipenderla con autorità de* 
Frati in vfo proprio, ò d’altri : Così anche riceucr pecunia per 
interposta perfona è, quando il Frate coftituifee vn fecolarc,ò 
altra perfona à riceuer qualche cofa con autorità propria . Se- 
condo, per venderla,© commutarla c5 eRimatione del prezzo , 
ò darla in prezzo di qualche opera con autorità de’ Frati.On- 
de quando li Frati nominano lolamente vn benefattore ad al- 
cuno c’hà da fare la limoSna,non è interposta perfona perche 
c foftituto dal dante, & non da’ Frati . C^ando il foSituto.dal 
dante vcnde,ò commuta quella cofa,ò la dà per prezzo, non-, 
con autorità de’ Frati, ma del dante; manco queSo S dice in- 
terposta perfona. Onde refolutiuamente interposta perfona è 
quello, ilquale è foSituto da’ Frati con propria 'autorità , à ri- 
ccuer danari,© pecunia per ifpcndere, ò vendere,© commuta- 
re,© dare in prezzo alcuna cofa in luogo de danari con auto- 
rità delli Frati ; Laonde è grande differenza tra l’inrerpoSra^» 
perfona,& il foftituto . Primo l’inrerpoSta perfona è foffituita 
dalli Frati con propria ^autorità ; & il foftituto c foSituto di_, 
quelk),che,fà la limoSnatSoIo i Frati lo poflbno nominare qua- 
do il padrone principale non vuole Soddisfa r^ perfcfìcffo,ò 
per altro . Secondo l’interpoSra perSDna /pende il danaio con 
autorità de’ Frati;raa il foftituto con autorità del dante,comc 
fuo miniftrOjC procuratore. Terzo,rinterpoSta perfona li Fra- 
ti gli polfono dire come hà da /pendere la pecunia fecondo 
che piace à loro;ma al foftituto non poflono far’altto, che pre- 
garlo d /pendere la pecunia fecondo fintentionc del dante.Pe- 
rò ne* luoghi di fabrica,ò per li panni,ò altri bifogni,ancorchc 
Seno leciti, c ncce/Tari, fe'li Frati foftitui/couo vn fccolare à ri- 
ceucr la pecunia,chc , fard data per quel bifogno in nome de’» 
Frati,come procuratore loro,& la fpende co autorità de’ Fra- 
ti ; quefto tale è interposta perfona. Ma fc li Frati nominano 
folamcntc vn’amofeuole,.chc, riceua la pecunia, non in nome-» 
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de* Frati, ma come procuratore di quello, che, la dà, e la tiene» 
finche non Ila Ipcfa ad infianza fua, ik la fpende con autoriti 
del medefimo ; qucfto tale non è intcrpolìta perfona, ma fofti- 
tuto del dante , onero amico fpiritualc,fccondo che vuole la_. 
Regola,ficome fi vedrà al luogo fuo . Onero ogni volta,chc li 
Frati cercano,© pigliano qualche cofa,comc grano,vino,oglio» 
per venderli , ò commurarli in altra cofa con cftimation del 
prezzo , onero darli in pagamcnto,coo propria autorità ; fi di- 
cono riceuer pecunia perle. Ma quando foftituilcono vn Ic- 
colarc,ò altra perfona con propria autorità per pigliare qual- 
che cofa cercata , ò ofterta alli Frati, come grano,vino, oglio » 
&c. per venderlo,© commutarlo in vn'altra con cnimation del 
prezzo , ò darla in pagamento per prezzo ; allhora riceuono 
pecunia per intcrpolita perfona . Ma quando fi cerca » ò ri- 
ceuc alcuna cofa folo per commutarla in altra cofa neccfl’aria 
fenza efiimacion del prezzo » ma femplicementc con licenza-* 
del dante, non riceuono pecunia per fe. Così quando nomina- 
no alcuna perfona al dante per riceuer qualche cofa, per ven- 
derla,ò commutarla,© darla per prezzo con autorità dal dan- 
te,non riceuon pecunia per interpofita perfona . 

Per la Regola niun Frate può riceuer danari , ò pecunia per 
fc,nc per interpofita perfona , come habbianio veduto. Tutta- 
uia, fecondo Vgo, in cafo di eftrema neccfsicà, non potendo U 
Frate viucrc altrimenti con modo conceflb per la Regolo-, , 
( come per lauoritio, per cofa oiierta, ò mendicata, cotne po^ 
irebbe occorrere in terra d’infedeli , ò per qualche pcrfccutio- 
nc d’herefic, &rc.) gli è lecito pigliare li denari, c pccunia,per 
fc,ò per altri, per aiutarfi nelle cofe ncccfiaric al viucre mima- 
no, quanto gli è neediàrio per quella efirema nccdficà : Et al- 
lega la ragionc,perche quando concorrono due precetti infie- 
me,ne fi foflbno olfcruarc tutti duejfi decoUcruarc quel ch’è 

S iorc , c di più importanza . Il precetto di confcruar l’in- 
uo,c precetto di legge naturale,è obbliga più firettamen- 
tc , die non fi il precetto della Regola di non riceuer pccu- 
nia,ch*c di legge fiumana ; Però in tal cafo fi può riccucre lèn- 
za Icropulotanzi è obbligato i farlo: Et lo prona Vgo con l'c- 
fempìo di Cfirifio S. N. ilquale mandando i fuoi difccpoli à 
predicare in tempo di pace gli prohibì la borfa,& danari; ma_* 
poi nel tempo della perfecutione de’ Giudei glie gli concclTc-,: 
onde io S. Luca dilTe, Std nune qui babet fasculum iolìat 
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militer , <*>* peram d)* qui non b*bet, wntiat tunicam fu%m , ò" 

tmat gladtum . £cil Frate in quel danaio non hd altro > cho 

l’vfo per quella. ncccflìtd . Ma di chi fari il dominio > percho 

i’intcncionc di quelli, che, danno quella limolina, hanno inten- 

tione dì fpropriarfenePVgo dicc,ch’è di Dio come Signore di 

tutte le cofe. Domini eiì terru plenitudo eius. E quello vfo Azor.partr. 

-non gli è conceduto fcmpliccmcnte, ma ad tempus, finche du- Hb.ii. a. 16 . 

ra quella necellitd : laqual palTata,non gli è più lecito di tene' q-9* 

re quella pecunia . rul.i}. 

Stante quello precetto della Regola di non riceuere dana- 
ri, ne pecunia, (1 dubita fe li Frati pollino toccare li danari } Et 
-non li parla qui di toccarli politicamente , per ifpenderli , & 

Arfarli , pcrciòche fecondo quello modo è llato dichiarato, che 
.■non è lecito. Ma lì parla di toccarli materialmente per ciirio- 
iìtd,ò altre caufe. Alcuni hanno voluto dire di nò: &c che toc- 
candoli , ci lia peccato : liquali lì fono Ibndati nelle parole di 
dMicolò III. ilquale parlando della pecunia dice; Cum mani- „ , « jj j 
ftfie ex prddiéìir pateat , pnediSios Fratrtt non Jolum in rece- iorcui.^ 
ptione,proprietateydoTKÌnioyJìue vfu ipjìus pecunia, verum etiam 
■à contreSìatione qualtbet ipjtus,ò‘ àb ea penitus alienos . Qua- 
li le iflelTc parole dice Clcm.V. Di quella opinione pareua_, , _ '.j*! 

xhc folTc S. Bernardino : però dille , & pofe nclli cali di pro- 
•prictd toccar li danari . Et li conferma quella opinione con_. 
alcune Collitutioni antiche fatte nella Religione , che prohibi- i 
feono efprellamcntc tocc.are li danari. Et cosi è Rato femprcj 
confuetudinc.Si legge nelle Croniche, che il P.S. Francefeo ad 
vn Frate c’haucua toccato li danari, glie li fece mettere con la 
lingua nello Ucrco deU’A lino . 

Corduba tiene, che non lia peccato alcuno : mafiimc quan- 
do li toccano con qualche caula legittima , & honella;perche 
,c ben vero che la Regola prohibifee riceucr danari per ifpen- 
dcrli,ma non il toccarli. E quando Nicolò, & Clemente dico- 
•no che li Frati non polfono contrettare il danaio, rifponde che 
non s’intende della contrettatione materiale lìmpliciter; ma , ; ' 

<dclla politica, c formale per ilpenderli,c trattarli come dana- i 

ri . E ben vero che può efler peccato per altra caufa , come.# -, 

.per rifpetto dèlio Icandalo apprelfo de’ fecolari , penfando ' 

<he li pigliaflcro per conwettarli , e fpendcrIi;oucro per ri- ' ^ . 
ifpctto del pericolo , alquale li elponc il Frate di non cadere 
in tentaciooe di pigliarli poi per ilpenderli : ^ per qudla_ 

-a ; A a a cau- 


/nj'clus-ver. 

f iccunu Uo- 
cl. verbo pe- 
cunia. 


Cron par. i. 
Iib.i. c.io. 


Cron. part.1. 
lib. 31 . 


Nau. in ma- 
Bu.c. 17.0.91 
& 93 clatiis 
regia de refi. 
)ib. IO. traSL 
f.c.i.fol.714. 


1 8 3 Capitolo Quarto . 

caufa fi può dire che S. Bernardino Jo ponefle nelli cafi di pro- 
prietà : c furono fatte ancora quelle Cofiitucioni nella Reli- 
giono . 

Ma parlando della pecunia fecondo la Regola , (ch’c tutto ' 
quello, che fi riceiic per vendere, co.nimutare,&c. come s’c deo- 
ro di lopra ) il medefimo Dottore dice afiblucamcnte , ch’alli 
frati nó c prohibito il cótrcttarla,c portarla da vn luogo, ali'al 
tro, purché la riccttione di tal pecunia fia fatta con debito mo- 
do fecondo la Regola, come per efempio fi cerca la lana bian- 
ca per vcnderla.ò cominutarla con la ncgraiSc quella fi riccue 
fecondo , che vuol la Regola , come habbiamo dichiarato di 
fopra; fe quella lana è portata nel luogo; non c prohibito alli . 
Frati di maneggiarla, ù trasferirla da vn luogo, ad vn’altro i 
ancorché veramete fia pecunia, ficomc trouandofi il Frate in 
vna botcga,che vede il panno,nó gli è prohibito di toccarlo,& 
portarlo come cofa d'altri : eccetto però , che dal roccarc, ò 
portare tal pecunia ne potelfe nafeere qualche fcandalo» 
ò pericolo , ò per altro rilpetto . 

Ma fcli Frati andando per viaggio trouaficro vna borfa c6 
da nari, fecondo Tefempio di S.Franccfco,non fe ne dee far có- 
to alcuno, che perciò foleua dire , che il Frate non doueua far 
piùcóto del danaiojchc della polucre,ò fago,che fi calpella co 
li piedi . Et in confermatione di quello fi legge , che in Puglia 
vicino d Malfctta trouando nella llrada vna borfa piena di 
danari , fe ne pafsò via fenza fame conto alcuno rfe bene poi 
per importuniti del compagno la fece raccogliere , & in cam- 
bio di danari ci trouarono dentro vn fcrpcntc . Tuttauia Vgo 
in quello luogo dice, che occorrendo il calo , i Frati debbono 
vfarc ogni diligenza poilìbilc allo flato fiio, di fare, che fieno 
dati al padronerperche dice eflcr cofa pia , e fecondo la legge 
diuina faluare al prollìmo quel ch’c fuo > ma in modo tale.^ , 
che non ne polla nafeere fcandalo . 

Ma non trouandofi il padronc,che fe ne dee farc?Alcuni vo- 
glionOjChe fi polTano far dare al Vefeouo di quel luogo,ilqua- 
Ic fecondo i Dottori è padrone delie cofe troiiatc, & incerte» 
acciò le difpenfi d’ poueri . 

11 medelìino fi dice fe in Chiefa nollra fofie gettata vna_* 
quantitd di danari;non polTono i Frati farli pigliare ad alcu- 
no per ifpendcrli nc’ loro bifogni, etiamdio, che fieno bifbgni 
veri i perche quel tale,cJic>li riccuercbbc farebbe interpofita.» 

per- 
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perfona, perche li pigliarcbbc > e fpenderebbe con autoried de’ 
Frati. Dico quando li Frati li fanno pigliare ad alcuno;perche 
fé qiialciie benefattore li pigliane da le fenza faputa > ò com^ 
miiiione de' Frati» non ci farebbe colpa dal canto de’ Frati.Ma 
occorrendo il cafo,fì debbono far conlìgnare al Vefeouo » ò al 
curato ddla Terra» acciò li diipenfi d’ poucri.Ec fc il Vefeouo 
gli applica per liinofìna alli Frati clTcndoci il bifogno nccelTa- 
rio, li polfono accettare; ma farebbe cofa di migliore efempio 
fcoparli fuor di Chicfa fenza fame {lima alcuna » 

Si dubita per quello precetto, fc alli Frati è prohibito clTcre 
cullodi di danari di qualche benefattore per atto di cariti ia 
qualche pericolo di ladri ò fìmili : onero confcruarli nel luo- 
go per qualche tempo?Alcuni dicono di nò; perche lì come per 
la Regola è prohibito efprelTamence alli Frati il riceuer dana- 
ri per fe» così anche gli è prohibito riceuergli per altri : malli- 
me che la CuRodia de’ denari femprc porta feco vna certa ob- 
bligatione ciuile di reRituirli . Vgo bialìina grandemente il 
riceuer danari cosi in cuRodia ; e queRo per lo pericolo gran- 
de, che porta feco apprelfo li Frati, e fcandalo i’ fecolari»come 
egli dice efler occorlo nella Religione al tempo fuo. Tuttauia 
dice» che queRa CuRodia può cìlcrc in due modi: primo con., 
obbligationc di cuRodir’,c rcRituire il danaio,dc iure,in que- 
Ro modo non lo polfono fare,pcrchc non lì polfono obbligare 
per cofa ninna temporale. Secondo modo lenza obbligationc , 
& con efprclfa proteRa»che fe il danaio lì perde, non vogliono 
ellere obbligaci à cofa alcuna . £c lì può dire , mi sforzerò di 
cuRodirla»c guardarla;ma fe lì perde,non voglio elfere tenuto 
i cofa alcuna . Con tutto ciò debbono i Frati con ogni dili* 
genza polfibile cuRodirli per obbligo di giuRitia, e caritd, an- 
zi di legge naturale , la qual vuole ch'vno lìa tenuto di faro 
quello ch^d gli altri gioua,& i lui non nocc.In qucRo modo di 
ce che lì può fare;pcrchc è cofa giuRa,e lecita faliiare al prolfi- 
roo quel ch’c fuo : & è atto grande di carici aiutarlo in vn bi- 
ibgao cale . Tuttauia dice, non douerlì fare fe non in grando 
nccelfiti . £t facendoli, due cofe lì debbono auuertirc : prima 
che quelli danari non lìenodi furto,ò rapina,che per mezo de’ 
Frati per queRa via lì voglia occultate il furto. Secondo , chc^ 
non ne polfa nafeere fcandalo apprelfo de’ Frati, ò fecolari . 

Si dubita anche per queRo precetto , fe alli Frati lìa lecito 
ciTere dilpeofàci li daaari, per ìc, ò per iuccrpofica. perlòna. 11- 

chc 
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che può crtcrc in tre modi. Primo > vn fecolarc facendo tefta- 
menco lafcia cento feudi , che fieno dati à’ peneri d chi diri il 
- tal Frate : Secondo, oucro in vita vn benefattore vuol difpcn- 
fare cinquanta feudi d’ poueri, ma li vuol dare d chi dird F.N. 
Terzo , onero vn Nouitio fi vuol far Frate , e già veftito vuol 
difiribuire vna quantitd di danari per mano del Guardiano, ò 
d’altro Frate;Si dubita, fc fi poflTa fare?Si riiponde : Quanto al 
• primo il difpenfarli per fc non è lecito in niun modo per tefta • 

mento , perche quello farebbe vn contrattar la pecunia , ilchc 
non è lecito fecondo Nicolò III. e Clem. V. Maperìnter- 
pofita perfona per mrmo di qualche fecolarc , V go rifponde » 
che non fi può: la ragione è , perche la difpenfatione porca fic- 
co, & include certa autoritd (opra quel danaio, almeno mini- 
fteriale contra la profefsion noftra . Oltreche porta fcandalo 
alla Religione, & vna certa fofpition di male ; e pur è fcritto ; 
cap ciim ab effe ab omni fpecie tnalùò' à fcandalo pufUiorunr.iy 

omnidevita turandum èjie de bonobomtnum te/limonio. Le parole di Vgo 
& hoiied.dc fono quelle . Difpenfatìo etiam quamiam babet autboritatem 
rie. c.ex co faìtem mini fieri ilerm ^ affèrt ordini fcandalumt éy fufpitionis 
de padtis in ^^zi eifaggerando il fatto, dice, clTcr cofa brutta, edi 

grande ftoltitia , che vno lafci li danari propri per fuggire li 
pericoli , che portano ficco, & poi fi voglia intrigare in quelli 
In Clcmenj medefima opinione fono Zabarella, Ancarano , 

exiai de ver. ® B^ildo: & le ragioni fono quelle . Prima , perche elegger la 
figaific. perfona d chi fi dee dare quella pecunia è parte della efecu- 
ttone dell'vlcima volonci, quando quello fi fi per ccllamcnco , 
delche li Frati fono incapaci per la Regola . Secondo , perche 
in quella clettionc il Frate ch’elegge acquilla vna certa giuri- 
* dittione , ò amminillracione almeno minillerialc , in eleggere 
quella perfona , allaquale fi dee dare, onero difpenfare quelli 
j danari , come d queflo,ò d quello fecondo la fina difpofitione . 

.i . Laonde non fi può dare fe non d quelli, che, fono nominaci da 

P* lui, per laquale nominatione,queI ch’è nominato acquilla ac- 
tioncsSt giuriditcionc in giudicio,calmente che può de iure do- 
mandare, & ripetere quel danaio.Laqualc giuriditcionc quan- 
tunque l’babbiadal tcllacore , cuctauia la riceue mediante il 
Frate, che lo nomina. Terzo, perche per cale autoritd di clcg^ 
gcre,e difpenfare quel danaio ci può fadlmente nafccre qual- 
che difordinc , ò fcandalo tra Frati , mafsime con introdurre 
vna cerca cf rea dfjiecuaiaplii Frati prohilMca,fccondo CIcri,^ 

V.non 
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V.nó fcnza fcandalo apprcfTo de’ fecolari. Il medefimo dice il 
Pifaiio . Et li coatcìma con autoriti di Clem. V. jlqiial dice , 
Qumtftti di6U Ordinit profejlores prò nulla r: temporali pojìiì.t 
in iudicio experirhpradi^fs fratribus non licet,nec cop:tit qwn 
potius conjiderata fui puritate Jlatus y debent (ibi feire inttrdi~ 
£Ìutn quod buiufmait executtonibus,ér dtjptnfatiomhus fé expo- 
nani-, cum bete vt ftpius abfque littgiOyi)" contreRationtyVeì ad- 
minifiratione pecunia nequeant expediri. MoMna dice, che li Fra 
ti Min, non fono capaci di tale attionc,pcrciochc quello fareb- 
be in fraudo della legge, clTcndo che cofìrigne gli cfccutori ad 
efeguire il confeglio de’Frati in quello, che, fi hi da diflribui- 
rc : llche altro non c,che in efietto inftitiiirc i Frati cfccutori 
ddl’vltima volenti, ancorché fia col tnezo d’altre pcrfone,có- 
tra lo fiato loro. Tuttauia l’Angelica parlando fc li Frati pof- 
fono cflcrc cfccutori de’ tefiamenti , & il Corduba difiinguo- 
no, che quando quella clettione , ò difpenfatione apportalfe al 
Frate qualche giuridittionc,ò attiene propria,ò che c’intcruc- 
ga qualche amininifiratione, ò contrcttationc di pecunia;ouc- 
ro quando per quella clettione,ò nominatione ci nafcelfe lite, 
e bifognalTc conuenirc in giuditio ; allhora in tal cafo farebbe 
centra lo fiato,e profefsione nofira;pcrò non fi potrebbe fare . 
Ma quando non ci e pericolo in ninna di quelle cofe dette , & 
vi fi ricerca folo vn femplice confeglio, & vna nuda elettione,ò 
denominatione;ancorche alpouero nominato s’acquifii attio- 
nc,ò giuridittionc, per tale elettionc,ò denominationc, dicono 
che fi può fare.ll medefimo cófcrma Bartolo: pcrcioche Clem. 
Ibggugne alle fiidcttc parole . V erumtamen tn bis extquendis 
dare eonjìliumdpforum fìatui non obJiJlit,cum ex ipjis arca bo- 
na temporalia nulla iurifdi{ìio,a£lio tn iudicio fi ue di/penfàtioy 
tribuat ur. Loonàc quido nel fecódo modo vn benefattore vino, 
(nó in tefiameto) domada cófiglio, fc gli può dare fenza fcro- 
pulo alcuno, purché il danaio fia dilpenfato da lui medefimo ò 

10 facci difpcnfar da altri.Ma nel terzo modo fe fofle Nouitio, 
non fi può in niun modo cofigliarc come habbiamo veduto di 
fopraiperchc la Regola prohibifee introraetterfi , e configliare 

11 Nouitio in diftribuire le cofe fuc. llche fi dee intendere an- 
corché nó fblTc vcftito,ma per entrare nella Religione, fi quel- 
la difiributionc. 

Secondo Precetto. Tamen prò neeejlitatibus infirmorumyò'e» 
Ib quello fecondo precetto fi comanda alli Minifirì, e cufiodi 
j c’hab- 
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c’habbiano follccita cura, per l’amico fpiritualc , prouedere i 
Frati infermi nelle loro neccflicd,e tutti li Frati nel vcftire . 

L’intcntione del P.S. Francefeo, fecondo Speculum , ft di al- 
lontanare li fuoi Frati , quanto foflc poflìbile dall’afFetto, & 
amore di tutte le cofe temporali, & in particolare del danaio, 
e pecunia : che però in quello capitolo tanto flrettamcnte co- 
manda , e prohibifcc il riceuerli per fe,e per interpofita perfo- 
na. Nondimeno confidcrando,che poteuano venire alcune ne- 
ceflìtd d’alcune cofe alli Frati, che in modo alcuno fi farebbo- 
no potuto haucre fenza il danaio;& nò hauendole i Frati hau- 
rebbono patito detrimento notabile; però nel medefimo capi- 
tolo comanda alli Miniftri,e Cuftodi,che p le necefiìtd de gl’ia 
quia exce-- veftire li Frati,& altre fimili,^condo S.Bonau.ha- 

pttocxtcndi- uefTero gra diligenza di prouedergli,dadogli il modo,fenza fa- 
tur . in cali- re contra il precetto di non ricorrere d pecunia per fé , ne per 
bus fiinilib. interpofita perfona;cioè per mezo dell’amico rpiritualc,alqu a- 
c^cumdllc- douefiero dar notitia , e manifcftare le nccefiltd, talmente-* 
tìa. dccófir. che non li Frati, ma il detto amico fpirituale pigliaffe cura di 
vtil.vcl inut. prouedere con la j>ccunia . Laonde alcuni cfpofitori antichi 
do<fl. in della Regola dicono, che l’intcntione del P.S. Francefeo cta,che 
Ecdèl' modo alcuno i Frati perfonalmentc non compariflero,quan- 
alien. fi trattaua,ò procuraua alcuna cofa col mezo della pecu- 

nia:ne che andaflero infieme con l’amico Ipiritualc, quando fi 
doueua fare il pagameuto,ma che il tutto fi facefie,e trattafle 
• daU’amico fpirituale fenza interuento de’ Frati. Volcua che 
^ li Frati folamcntc andaffero mendicando di porta in porta , 
.s. cercando le loro ncccflitd,che fi poffono hauere fcmpliccmcnte 
-• fenza danari conforme alla Regola . I Frati antichi nel prin- 
cipio deH'ordine con molta diligenza ofleruarono quefio mo- 
do; & perciò con grandifsima puritd, & ficurczza diconfcicn- 
za videro con molta pace di fpirito, & buon efempio al prof- 
limo. Hora alcuni Frati fanno altrimenti, perdochc fotte Ipc- 
cie di diligenza , accioche la pecunia fia fpefa bene, ^rfonal- 
mente vogliono comprare,vendcre,patteggiarc,trattare,& fa- 
re altre arcioni fimili:& quel ch’c peggio fanno qucfto con ta- 
to poca modeftia,& rcligiofitd nel procedere , & vfare parolo 
di autoriti,comc fé fodero padroni, & hauedero il dominio, c 
proprictd fopra quel danaio ; perlochc fanno elprefiTamentc.,' 
contra l’intcntione del P.S.Francefco, non fenza grande fiimo- 
io di confeieoza , e fcandalo dci prollìmo. Pero li Prelati i* 

quali 
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quali tocca dar qucfta cura, debbono ftarc molto auuertiri,(ii 
no dar tal cura di procurare per mezo de gli amici rpiritiialiUe 
non i’ Frari zelantiidifcreti,cmatiiri;pcrche‘altrimenti oeren-J 
deranno graa conto à Dio,& al P.S.Ftaoccfco • 

La prima cofabifogna vedere i chi tocca di prouedere d gFin 
fermi, & d gli altri'biiogni.La Regola nomina foJo li Miniftri ,”e 
cuftodi. S. Bonaùentura dice, che per quella dittione , tantum,» 
reftrignc quella autorità folo d quelli due, in modo che efclude 
tutti gli altri Frati*, ma non già s’intende cfclufo il Generale , il 
quale per elfcrcapódi tutto l’ordine,© anche Miniftro.c Cullo- 
de inciafeuna Prouincia, però per l’vllicio fuo può, e dee prouor 
dere li fuoi fudditi^ quando ricorrono d lui per qualche ncceft 
fitd, anzi egli c più obbligato, perche j Cum bonor^ìs augumen^ 
tó cura quoq^/òìlicitudinis debet excreTcerc . 

- Secondo Piergioanni, i Miniftri , e Cullodi non folo fono ob^ 
bligati per precetto di Regola prouedere li Ridditi infermi, & 
gli altri Frati ncH’altre vere;inecclfitd , ma anche per l’vfficio 
della Prclationc per precetto naturale,e diuino , molto più che 
non farebbe vn Padre carnale,come dice S.Gio.Grifoll. Oportet 
naturala Patra affèÓiu tranfeendere qui pater efi ammarum, 

I Guardiani per vigore della Regola non fono propriamente 
obbligati d queflo precetto, ma /blamente i Miniftri, e Cuftodi- 
Nondimeno irCordubadice,chc tutti i Prelati ctiamdio Guar- 
diani,e fuoi Vicari;,pcr vigore deU’vfficÌQ,c cura c’hàno de’ fud 
diti , fono tenuti di precetto proucder lòro di tutte le còfe ne-^ 
cc/ib ricama col ricorfo all’amico fpiritiiale mediate la. pecunia 
fono principalmente obbligati li Miniftri, e Cu ftodf, perche cosr 
determina laRegola:ma fecondariaméte ancora liGuardiani,& 
in loro aflenza i loro Vicari: E qucfto per due cau/e.Prima per 
commiflìoiie,pcrche dichiarado Nic. HI. che quefta cura poiTo-! 
no li Miniftri commctttrla ad altri Frati;tuttauolta che il Frate 
è fatto Guardiano, dalli Miniftri,tacicamentc*gli è data ancóra 
quefta cura di prouedere li fuoi fudditi delle cofe nccc/Tarie, ( Il 
che io non credo in qucfto cafo del ricor/b alla pecunia per vi- 
gor della Regola;eccetto fe il Miniftro lo fpccifica/Tc io partico- 
lare, perche:/» generali eoncefsione non veniunt ea , qua quis in 
Jpecie non ejfet conctjjurus, ) Secondo , per rifpctto dcsr\ifticro’: 
perche il VttXoxo de mr e diumo^Ò^ naturali ^ c obbligato di prò- 
ucderè il fuo fuddito di tutte le cofe ncceflaric,ilquale per amor 
di Dio fi è /propri a to di tutte le cofe dd móclo. Laonde venenr 
» B b do 
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3o vn bifogno al fuddico alquale non fi può proucdcre (enza il 
ricorfo airamico (piritualc mediante la pectinia> fi piiò,& c ob- 
bligato il Guardiano ricorrerc:Ilchc fi dee intendere in aficntia 
del Prouinciale:quahdo il calo è tale>chc non patifee dilacione» 
ne fi può afpettarc la licenza: perclte le noftre Coftitutioni pro- 
bibiicdnò’> che hiun Frate fuddito etiamdio GnardJaoojnou ri- 
corra d pecunia per cofa alcunaifenza licenza del Prouincialo. 
Tutti gli altri Frati fudditi per la Regola fono efclufi > in modo 
che niu Frate con propria autoriti può ricorrere all'amico fpi- 
rituale mediante la pecunia, tato per bifogm propri, come d’alr 
tri , ancorché fieno infermieri, cercatori, &.c.ecccttcchc non g|i 
fofìe commefia cura in particolare , perche la Regola dice: ir 
Qttjìodts tantU.lzXmllc che pct la Regola niuno fuddit 
to può ricorrere d pecunia fenza licenza del Prelato j ancorché 
la neceflitd fia vera , come quella de gFinfermi , e del veftire i 
Frati. Et fe il fuddito con propria autorità ricorre,^ hauendo 
fatto depofitare i 1 danaio in mano d’alcuno, lo fpcnde come gli 
piace;fccondo la ferena confcienza, commette due peccati mor- 
tali. Prima, perche ricorre alla pecunia contro la: Regola^, e Ic^ 
dichiarationi de’ Pontefici. Sccondo,ricorrendo lènza licéza di- 
uenta proprietario, & come proprietario fi dee gaftigare.E qua- 
do il fuddito hi qualche necefsiti.dee domandar la liccriza,di- 
ccndo la verità del bifogno , acciò poflà il Prelato far giuditio 
fe può lecitamentCjC con buona confcienza ricorrere alla pecuj 
nia. ‘Quindi nafce,che fecondo Aluaro, fic Corduba i Prelati nó 
debbono commettere quella cura ad altri Frati indifferentcmé- 
tc di prouedere per lo ricorfo alla pecunia , acciò non fia occa- 
fione di facilmente trafgredire la Regola, con ricorrere fenza^ 
nccefsitàiche perciò il P.S.Francefcola volfc cómetterc alli Mi- 
niftri.e Cullodi, perche in loro prefupponcndofi maggior feien-; 
za,zclo,e fpirito , non ricorreranno così facilmente fenza li de- 
biti modi , fecondo che vuol la Regola;ilchc non fi prefuppono 
così generalmente in vn fuddito. Volle anche dare quefia cura 
alli Minifiri , e Cuftodi per più confolatione de’ fudditi , acciò 
pofsino con maggior quiete attendere al feruigio di Dio, fenza 
piglisrfì punto pcnficro di proiicdcrfi di fi? fìcisi delle cefi? nc* 
celfarie. Piergioanni,c la ferena confcienza, e’I Corduba, fopra 
quello punto dicono , che quando li Prelati fono notàbilmente.^ 
negligenti in prouedere le cofe veraméte neccffaric al fuddito » 

che il Frate iltcllb può fenza ftimolo alcuno prouederfi da fc • 
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etìaiiidh) còl ricorfo alla pecunia, ‘perche la necc'fliti rio hd leg* 
ge. 't^ecefsitate quod fit dicitur non fieri • Ma in qucfto biibgna 
{tare molto bene auuertito» che il Frate non fi lafci ingannare^ 
dall’amor proprio , ma che fìa vera neceilìcd. Et però in qucfto 
Hee rimetterfi al giuditio d’altri per non errare. 

La diffìcultdin queftoliiogo ftd inconofcere, e fapere quali 
fteno quefti Cuftodi; perche altrimenti s’i'ntendeuano li Cufto> 
di al tempo antico , mafsime auanti la dichiaratione di Nicolò 
HI. & altrimenti s’intendono al prefente.Allhora quefto nome 
Ciiftode, era comune d tutti li Prelati , etiamdio d’ Guardiani 
fecondo li quattro Maeftri,San Bonauentura,& Vgo: & ciò per 
riipetto dell’vffìcio , efìfendo tenuti d cuftodirc la gregge d-Ioro 
commefTa . Madopò la dichiaratione di. Nicolò III.* pci^ que* 
fto nome, Cuftode, s'intendono iblo li Cuftodi comefuona il vo>- 
cabolo , cioè quelli c’hanno il gouerno, òcura d’alciina Cuftoi- 
dia , e non li Guardiani . E fra noi Capuccini bora per qucfto 
nome, Cuftode, ordinariàmcntc s’intendorió quelli , che , fonp 
eletti dal Capitolo Prouinciale per andare al Capitolo Gcnci- 
jrale in nome di tutta la Prouinciaq)er la clettiooc del Cencra.- 
le,c Diffinitori. E quefti per rifpétto dell’ vfficio del Cuftodia^ 
to, non hanno altra antoritd, che fare quefta elettione . Onero 
ne gli altri anni , quefti medefìmi , ò altri dalli Diffinitori del 
Capitolo Prouinciale, fenza alcuna elettione fono pófti ne’ luo- 
ghi ciiftodialijd* quali per le Coftitutioni fi dd poteftd , che in 
qualche bifogno vrgcnte,non potcndofi hauere la prefenza del 
Prouinciale, pofsino fupplire folo per modo di prouifione d’ bi- 
fogni della aiftodia. E per ragione del Cuftodiato non hanno 
altra autorird udii fudditi. Ma non erano cosi li Cuftodi ddla 
Regola, come tocca il Pifano: percloche anticamente effendo le 
Prouincic molto grandi, che, non fi poteuano vifitare,e goucr?- 
narcper li Miniftri commodamente;fi diuideunno in Cuftodie, 
& cia/cheduna haucua il fuo Cuftode per fuo Prelato,c'haueiia 
poteftd ordinaria fopra li fudditi , e Guardiani della fua Cu- 
ftodia per concefsiortc di Clemente lY. & poteua vifitarc , c 
wrreggere. Ma poi eflendofi rifrrette le Pcouincie in modo,chc 
il Prouindalc può per fe ftelfo vifitare,c goucrnareiion fonopiii 
lìcccfrari li Cufto‘di,e perciò non fi fanno. 

Tutti quefti Cuftodi anticamente erano obbligati andare al 
Capitolo Gcnerale,col Prouinciale: Ma poi Nic, lll.per euitarc 
M difeorib di tanti Frati,eTpefa al Capitolo ordinò , che tutti li 

l’i.i Bb 2 Cu- 


c. remifltoB j 
i.q.i. 


cap.nulti EpI 
fcóporù. 1^ 
q. I. 


,r n? 



■V 


19^ Cai»r9loiQuartò . 

Cuflodi dv'adfcheduha Pronindajclcggcflcro vn di loro,' ilqua«- 
le folo , in nome di tutti andaflc ai Capitolo GeneraJc:ma eliti/ 
non hauclTc più di vna voce i E quello fi chiamaua Cuftos ;Cùy 
ftoduin.Hor quciftifonoliCuftodijTccondoJxRegola^”M^''li i> 
Ma linoflri Càiflxjdi ponuigorcii<!:li'vfficio.dd Cufìodiatonó 
Hanno fnddati, ne autorjtdtakliiia dilvjfitarc i FratioAuzi tiOru. 
haaeiTdo altra prclHtionr.oomc Guardian[ic,(ilcht occorre fpef- 
re volre) fono Tuddici alGUardiaoo di quel luogo , doue danno 
come gli altri Frati. Et che ciò fia il vcro,chc la Regola non in^ 
tende di quelli iiollri Cuftodi,c chiaro per l’intcntionc del P. S. 

- . FraiiccfdD:*<ilqualecommetceque(lacuradiproucderc li Frati 

.li j'^ «Idldccdc irccelTarie alli Giiftodiicome Prelati, d‘ quali per l\f- 
Vi .f ^'P baro 'slappartiene di proucderc i fuoi fiidditi . Se li noRri 
Cullodi per ragione del Cufrodiato non hanno fiiddici; dunque 
nón slintendc per loro. Quello anche fi conferma per la dichia/* 
rationc di Nic.IIl. ilqnale parlando de’ Minillri.c Cudodi, cho 
ponbnoiddpéfare il i'uddito, quando hd bilbgno di jlhì j^àno ol* 
tra ^dtic toniche , dice yln adminr/irationtèus Jibi còìttmifstri^ 
■Alli M n ilari non é dubbio, ch’è comineifa l’amatinidrarionc dì 
-cuteaila Frbùincia;& alliCudodianticamcnte della Ina Cudo>- 
«lia:(na icnodri Cudodi nó hanno niuna amminidratioiicidunq; 
Inòn s’intende di loro. Et però nel Capitolo CeneraJe del iéoy. 
<^*lcbrato in,Roma, fu ordinato , che i noftri Cudodi delle Pro- 
uincie non babbiano altra autoricd,che quella, che gli danno le 
toodrc Cofdfutioni;& nel redo fieno fudditicomc gli altri Frati, 
to. ». quxff. "•'iFinunanuel Rodcrico diccjcHequedi Cudodi nó fono Prelati 
rcgu]ar.q.70. eitji exercUo , perdio nbn haijiio fiidditi , nc potedd alcuna-, 
au.». ù givridittionc accajlc.foprxd’xilòuarudditolina in a£tu JignOf 

th dono Prclati.pcrchc hanno giuriditeionc liabitualcrcomc le p 
cafo in vna Prouincia li fepdlù*ro le Cudodic, co.mc s’vfaua an- 
ticamente , haurebbono giuriditeionc ordinaria fopra ciafehe- 
duno Frate della Cudadtafua: ficomc il Patriarcha di Cpdan- 
tinopoli non hd potedà attuale fopra quella cittd,ma fola habi- 
tualc,^ xl/titolOv MU póllo cafo»che' .Coftantinopoli fi conuer- 
tinb alla tède;allhoraillau«:bbc potedd attudle. L’ideilò fi dico 
Belli Doftri Cudodi , Ma iocrbdo,che quedo farebbe vero del-' 
li Cudodi,chc, fono eletti dal CapitoloJ^rouinciale per andare 
(il Capitolò Géhera le ; ma non de gli altri, cheli fanno lènta-, 
elcctiojic , coin’c detto di fopra . Di modo che in quedo palTo 
della Regola, douc fi parli de’ Cudodi, con s’intcndouoli no- 
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ftri Guftodiifaliiochc non fi faccfie qualche Cuftodia in partico- 
lar.ncllaqiiale fi faceiVc vn CuAodc con ancorici ordinaria fopra 
li fuddtci della Aia Cufiodia ^ come era ancicamcncc,& è occor> 

alIcvolCc di/arc anche al prefence . 

Dice adunque la Regola, che li Mini(lri,& Cuflodi debbono 
proucderc alle ncccfiici de’ fuddici: non per fe, ma per Tamico 
lì)iricualc;ondc bifogna vedere qual fia Tamico rpiricuale? Vgo- 
ne dice, che ancicamence folcuano i Frdci andare al Veicouo, & 
alla CoHìunicà,doue erano i nofiri luoghi, e It pregauano, che li 
volclfcro all'cgnare qualche perfona da bene rpiricuale,acciò gli 
aiucaife , e prouedefle ne’ bifogni loro,come dice la Regola . £ 
qucAi chiamuuano Amici fpiricuuIi;Ma poi venendo Nic. HI. c 
dcccrminar.do il modo di ricorrere alla pecunia , dichiara, cho 
amico fpintuale s'incende quello, che, dd la limofina, ò il fofiicu- 
Co da lui,ancorche fofi'c nominaco da’ Fraci,& furrogaco per più 
mani, purché in cucco quefio^’ofi'crui il modo, ch’egli dd in que- 
flu ricorfo . Talché quello, che , prouede alli bifogni de’ Fraci 
mcdiancc la pecunia, quefio propriamence nella Regola è decco 
amico fpiricuale . 

Ma quello che prouede alli bifogni de’ Fraci fenza la pecunia 
no fi dice propriaméce amico ipihcuale,ma benefaccorc,e diuo- 
to.Ec quello ch’c nominacn da’ Fraci con aucoricd della Sedia_^ 
Apofiolica,fi dice Sindico. Epoiche fiamo inquefia maceria è be 
ne d vcdcrc,qnal fia quefio Sindico, c come lo polliamo vfarc-.. 

Per ilice liigenza di quello fi dee norare,che cucce le cofe, che, 

Amo all’vfo nofiro dace in propria fpccie da' benefaccori in quai 
lì voglia modo, con inccntione di fpropriarfenc (perche il domi- 
nio non fi può ci asferire alli Fraci,elfendone incapaci per la Re- 

r la) la Sedia Apollolica, fecondo, che dichiara Nic. IH. eira d a«ic. ». {.ad 
il dominio, c I.1 propriecd di quelle; & d noi concede folo l’vfo 
fcmplice di facco.Hora perche può occorrcrc,che alcuna di que 
Ile cofe dare p vfo nofiro, & che gid il dominio,come s’c decco, 
è trasferico all.i Sedia Apuftol. per elTerfi confiimmiCj,ò per al- 
tro rifpetto,nó.èpiiù buona,ò nccelTaria alli Fraci; come vn cali 
ce vétx;hio,quaJ nó può più fcruire,ò qualche cofa della quale fi 
fimo feÌMi ito nella iubrica,laqual finita non Icrue più ; bitogna-, 
vrderlalò commutarla con vn'altra buona , mediante reftima- 
tionc del prezzo, perche quella actione nó la pofibno fare i Fra- 
ti,cfiendone incapaci; Nicolò 111. dichiara,e vuole,che quefio fi 
facci. per vn Procuratore dato dalla Sedia Apofiolicaa>uero dal 
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Protcccorcjtlqualc in nome del Papa venda> ò communi quellaJ»' 
cofa come fuo procuratore, e Sindico, per vtilitd de’ Frati^ Ma_» 
non diede il modo come fi douefle inltituire.Ilche fece poi Mar- 
tino IV. con vna Bollalchc,comincia, Exultantes . Nella quàle^ 
amplia gràdemence la facultd del Sindico in molti altri cafi,che» 
rilafldno la Regola dalla Tua pura ofieruanza , da quello, ch'in- 
tendeua Nicolò JII. Però quelli, che, vogliono ftarc neirofTeruà- 
, za,nel cafo d’infiituire il Sindico,fi ièrtiono della facultd di Mar 

tino IV': ma fecódo la dichiaratione di Nicolò III. non hauendo 
riguardo alcuno d gl'altri cafi;Tuttauia per maggior’intelligen- 
za, é bene, che vediamo il modo d’infiituire detto Sindico , c 1 & 
Facultd,chc gli dd il medefimo Pontefice Martino, & prima nel- 
l’infiituire il Sindico, dichiara,chi può efierc Sindico. £ dice che 
qualùq; perfona fia,purche nò fia deU’Ordine nofiro, può efiere 
elctto,& nominato Sindico da’ Frati, le bene in quefio fi dee_« 
hauere confidcratione di nominar perfona atta d lare quefio ef- 
Ièrcitio,che fia perfona fcdeie,da bene,acciò faccia l’vfhcio reai 
méte, per charitd fenza ninna forte d’interefie. li Papa nò efpli- 
e.4. q. 16. ca , quanti poflTano elfere quelli Sindici . Corduba dicc,che or- 
dinariamente non dc'eOcre più d’vno per luogo ; nondimeno 
quando anche fofie bifogno, polfono efiere più,mafiìme per di- 
uerfi negotijiperche la Bolla parla in plurale,Conceditnus facul- 
tatem perjonas fpeciales , qtut non Jìnt de ipfo Ordine vejlro no-' 
tninandi , prò locorum inaigentia Jtnguhrumy (fre. 

Secódo,fi dichiara in detta Bolla«d chi s’appartiene fare que- 
fia fìominatione dei Sindicore dice che quefia facultd fi dd al Ge 
nerale, Minifiri,e Cufiodi . Quelli foli hanno autoritd dal Papa 
di nominare, & ifiituire il Sindico . E ben vero, che li detti Pre- 
lati hanno anche potefid , di commettere quefia cura ad’altri 
' Frati , perche cosi gli concede la iftefia Bolla . Laonde fc vn.* 
Guardiano non hauendo quefia commifitone, nominafie alcuna 
perfona per Sindico , etiamdio che fofié col confeiifo di tutti li 
Frati del luogo, nò farebbe Sindico della Sedia Apofiolica, ma 
delli Frati ; e tutto quello che facefie, lo farebbe co autorità de* 
Frati; talmente che nò farebbe Sindico,ma interpofita perfona. 
Onde /cguitarebbe die li Frati farianoproprietarij,fecodo Spe- 
culò. Et li predetti Prelati,ò quelli d’ quali è còmelTa quefiacura 
pofibno far quefia nominatione per fe foli , lènza il confenfo de* 
Frati del luogo : fc bene in quefio è meglio farlo col confenlb 
. loro,per informarfi delle perfimc « acciò fi uomioafiè perfona ac- ^ 
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ta^c fedele ^ qutno efercitio. E qiicfti c’hanno potefld di no- 
minarla pcrfona,c’hd da elTerc Sindico ; hanno anche poterti di 
cart'arli, quando non Fortero buoni, & acciifi^ nominare altri che 
gli parclfcrp più al proportto . 

Terzo, fi di il modo d’iftituirc il Sìndico.Et ciò fi può fare in 
due modi. Prima pofibno nominare vna perfona femplicemcntc 
in foro confeientia:, fenza notaro, fenza tefiimoni , e fenza qual 
fi voglia altra folennitd giuridica, & anche fenza confenfo de* 

Frati del luogo, perche cosi concede la Bolla, quado gli parefle 
ipediente. Secondo modo,che,s*appartiene d quelli,che,fiferuo- 
no del Sindico per còparirc in giiidicio, quàdo bifbgna,per mo- 
firare c'hanno autorird; fi fi quefia nominacione,prcrente il no- 
taro, e teftimoni.Et il Notaro fi roga , & ne fd iftrumcnto pubi!- 
co co li tcfiin:oni, &.c. Ma fecondo Spcculiim,fi dee notare,che^ 
quando il Prelato nomina,& fd tale elettione; non dee dire irti- 
tuifeo Francefeo Sindico; ne manco dee dirc,gli dò autoritd, & 
potefid di far tal’vfiicio , ne tampoco dee pcrmctcerc,che il no^ 
tario vfi quefii termini nello fcriiiere; ma lolo dee dire nomino; 
onero afl'cgno Francefeo in Sindico. E quando non è Prelato,ma 
altro c’habbia quella commifilone, dee dire, di commifiìone del 
P.Generale,ò Prouinciale nomino Francefeo, &C. Percioche fot- 
ta querta nominatione , egli è ifiituito Sindico dal Papa, qualo 
gli dd potefid di far tutto quello , che fi dice in detta Bolla con 
autoritd fua . Quefia è la caufa,che il nominato non è Sindico, 
ne Procuratore de* Frati,ma della Sedia Apoftolica:e tutto quel 
che fd,lo fd con autoritd di elTa . Si potrebbe anche dire Sindi- 
co de’ Frati , in quanto che è Sindico per vtilitd,e nccclfitd de* 
Fraterna quefto farebbe impropriamente , perche è vero Sindi- 
co della Sedia Aportolica . Queflo fi concede da Martino I V. 

Et auenga che quefia Bolla di Martrno I V. folTe reuocata da 
Ciò. XXII. fù poi da Martino V. rinualidata,& ampliata con 
vna Bolla , che, comincia : Awabììes fruiìus : e da molti altri 
. Pontefici,comc Eugenio IV. con Bolla, che comincia : Vrouijio^ 
nis »©/7r<e:Sirto IV. Dum fruóìus vberes* Paolo IV. & Pio IV. 

Qu^efto Sindico così nominato , hd poterti per l’vfficio fuo di 
fare cinque attioni: quattro fecondo U concefsione di Martino 
IV. & vn*altra,chc,ne aggiugne Martino V. 

Prima attione è di poter riceuere tutte le cofe,che, fono date, RodrJqiK 
ò^oflFerte alli Frati, mobili,ò immobili,date in qual fi voglia mo- tom.j. q. 
do>edamdio lafciate in cefiamento con yltima voloncd : ma che 
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fieno lafciate con modo honefio, e coniieniente alH Frati. ^ ^ 

Q^i bifogna notare , che fé le cofe mobili, quali fono offèrte* 
daccjò lafciate al li Frati, fono coTe r(ecefiarie,e lecite per l’vfgdi 
cfll; c che fieno date folopcr l’vfo loro, come pane , vino , &:ceC;^ 
per quelle cofe no è neccliario il Sindico, poiché li medefimi Fra 
ti per fé fteiTì le pofTono riceucre: & così ogn’altra perfona , an^* 
corche rton fia Sindico per darle à’ Frati . Ma fe quelle cofo 
fono datc,ò lafciatc,per vederle, ò cómutarle in altre cofe,maf- 
fime có eflimatione del prezzo,© che fieno cofe,che,nó fono buo 
ne per l'vfo de' Frati,come arme,e caualli,&: limili, &c. che pur, 
bifegna venderlejqucfle cofe tali non le può riccuere il Siildico* 
volendo flare nella pura,e fcmplice ollcriianza della Regola, fe'- 
condo la dichiaratione di Nicolò III. come Sindico della Sedia 
Apoflolica; percioche il Papa gli dà folo facultà di poter vede- 
re, ò commutare quelle cofe, il dbminio.dclicquali è gid trasfe- 
rito alla Sedia Apoflolica,e non dell'altre . Potrebbe ben faro 
giiefl’attionc,come procuratore di quelli, che, danno quelle co- 
le, quando da loro gli foffe data tal poteftd di venderle, àcom-. 
mutarle,& il prezzo conuertirlo in femigio, & vrilitd de’ Frati ; 

» ma in quefla attionc non farebbe Sindico della Sedia Apoftoli- 
ca,*ma del benefattore,che, fd la limofina,c tutto quello , che fa- 
ccfsc in qiiefta attione,farcbbe con autoritd,e poteftd fua. 

Et quàto alle cofe immobili : eflèndo lafciata , ò data alcuna 
cofa p vfo proprio,e feruigio de’ Frati,còine vn fito per farui vn 
luogo , ouero vn pezzo da terra per vnirla al luogo per hortd, ò 
feluarin ciò non è neceflario il Sindico,perche i Frati per fe ftef- 
fi lo pofTono accettare. Et volédò il dahte,ò heredi fare fcrittu- 
ra di ciò,la pofTono fare da per fe fenza Sindico.E non riferuan-. 
dofi il dominio, fi trasferifee alla Sedia Apoftolica. Ma efTendo 
lafciato in teftamcto,ò data in qual fi voglia altro modo lecito, 
e conueniente , vna cafa,ò vìgna,ò altra cofa immobile,© mobi-^ 
le , fecondo che dichiara il cap. exijt jf.ad harc , per venderla, ò 
commutarla in cofe necefTarie in vtilitd de’ Frati : la Sedia^. 
Apoftolica non tira d fe il dominio, e proprietd di cflc: che pe- 
rò dice il tefto : Per eertam perfonam , velperfonas idoneas di» 
ilrabantun legnali pcrfonc debbono cfTerc deputate dal dante, 
ò da fuoi hcreai,non.voledo ciò fare per fe fteffi. Laonde il Sin- 
. tA ' dico del Papa, come Sindico fuo, e con autoritd fua, non lo può 
fare,fcnza manifcfta difpenfatione,e rilaffationc della Regolafc = 
Marcino IV.nunco non concede quello aiTolucainente,ina con^ * 
t V. I . limi- 
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limicatione quando dice.Purche fieno dace,ò lafclate con modo 
honefto > cconucnicntc alli Frati.Sccondo la dichiaratione del 
cap.exijt non è conueniente alli Frau;pcrciò volendo feare nel- 
la pura oflcruanza di efla Regola, fecondo la dichiaratione del 
detto cap. cxijt, non ci poffiamo feruire di quella conccfsionc di 
Martino IV. in quefta parte . ^ i 

Secóda attione c di poter vcdere,cómutarc,e diftrahere.'O alic* 
jnar tutte le cofe mobili, ch’appartégono al dominio della Sedia 
Apollolica , che , fono fiate date per vfo de’ Frati,& il prezzo di 
quelle conuertirlo in vtilitd,e feruigio loro . .In quello modo è 
lecito vfare il Sindico, perche è fecondo la Regola, conforme al* 
la dichiaratione di Nicolò IH. nellaquale ^reffamente fi di* 
chiara ellcre lccito:& che però fi dee dare dalla Sedia ApoAoli* 
ca, ò dal Protcttorc,vn Procuratore d quello ctfctto . Speculum 
Fratrum Min.& il collettore de’ Pritiilcgi,dicono che hauere, Se 
vfare il Sindico in quello modo, è Ilare nella pura,e ìèmplicc of- 
fcruanza della RegoIa;& non haucndolo per quello effetto, è co- 
fa molto pericoloni per la confeienza ; perciochc non ci è luogo 
nollro, che col tempo non habbia bifogno di Vcndcre.o commu- 
tare qualche cofa vecchia , che non è più buona per Icniigio de’ 
Frati,c6 eftimatione del prczzoicoinc vn caUcc vccdiio, vn cal- 
daio vecchio* & altre colè limili . Quefta attione di vendere , ò 
conimutarc co eftimatione del prezzo non la poflbno fare i Fra- 
ti per lèi ne manco la poffono commettere aid vn’altro amorcuo- 
Ic j pcrcioche farebbe interpofita pcrfona,poi che il tutto fareb- 
be con autorità de’ Frati.Ne manco li fopraftaoti delle fabrichc 
poflbno far quello ; perche come Ic^raftanti nó hanno tal ftfcul- 
tijccccttoche nonfolTero nominati da’ Prouinciali per Sindici. 
jLaonde in tal cafo, fi dee hauere il Sindico, alqualc.il Papa... 
di tal faculti, come quello c'ha il dominio di tutte le cofe » 
che fono ad vfo nollro. Nondimeno fino a quello tempo noi 
Capnccini non habbiamo vfato d’hauerlo ordinariamenttj . 
•Nel Capitolo Generale celebrato in Roma l’anno ijSo. fù pro- 
pofto quello cafo, acciò s’ordinalfe ch’ogni luogo haucllè il Sin- 
dico per roircrnanza della Regola : Ibpra di che fii lungamente, 
dilcorfo da’ Padri r E finalmente fù rifoluto, che non fi douclTcro 
hauere Sindici ordinari per li luoglu, nó eflendo neceflario ; Ma 
che folo quando occorrcua il bifogno di vendere, ò commutare 
qualche cofa có eftimatione del prezzojchcallhora per quel bi> 
fogno* folo dal Prouiocialc fi uominalTe qualche amoreuole i 
, ‘ C c que- 
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quefto cflfetto,mfornundo)o del f«co;8c che fdlò fulfe Sindicd p 
quel bifogno per alihora.Ilchc fi\ titto con gran ragione, per no 
incrodurre il Sihdico rra di noi i poco d poco,ftcoiido la Bolla 
Marciniana;& dare uccalìone d’ Frati d’abDfarla,& lèruiricnc.» 
coajc procurator nqftro con molta impui itd della Regola, come 
fi vede per ifperienza in certi luoghi d 'alcune I^rouincie , c’han- 
nO quclk) Sindicoiò alcro'amoreuole,ilqualc hd particolar cura 
de' Frati, liquali non fapendo lo ftato nollro credendo di far be- 
ne, fi sforzano d'hauere Icmpre limofine di pecunie indiftercnti 
‘ in mano, etiamdio fenza faputa de’ Frati . Et però come fao- 
^ no,cbc ci é vn legato, fiibito cópari/cono come procuratori de* 
Frati ^ fido riicuotorio, lenza 'Vedere, ò fitper da’ Frati , fo vi ò 
bifogno’alcuno necen'arìo di accettarlo . Di piò quando predi- 
ca il Predicator nofiro, fiibito vanno d farli dare il pagamento : 
e qiiado non poflTono far 'altro cercano dalle Comunitd d certi 
•cépi di hauere limofine, e danari pft- li Frati: c tal volta anche-, 
da’ particolari ; e tutte quelle limoline ordinariamente le /pen- 
dono in pietanze , Se altre co/è , che, non fono nece/larie. Et i 
, Frati in ogni lor bifogno fubito ricorrono al Proc«ratore,fcn- 
' aa prima oflèruare la diligenza, che fi ricerca per l’olferuanza 
'• della Regola, ilcbe è difordine grande: e per quelle caufe , (co^ 
me ho detto ) i Padri nel capitolo non volfcro conlèntire, che fi 
foceil'cro li Sindici ordinari ne’ luoghi . 

, Terza attiene è di poter rifeuotere etiadio in giuditio in'no- 

me della Sedia Apollolica come Sindico,tutte le iiniofinc anche 
pectiniarie lafciatcin tellamento xlli Frati con modo lecito» 
c conuenienté . Circa quello terzo n>odo fi dee auuertiro » 
•(come vedremo nei lèxto capitolo, quando fi parlerd de’le- 
'i-ì.i.ti hoc.* ^ fecondo la dichiaratione <ii Nicolò III. non 

* polTiamo riceuere legati , fe non per modo di limofinai in mo- 
cap. iudican. bene gli heredi del Defonto fono obbligati 

te cap. fi ba> de iure , pagare quel legato; nondimeno noi non acquiuia- 
rides de te- mo ninna forte d’attionc,ò giuridittiont 'in quel legato, talméte 
* che no po/Tiamo de iure, domandarla in giuditio, ne fuori,come 
cofa douutajfii: riceuendolo anche per modo di limofine , fi dee 
V riceuere con le conditioni alTegnate da Nicl 1 1. circa il ricor- 

fo olla pecunia . Hora parlando de’ legati de’ danari ( per- 
che di quelli dicofe mobili , ò immobili fc n’è parlato nella.» 
prima attione ) la Bolla Martiniana concede al Sindico , che in 
nome della Sema Apollolica » pofia domandarc»e cofirignere ia 
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^iudirìo gli h«rc<li> d pagar quel legato » fcnzt vfare diligenza 
alcuna* concroia dichiaracionc di Nicolò HI. £ quantun- 
que ciò facci il Siodico con autoricd del Papa, alqualc fi afpec- 
ca , ex officio * la 4ifpontione de* legaci ad pias caufas perTani- 
ipa dd Defbnto * acciò non fìa defraudata la pia mence di 
quello: cuccauia oouècofa fìcura fcruirli in quello cafodd 
Sindico . Percioche gran differenza è quando il Papa procede * 
ex officia , e quando procede il Sindico illicuico per li Frati : 
mailime che il rifcuotcrc i legaci in giuditiVper mezo del Sin- 
dico, é cofa di molta ammiracione,eircandalo appreflo del mon- 
do:non fapendu li fecolarifar differenza dal Siodicodel Papa p 
« da quello de* Frati, credendo che quello fìa Sindico de’ Frati \ 
c tutto ciòiche fd lo facci con autoricd , & ordine delti medcli- 
mi Frati . Laonde Nicolò Terzo, hauendo efortato gli heredf, 
& efecutori del cellamenco di foddisfire alla pia mente del 
teftacore : e quando in ciò fodero negligenti , vuole che i Pre- 
lati, gindieijò altra pedona del popolu,alliquali de iure , ò de 
cotifuetudine fe gliconuiene tal prouifione , faccino che fieno 
foddisfatei, foggiugne quelle formate parole: Nam rb* noe 
per modoi ticitos , ò" Fratrum tongruos intendimus 

proutdere , qtéod nee pia eUfunéiorttm defiituatar intentio , (fa* 
bdrtdum cuptdttuf iefitimìs iSiibus feriatur , nec tpfi pauterei 
Fratres oportunis auxiti/s fiaudenturi xìc\W<\\x 2 \x parole dimo- 
Ara ,che l’inccntione Aia era di proucderc diperlbna perri- 
fcuotere li legati : ma non incendeua • che ciò A facelTc,fe non 
co* debiti modi , come dimoArano le Tue mcdeAine parole,quóW 
• do dicci Per modoi licitosyò' Kegulet Fratrum congruoi. Fa- 
re che il Sindico proceda in giuditio in.rifcuocere li legati non 
c modo lecito , ne congruo per li Fraci ; perloclie in quedo 
caA> non fi può vfare il Sindico fenza dirpenfationc , e rilaf- 
fatione. llche conferma il Collettore de' Priuilegi. Laonde 
bialima grandemente quelli Frati , che, in quello terzo modo 
A fcruono del Sindico , potendo per altra via lecitamente ha- 
uer detti legati . Percioche polTono fecondo gli concede il Iiis 
commune, manifèdarc fcmplicemcnte al giudice rpiriciiale , ò 
temporale, d' quali ycxojficioy lì conu iene , onero adalaino 
amoreuole del popolo , che dafe defsi fenza inrrigarfene i 
Frati, & fenza punto derogare alla profelsion loro ; polTono 
fare, che cali legaci fieno pagati : ilche prona con molte ragio- 
ni, & aqtorìcd. 
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Il Cordiiba è d'opinione , che il Sindfeo in’qucflo terzo mo- 
do fi può lecitamente vfare, tiittauolta che nonnepolTa na» 
fccre qualche fcandalo,&: che i Frati nel procedere non paflìno li 
termini ch’a loro fi conuengono; che non comparifehino periò* 
nalmente in giuditio;che non fieno follccitatori in agitar la can 
fa*,&: che nel rc/lo ofieruinò le condirioni reqnifitc al ricorfo aF- 
la pecunia : Ma che poih'no notificare al Sindico il legato, & ‘cPi 
fortarlo, che in nome del Papa lo domandi. Tottauia la prima_> 
opinione è mcgliore,& è più ficura per la piiraofleruanza deUa_^ 
Regola.Non perciò fi dice^(come tocca il Cord.)che il Papa non 
polla ciò fare, che farebbe errore grauifsimo : lo può fare,ma di- 
ipenfando . ne tampoco fi condannano quelli, che,in quello calò 
vfano il Sindico, quali che viuino con mala còlcien 2 a,pcrche ciò 
fanno con di/jjenfatione, c licenza del Papa; e quello vogliono 
ilire i Pontefici nellc'BoIlc>quandò dicono, che li Frati lecitamé- 
tc,& con buona conlcicnza lo poflbno vlàrcj ma non già è vero » 
fecondo Tintentione del P.S. Francefeo , ilqaaiè volciia,chc la_# 
Regola s’olferuafle puramente > & lèmplicementc ^feuza quelle^ 
•dilperLfarìoni,è.priuilegik ' ' . 

. Quartaiattione èjchc pofibno comparire in giiiditiò, c fuori 
di giuditio per qual fi voglia caufa appartenente alli. Frati, qual 
.verfa in lite,c contradittione,lccondo che in detta Bolla fi cfpli*- 
ca.Per la Regola i Frati non hanno alcuna attfone giuridica , in 
g iuditio,ne hiori,c5tra di qual fi voglia perfona , di colè tempo- • 
rali,perchc non ne fono capaci, perla profcfviofte c’hanno fotta, 
iaonde non polTono comparirc,nc agitare caule in qual fi voglia 
•mòdo contra d’alcunojnc tampoco ia polfono fir fare da qualche 
fecolatc,pcrcioche in tal calo vn fccolare comparendo , ò agitS- 
«io in nomcdelli Frati contra d'alcunor, farebbe interpofita per- 
Ibna. Et fc bene il Sindico nò coparilceinc agita in nòmc,ne con 
autoritd de’ Frati, ma del la Sedia Apollolica; tuteauia tratta,c . 
coparilce per cofe appartenuti alli Frati,ch’è quali il medefimo, 
quanto alla venti del fotto:oltrache c cqfa di Icandalo al mòdo» 

& alla Religione apporta nota d’auoritia • delle colè tem- 
porali , 11 Co'rduba fi sforza di prouarc, che etiamdio in quello 
quarto modo fi può Iccitanicntc viàrc il Sindico di quelle colèj 
clfappartcngono alla Chiefo Romana, purché fi pofia fare lènza 
icandalo,ò altro inconneniente; tuttaiiia confefia, che in tal calo 
vi è di fpenfationc : Però non fi dee vfare . 

’QmDCa actioQC può il Sindico in nome disila Sedia-Apoflolio^ 

V * . ricc- 


\ 







D^iuzed by GoogM 


Capìtolo Quarto*i tof 

' ffceuere ogni forte di limodoa pecuniaria in qual d voglia mo« 
do lafciata alli Fraci« ouero oDerca,e /penderla per li bi^gni lo- 
ro: laquale poiché è in mano del Siodico, la propriecd di quella.* 
non è pid del dance, ma della Sedia ApoHolica : e tutto quello* 
che fi incorno i quella pecunia,lo fd con aucoricd di e/Ta Sedia 
Apoftolica. £ quella vlcima atcioneèdi Marcino V. nellaJ 
Boll a,che,comincia : Mene : & nelle Tue Collicucioni 

cap. 4 . In quella vlcima arcione v*i elprdTamenCe rilaflacione di 
Regola per molte canfe . 

Prima perche la propriecd della pecunia Iccondo Nicolò 1 1 L . 
ll^mprcYella appreflb del dance fìnche Zìa /pefa; £ qu ila Bolla.* >'“‘*^*** 
di Marcino V. concede,che il dominio di decca pecunia fi cras- 
ferifea alla Sedia Apqllolica : talmente che quel c’hd dato la li- 
mo/ìna nò ci hd^chc lare cofa niuna,(cccctco che nò lì dichiara/^ 

Ce e/pre/ramére,che il dommio, vuole che refti appre/To di fctilcbe 
no li lliol fare) e cucco quello,che fd il Sindico nello fèdere qlla 
pecunia, lo fd co aucoricd della Sedia Apoftulica, e no del dance. 

Secondo, perche quando è oiferca qualche limolìna alli Frati* 
iènz'alcra diligéza poflbno dire al dace,Oacela al Sindico.E que 
fto i córra la dichiaracione di Nic.IlI.ilqual vuole,cbe li veda.,* 
s'egli mede/ìmo la vuole /pendere, ouero Ce la vuol commettere,» 
ad vn’alrro ; ca/b che non voglia, li Frati gli poflbno nominare 
vno ilquule Zìa fo/lituto fuo;& che Zi debbono protcAare i Frati* 
che il dominio della pecunia Tempre rimane appreflb di Ce, con-, 
notcftd di poterfela ripigliare,Zìnchenon Zìa Zpefa. Eccafochc,» 
bifognaflc l'urrógarcvn’altro, fi domandi la licenza . E qui la.» 

Bolla contra cucca quella dib’genza concede * che fi pofla dire> 

Pacela al Sindico. 

Terzo, perche Nic.IILvuole,chequado fi ricorre,ò accetta la 
pecunia,/] mafniZeZU il biibgno al danceiEc Te la pecunia è depo- 
ficata per vn bifogno particolare dal dante , non poflbno i Frati 
fenza licenza Tua commutarla in altri bifogni.E qui la Bolla có~ * 

cede , che la pecunia,!! MiniZVri , & altri Frati di loro conZenfo * 
poZfino farla /pendere , & applicarla doue lor voglionoie poflba 
dire comprate queZlo , pagate quello , fecondo che pare à loro . 

Poflbno dire,fcruate quella pecunia quando io verro,dirò quel- 
lo,che n’haurcte d farejpcrchc così gli cóctde la Bolb,che il Sin- _ , , ^ 

dico poZTa fpendere la pecunia per h biZbgni de' Frati, quado da 
loro fard ricercato , & come vogliono eilì:dandogli aucoricd di 
diZpcnfare & ammimZlrare la pecunia conjera la diduarationc di 7 j. j 

Nic.m. 
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to6 . Capitolo Qaarfò, 

Nicolò ni. ét Clemente V. DI modo che in quella actfone fi 
deuia molto dalla pura oiferuanza della Regola>fccondo rinceii^ 
tionc del Glorioib S. Francefeo. Però quelli, che,veramente va* 
glionoRare ndla pura o(rcruanza,rcc6do l'intétiofte del medeii* 
mo Inftitutorc,nó fi polfono feruirc del Sindico,ecccttochc nella 
feconda attione,quado fi hi da vendere, ò commutare qualche 
cofa , concefia ad vlb de' Frati . £ però noi Capnccini mai non 
l’habbiamo vfaca,ne al prefence l'vfiamo . 

In qucfla vicima attione fi dee notare,che quantunque (a Bol- 
la conceda al Sindico faculcd di potére in nome della Sedia Apo 
fiolica riccuerc le limofine pecuniarie,comc s'é detto dì fopra_. ; 
cuctauta, fecondo Roderico, non s'intende, che fi pofTono riceuc- 
re perii bifogni futuri, & incerti, ma folo per li prcfcnti,ò immi- 
nenti , fecondo la dichiaratione di Nic. Ili» llche fi caua dallé> 
parole. della fudetta Bolla di Martino IV. quando dice : ptnoj^ 
deta in Fratrum ipfhrum vtUitJtei , prout ei$ iicet txre^uléy^ 
declarati<me KeguU conuertendas . Di modo che il Sindico non 
può tenere limofine indifierenti per li bifogni futuri , & incerd. 
llche conferma il Fano con quelle parole . Le limofine ofìèr<r 
ee , ò laiciate d' Frati , non poÒono, per modo alcuno elfcre de- 
pofitate in mano d'alcuno,ne anche in mano de' Sindici, len- 
za euidentiflìma necelfitd, ineuitabiie, determinata, cerca,pre- 
fente , ò imminente ; & non mai per le future, &inccrrc:Ilchc lì 
dee ben'auuertire, perche dubito , ebe^ poco s'oflcnii da quelli » 
che, vfano il Sindico . 

Miniiìriié)' Cufìodei fiUieitam euram geranty^c.Di quelle 
parole fi muoue va dubbio, fe li Prelati fono obbligati d far pro- 
uifionc per li Frati per lugo tempo, come d'ogiio,Tegumi, legna» 
grano,vino,&c. accioche i Frati non patifchiuo ? 

Alcuni dicono di fi , perche la Regola non lo prohibilce , ^ 
quod non Ì7iuenitur proatbttum dicitur conttfiutn . c fe la Rego- 
la concede, e comanda alli Prelati, che per le cofe necclHirie, no 
potendoli hauerc altrimenti , fi ricorra aU'amico fpirituale per 
mezo della pecunia, adunque maggiormente concede, che fi fac- 
ci prouifionc delie cofe neoefiaric d' fuoi rcpi, ch'è molto meno. 

Secondo, non far prouifionc pare,che fia vn tentar Dio ; ch’è 
peccato grauilsimo, dalchc difuadendoci l'Apollolo dice : Ne~ 
que lenttmus Cbrifìum Jicut quidam ecrum Untauerunty i}j-eet, 
perche fc bencjl Signor vuole, che ci confidiamo in lui , confidi^ 
tc,ego^m,no/itettmereit\itumzaoa dobbiamo dilpregiare li 

mezi 


CaprtoTo Qjiartd. *07 

inezi ordinari : come per cfeaipio. Vn infermo, male fi 

dee cófidare in l>io,GÌie gliela la Ì3nicd;mi nó perciò hi da dì> 
prezzare il medico,ne le medicine, dicendo il Sauio:/n/«<* m> 

^rmitate da locumMedicOt’quta Optra tms /unt nece£arìa . Cosi Ecd. 3t.so> 
ie bene noi dobbiamo confidarci in Dio , non habbiamo però i 
di/*prezzare la prouifionc d’ fnoi tempi. 

Terzo,cercar le cofe nel donneo tcpo,come ogUo, grano, vino 
&c.ficrouano facilmente, renzaricorfodpecnniai che non cer- 
candole allhora, non fi pofibno poi hancreife non con gran girar 
de’ Frati,e bene rpcflb con rìcorfo d pecunia . £ la Regola vuol* 

(fecondo la dichiaratione di Nicolò 111 .) che quando le cofe ne- 
cefiarie fi pofibno trouare mendicando, non fi ricorra all’amico 
fpirituale . Adunque per non venire d quello inconueniente» fi 
può fiire la prouifione. 

Nódimeno ropinione vera,c comunc(fec 5 do li quattro Mac-, 

Ari, Vgo,& il Pilano)ticne il cootrario,cioè,che non fi pofiafar 
prouifione per lungo tempo: & le ragioni loro fono quelle. 

Prima,non conuiene allo flato noltro, qual’c flato Vangclico, 
come fi vede chiaramente perla Regola,quando dice : Kegttia , 

Fratrum \Ainorum hac eii-JdnSium D.N lefu Cbrifii Euangc- 
hum obftruart. il Vangelio'in S.Matteopiohibifce far prouifio- 
ne per lo feguéte giorno, oue fi dice ; No//iÌe folliciti effe in cra- 
. Jiinum: Et poi fcguica,R^/V/Vr volatilta cceti» drr. Ò" pater ve- 
Jltr calejits pafeit lUa. E quello conferma Chrifollonio, qual di- ‘ '* ** 
ce,ch’all’huomo Vangclico non fe gli conuiene cercar’altro, che 
il cibo cocidiano per viuere . 

Secondo, la noAra Pouertd è aItifiìma,come la chiama il P. S. 

Francefeo nella Regola , & i Pontefici in più luoghi nelle loro 

Bolle. E come farebbe alcifOma,fe fi prouedclTimo per lungo tc- 

po, poiché quella actione è propria de’ ricchi,e di quelli c’hanno r 

di proprio,! qualihannopenfiero di congregar molte cofe tem- > 

porali per maggiormente abbondare di quelle ?d fimiglian- 

za di colui, che,mlTe , Anima babes multa bona pojiia in annoi Lue.ii.0.19. 

plurinr.oSirequtfiti contede, btbe,epulare , 

Terzo, noi fiamo pellcgrini,e foreflieri in quello mondo, c co- 
si dobbiamo viuere fecódo l'intcntione del P.S. Fracefco>ch'egli 
ci manifellò nel ^.capitolo, della Regola, oue ci eforta , che», Pulchrèhar* 
come peregrini, e fbrallicri in quello mondo, andiamo per la li- 
mofina confidc^tcmente.Li pellcgrini,e forallieri quando fi tro- quadrag!"to. 
nano io viaggio non fanno prouifione per lungo tempo,percho t. 
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non hàno da fermarfì i ma di giorno in giorno fì procaedano jì 
vi nere» che però S.Pictro ci prega dicendo : Oifetro voi iamqui 
aduenasià' Peregrinos dbfiùuri vot à carnaitbus iiJUer^t* Cosi 
dobbiamo far noi. E però non fi può far prouifìone . 

Quarto Nicolò lU. dichiara, e prohibifce,che per la Regola 1 
noi non è lecito far raccolta in futuro di cofa niuna-temporalea 
c’habbi fpecie di tefaurizatione,& che deroghi alla Santa Pouer 

td. Il medefìmo conferma Clem.V.dicendo. E/Tendo chc.il P. Saa 
Francefeo con le porole,& cfcmplo chiaramente hi manifeffato 
la fua intentione, cCferc che li Frati li.confìdino nella prouiden^^ 
za diuina,& che debbono porre ogni lor penfìero nel Signore, iU 
t^ual anche pafee gli vccclli; non è crcdibiie,c‘habbia voluto, che 
li Frati haueifero granai, cantine , & altre prouifìoni per lungo 
tepo, doue le cofe fi poflbno cotidianamente mendicando hauc- 
rc;c però prohibilce",cbe non fi proueghino per lun^o tempo . 

Quinto,nó fi può dubitare,chc ciò nó fia cótra 1 intetione del 
P.S. Francefeo ilquale tanto nella Regola,come con l’cfempio ce 
l’hi dimofiratQ chiaramétc.Chc perciò haueua tanto in odio le 
formiche, perche fono troppo foUecitc in congregare, e pe’l con- 
trario amaua gli vccelli deli'aria,chc fenza farprouiliune alcuna 
viuono di giorno, in giorno: ( come nella fua vita fi I^ge)dicc- 
do che cosi era l’intentionc fua,chc li Frati fuoi viueflcro . 

Tutto quello che fi è detto, non s’intende però, che ci fia vie- 
tato il non poterli prouedcrc di colà alcuna, e che non pofiìamo 
I conferuare qualche cofa vn giorno per l’altro. Li quattro Mae- 
ftri dicono , che fi può fare qualche prouifione, purché per lun- 
ghezza di tepo, nè per quantitd,ò qualità della cofa non fi ecce- 
da la forma della Santiifima Pouertà promelTa.Hugo dice il me- 
defimo:& riponendo quel palfo del Vangclio. Not ite /ol liciti ef- 
dice, che non fi dee intendere cosi femplicemente,in mo- 
do che non fi polTa fare prouifione pc’l giorno feguente; Ma per 
quelle parole fi prohibifoe la cura Aiperflua delle cofe tempora- 
li: & foggiugne. Anzi è neceflario fare alcuna prouifione d’al- 
cune cole minime , e di poco valore, che, del continuo fono ne- 
cclfaric alli Frati per lo viuere hiunano,come legum Loglio Jicr- 
bc,& limili: perche volendo cercare quelle cole cottidianamen^ 

te, fi farebbe con troppa vagatione,e dillrattione de’ Frati, poi- 
ché ogni giorno bifognarebbe andar in volta cercandoi& ne fc- 
guitarebbe anche faflidio,e foandalo d' fecolari,i quali vedendo, 
li Frati cosifpeflb gii fi. diminuirebbe iadiuotione, per render- 

fegU 
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graai»& molefticó canto domandarc.E bc vero (dicé egli) 
edere neceiT^rio» che i Prelati in quedo proccdino con gran di* 
fcrerìonc,e giudicio>auucrtcndo di nó introdurre qualche màU 
vfànza nella Reiigione»pcioche dopo ch'c introdocu diihcilmé- 
tc fì può Icuare » come dice vn Cedo. Kjfutta darti efl nlmqutre, 
S.fionaoentura dice, che non d può fare fenza qualche, prouido* 
ne di cole minuce,e necedarie: £c per lo Vagello nó ci è probi* 
bico totalmente ogni forte di prouidoncipercioche gli Apodoli, 
che, furono odcrudtiflìmi di ciro.vfarono ancor loro di lare quai 
che prouidone. Ma per lo Vangelio d prohibifce la cura fuper- 
flua delle cofe necedaric,& il nó conddard nella diuina prouidé- 
za.llclie nó è córra à quelc'han detto Clem.V.& NicULliquali 
nò prohibiicono fcmpiicemcnce il prouederd , ma vietano il far 
prouidone grande per lungo tempo, come haucr granai, e can- 
cine,madunc di colc,chc,d podbno tuuere cotddianamcce mé*i 
dicando. Et acciò in quedo non d faccia ecceduioccorrendo far 
qualche prouidone, la rimctetno al giudicio de’ Prelaci,col pare- 
re almeno di due Flraci vecchi;aggrauando le loro confeienze, fc 
farannoeccelTo.il ntededmo dice Gio. XXH. aggiugnendo, che 
li foddici debbono in quedo quietard,c dare al giudicio de’ Pre- 
lati, TidclTo dice Papaiicacdectk» XiL in vna Bulla , che comin- 
cia: fi i. 1; 

Al primo argòmentodeiropiniooe contraria dxil^onde, eiTcr 
vero,chc la R»ola non prabiÙfce efprcflamence la prou idonei 
ma la prohibil^ impticcmente:perchc alla poucred nella nodra 
Regola non d conuicnc; perche nó farebbe alcifsim\a. E ben ve- 
ro^che in cafo di edrenaa nccefsitddaquale nó.hd legge,non po* 
tendod fare alcrimenti,d. può far prouidone,cna nó per l'ordina- , 
rio. Alla feconda ch’é vn tentar Dio, d riiponde. Quando non iifcipuiò"*^ 
facendo pronidone.per lungo cempo,corac di pane,vino,fii oglio de conlccr. 
li Frati probabilme^e fi efponeflero d pericoloni non poter ha- dtft.5. 
uerc le cofe neceflarxc,pcr la Regola cóc(*dc, & chefude bifogno 
che Iddio miracolofamencc gli prouede(re,qacdo farebbe vn te* 
tare Dio. Ma quando non faccndod la prouidone,d polTono ha- 
nere le cole aecefrarie fcpza miracolo;^ quedo non c tentar Dk). 

Però Nic.lll.riprende afpramente, e condanna per error grano are* 
quelli,che dicono,che la fpropriacione,che,fano li Frati da tétar quia abdil 
Dio,efponendofi al pericoto,che non gli manchino le cofe necef- odo. 
farie. Anzi dichiara, che queda fpropriatione é fancamieritoria» 
ckciu . Però non faqendod tal prouidone , non fi tenta Dio , 

D d fi lo- 
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èia n lod^a\ mentre ('onerila quel, che promdTò gli tidbbiarh'O-Tt 
Al terzo qiiol pare habbia vn poco d’apparenza, cioè, che in cer>» 
care le colè al Tuo ccmpo,(ì fouiiicne alla necedìcd Tenza il ricor-.' 
io alia pecuniaifì rifponde che confideraco lo ftaco noflro poue-' 
ro,e i'inceationedel P.S. Ftancefeo manill-nacaci con parolq , Se 
efempio \ non è lecito d noi lare prouiiione di cofe ncccflarie.^ 
per lungo cempo,com’è ftdto decto:& non facendola. ofTeruiainot 
la Regola noftra : Se poi mancando,ac cercando , non fi pofl'ono: 
crouare per amof di Dio,la. Regola concede che fi polTa ricorrc-j 
re d peainia per l’amico fpiritualc:c ricorrendo in tal cafo nó fi. 
fd contro la Regola. Non fi niega però che di certe cofe vera-; 
mente necefidrie.comc oglio,paglia,legumi,fhitti,&c non fi pof- 
fa al Aio tempo far qualche prouifionc : in modo però, che non fi. 
ecceda lo fiato delia nofira pouertd , & clic non fia fcajidalo .il* 
mondo . Ma pofio caA) , che vi fia vn luogo, douenon fi poila 
«iiicrc fenza prouifione per lungo tempo, fi dubita, frfi può te-, 
' nere , ò fc fi dee lafciarc ì Hugo crede , che quando non fi può 

mantenere fé non con la prouifione , più prefio che lafiriarlo, la 
fi dee fare; ma quefio s’intende, quando veramente ne fcguitalfc 
qualche gran danno rpiritualc,ò rcaDdalonelpopolo,comein_, 
paefi d’hcrccici,d’iafccleli,&c. Ma doue non è qu'cfio pericolo,i 
cioè in terra di Catholici, doue non può fegùitare- quefio dan-i 
^ no notabiie;fi dèe laAnare; percioché la Regola comanda, che.in 
quel luogo* doue il Frate non può ofieruar la Rcgola,dcc ricocr' 
Cant. 1. n.4. ^ Prelato , acciò gli proiieda d’vn’altro luogo ; facendofi Jat 

crdinault in prouifione contro la Regola , li Frati fono obbligati d ricorrere, 
me chanta- acciò fieno proueduti fecondo l’oficruanza : dunque- tutti deb-*, 
bono ricorrere , e confègnentcìnente fono temiti d) laAriarlo * Et 
' . oltre di ciò la charicd de’ciTcre ordinata. Prima fiamo obbligaci; 

..j yn- ,i alla fitlute propria, ched quella d’altri : Stando in vn luogo do^ 
•i He non fi oflerua la Regola,!! nieccc in pericolo la falùte propria; 

. peraiucar quella d’altri,iièhe non fi dee fare. 

Hora habbiaoio da vcddre,pcr qual ncccfsitd pofsiamo ricor'. 
c ' • ' ‘ rere alla pccunia.Ma'prima ch’alerò fi dica,fàrd bcnc;dare vn'au 
"■ ucrtimctoncccflariok& è>chcnon folo quando fi ricorre d pccu- 
[ ‘ niapcr qualche ncccfsitd v cercando alcun’amico fpifitoale.», 

■ -lì. ... che,ci facd la chari td;ma anche nelle linoofirte orferte rpòtaiieU'i 

•'* • mente da’ bcnetattori,cti 5 dio.lalciatc in tefiamentojaccettàdo- 
le,fi dioc ricorfo dpecunia,& fi ddibono oficruare tutte le codi-; 
rioni,& i mo^ di Nic. IIL al ricorfo della. pecunia requifiti . 

,.i -vi ‘ * che 
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èh’é dichiara riftcflbNic.III.qu ado ò.icCiCeJpintibtts èttemojìnir-, 
cioè non vi ciTcndo iimofìnc otìitrtc > allhora lì può ricorrere al- 
i*amico'fpiricualc|7Cercarlc.Il mcdeiìmo dichiara Clem.V.Gio. 
Filippo cratcàdo di queUi,dic,indiAcrCtcmentcriceuonO)efanno 
dopare le liinofìne oftérte,dicc le formate parole . Cum ttmeH 
il neeejiitate fiUutis Unumturt oblatas ileimojinat in quàntU in 
ft gfttnumquifernt'tUrt ditoni » niji prò ntsefiitate prefentu vel 
de proximo innmncnth fed- omnibus modis,^ vqs Jibi pofsibiiibus 
eletmojìnas non JibintetJf»rias rtcufart . Etaltroue dice : Vndi 
duce cUrmt patet-,quodiUemoJisue indeterminate « oblat*tfeu te^ 
fatati Praléttis àeponi nuilatenus facert poJfunt,abfq\ nece^ita^ 
te. E rcfpofitione de’.Padri fenza titolo, douc (ì dd il modo di 
ricorrere d pecunia,nella feconda conditionc dice . JVatn no tfi 
minoris cuipee , tir tran/j^e/sionis extra ntantfejiam necefsstatem 
prafentem, vel imminenterft oblatas tlttmojinas acceptare, ve/ ad 
■tìabentes illas reeurfssm habere,quàm aliquas de nono procurare^ 
cum in hoc nulla Jit dìfferentia , iy vtrumque fit probibitsmt , vt 
vàlt D. N. Nie. III. p. Oacterum.,^ exvrefsì deUrminat D. N; 
CJemenSy $. Vorrò . Il Cordnba dice , Non.n plus babemus , aut 
pojfunms circa peeunìam ieqata,vel liberaliter oblatam , qua eir*- 
ea proeuratam,aut circa oblatam prò Mtfsis . Et comunemente 
quella è l'opinione di tutti gli efpolìtori . llchc è contra l’opi- 
nionc d’alcuni poco prattici della Regola, liquali credono, cho 
nò ila ricorlb alla pecunia fé nò quSdo (ì cerca, & nò quando li 
accettano le offerte fpótaneamcnte.E però quado végono limo» 
fine di danari, credono di poterli lare Ipédere in quel, ch‘d loro 
piace, e bene fpeflò in pietanzè;dicédo:lo nó cerco quella pecu- 
nia,ma il benefattore me la olferilcc, acciò ch’io la fpéde come 
d me piace.’llche è gràdifsimo crrore;Però fard bene di trattare 
come li poifono acccettare, c riccuer quelle limoline offerte li- 
bcranientc . 

Diciamo dunque che , pofFono elfere offerte in due modi ; 
Primo da perlbne , cHe,fono viue. Secondo da perlbne lafciate 
in tcllamcco,chc,fono gid morte.Se nel primo modo fon’offertc 
limoline p qualche cola particolare , come p fabrìca,ò per coli 
della Sjgrefo*a;Selt Frati hano necrUìtd di quella cofa,taImcte 
che gli ha lecito ricon ere d pecunia, la polTono accettare,feruate 
l'altre códitioni,che,lì ricercano al ricorfo.Ma fe nó hano necef 
iitd di quella cofa,ma hano altre nccclTttd vere \ po^Tono mani- 
fellarle al dance • c pregarlo, che le voglia dare per- quello \ 
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fecondo che dichiara Nic. III. Ma non haoendo ninna necediti 
prefcnte, ò imminente, debbono rinunciarle, e d.ire,che non 
hanno/bifogno. Ma fe qneI,chc,porta la litnonaa no è il-padro« 
nc principalcjtTia vn (ertiidore màdaCo da lui ; W oafee qualche 
difficulci perche non potendo il fcniidorc per fe fteifo fpen» 
der il danaio per lobiibgno de’ Fraci,bifogna foftituir vn’aJcro» 
che lo lpenda,ilche non può egli fare; perche qttcAo s’appartie- 
ne al padrone principale:Nc maco lo polTonoiare li Frati per- 
<he farebbe incerpofita perfona:Me meno può commutarla in al 
cri bifogni. Che fì dee fare? Li quattro Maeftci mtioaono quello 
dubbio, ma non lo rifoluono^Dicono,chc fecódo ropinionc d'al- 
cuni,fidourcbbe in tal cafo ricorrere al padrone principale:pe- 
rò non rapprouano, ma che fi dourebbe far dichiarare dai Pa- 
pa.Vgo dice , Non c neccllarìa quella dichiarationc»perche fc/ 
bene Nicolo HI. nel capitola exijt. non lo dice clprell'a* 
mence,nondimcno fi può cauare dalle fue parole implicitamc- 
te, qual dice; Tuttauolta ch’è mandata limofina di pecunia alii 
Frati, fenza particolare ccrminationc, ma ièmpUcemcnce,fi dee 
intendere tllcr mandata con tutti quelli modi leciti ,che,conuc- 
gono alli Fratitperciochc quel che manda la limpfina,la manda 
Icmpre có buona intetione per giouar’alli Frati,c nó p nuocer» 
gli, laccdogli fare contro la Regola; or (dice Vgo) Stante que- 
llo, balla vlare la medefima diligcza col ièmidore,che s’vfareb- 
bc col padrone, perche in tal calb,quel che può fare il padrone 
principale,può anche il fcruidore. E la ragione è quclla,perche 
quando il padrone manda la Jiraofina fempliccmenre alli Frati, 
s'hd da prefupporre ch'egli dia d colui,che,ia portala poteild 
di fare tutto quel ch’c necc darlo, per adepire la Tolontd fua,la- 
qual è che quella pecunia fi.fpenda per vtiiicd de’ Frati, co’ de- 
biti modi:fi che ciò che può face il padrone può anche il fcruo . 

Ma quando le limoline fono offerte indifferentemente lenza 
applicarle ad alcuno bilbgno dal dance; allhora il Prcbco deo 
prima confidcrare , fe v’c alcuna nccefsicd vera, prefcnte, ò ìitk 
rrincnre, e certa, come vedremo appreflb. Sccondo,fe hd nccef^ 
ficà:dee cófideraxc s’clla ò di tal qualitd,che fi poda fobico fpe- 
dire, allhora dee manifedarc il bifogno al dante,e pregarlo, che 
voglia foddtsfare per fc,ò per altri,corae gli piace.Ma le ilbifo» 
gno edi tal códitione,chenó fi può fpedire fubico, come per fa» 
bricarc,ò far panno;dee cercare fe il dante vuol tenere .appredq 
di fe la limofina 9 finche vcrrd cvtnpo di fpea«lerla;ò non voles» 
j dola 
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dola (vaere lui » fé la mol commettere ad vn’altro. e tjuando oc 
meno quello voldTc fare > fé gli può nominare vnoj qual Ila Co- 
ftituto da lui nello fpenderc detta pecunia : & in tal calbbiro*' 
cnando lare furrogauone,re gli dee domandar licenza di poter* 
la fare,ogoi volta che bifogna. Terzoyfc hd più bilbgni iolieme r 
H che la limofìoa non baili d tutti > dee ipeciiìcare quclk>,ch‘é 
pili neceflarioyperche cosi è obbUgato il Prelaco,prima prouede 
re del bifogno.che maggiormente importa: & fe non sd qual (ìa 
più neceiTariotglie ne può ipecificar vno«ò ductcome piace d lui» ^ 
di modo che la limofìna non fi deponga in mano d'alcuno indit* 
firrétemcntc di poterla applicare, doue piaccia alli Frati,ma che 
fia depolla per qualche neceifitd determinata,e (pecificata^a.» -ir tis: , ni > 
qtiado s'odcrifce la limofina,e oó bd biibgno alcuno prcfentCìò * •'< 

imminente, la dee liberamente rinuntiarealicendo,noa haucrne *(’ 

bifugno,& che la dia ad altri pouer»,comc piace d lui. £c fi dee 
guardare di dire,Tenetda apprefib di voi » che quando verrd il 
bifogno,ve lo farò fapere ; percioche quello farebbe vn'accettar 
la limofina per bifogni funiri,& incerti, ilche non fi può dire co 
buona confeienza. Se gli potrebbe ben dirciAdefibnon habbia*. 
mo bifogno ; fé verrd, ve lo manifcllarò,'& fe allhora vi piacerà 
darla, bencjfe nó,prouederò p altra via. Io fomma dee vf.ire ta- 
li parole, che nel parlare mollri di no accettar detta limofinaiina 
la lafci nella libera potelld Tua di darla,ò nò, come gli piace . 

Se la limofina,e lafciata in te(lamcnto,fi dee olTcruare l'ordi- 
ne medefimo cioù, quando e determiruita dal teftator'd qualche 
ncceffitd particolare; fe li Frati hanno tal necefsitd certa, prefen, 
te,ò imminente; la pollbno accettare.E nò bauendo tal necefll-. 
td,nid (ì bene deU’altre,lé fi polla trafinutare in quegli altri bi- 
fògni,v c qualche ditficultd.Nic IIL dicc,che qùandoò ofièrta.» 
qualche limofina di pecunia deputata d qualche neeelfied par- 
tieolar,dellaquale i Frati non ne hanno bifogno;polTono maui- 
félhirla al dante, & con licenza Tua commutarla in quella necefi' 
fìcd ; ma < quello dvero, quando Sofferti di vn viuo, che.* 
la^piiò commutare,come gli piace. Ma non fi può! dir cosi delle 
limoline lanciate in tellaméccHperche il dame c mnrto,c oó può 
fare quella cómutatione,ne da lui fi può hauere quella Jicéza . 

Bartolo dice,chc qlla cónuitatione^ la» phò far i'bcrede , alqualc jjfp^ 

fecódo l'opinione Tua s'appartiene la proprietà di ^1 legaco,fin 5 .ca.». 

«he fia Tpefa, come fi vedrà al luogo fuo parlando de’ legati .' 

Se la pecunia. à lalciata Icmplicemencc fenza clffiicar cola al- 
cun» 
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Ctina in particolare, (ì dee intendere fecondo Nic. HI. che fìa la*^. 
fdaca co modo lecito , & honcfto alii Frati. Et però hauenda 
falche neceilìtd prcfente,ò imminente,coin’c ftaco detto, iì può 
accettare,con le códitioni requiHtc al ricorfo della pecunia.Ma- 
non hauendo necclTitd alcuna non.fi dee accettare, ma dirc.che 
Ilo ne hdn<> bifogno:e fccódo Gio.Filippo fé gli Hcredi volefiero 
deporre la pecunia in mano d'alcuno p bifogno futuro, & incer; 
te de' Prati.nó fi dee in|modo alcuno pmetterc.Et fe la volefiero-. 
oó ferii are apprefi'o di fc per tarcffcrto,manco fi dee accófcntirc:» 
anzi dice,che li Frati fono-obbligati dirgli efiicacemctc, clic di-j 
firibnirchiiiò dette limofine ad altri poveri. Il medefimo^ cófer-' 
mal’Ancarano . Però il Corduba tiene , che li Frati fieno folo: 
cerniti dire aH'herede, onero aircfccutore del tcfiamento,clie nò 
hanno bifogno di queil 4 'pecunia,& che perciò nòia polfono ac^i 
dettare -,'ma eifortali,^ che la diano ad altri poiierii dice non efieri 
iicccflario.il medefimo hi luogo,quado il dàte,ch.eviuo,voleflc,> 
dCponerc la pecunia appreflb di qualche bcncfattore..per fcnii»' 
gio de' Frati ; non hauendo neceflìti non fi dee permettere, che 
li facci, perche queik> farebbe vn’accettarla per li biibgni futuri, 
& incerti. Ma quando la volcfle confèruare'4pprcflb di lc,ancorr. 
die lo faceflC con animo dàvolcrla conferuarc.e (pendere per bi- 
(ògno de' Frati ; non fono obbligati dirgli , che non la ten> 
ehi: ne cfortalo efficacemente, che la dia d' poiieri.Bafira folo per; 
roflcriianza del precetto non acccctarla,e dire che non ne han- 
no bifogno: ilche non bada nclTa pecunia legata in tefiamento, 
ò depofìtata; e la diffiirenza è quefia: perche qui il padrone prin- 
dpaio ch'è viuo,fi riferua apprclfo di fe la pecunia rinù tiara da'? 
Frati, ciò può fare,perche è fiia,potcdone dilporre come gli pa> 
rc,epiace:perdò li Frati in detta pecunia non hanno attione al- 
cuna . Ma quando la pecunia è eid depofitata appreflb d'vn’ad- 
tro , pare che non fia in potefid del dante , ma che Aia riferuata 
per bifogni futuri de’ Frati.có vna certezza ciuilc di ricorrere d 
quella ogni volta, che verri il bifogno; ilche non fi può farcr 
Quando poi la pecunia ci legata, ò mandata , òotfcrta per 
cofa, l'vib dellaquak non è lecito alJi Frati» come per fa-; 
reivafi d'argento ,* & altre eofc/itnilu non fi può accettare, cc- 
ceetoche con licènza del, herede ficommutalfe in altre colo 
nocefiarie ,& lecite . . r- - i 

Quando fi riceuono limofine of&rte , ò veramente quando (a ' 
cercano per li bifogni . necefiari ; ^culum^dice , fbc il Prelato 
i». .j'j dee 


Caputila <!ja art^. 


C'ir f 


dee prima confidcrarc il fiio ftato,qual è vno ftatb penero, e fon- 
dato in aliiirima pouert.i,ilqu3le non ammette le non le cofe vcf 
raracnte necclTarie per lo viuerc humano, e per la eiècutionc do 
rii vfAci. Secondojdee conlìderare l’intentJone del P.S.FranceM 
ico»qiial fiìyche (i ▼ìueffe poueramcnte,comO mendici,& non co- 
me U ricchi abbondantemcnce^maflime in hr dnefe^fit conuen# 

- ti glandi I» come gli altri R«ligiolì>ma oratori;, e luoghi poueri» 
conforme allo (lato hoflro . 

Hora habbiamoda vedere le conditioni,e modi/ìcationi che li 
ricercano fecondo Nic. III. e Clcm.V.pcr loricorlb della pccu^ 

Yiia,& airamico (pirituale. Speculum didingue quella materia-^ 
in tre articoli. Nel primo (ì notano le conditioni,che,(ì ricerca-. 
no dalla parte della cofa,perlaquale s’hd dà ricorrere olla pecu- 
nia. Secondo le condicioni requidte dallà parte delti Fraci,qua- 
to al modo , & alla forma, che, debbono tenere in procurare tal 
limo(ìna,ò accettarla. i Terzo , le conditioni c’hanno da tcnerd 
li Frati, come debbono procedere circa la limofìna, e quello che 
la tiene: £c in quelli tre capi confìde la rifolutione di cucca.* 
queda materia . ■ > . 

Nel primo bifogna, che la cofa,perlaquale s'hi da ricorrerò 
alla pecunia Ila necelTaria all’vfo moderato, c lecito de’ Frati , 
fecódo la eltgenza della perfona,vdicio,daco, &c. Percioche per* 
le colè no ncccirarie,& nó cóuenienci allo dato nodro, no lì può 
ricorrere:fecódo Nic.III. & Clem.V.liquali efpreiraméce dichia- 
rano,che folopcr le cofe necedarie,!: può ricorrere alla pecunia, 
ctiamdio cheta pecunia Ita odèrca,&in qual lì voglia modo 
lafciata anche per tedamcto.E però la fcrena cólcienza dlce,chd 
non li può fare dcpoqere , ne (pendere manco vn danaio fenza.» 
tncceilità , perche la Regola, c le Dichiarationi de’.Sómi Ponter 
fici non concedono fé non per cofe necelTaric . La didicuhd in 
quedo punto dd in conolcere quale,' e quanto de’dTcrc gran- 
de queda necelTità ? Il Padre San Francefeo , nella Regola cfpli-r 
ca folo due iieccilitd , per gl' infermi, e per vedilo li Fratiw-j 
Non gid>rChe Ji Frati' non jiollino ricorrere alia pecunia kj 
non per quedi- due bif<^ai, percioche fccondO'Sàn dlonanentnra' 
iin quedo lóogo, poflono ricorrere per altri biro^i ftinili à 
-quelli, perche : ^niiiiv*quftMtsr*tÌ 0 JhrMe iut viét^ 

ma lì efplicano folo quedi due , acciò lì >conorca.irintenr 
Clone fua, qtlal'é che non per^ ogni mìnima nocelUcd lì ri? deconfìr.' 
cocra d pecunia » ma ^ limile ,d' quella dc gl'iidermi ,e.dcl vcil.vcl imit. 

- vedi- 
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veftire ii Frati: lequali fono necefGcd grauifimport3nci«& ineai- 
labili, di modo che non hauendole i &aci pacircbbono gra de- 
trimento nella vica.ilche conièrma Piergioanni erponendo que- 
fto palTo:& Clem.V.lodice chiaramente con quelle parole, jlt* 
$mdant Pratres pr^fàth qitod prò ohUis faufiu quèm prédiilù i 
vr/ Jimilìbus 'mvi*y*vel éiibi recmrrere iàret tii sd amtfOi /piri~ 
t/taiesM P.S. Fràcelco,(come lì hd nelle Croniche) d9U>àdato da 
’ vn Frate come poteua conofcere.quando il bifogno era cale.che 
con buona coolcicnza li Ibflè potuto ricorrere alla pecunia ì ri- 
^fe. Quando tu non prouedendo d quel bilògno commecte- 
rclli peccatOimancando dell'vtficio tuo, perche il Frate.ò la co- 
quxlt 7. muniti patirebbe detriméto notabile. Et nel trattato de cógrua 
folutione necelTariorum , lì dice, che quella è vera neccr$i:à da 
ricorrere lalla pecunia, eh e necefsici prcrente,ò imminente, tal 
che non proucdendolì,la comuniti de* Frati, ò qualoiie partico- 
lare patirebbe detrimento notabile , verbi gratia , loglio non fi 
può hauere mendìcado per l’amordi Dit^nó hauédolo,. la corno 
nicdpatirrcbbe grandemente,mangiando i cibi ioconditi ; però 
fi può ricorrere . Cosi,il MelTale non lì può hauere mendicàdoi 
fi può ricorrere, perche non haueodolo i Sacerdoti non po> 
c.« q-7 iai. trebbono celebrar la Mellà * ilche nTultarebbe in detrimento 
cond.Angd. notabile. Cosi,lofiiola nonlì pofibno hauere mendicando} 
MceliirAs. ^ lecito ricorrere.perchc il Frate icntirebbe nocumento grande 
andddo cò‘ piedi nudi . Corduba,dice, che quella necefsicd non 
è necelsiti,chc lìa llrettirsima,& eUrema, talmente che nó pro- 
uedendolì lì mettellc in pericolo la vita ; perche non lìamo ob- 
bligati per la Regola delle cofe» chc,non ci fono terminate da.., 
quella,ie nonall'vfo moderato, ilqualc non è fondaco in ellrenia 
Bccefsitd,ma in necersied ragioneuole, & conuenience allo fiato 
nofiropoucro . Q^ndi auuiene, che ricorrere alla pecunia per 
coTe fiiperflue noa c lecito per la Regola. Et allhora li conolco 
il fiiperlluo,(come s’è detto di fopra parlando della pouerci in., 
•comune) qttado tolto via vnojl refio baftardue cole fono fiiper- 
flue,lè vna bafia,&c. Come fé in vn luogo ballano due calici. ere 
fono fiiperlluir fe vno balla,duc fono fuperfiui. 11 molto fc fuper- 
fiuo,lè il poco è bafieuole. Per griofermi ballano dieci libre di 
«. Butebra . Zuccaro;non fe ne pofibno pigliare ao. ò 3 o. U pretiofo è fupcr- 
fluo.fc il vile balla. La croce, c candelieri di legno pofibno fcr- 
uiradunq; fori! d‘argéto,ò d'ottone c fupcrfiiio. Vn luogo fenr.- 

plicc fotto pouerameocc c6 poche oeUe,e picciola Chicli balbb- 
. ' ^ no; 
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Ilo; fiirlo fi>ntaofb>e grande è fupcrfliio. Però non lì può ricorre- 
re à pecunia con buona confcienza. E nó vale dire > Q^cl,chc,lo 
EUJo vuol cosi;percìoche non è lecito d noi trafgredir la Regola» 
e profdfion noftra,per (bddisfare d’ fecolari • Ne tampoco ba- ' 
fta feufarii co dirc^hc fi tì per honor di Dio, mafsime le Chiefe; 
pcrciochcfccòdo Clcm.V. non è lecito alli Frati far luoghi gra* c.glorìa 
di,oe Chicle fontnol^ma picciolc,&c.Et il medefimo fi dice dclli 
paramenti, & ornamenti della Chicla. Non fi può dubitare,cho 
il P. S. Francefeo non hauefiè vn gran zelo deirhonor di Dio; & 
nondimeno nel fuo «ella mento dice apertamente , che li Frati 
debbono hauere le Chicfe,& habitationi pouerelle ; E che in nifi , 
modo le riceuino,^ non faranno conuenienti allo fiato loro. Et 
lo Caniermaua con refémpio , percioche al fuo tempo non volc- . » ■ 

ua,che fi faceficro Chiefe, ò luoghi grandi . l.ioj : 

, La feconda coditione per ricorrere alla pecunia bifbgna, che 
la necellìtd fia prcfcntcjò imminentc,cerca,e determinata, & nó 
futura. Per intender tju erto fi dee notare,che fono tre forti di 
ncccfiìtd : vila prefontc/ certa,* & determinata, verbi grafia, vn_, i * ? 
Frate ftd male atiualmcte,hd bifbgno della carnc,qual nó fi può. 
trouareperamor di Dio;fi può ricorrere aJfainico fpirituale , c 
farla comperare , perche il bifogno è prefente • Et d tjucfta nc- 
cefiìtd fi riduce la pallata. Verbi grada vn muratore hàtiendo 
lai! ora co in vna fabrica qofira necefiaria,hd d'fiauere là fuamer 
cede. Se bene quefia fteoefiìtd è gid pallata, nientedimeno fi dice ... . 

necefsitdprefentc,pcrche’di prcfentediifbgna fòddisfarc. 

La feconda necefsitd fi dice imminente,ouero emergéte,cer- 
TXfC determinata, laqual comincia ad edere, ma non bene iÀ 

-breue verrd,comc la prima certa. Verbi gratia,il panno per ve- 
nire i Frati è cofa necedariifsimayma non nel mele di Maggio» 
perche allhora non c tépo di vcftirc i Frati,ma fi sd di certo,chc 
d Ottobre bifògnerd vcftirli.Pcrò nel mefè di Maggio lì può ri- 
correre alla pecunia, ò riceuerla effendo offèrta,per fare detto 
panno,pcrche la necefsitd è imminéte,e certa.Gio.Filippo cfpo- 
~Dc, immìnens^ideiì^quajì intuspcr notitia, ^ ineboationem 
mens. La terza c detta necefsitd futura , e pofsibile,quale non è 
-certa, e determinata, ma potrebbe venire. Verbi gratia,potrcl>: 
bc effer^che in vn luogo fi amaladcro li Frati d*Agofio,& cho 
allhora non fi poteffe hauer la carne per amor di Dio. 1( Mag- ^ 

-gio hauendo commoditd d alcuno ch’offérifca limofina, ò dana- 
ri non fi può accettare per comperar la carne per li Frati che fi 

E c ama- 
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»malcranno;pcrchc la ncccffiti è futura, 8c incerta. Oùero Tan-i 
nq,chc viene fi dubita che Ha careflia d'oglio; Non fi può ricor- 
rere qiied’anno alla pecunia, per farne prouilìonc, perche la ne^ 
ccllitd none cerca. Onero l'anno, che viene s’hauri da comperar 
l'oglio, adeflb fi prefenta occafìonc d'vna limofìna offerta ; non 
fi può accetcare,perche il bifogno è futuro. fe bene è cerca . Di 
modo che folo per le due prime necefsiti» è lecito ricorrere alla 
pecunia ; pcrcioche così dichiara Nic. III. & non per le future.» 
& incerte : e con gran ragione , perclie fe per la Regola non 
pofsiamo far prouinone delle cofe neceffarie per Tauenire qui- 
do (ì pofl'ono hauere fcmplicemente , fecondo lo flato noflro d; 
fuoi tempi mendicando ; maggtormece nò fi può ricorrere alia 
pecunia per le necefsitd future , & incerte, douendo noi pendere 
dalla proiiidcnza Diuina,fecondo Gio.Filippo , &il Cerduba.! 

La terza cooditionc.Q^ando fi hd da ricorrere alla pecunia , 
per qualche nece/sied prdcnte,ò immincntc,è neccfTariOjChc non 
vi fieno altre limoline indiffercntLfccondo Nic.UI.oue diCe,C(/^ 
ar.]i. i. c*tc- fantibus tlctmc^nis , it quibus fatixfieri commode fune non 
rum. Adunque d contrario fenfu effendoui limoline indifferenti » 

có Icquali commodamentc fi può foddisfare d quella uecefsicdi 
non c lecito ricorrere d pecunia per altre limofine,ne manco ac<^ 
cetrarie, fc fono offerte; perche allhora non hanno li Frati vera 
necefsitd, effendoui altra limofina da poter foddisfare . Et in... 
quello non fi fd difiiculcd:ma funporcanza lld ad intendere,qua 
conli^ ^ * li fieno quelle limoline indiffèrenti ? Limolile indilfèrenci,fcc6- 

do Corduba, foiìO quelle , che fcmplicemente fono offerte da' 
benefattori.* ò lafciaec in ceflamcnto , ò iu quai fi voglia altro 
modo offerte, fenza determinarle ad alcuna necefsitd partico- 
lare; ma iudilFcrencemeoce la. offèrifeonod quello, che vòglioob 
li Fraci.L’ille(ro fi dice nel Trattato, de congrua occelTarioruin 
foiutionc,con quelle parole. Eieemojina iniiffèrentts dituntur , 
qua fimpliciter offèruntur , ntc per offerentes funt alieni certa 
deputata necefiitati , Tuttaiiia per maggior intelligenza di 
quella condicione, fi dee notare, che le limoline indiffitreor 
ti polTono clferc in più modi . Primo quando le b'inofiue fono 
olfertc,& accettate de’ Frati, & depoficace in mano del medefi- 
mo dante,ò d'altro follituto da lui indidcrenreinence per le ne- 
celfitd future, & incerte da’ Frati-In quello modo non vi pofibno 
clfere limoline indif^renti fenza trafgreffione di Regola;perchc 
^coodo Nic.lU. non li polTono accettate le limolile fe non per 

le ne- 
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le neceditd prerencl,d immincnci t & non per le future, & incer-' 
ce. Secondo modo quando fono dcpofìrace alcune limoline per 
qualche necersitd particolare, dellaquale non lì può fapcre cosi 
apnnto quanta quantitd di pecunia vi vuole: però foddisfatto 
dquel bifogno auanzano danari in mano del fodituto, quali fe- 
condo Nic. HI. lì debbono reftittiire al padrone, ma non volen- 
doli accettare, dice, che lì fpendino in altri bifogni de’ Frati . 

Terzo modo quando lì odèrilce alcuna limolìna di pecunia alli 
Frati, liquali non hauendo necefsicd alcuna prefente , ne immi- 
nente la rinuntiano;nondimeno rofièrentc la confenia apprcilb 
di fé, ouero la depolìta in mano d'alcuno da fé dell'o,renza vo- 
lontd, e confenfo de’ Frati per li bifogni loro. Quarto modo, * 
quando fono odcrce limoline indifferenti , fenza applicarle ad 
alcuna neccfsitd particolare , ma per ilpenderle in queUchc vo- 
gliono i Frati . Nel primo modo ancorché vi lìa trafgrefsion_. 
di Regola. Tuttauia fc vi fono;non lì può ricorrere, fe prima no 
fonofpelc quelle. Cosi anche in alcuno degli altri modi ve- 
nendo alcuna aecclsitd vcra,prtfenrc, ò imminenre,perlaqualo 
bifognd ricorrere alla pecunia ; non lì piiò, fc prima non li fan- 
no fpendere le dette Hmofuic indifferenti : ouero elfendoci ne- 
cefsitd vere allequali le dette limoline indiifèrcnci ballano per 
fiipplirc d tutte;non lì può ricorrere per alcuna di effe, fe prima ‘ 
nó fi fanno fpendere quelle. Et le la limolìna folTe offerta per la 
comunird de’ Frati;& vn Frate particolare hd neccfsitd , per la- 
quale bifogna ricorrere d pecunia, nó lì può ricorrere elTendoui 
quella, e non bafta dire quella limolìna è offèrta pe’l comune./ . 

Così anche elTcndo data vna limolìna per vn Frate particolare, 
quado n’hd bifogno, ouero baila per lo fuo, & altri bifogni del- 
la comunitd,ò altro Fratc;nó lì può ricorrere, per dire quella li- 
moli na è offerta per quel Frate particolare e nó per la comuni- 
tà,© altro Frate,fc prima nó c Ipefa quclla;perche fecódo il Cor ca. 4.q. 
duba, nella nollra Religione, ouc nó lì può hauere mete di prò- 3.cond. 
prio,ne in comune,nc m particolare, non lì fd differenza alcuna 
tra la necelsitd della comunitd , e de’ Frati particolari, elTcndo 
obbligato il Prelato prouedere vgualmente all'vno, & all’altro . 

La quarta conditione acciò lì polTa lecitamente ricorrere d 
pecunia , che quella cofa necelfaria non lì pofTa trouarc per 
i’amor di Dio mendicando ; percioche allhora è lecito ricor- 
rere, quando la necefsicd non li polTa hauere p altra via cócclfa 
p la Regola. Se lì può hauere mddicando>non ci è lecito ricor- ** 

£ e a rere. 
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rcrc.percioche allhora non è vera ncccfsiti fecondo Nic. III. Se 
foife lecito ricorrere d pecunia etiamdio per quelle cofe» che (i 
polToiio crollare mendicando ; reguicarebbe » che la mendicici 
, pericolarcbbc, perche li Frati potrebbono viucre fenza mendica- 

re: ilche è fairoyClTendo cootra lo (lato no(lro,e le dichiaracioni 
de’ Sommi Pontefici , e di tutti gli e/pofitori della Regola. Per 
loche è molto d’auucrtirfi^iercnc fpefTe volte fi ricorre d pecu- 
nia per cole , che > fi potrebbono hauerc mendicando; ma ò per 
vergogna di cercarle, ò per fiiggir la fatica, ò per viucre pid c 5 - 
modamentc, non potendo la mendicied fupplire alla infatiabili- 
td de’ Frati, fi ricorre d pecunia con mala conicienza contro la 
C.4. q. 7. Regola . Il Corduba parlando di tpiefta conditione, dicerquan- 
tunque la eofa necefl'aria fia mendtcabile,e fi polla trouare me- 
dicando , ma non con buon modo,perche vi fi ricerca molta di- 
ftrattione, & lungo difeorfo de’ Frati, con notabile impedimen- 
to, c rilaifacione delle cofe fpirituali , ò vi nalcc qualche ammi- 
ratione,ò fcandalode’ lècolari; in tal cafo non à lecito ricorrere 
d pecunia . 

Si muoue vn dubbio di qualche momentorSc è lecito al Fra- 
te minore con licenza cercare vna cofa necefiaria nella fua pro- 
pria (pccie,pcr vlb de’ Frati, per vfarla in quella , da vn benefat-* 
c 4. q. ». tore qual sd di certo, che l’andrd a comprare? Cordoba dice, che 
fi può fare có quefte formate parole. Siquis ncurrerti Ad PetrS 
prò fuis necefsitattbus babendts,fèi non co animot vt mediante pe~ 

, cunia prouideat , quauii feiat quod Pctrm debet emrrt prò pecu- 

nia, ea qua ab eo petuntur per Vratrem: fune ta/is Frater no di- 
citar hoc modo pet^re pecuniam , nec recuivere ad pecumam . 

Perrifolutione di quello dubbio non fi può rilponderc afiblu- 
tamente : Perciochc le fi concede fempliceir.cntc fenza alcuna^t 
limitatione , che fi polTa cercare qualche cofa ncceflària da vn_.- 
benefattore qual fi sd certo , che la comperard ; ne lègoitarcb-» 

. be dilordine grando : Perciochc fe folTc lecito in tal modo 
cercar le cofe neceflarie fupcrfluamctc;ci farebbe dato per laRe 
gola il ricorfo alla pccuniap lecolè ncccflrarie,poiche per l’ordi- 
iiario quali tutte le cole fi potrebbono hauere in tal modojc ba- 
flarebbe foto manifcftare il bifogno^cza intétione di ricorrere d 
pecunia, & fenza dirgli con parole efprcirc.chc la compri. Verbi 
gratia,hò bifogno d’vn calice ,vado ad vn benefattore , & glielo 
domando, qual fon certo che lo comprard, ma io nò hò tale in- 
tentionc , ne gli dico>che lo compri , & egli locompra, & me lo 
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di. Et cosi fì potrebbe £arc di cnctc Talrre coicrEc però non fa- 
rebbe neceflario il ricorfo alla pecunia: ne anche farebbe ftato 
necefTario,che Nic.UI. fi fbflè canto a0àcicaco>per darci il modo 
di ricorrere alla pecunia, per la para ofTeruaza della Jlegola, fe-i 
condo la mente del P. S. Francefeo . Secondo, fe in tal modo A 
pocefTero hauere le cofe neceflarie » ne fegnicarebbe quefto 
inconueniente i che fi toglierebbe la mendiciti allaqualo 
li Frati fono obbligaci di precetto per la Regola » volendo Rare 
, nella pura ofTeruanza di quella^laquale fecondo l’intentione del 
P.S.Francerco de'efTer fatta, q/Hatim»cioc di porca in porta, co> 
me fi ha nel Teilamento, confìdandofi nella prouidenzaditiina k 
Q^cl che vd a cercar la limofìna ad vn benefattore, che,sd cerco 
che fpenderd il danaio, non vd fempliceméce,ne còfidaco nella^ 
prouidenza diuina,ma humana;vlche farebbe caufa di grd rilaf* 
fatione nella Relieione,& occafione alli Frati fcmplici,& anfa al 
li rilaifati , & fenmali di fuggir la fatica di cercare, e procacciar 
le cofe migliori fecódola sefualicd come pane,viao,&|alcre cofe 
nccefraricilequali domadarebbono alli ricchi,p hauerle miglio* 
ri,& fenza fatica,non oflante che fi compraffero con la pecunia. 

Terzo, quella opinione è cótraria ali’vfb, & al parere vniuer* 
fale tenuto, & ofl'eruato nella Religione da’ Frati zeliti dcirof*' 
feruéza regolare.come bene dimom'a Vgo fopra quello cap. 4* 

. qual dice, che li Frati antichi erano canto ilimolati nel cercare 
le cofe necelTarie in quello modo,cheirendo andato vn Frate al- 
la cerca, & hauendo domandato dei vino ad vno , qual fapeua ,* 
che lo doueua comperare ; ancorché non rhaueli'e hauuto , hi 
mandato al minillro per rafroiutione,come di peccato grane . 

Dall'altro canto fe alTolutamente lì nicga>chcnon lì polla fa- 
re;par cofa dnra, & difficile ad ollcruare : poiché con la pratica 
lì vede, che molti benefattori,quando gli è domandata alcuna.#» 
cofa da’ Frati, la vanno i comperare v Però d me pare, che con 
quella limitatione lì polTa concedere. Prima, che quando il Fra- 
te vd ^ corcare alcuna cofa neceffaria per l'vfo de’Fraci,n& vada 
d polla fatta i quello, che si cerco, che l'andcrd d compcrarc,per 
hauerla meglio,& con manco fatica. Secondochc non habbia.» 
intctionc di ricorrere i peainia. Tcrzo,che nel domandar quel- 
la cofa non dica con parole,che la compri, è s'induca d compe- 
rarla. Quarto, che il benefattore di Tua propria volontd fponta- 
neamentc la vada d comperarci Perche fe dicclTc al Fratc.Non 
l'hò, volete che la compn?Allhora ricercando il conler.fo,il Fra- 
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Ce è obbligato rinunciarla ; pcrcioche acconrentendo farebbo. 
ricorfo: ilqual conTcnfo non ci rarebbe>fc folo dicelTcjda Ce ftcf- 
ibiAfpeccace.che voglio andarci comperarla. Se il Frate afpec> 
talTe, ò dicenc,A'ndace al Cai forno, & vi farecc.dar canto pano 
da parte mia,& il Frate vi i ùurfeio dare . All ’aucoried del Cor , 
duba ^ nTponde, cbe.fi dee intendere fanamenceiiiche può eire>^ 
re in due modi. Il primo quando il Frate' vi d cercare vna cofa 
neccfraria,qual sd, che nò la può trouare fcmplicemeute per via . 
di inendicationcila domanda ad vn benefattore, qual si certo , 
che la comperard : In quello modo è lecito, perche non la può 
trouare femplicementc mendicando.Eccoreicmpio: riufermie-- 
ro hlbifogno d'voua,pollaflri,galline, &c. per grinfermi, quali 
sd corco , che non li può trouare femplicemcnce mendicando . 
Li domanda ad vn benefactore,qual sd cerco che li comperati , 
fé bene non gli dice che le comperi ; In tal cafo è lecito , perche . 
nó fi polfono hauere rcmplicemente fenza ricorfo. Secondo mo- 
do fi dee incendere, che non dica quello afTolucamcncc, ma con , 
le fopradette limitationi ; altramente in quello non de'cfTcr cc •< 
mito, ne feguicato . 

' La quinta condicione bifogna,che la necefsicd fìa )>ropria de* 
Frati perche dice Nic. XVL.liceat tamenfratribusfuas necefsita^- 
Ui-injtnuare^ fpecificart . Laonde fè la ncccfllcd c di qualche 
fècolarciò altre pcrione fuori delia Religioncinon fipuò ricorre- 
re alia pecunia , oc tampoco accettarla fé fbfl'c offerta. Si può bé 
raccomandare per charied la neceflicd di qualche pouera perfb- 
na ad vnamoreuole; ma non fi dee fare fc non con alcune con-, 
dicioni . Prima con licenza dei Prelato . Secondo nominarla.,, 
perfona c*hd il birògno,accioche quello d chi fi raccomanda co- 
nofea » che i Frati il muouono veramente per charied . Terzo»- 
che il calò Ita mifèrabìle » e di gran pictd : però che non c bene, 
che noi aggratiiamo li noftei benefattori per bifbgno di fecola- 
ri, con faflidirli io modo , che poi hauendo noi qualche bifo- 
gno per la Religione, non ci poflìamo andare . Quarto, che non 
h facci, quando offerifeono le limoline ; perche farebbe quali 
vn coflrignerlo d darle d quel tale;.e forfè contro la volontà fua». 
perche i benefatcori fanno volentieri le limoline alli Frati , da* 
quali fperano eSeze aiutati appreflò il Signore con li ineri- 
rti , & orotioni loro : che non la farebbono cosi volentieri ad 
vn fccolare . 

Si dubita Cc il Prelato può ricorrere d pecunia per cofe ne- 

ceflàrie 


ctrtifìc d<r frati’, che non (biro pcoprio’faddici (tioi!. Come (c vn'^ 

Proiiinciale p«ò ricorrere d pecunia per li bifogni dc‘ Frati in_ii. 
altra-Prouincia: òuero vn Guardiano per li Prati dulia famiglia 
d’vn’altro-Guardiano? Corduba tiene a(Icnnatiuamcntc,chcniu c. 4 .q- 7 . con* 
Prelato per la Regola può ricorrere pecunia etiamdiopcr co^’dit.j. 
fc neccflaric , fe non per li fiioi fuddhi propri. E baAa,chie fieno, 
fudditi ad t 6 pus,come in vna Prouincia fi troua vn Frate d’vn^al 
tra Prouinciadipaflaggio ; ilPrelatolopuò pronederc.con ri-> • P • 
corfo alla pecunia, haucodo la necefUtd vera^ perche fc bene nó 
è fiiddiro propriamente , bqfia che è ad ccn^us , finche fià in^ 
quei luogo . Et la ragione,per laquale dicequefio,è, perche la.» 

Regola comanda alli Miniioi i e Cufiodi»che per le neccfiltd de 
gfinlxinni , & vcftifc i. Frati , pofiino ricorrere airamico fpiri» 
male, mediante la ficounia, s'intende de' fuddici propri , & non_« 
de gli altriiMafiìmc che d quelli fi appartiene di ricorrere, alqua 
k s afpetta di conoicere la necefsitì del Frate.Qucfio fi comiie-<t 
ne al Prelato proprio per J’vfficiofuosdnnque egli dee ricorrere^ 
per li Tuoi , & non porgli altri.; Et còsi Nic. llif dichiarxcòOL» 
quefic parole: fuAs ntcefntatetf ’\jXiViÒ!t (ècondaduefigeopinio^ 
ne,(è vn Prouinciale >0101 prouedere qualche nccclsicd d’vnjFra- 
te fuor di Pròuincia colrico^fo alla pecunia ; cibiibgna hi lìcca» 
za del Generale. Et (è vn Guardianb Vuol prouedere <vn Frato 
d'vn’alcro Inogo, ci vuòlé quelTadel Prouinciale . Pcrò'qne(fa..i 
opinione non .piace ad alcuni ;pferche h Rcgòhnon dide efpref* 
famente che li Prelati 'pois ino ricorrere folamcntc. per li fuoi 
fiidditi', ma dice, U M.intfiri,ò‘'^ujiodi per itiiece/utà dcgi’in’- 
firmi , Ò" vtJìire i Prati, per gii amici fpirìtuaii, drt'.i feoza dir 
altro. Ne tampoco da Ile parole di Nic. li E-fi può ca uarc qucHoi 
perche il Papa non^ altre parole, ne ccrmiac^cke dire: p^ lo 
Ine necefsit.'i* Però ogni voltz,che. vi ooncorcono cutte ì'àkro 
conditioni xrqiiifite al ricorlb della pcrimia,*non pare vcramen* 
te prohibito , ch’vn Prelato non pofla ricorrere per altri Frati» 
ancorché non fieno fuoi fuddirì propri . E ben vero,chc il Preg- 
iato per precetto di Regala è obbligatodi proucdu’e alli Tuoi 
fiidditi jppri folanicte,ma drgli altcii^charicd.Ma s'auucrtilca, 
ìche le nollreCofiitutioni diconò,che nifi Frate Ricorra d pecunia 
-etiatndiopcr cofenccdsarie fenza licenza del fuo Pronindale. 

Fiora fiantè b ncccfsitd con k condittioni«tcttc»pcrlaquak fi 
può ricorrere alla pecunia; refia di oflcruarc il iTiOdo,& k con- 
dicioni polle da Nic. UL & quello t ila. arcicolo.La.prima cQ~ 

ditìonc 


y 
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dicione è che li Frati nò polTonofare il mutuoicioè pigliar daiu-> 
ri in premito. Per clèmpto etTendo la necedici prercncc>nò ci io* 
no lùnonnc oflcrtc.nc li troua chi voglia far la limofina. In que- . 
•acj -fio calò nò poiTono i Frati pigliar danari in prcAico daqualcbci 
( bencFaccorc , per liaucrii 4^ rclhcuire . Ma per intendere ben.* 
queilò bifogna dichiararctche cofa è mutuo 4 « n 

li mutuo quanto Uà qu tal propoli to nonco>fecando Corduba* 

’ può edere in piò modi . Primo modo propriàmcntc» & pa(&ne>è 
q'uaodo lì pigliano danari in predico da vn'alcro. con obi’ligu* 
(ione ciuile di redituirc de jurc requigaieate : qual può cirerc«> 
clj3rc(Va,ò tacita: & il domìnio delii danari imprcHatt lì rrasfe>t 
rilcc à qaeltchc,piglia in pmAo:rhcf>erò il muuio lì dicc:<fri»ra 
, jit tuum . Secondo modo improprianaete>& è quando fi piglia^, 
no danari in predo da vn’alrco « lùnza obbligatione ciuile di re-j 
fiicuirlùma 1^ con promiirioneific buona fcdci& buon modo d> 
' afiàcicarà come può» di filrdchc lìafbddisfacro .Terzo» modq 
quido fi pigliano danari in prdlo»non per fè^ma per mezo d’ai- 
cun'alcBo. Nel primomodo liFraci:nonp(»dbao pigliar danari 
in ptrAo'p più cxurc.Priini,perchQ nópotlbnoaArigueriì có ob- 
bliganoii ciuile»e: g!ufidioa> di reflicttipc i'eqidnakflCCkCtrendoncc 
incapaci pcirdoToco della pottdti*dc precetto del d.cap. della.^ 
Regola .1 Secondo perdK il (ioauoio delia pccuniadmpreftata 1» 
trasfcrrfót atli Friui« ilqualeper Ih medelìma catUà aoo poilono 
huuere. JCcr^o^i etiche in qu^idqpari ii Frati haurebbono l'vib 
di quelli» cootcattarii.maocggiarli»erpcadeclililche fecondo 
Ck.V.ci èclpredatncnce prohimeo. Quarro»percbc cosi dichia-r 
tU'NiCwIIL Con quelle parole ; \TìhimuJ tmprimis quod ^ VrMres 
f . extenun. ^.piutuis caàtrqbtndù abJUmtèattCum eh mutumn tontrabtr 
hth tfffbrttm fiétu eonjtderato non Ikeat. - Nel fecondo modo d 
poUbno f igliar danari in predo fenza obbligarioa propria di 
rclHcQere»& oiTeruódofi le ooodicioni di Nic. Ili. ^ ricorfo della 
pecvniiull dominio della pecunia predata non li crasfcrilce alU 
Fraci>mà d quello»che,la riccae>alauale il padron proprìo per fé 
«ò peraltro da lui deputa toj^gliela di feoza nodra obbligatione » 
<£c in quedo dii canto de’ Frati non v'è vlb,ne Con trecca ciono 
.di pecttnìaqjoicbe quantunque raraoreuolc dia quel danaio per 
feruigiode* Fracido dà come cofa fua,& non de' Fratì.Ec fecó- 
do Vgo in tal mutuo li Frati non fono debitori di quello» die^ 
preda il danaiouna debitori di procurar con modo Irci co» & ho- 
-ficdo di Éuà che ha foddisfacco. £ però quedo impreflàto non lo 
-< .v. 2 .x> ' chia- 
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chiama mutuo, ma fursidio , colquale i Frati fono aiutati, & in., 
quella necefsitd rouuctmti fenza obbligationc: llche anche con- 
cede Nic. III. dicendo. Po/fmttamen Fratres prò fatisfaéìione ♦.cxtcnia. 
prò eorum neeefsitatibus fucitndstquM prò tempore orcurrcrint , 

€Ìtra cuiuslibet obligaiionis vimulum dicere , quod per eleemojt- 
natiò' alias amicos Fratrie ad folutwnìf buiufmodijacienda inti- 
dant fideliter tabor are. DcWa. meddìma opinione lono li quattro * 
Maedri . Nel terzo modo pigliando il mutuo, propriamente no 
poflbno li Frati pigliar danari In predo per mezo d’altri.clTendo 
loroprohibito per la Regola il riceuer danari per fé , e per in- 
terpolìta perfona. Quel tale,che,pigliaire li danari in predo iiu 
nome de* Frati,farebbc interpofìra perfona. £t non Iblo nò pof- 
fono i Frati obbligarli con obbligation ciuile per fé defll, ma ne 
manco polTono far^rbe altri li obblighino per loro. Nel fecondo 
modo quando il mutuo c impropria mencciSc li podd pigliar da- 
nari impredo per mezo d'alcuni fecolari, parche vi <ìa q’ialche 
dilAcuitd, perche fé bene in tal mutuo non ci è robbligatione, il 
dominib del danaio non reda apprelTo di quel che impreda, ne.» 
manco li trasferifee d quello , clic, piglia in predo in nome de 
Frati i ma alli Frari,in nome de’ quali li danari Ibno predati. Et 
poi nei riccucre la pecunia, prima che lì prclènti alcuno dalli Fra 
CÌ,bifogna prima fare ladìligenza,fe il padrone vuole per fé dcf> 

Ib ljbendere il danaio, ò lè lo vuol commettere ad vn’altro. Ho- 
•ra.ucendo pigliare i danari in predo , farebbe prcfcntarc vno , 

S rima che fì folTe fatta la detta diligenza. £ però fecondo Cor- c.4.q.l. 

uba non polTonoli^Frati far pigliare danari in predo da altri 
in niun modo , eccetto che in tal mutuo olferuailero d puntino 
tutte le conditioni, che, lì ricercano al ricorfo della pecunia: II- j , , 
che é molto didicile . Tuttauia dicc,che li può pregare vn’amo- ^ 

reuale,che non in nome de’ Frati, ma per fe delTo pigli danari in 
predo obbligando fc dclTo di rcdituirc rcquiualentc;acciochfc 
con quelli medelimi danari fouuenga alla nccenitd loro, preda- 
doli nel fecondo modo impropriamente . £t in tal modo dice , 
che anche polTono li Frati dar qualche cofa in pegno : Ma come 
fi polla fare,li vedrd al luogo fuo,nel ^.cap. 

Non folo non polliamo pigliar danari in predo,ma ne ancho 
li polTiamo dare ad altri ; pigliando il mutuo propriamente , ò . 
impropriamente . Perche non hauendo noi dominio,ne attione 
alcuna nella pecunia , ancorché folfe depolitata per qualche bi- 
ibgno de’ Frati, (percioche la propriecd lètnpre reda apprelTo H 

F f padro- 
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padrone principale, finche fia rpefa;nó la pofTiamo preftare,efsc- 
do che nel mutuo fi trasièrifee il dominio,perche,de meo fit tuO, 
ilchc nó fi può farc.Ma fé fi porta pregare il padrone principale» 
ouero il fofiituco da lui,che,ciene la pccunia»che la prefti à qJial 
che amoreuole,nó come danari de’ Frati, ma come ruoi,ò del pa 
c. 4 . q. s. princip 3 le.Il Cord.dice,che fi può,ma pò séza obbligarli 

i frati i cofa alcuna. Tuttauia nó fi dee fare fé nó in qualche gra 
cafodi necertitd;pche in fatto, in qfia materia di danari p la no- 
Ara profcfllonc bifogna ne Aiamo più lótaoi» che fia polfibiIc.B 
quella era rintetione del P.S. F. che però tanto efprertamente li 
prohibifee nella Regola, & tante volte lo replica in erta . 

Seconda conditione è, che fi dee cfpiicare la neccrtìti in par- 
ticolare d quello,che fd la limofina in qual fi voglia modo, ò che 
fia procurata,ofFcrta,ò prcAata, fecondo che dichiara Nic. 1 1 1. 
anic. j. qual dice. Liceat tamen Yratribus fuas neeijiitates inJmuMre^pe- 
cifitAret vtl exponere perfona pr<tdi£ÌM . Speculum , efponendo 
quefto tefto di Nicolò dice,quanto al ricorfo all'amico fpiritua- 
le,non obbliga li Frati di precetto ; ma è voa cerca concertlone» 
&: liberti d’andare ficuramented manifcAare li Tuoi bilogni. II- 
che fi manifcAa per quella parola liceac,che non è obbligatoria; 
Ma quanto al modo di ricorrere, moAra il Papa,che fia obbligo 
alli Frati per queAe parole injìnttare^jpeeifieart,^ exponere.Lz 
ragione di queAo è perche non portbno, ne debbono i Frati pro- 
curar limofina di danari indiiTcrente,come gli altri poueriiclTen-- 
do che queAo farebbe vna cerca pccuniaria, laquale ci ò prohi- 
porrò. Regola fecondo Clem.V. Et anche perche nó pofsia- 

mo hauere in modo alcuno amminiAratione, o difbenfatione di 
^ . danari, come dichiara Nic III. qual dice . Jiaqi *t omni tiufH 

•M ceat. miminifirationeifeu difpenfatione centra terfonam prtt~ 

diBam aSiiontf ét" prq/èeutionetFratres omnino aif/ìineant . Se i 
Frati fenza efplicare la necefsitd in particolar>ina in comune^, 
procurartero limoline di danari; allhora in tal pecunia reAareb- 
bc alli Frati vna certa aucoritd , ò libered di farla (pendere co- 
me,e quando gli piacerte: ilche non fi può. Laondeper (uggirò 
queAo inconuentente,è nccertario efplicare la necefstcd in parti- 
colare. Ne tampoco baAa hauerla fpecifìcata in mente : perche 
fecondo Vgo nel fatto della pecunia fi de’cfprimcre l’intentio- 
nc con la parola , per i’honcAd , & purità dello Aaco noAro : & 
anche acciò fi conofea chiaraméte dal dante, che nó habbiamo 
autorità ninna in detta pecupia : Uche fi prona per le AcAe pa- 
role 
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fole dì Nic.ni. qual non dice, in mente,m2 che fi dee fpeeijieare% 
expontrr. ilchc fi £i con parole erprerTc. Et che ciò lì a il vero, 
fccódo il mcdefixno Póccfice,quàdo fi cerca limofina di pecunia, 
per qualche biTogno immincce,che porci feco longhezza di tépo, 
fi dee domódar liceza al dàce, che auanzadu qualche ceda della 
limofina, fi pofia fare Tpendcrc per altre necelsici: ne fi facci de- 
ponere più pecunia di quel, che ricerca il bilbgno.Adùq;fi mofira 
chiaramente, che la necefsici dc*e(Tere manilrfiata,e fpccificaca. 

Corduba tiene, che non fia nccclTario Ipecificar la necersitd in - 

particolarc,fna ne anche haucrla fpecificaca io mente; ma baila 
dirgli in genere, alcuni bifogni ; & fi sforza prouarlo con molte 
ragioni.ma non ardifee afièrmarla, fapendo che tutti gli cfpofi- 
cori in quello gli fono contrari, quali dicono,chc perla pura of* 
feruanza della Regola , la ncccfsici s’hd da efprimcre, e fpccifi> 
care in particolare al dante . Olcracheè più buon eicmpioà’ 
fecolari,& celiano più edificaci, h più volentieri fanno la limo- 
fina , quando fi manifdla il bifogno; vedendo che fi fpende per 
cofa veramente necelTaria, &qon fcnfualc. E ben vero fecondo 
il trattato de congrua necefl'ariorum folutione, che quàdo oc- 
correlTc qualche necellìci vera, ma non fi può l^ecificare fenza 
Icandalo , ò altra caufa legittima; che allhora fi può ricorrere^ 
fenza Ipecificarc la ncceflitd in particolarc,p euicare lo fcddalo. 

Tuttauia in ^fia códitionc fi dee far diflèréza,quado fi vd d ccr 
car la limofina,ò ^iiado c oftertajpche quado lì vd d polla d cer- 
car la limofina all amico Ipiritualep qualche bilbgno necefiario 
all'hora fi dc’cfplicarc la necelfitd;ma quàdo è olftrea vna limo- 
fina di danari indi(lerécemcte,|>ql,chc vogliono li Fraci,airhora 
.nò è necefiario elplicarla in particolare,ma balla in comune,poi 
che il Benefatcore,che,dd quella limofina,rofièrifce indifferen- 
xemence per quel,che vogliono li Frati, purché ci fia la vera ne- 
cefiìtd prcfentc,ò immincnce;tuttauia Icmpre è bene d dirla per • 
ficurezza della confdcnza , & biion’efcmpio del Benefattore . 

Terza conditione c,che nò debbono li Frati fcictcmente, qua- 
do ^urano,ò accettano limofina di pecunia olièrta ^ qualche 
bifogno necefiario , cercar più,ò pcrmctterc,che fi deponga più 
di qllotche verilìmilméte fd bilbgno p Ibddisfare d quella necef 
.fitd.La ragione è quclla,perche fi ricorrerebbe d pecunia p cofe 
nò neccfiarie;poichc ql fupcriluo no c necefiario,c tanto peggio 
farebbe,quàdo fi facelfe maliciofamcte p hauere più limofinaill 
che efpreiraméte è cócro la. dichiaracione di Nic.lll. qual dice . 

Csacant tanun Fratfts > quod fiiliate fi to»r£itnty vt non plus f. quia vero. 

F f a fsitn- 


quia vero. 


quzA. t. 
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fcunter concedi eonfentìant. II mcdcfimodicc Gio. Filippo, c 
Spcculum.Di qui fcgiiita,clic fe per cafo foiTc dato,ò deporto in 
inano di qualche forticuto pecunia pili di quello, che li bifogno 
per quella nccefsicd , perlaquale tl è cercata {blatncnce quella^ 
pecunia ; quel di più non polfono li Frati farla fpcndere per al- 
tra ncccfsitd;ancorchc lìa cofa ncceffarìa, perlaquale lecitamen- 
te fi può ricorrere d pecunia ; lènza erprefla licenza del dante:Ec 
qi'crta licenza "fi dee hauere inanzi,che fi facci fpenderc quel di 
più. Et però quando fi dubita nei principio,che lìa per auanza- 
re limofina, fi dee domandar licenza al dante , fecondo Nicolò 
Tei zo, qual dice . Cum in pr*di{ìis ^<zjìbus ad determinatam 
nteejsitattm altquam pcfuniam concedi contigerit\ conce' 
dens pecuniam rogari potei! à Fratrtbut , quod fi quii de 
ipfa pecunia bibita necefsittte determinata fupererit , con>- 
fenttat ipfe concedem , quod rejiduum prajkta pecunia im 
rei alias prò atijs ipforttm FratrumpradiSis, Ò" veris neeefitta- 
tibus conuertatur-.quo non confenttente, refiduumfi quid fuerit , 
reftituatur cidetn . Ma porto cafo, che il padrone principale del- 
la pecunia non fi pofsi hauere i ouero non le gli può rcrtituire p 
qualche rilpctto,&: auanza la liinofiiia,che fi dee fare? Si rifpoiv^ 
de, che quando ci fono altri bilbgni, per liquali lecicaméte fi può 
ricorrere d pecunia, fi può commutare in altri bifogni,quel che^ 
auanza, dal forticuto,& non dalli Frati:& in tal calo balta la li- 
cenza prefunra del dance , quando non fi prefttme in contrario^ 
che le lì forte donaandata , ò domanda Ife, la darebbe: fecondo li 
quattro Maeftri,Vgo,Pifano,8c Corduba . Ma fe li Frati nò ha- 
no altri bifogni: Corduba dicc,chc fi dee dare d quclli,d’ quali li 
cóuengonolecofe inccrte,cioc d’ poueri per l'anima di qudc’bi 
dato la limofina : & il medefimodice Speculum Fratrum Mino^ 
rum . Et in tal cafo fecondo il Corduba vbi fupra,può il lofti- 
tuto , come procuratore del dante , Ipenderla per li bilbgni de* 
Frati come d poueri. £ tutto quello s’intende,quando la uinolì- 
na è procurata da* Frati,pcr vno,ò più bifogni particolari.'ouc- 
ro quando il dante la determina lui ; perche quando la limofina 
è offèrta indirtèrcntemente per ilpendcrla in quel, che vogliono 
ì Frati,non è ncccrt'ario domandar tal licenza. Et le bene i Frati 
fpecificano alcuna nccertttd ^ le poi auanza pecunia drpofitata , 
lì può fenza altra licenza del dante farla fpendcrc per altre ne« 
certìcd vere,crtendo che il dante la diede libera mente, con inten- 
tionc,che fi fpciidcllè pei le ucccfiicd de’ Frati . £ quando Nic. 

Terzo 
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Terzo dicr«che (ìidee* domaminr'liaéEa di Spender rauÌ 2 <}>s'in^ 
tende , quando ia limoiìna^à procurata» ò dctermioata come di. 
(opra. Però fecondo Spcciilum per non venirci qucftoincóuc- 
DÌence>qiiando lì.'ricorre alla pecunia, fì dee far diligenza di fa- 
pere.qnann> (ì può determinatamente’ la quandti della pcconùi 
che ci vuole, per non tare deporrppi d del bifogno . 

La-quarra códriiòne d, ch'ogni volta, che li frati per qualche, 
bifogno neceflià rio ricorrono alia pecunia , oucro riccuono Tofr 
ferca,non po(Toao'pccfcncare>ò nominare alcuno, che pigli quel- 
la limoHna per ifpenderla ne* bifogni de* Frati, (in tanto che oon 
a è fatto la debita diligenza di fapere, fe il dante non vuole per ■ 
(c (lc(ro,ò per akri rpcnderc la pecunia, ò nò può.Ec la ragione è 
perche, (e auantHlfacctfc altra diligenz 3 ,(ìprercntairc,ònomi- 
ludè alcuno; quel tale farebbe intcrpolìca peribna, perche (à- 
rebbe ro(lituto,non con aiicoritd del dance,comc vuole Nic. Ili. 
ma coti autorità dé^ Frati : llche confenpano Vgo; & il Pifano . 

Si può ben prefentare fenz’alcra diligcnZa,qud c'bi d'iiauerc^ 
la pecunia . Verbi gratia (i é pigliato vn calice : cercando U_, 
lim.olìna per foddi&larlo , fi può prefentare il inaclìro , chc,rhl 
fatto ; perche quello tale non riceuc la pecunia come (bdituto 
per darla ad altri > ma come creditore , Òc fua: di modo che fu- 
bito riceuuta la pec(inia,il dominio di quella lì trasfcrifcc 1 lui» 

6c nc può tare quel che gli piace.L'ideiro (i può fare del fcruido-- 
re deU'oretìcetilqual nó volédo egli in perfona andare p la'pecu- 
uia,vi muda vn di cara,chc,la pigli in fuo nomc.Qoefto tale non 
riccue la pecunia come fodituto , ma come principale in perib- 
na del padrone, alquale (ìtraslerifccimmcdiatamcntc il domi- 
nio. Onde fc per qualche accidente occorrcfl'c, che quella pccu- 
oia fi perdellè; lì perde al padrone, chu,riii mandato. Ma quao-. 
do il Icruidore lì prefencalTcjConie fo'ftituto,iion come mandato 
dal padrone,in luogo ftus allhora lì, che noti lì potrebbe prclèn- 
tarc,fc prima non ii folle fatta la diligenza detta; percioche fa- 
rebbe incerpofita peribna./. E quando li Dottori dicono » 
che manco il (amiglto , ò fcruidorc lì può prefentare al dantci 
s’intende , quando lì prcfcnta comc lbiiitnto,& nó come fcrui- 
•oredel maelìro. Di modo clic quando li vd d procurare laii- 
mofma di pecimia,non (ì può condurre feco alcun lccolare,cbo 
h pigli; perche firebbciritcrpofita perfona, almeno tacitamen- 
tc;&' lì darebbe fcàdalo d* benefattori li quali porrebbono dubi- 
Karc,fc pigliale danari per le, ò per li Frati. Cosi dice il Trat- 
tato 
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tato de eon^a neccflT.roluc. £ ben vero fecondo $peculum,ch‘e' 
andando aIcù Frace d cercar iimofìna di pecunia d qualche per*' 
fona di qualicd > laqual fi prefumc > che ne per fé » ne per altri 
vorrà ipenderla; ouero (i vd in qualche luogo lontano» come X 
qualche villa > doue (I può dubitare» che quel tale»che,fard la li- 
mofìna,non pocrd {penderla ne per fe»ne p«r altri ; & colà non li 
potrà hanere peribna atta da prefentare i lì può condurre lèco 
vn fecolare amorcuolc per quello efietto > talmente però » che^* 
non lì nominile prcrenti,ne umpoco lì facci veder con li Frati* 
à quello alquale lì domanda la limolìna ; fé prima non lìa fatta 
la diligenza, le il dante per le» ò per altri vuole Ipendereja pe- 
cunia. Q^al non volendo fare ne l’vno» nel’altro^ fé gli può no-, 
minare » ò prefentare queiramoreuole,e dire. Signore dopò che 
non volete,ò non potete per voi medelìmo Ibddisfare d quello 
nodro bifogno » ne manco lo volete commettere ad altri ; fe vi 
piace, la potete dare d qucllo»ilquale Ipero, che lì portard lèdel- 
mente in ifpendere quella pecunia» come vollro fo(lituto»in no- 
me vollro,& fecondo la vodra intentione» ò altre parole limili * 
accioche il dante conolca, che quel tale non è procuratore de* 
Frati»ma fuo»lìnche la pecunia fard Ipcfa per lobilògno de’ Fra- 
ti . Talché l'ordine» che in quella conditione fi dee olTeruare è 
quello. Prima fi dee manifèllare al dante il bifogno in partico- 
lare» e pregarlo » che in tutto» ò in parte fecondo la qualitd del 
bifogno voglia foddisfare. Et volendo farlo; fi dee pregare» che 
‘ k> facci per fe delTo. Ma non volendo farlo, dicendo che noru. 
può,ò non vuole» allhora fe gli dee dire. Potrete dare la limoli-, 
na d qualche vollro lèruidore» ò amico» che la fpenda in nome> 
vodro»per quello nodro bifogno . S'egli commette queda cu- 
ra ad vn' altro , li Irati non polTono far^ litro. Ma cafo che noo.« 
voglia commetterla ad altri»& domandafle alli Frati , le hanno 
alcuno » che» piglila limolìna ; allhora fe gli può dire » noi noiu» 
habbianr.o procuratore; ma le vi piace» la potrete dare al tale.^* 
qual fard fedele in ifpeoderla in nqme vodro» fecondo la vodra 
^ intentionc»ò vfare altre parole fimili»in modo che il dante cono- 
ica,& fappia, che quel nominato non è nodro fodituto,ma fuo 
& tutto quel che fd, lo fd con autorità fua, perche il dominio del 
la pecunia reda apprelTo di lui finche e fpefa. E ben vero cho 
-A4, q. t. il Corduba dice, quando fi conofoe,che il dante non vuole, ò no 
può per fe deflb lbddisfare»òcómetterla ad altri, perche c perlò 
uà gtMde,e di qualitd»ò pecche i lorafticro» oc fi può fermare * 

ò altra 
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ò altra canfd ; che ailhora fcnza altra diligenza fe gli può no : ^ jt., i * 
minare vn’amoreuole,che,riceiia la pecunia come fuo foftituto» 
purché fc gli facci fapere lo ftato noftro . E quel tale non è no-, 
ilro fo(b‘tuto»ò procuratore» ma fuo:& che il dominio del dana* 

10 refta preflb di luij perche Nic.III. intende dare il modo come 
fi polfa ricorrere alla pecunia per ordinario» fenza crafgrersione 
di Regola,ma no in qualche cafo particolare come farebbe ^(lo.. 

La quinta conditione c» quando la pecunia non fi può fpeder 
fubito,ma bifogna farla deporre preflb alcuno» come s*è detto » 
perche il bifogno è imminente>come nelle ^briche» & nel ^ . 

11 panno»chc ci vi progreflb di tempo» ailhora fi dee fare in mo- 
do • che canto il dance quanto il fc^icuco da efib»fappiano» che. 
detta pecunia non fi depone in nome de* Frati > ma del dantc>& 
che il dominio»c propricti di c(Ta»refia Tempre apprefip del dan-i 
ce»con libera pocefii di poterfcla ripigliare ogni volta» che gli) 
piace » finche fia fpefa : Se. che li Frati non vogliono hauerci^ 

nhina forte d’amminiftradone, ne vfo » eflendonc incapaci I^r itate- 
la loro profcfsione > come dichiara Nicolò Terzo . e Gio. Filip7. 
po dice » che non bada hauere quefiìa renuntiatione in mence»^ 
ma è neceifario efplicarlo con parole elpreffej accioche tanto il 
dante » come il fodituto da lui fappiano » che li Frati non han* 
no ateione alcuna in detta pecuma, eccetto però quando il da* 

.ce » & fodicuco fbficro informaci dello ilaco'nodro . Si dee an^, 
che offeruare quedo fecondo Corduba » per euitar e il mal'efem-. c. 4. q. !• 
pio»e lo fcandalo di quelli » che»non fono capaci dello dato no- 
dro»quali potrebbono penfare » che li Frati in quella pecunia.» 
depofitata per le loro necefsitd » hauefiero qualche dominio»ac* 
tione»& v/b. £ queda conditione dee molto bene efferc confidc* 
jata>pcrche credo» che poco s’ofTenii interamente. 

Seda conditione , ogni yolta.ifchefi fii deporrc la. pecunia in 
mano di qualche pcrfbna»per alduna hecefsiti > che » noi) fi può 
fobito fpedire » ma confideratc le fuc circodahze ricerca trat- 
to di tempo » come nelle fabriche può occorrere » che la pe^ 
cum‘a pafsi per pii! mani per ifpenderla » perche la robba fa- 
rd in parti lontane > ò altre occàfioni 1 che » pofibno occorre- 
re ; in tal cafb 6 dee domandare licenza, al dante » onero al 
mandato da lui, di potere furrogare altri, quanti farà, bifpf 
gno , ancorché doueffe paffaré per cento mani ; & notificargli ^ 

«he il tutto fi fd in nome fuo-:’& chc:la proprietà di ouelU te- 
dia Tempre appreflb di lui ancorché paisi pCr ^qerfe mani j» 

fccon- 
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fecondo Kic. in. fatta quella diligenza, tuttMol» che bifognaf- 
frAirrogare alcuno , li Frati poflonocol primo foftiruto cornea 
con tutti gli altri, fa ben fulTero cento, fare il medefimo, che U* 
rebbonocol padrone princi pale della pecunu : tanto in nomi- 
nare, ò prefentare vn’altro.quanto ih tutte 1 altre conditioni 
tìuifite per ifpcndere detta pecunia facondo 1 intentione del d^ 
te,fanza ricorrere d lui ancorché (offe prefantc.hauendo gii da- 
to la licenza , facondo che dichiara Nicolò III. 

. Ma cafo che li Frati non haiicflcro fatta quella dihgenza.chc 

cofafi dee fare?Cordr.ba dice, fa li Frati malitiofamcnrc,o per 

ncgliecnza,ò ignoranza notabile hanno lafctatodi farfaino ^ - 
Ibno Srrogare!ò nominare alcuno fanza licenza efprelTa del da- 
te.Et la ragione è,pcrchc Nic.lll dichiara,che quello non lì può 
farc,fa non quando fi c hacuta la liceza dal dante.comc S^c det- 
tò di fopra . Ma fa la diligenza non fi c lafciata fcienteiwnte », 
ma per ifcordanza, inauertenza.ò per altra caufa leata,o fa 

necellità era di tal conditioiie,chc non fi credcua,c^ bifognai-- 
fe fiirroearé alcuno ; allhora non ■potéttdofi comodamente ha- 
uVre la licenza dal dante,bafta la licenzi prefonta per nominare 
vn-altro ; perche in tal cafo fi può iniecptctarc l intencione dd 
dante,c*i fa fi domandaflè tal licenza . fa dare^.Perche fi 
mafecondo ogni volta, ohe a Ilo FA tnè offerta alcuna U- 

mofifla di bccunia, fanza dprimcrc alcuna cofa in particolarei. 
s’ihtende che fi mandi' con tutù modi, che, fona 

Frati rfaeiicrla? pcrcioche non è vcrifimilc,che alcuno m^di la 

Kmofirta, & inteda, che li Frati faccino centra 

fcflion loro : Così effendo data,&: dcpofitaBx la limofina dal da- 

tóp^vtiliti de Frati,non 4«tcndoÌ .fpcndere fanza fare furr^ 

roeatione;fi può interpretare l'Siffenuon fio, 

L-ffuthere ,chc fa lì d^andaffe la concederebbe. Li quattro 
Maellri muouono quello dubbioiSc vn fottuto polla furrogare 
vnaltro quando foflc Ipcdrcntc per foddisfee alla neallicd de 
Sati. E ?ifpondono,c*hauendo il padrone deUa pecunia dcpofi* 
Mtala airo&ctc per li bifogni de Frati,puo furrogare vn d- 
tro piirchc non fi prefuma della volonti dcldaatc,in contrarioi 
medefimo: c quando non ballaflc fare 
rfnrno , ft può fare di quanti bifogna. Il Pifano dicc^ch effendo 
li pecunia depof.tata,e bifogna far furrogat.one; ^ 

ti pwfentar più perfone» ta«o al padrone principale, quanto al 
fo^icnto-i di modo che qpando fi ricorre d pecunia, ò 
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roflferta ; debbono i Frati, quando fi prcfumc, che bifogncrd fa- 
re la furrogatìonc, domandar licenza al dante , come dice Nic. 
ni. Ma quando fi lafciancifi può interpretar rintcntionc del da> 
te , & furrogarc vna , ò più pedone quante fieno ncceflaric per 
ilpcndere il danaio depofitato per la ncccr$iti de* Frati : Tutto 
ciò s'hd da intendere , che la furrogatione non la fanno i Frati» 
ma il fofiitutoyche tiene la pecunia. Solo li Frati 'pofibno 
prefentare,ò nominare alcuno al fofiituto . 

Il terzo articolojchc fono le còditioni necefiarie da olfcniar- 
fi per parte del lofiituto, che tiene la limofina fono quelle . 

Prima che li Frati non pofibno far fegno alcuno circa al /bfii- 
tuto col pcnficro,parolc, & opere, che moftrino haucrcpropric- 
tiydiipenfatione, atcione,amminifirationc nella pecunia depofi- 
tata , ne centra rifteflb fofiituto ; fecondo Nic. III. & Cleni. V. 
Da quefia conditionc ne feguteano alcune altre . 

Prkna,che liFtati no debbono hauefre affetto nel cuorc,d quel 
danaio, ne timore, che fi perda, ne mofirare alcuna fbUccitudine 
còn parole,© legni verfo di quello , 6c haucrla come cola, che-» 
non appartenga d loro . 

‘ Secondo, debbono raperc,che non hanno attiene alcuna con* 
tra il detto fofiituto , come farlo chiamare in giuditio diretta- 
mente perfe , ne indirettamente per altri ; ne fuor di giuditio 
domandar detta pecunia, ne il conto della fpefa , necome fia_. 
IJicfamcportar la chiane della cada doue fid ripofta;ne fugellar- 
la acciò non fia prefa j & altre fimili attioni ,che,denotano pro- 
prictd, e dominio : fecondo il Pifano , e Speculum . 

Terzo, finche la detta pecunia rtfia appreflb del lofiituto & 
•che none Ipefa, li Frati fi debbono guardare,che nc in parole, ò 
fegno alcuno faccino attiene , che denoti dominio in detta pe- 
cùnia. E però nello Iper.derla non pofibno vfarc parole d’impe- 
rio, come fc fofiero padroni di detta pecunia dicendo. Fate co- 
si , voglio cosi, & fimili, che denotano alcuna autoritd almeno 
minificriale fopra detta pecunia. Et non Iblo con parole,ma ne 
anche in iferiteo , facendo pollize ad alcuno operatore , Date^ 
canto al tale, & lo metterete d conto nofiro,& io ve lo farò biio- 
no»& fimili, che denoti autoritd . Si può ben [mandar vna polli- 
la femplicemcnte, folo manifefiando,che quel cale hi lauorato» 
&c. ò datala tal cofa,&c. fe vi piace per Tamor di Dio vi prie- 
jgo che vogliate foddisfarlo della fua mercede • Et fi può anche 
dire » Dee hauer canto» jquaado ^iibgnalTe: Et iq fomma col Ib- 
a ^ ^ S fticuto 
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ftitutocon pirole, & opere dcblx>no procedere icmpHccmeote* 
noiialtrimciitiichefarcbbonocol padrone principale , che,dd la 
limofina. Et altra actiono non hanno verìbdi lui,iè non hunail^ 
mente pregarlo,chcli voglia aiutarc.c proucdcrc nelle {àcncccC 
(ìtdjfecondo Tintentionc di quello c'hd dato la limolina.PoiToQQ 
bene,s’cgli è negligente nello rpender Ja pecunia àlui oommcira, 
efortarlo ad efeguire la voion^ del dantc>grauandogli anche di 
ciò la conicicnza, ma fempre con parole modcAc>& modi cóuc- 
nienti allo flato noflro. Però fi dee auucrtirc> che in nominaró 
qualche foilituto > quando fi può>non nominare perfona molto 
domenica de’ Prati, ne alcun famiglio;fi per non dare occaHone 
di qualche fbrpicionc apprefTo de' iccolari , credendo , che /olio 
noftro procuratore ; lì anche per togliere l’occafione, che 
procedere con quello per la molta domeftichezza itonfìoiTu'- 
uinoi debiti modi . 

Ma pollo calo che il foftituto,cflcndo flato ricercato Se am- 
monito dalli Fratunon volelTe fpédere la pecunia d lui commef^ 
Faifì dotnàdaifc fi può notificare al padrone principale, facendo- 
gli fapcre , che il Tuo foflituto non vuole foddisfare della pecu- 
nia fecondo la liià volótd: oucroche nello fpenderla non è fède- 
— je,ne la ipende bene? Sono alcuni, che dicono di nò, perche que- 
ilo modo non li hd elprelfo nella dichiaratione di Nicolò. Ter- 
zo; circa la pecunia. Et Clem.V. dichiara,,chcogji’altro modo 
circa al ricorfo alla pecunia,luor di quelli,chc fono podi da Ni- 
c-4.q. 8. colò III. è illecito . Cordiiba atfcrnaaciuamentc dice,chefi può 
f ire.perche fe bene qucfto modanoas'hdcfpreirodaNic.IILfi 
hd implicite ; non ellendo in cola alcuna contrario d quel, che fi 
dice nella fua dichiaratione^ E Gregorio Nono lo ^ice chiara- 
mente, che fi può.^ Ma l’imporcanza lld nel modo del procede- 
re . Corduba dice , che fi può fare purché nel modo del 
parlare non fi modri dominio, ò attiene alcuna m detta pecu- 
nia:ne tampoco lamcntandoh come fe di ciò fi folle riceuuta in- 
giuria dal detto fodituto: ne manco lì dee fare con intentiono, 
che il detto fodituto- habbia da patirne ddno alcunQ^utaifoib.ac 
ciò il padciinc fappia, che non è data fpcfà.la Tua, pecunia.» e» 
co!>t li ^raui la coulcicaaa del fbdituto,perchc non ^ò có buor 
na coF.^ienza rvenece detta pecunia; & anche accint non ce na^ 

• fca qualche fcandalo notabile . ( , 

' Dato che quedooon 1» potclFc Eire col padrone ptHndpale ; fi 
domanda , fc fi può iiociiicacc quefhz Dcgl^cEx^dèlfiaditutO) al 

giu- 
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^'adiccEccTcfilftico come il Vefcouo « ò al giudice fecolare, ò 
qualche diuoto ; acciò faccino in modo , clic il detto foilituto 
fpenda le detta pecunia fcdelmcntc?Si rifpondc> che in due mo- 
di n può far quello : Primo iudicialfrcr con potcfti per fc> ò per 
altri comparire auanci al giudice» acciochc per giuAitia collriiv* 
ga il follituto d /pendere la pccnnii » citandolo in giiiditioj in 
que/lo modo»non fi può,perche è erpredamentc contra lo flato » 
cprofe/Tion noftra, fecódo Clem.V. qual dichiara,che noi non., 
habbiamo niunaattioneingiuditio: Oltracheé cofa di molto 
fcandalo al fecolo» ma/llme i chi sd lo Aato noAro pouero . 

Secondo modo fi può denunciar fèmplicemence » &: humilmente» 
fenza moArare ne in parole, ne in fatti d'hauere actione in detta 
pecunia;ma folo acciò le limofìne non Acno defraudate . Et che 
il Vefcouo, ò giudice da fc, con autorird propria chiami il foAi- 
cuto,comè meglio gli pare, acciò foddisfacci alia ncccAlcd dc'Fra 
ci, fecondo l’intentione del dante. Il medefìnio conferma il Cor» c.4-q.S. 
duba : ma dice effer meglio farc,che qucAo vtAcio fi facci da_^ 
qualche amoreuole,purchc fi ofì'cruino le circoAanze» & i debiti 
termini, che ricerca lo Aato noAro . 

Domandare il conto al foAituto fbrmaiiter,come fuole vn pa- 
drone al fuo miniAtxsper fapere la fpefa,& come,&c. non A può 
fecondo Corduba, perche non habbiamo proprieci in efTa pecu- 
nia. Domandar conto propriamente s’appartiene d quello, c'hd 
dominio in eAa; Ma domandar conto di volontd» & confenfo del 
foAicuco fèmplicemence, per fapere quanta pecunia ci rcAa , per 
vedere fe bifogna prouedere d’alcra,ouero fe n’auanza ; non è 
prohibito, perche in niuna cofa A con trauiene alli modi diNf- 
col^Tcrzo , per lo ricorfo alla pecunia,purche non ne poAa na- , 

dccre fcandalo , ò altro male . 

Ma petche fpeffe volte occorre,che quando vn feruidore por- 
ta qualche limoAna per ordine del fuo padrone ,e domanda per 
fua cautela la riceuuta;come anche occorre fpeffo ne* legati per 
poter moArare d'Jiauerli pagaci, acciò non Arno aflrccci d paga- 
ie vn'alcra volta dalli CommiAari/ della fabricapA domanda,fo 
fecondo lo flato noflro gli A può fare & come,&c-? Si rifponde, 
che A può fare in più m^i . Prima lopuò fare quel, che, ricetic 
la pecunia perqualchc cofa c’hd dato per fcruigio de' Frati. Se- 
condo, la può rare il foAicuto,che riceue la pecunia per haucrla 
d fpendere. AuertifcaA però, che non la facci in nome de* Frati 
come procuraccKV noAroi ma folo confeAì hauer riceuuco tanti 
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danari dal tale da rpendere per fcrnigio de* Frati Capuccini dd 
tal luogo per tal bifogno. Terzo mc>do,la poflbno anche fare lì 
Frati>purchc (1 ofleruino li debiti modi,& niaflìme quando bifo» 
gna farla per li legati per man di notati; liquali non fapendo lo 
Aato noffroila fanno nella mcdelima lbrina< che lògUoii fare ^>er 
quelli c'hanno dominio. Verbi gratia loN. Noraro predente» 
il Signor tale confeiVa d'hauer nceuuto, 6cc.Sc però rallblue , e 
quieta di qual fi voglia altra cofa,&c. & altri modbe termini , i 
quali non conuengono allo ftatonoftro> però non debbono per- 
metter che fì faccino. Il medelìmo li dice quando li Frati ha» 
uelfcro à fare loro ftelli la fcdcinó debbono in quella vlarc terr 
mini>ne parole d'autoriti . Come Io F. N. confclfo d'iiauer rir 
ceuucoi&c.mi chiamo roddisfatco>&c.ma fì può dire cosi. Io 
faccio fede come il Signor N. hd pagato tanti danari di iimofir 
na per il noftro luogo» quali fono per vn legato del q.N. adi ta»» 
ci,contati al tale: Sf anche cfprimerc il bifogno» per loquale fono 
fpdì , ò fì hanno da fpendere, fc fì può con Buon modo. 11 mede» 
limo ti dice quando fì id per altre limofìne»che » non Ibno legar 
ii,ma date fcmplicemcnte. Verbi gratia lo F. N. taccio fcde_i« 
che il tale ha dato tanti danari per limofìna petf feruigio del 
nofìro luogo» contati aliale perii tal bifogno: ouero quan- 
do fì fi per altre robbe » fì può far così . lo F.N. faccio fede-» , 
cornei! tale hd dato al nofìro luogo tanto pane»vino» carnea» 
6cc. per limofìna . 

Ma perche di fopra s’è detto» che li Frati nella pecunia non 
hanno domiuio»ne qual fì veglia altra anione in ella, fì dubita » 
le la pecunia data per vn bitogno»fì pofìa commutare in vn’al» 
tro?Per intelligenza di quefìopaflb,fì dee prima notare, che vo>- 
Icdo fìare nella femplice intelligcza della Regola circa il ricor- 
ro alla pecunia » fecondo la dichiara tione di Nicolò Terzo » & 
C lem. V. non fì può far depofìtare pecunia da’ Frati procurata»ò 
ofìcrta in mano d'altro Ibfìituto , fé non per le neccfììtd vere » 
prefenti» ò imminenti»& non indiifcrcntemcntc perle future » & 
jnccrcc»& che ai dante (ì manifefìi ia neceflìtd in particolar. Sc;' 
cordo» fì dee notare»chcJa commutatione fì può fare in pili ca- 
■fì:Primo»quàdo la pecunia è già depofìtata per vna»ò più necef- 
fìtd»come |> fabrica»ò fare il pàno»ma poi viene vn’altra necef 
fìtd>\K>rrcbbe quella pecunia gid depofìtata farla fpéder per que 
fì’altra necefìiti occorfa di nuouo.Secódo,quàdoia pecunia de- 
pofìcata nò fì può fpcdcre.pet quel bifogno per ilquale è depo> 
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fitata per qualche accidente. Verbi gratia, faW depofìcdta la_»; 
pecunia , per comperare vn caiice» ma poi vicn dato vu caliceli 
lempiicemére pcraoior di Dto>non è più nrceflano pigliar l'al- 
tro. Terzo» quando é dcpoTicata per qualche ncccint;i:AipplitOi 
^ qucHaiauanza della pecunia . 

- Hora dante queno.poflbno le limoline di pecunia edere date; 
depofitate da vn benefattore ch’è viuo; ouero da vn6 ch'è gii- 
morto lalciate per tedamentaé depolitata dall'herede,ò cfccu- 
tore del tedaniento . Nel primo modo, fé il benefattore hà de— 
politato la pecunia, & egli l’hi terminata di Tua volontd per lo 
bifogne d'vo Frate in particolare; non li può commutare dau* 
qual li voglia Prelato etiamdio Ccnerale,o Capitolo Generale^ 
per lo bifogno d’altro Frate,ò della Comunitd: Perche lècódo la. 
lèrena confcicrzasquantunquc il Prelato pofla negare al fuddito quxi. i j. 
di far deporre pecunia per li dioi bifogni ; tuttauia hauendogli 
dato licenza, & cil'endogid depolitata m mano del fodituto per 
bilbgno ruo,non può commutarla,ò farla fpendere in altri bifo- ' 
gni,lcnza licenza clpreda del dante, non hauendo in queda at- 
tione alcuna , poiché il dominio di eda , dnche non è lpcfa,reda 
Icmpre appreflo del padrone principale : & egli hauendola aflt- 
gnata volontariamente ad vn bilbgno,non li può prefumere,che 
voglia li Ijpenda per altra neccfsiti . Anzi fecondo il medclimo qu*lt ))• 
Dottore, le quel frate moriire,n6 può il Prelato applicare quella 
pecunia ad altri bifogni de’ Frati lenza licenza efprefla del 
dante;pcrche la Religione nel fatto della pecunia non ci hi at- 
tione alcuna , ne può fuccederc nelle cofe di qual d voglia Fra- 
te: Ma tal pecunia li dee redituire al padrone principale.Et non 
fapendofi,ò non potendoli redituire; li dee coniignare al dioce- 
fano Vefcouo,pcr difpenfarla i poueri per l’anima del danto , 
eflendo il Velcouo difpenlàtore , & padre de’ pouerì nelle colL*. 
incerte, come lì hi in Iure. Et il medclimo li dice, quando 
per qualche accidente la pecunia depolitata per qualche Fra- musvq.x. 
te non li potede Ipendere per quel bilbgno terminato dal 
dante,». • 

J1 Ibdituto maco può fare qneda cómutatione, làluo che non 
hauede licenza erprclTa dal dante. Percioche clTcndo il fodituto 
vn fcmplicc minidro Aio, non hi più autoriti fopra della pecu- 
nia i lui commelTa. fé no quata gli è conceduta, & ordinata dai 
padrone principale. Ma fe di quella pecunia ne aiianza qualche 
€ofa,poiche.A è foddisfatto al bifogno ddiiratt, ièc6do i’inten- 
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tk>ne del dace;qudlo auanzo ft può applicare per alcrì bifogni 
& bada la licenza prefiinta* perciochc eifcodolì fbddisfacco al 
bifogno del Frate fecondo rincencjone fna«S può prefumerejcbe 
0concencii& non conili della volontà Tua in contrario. Ma po^ 
tcndofì haucrc la licenza del dante, fi dee ri cer care. Et il mede-, 
fìrho fi dice quando la pecunia è dq>ofitau » 8c terminata dal 
dante di Tua volontà per qualchetlaogo in particolare,ouero per 
~vn bifogno,coni< per fabrica^panno-, ogh'o , & fimili; non fi può 
commutare com’è detto di fopra. Eciè la pecunia è cercata. Se 
procurata da* Frati per alcuni bdbgniparticolari, dedepofitata 
in mano del follituto per quella necefutd; non fi può commuta- 
re in altra cofa dal folVitucome manco dalli Frati, lènza licenza, 
del dante,fccondo Nic. Hi. E ben vero fecondo li quattro Mae-. 
ftri,che auanzando di quella peamia,& non hauendo liausto la 
licenza nel principio , quando fii depoficata » & non potendola 
haucre ; balìa la licenza prefnnta. Se inte^rctarc l'intentione.* 
del dante. Ma le la pecunia è oAèrta indifierentemence pcrquel- 
lotchc vogliono i Frati;ancorche glihabbiano nominato, & ter- 
minato alcuna,ò più neccllìtd ; non è necelTario domandar licé- 
za al dante , auanzandone,ò volendola commutate in altre ne- 
ceflìri, perche, fi può dal Ibftituto commutare in altri bifogni ^ 
percioche allhora balla la licenza prefunta,eiTeijdo che ffi otfer- 
ta indiffcrcntcmencc per tutto quello , che voleuano li Frati: fc« 
condo Corduba. Ma fc la pecunia lalciata in cellamento da va 
benefattore ch'è morto , cITctido depolìtata daU’hcrcdc , ò efe- 
aitore del reflamento in mano del lollhuto , fc il tcllatore l’hd 
determinata ad vn bifogno particolare d’vn Frate, ò in comune 
* come per fabriche , fecondo Bartolo nella minorica , cjuando il 
legato fi può adempire,de iure,ò de fadoi non fi può commuta* 
re fenza licéza,& autorità del Papa,come meglio fi vedrà nei é, 

■ cap.Ma fc non fi può de iure,ò de fado;pnò rhcrede col confen- 
fo del Prouinciale còmutarla. £ quado nò s’accordalfcroiil giu- 
dice de’elfcr mezano , Se accordarli. Non già che il Prouinciale 
polTa comparire in giuditio propriamcntc;ma può fcmpliccmé* 
fc manitèllarc la fua volontà al giudice . Ma fe il tcllacore la- 
icia la pecunia indificrcntemente per quel, che vogliono li Fra? 
tìiancorchc Hata depolìtata per alcun bifogno particolare/ 
•nominato da-low>, iì può commutare Fenz'altra licenza ; baAa^ 
la licenza prefunta . 

Si dee nocarc,chcdb qualche benefattore hauendo depqfitata 

• . la 
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k pecunia in mano di quakke' ioTtituto » fier Ic'neof (Ticd ^e* 

Fraci,ma auanti,che (ix fycù. tnnorC' ; fc dopo la morte i’h^r^de 
ooncradicciTtine volcfTcjche detta peainia u ^cndclTeinon olia- 
te detta eontradittk>fie poiToao U Frati ricorrete al roA.icuto^p$|: 

£jrlu rpcdtire>fc.farc rutto qDello>chepctrebbonodare col padro 
ne principaile/e-follè viuo,icCóido< Nic JU.Potcho Itatnò ù) quefta $.ia eo vero, 
materia della pecunia>fòrd bene»dir <^lche cofa delle comutar 
tioni.in q|uàcol)ànoragtonedipecania.;pchedi qftolì trattari 
più ditfiiraincntc nel 6 . cap, dóuc lì parlari della proprioci . 

Pc r intdiigéaa-di qtkflò fi dee nocire>cbe in due. modi fi può 
cercare qualche cofa dalli Fcauo Priino quando fi cerca alcuna 
cola por vfodc’ Fnu^laqualeè lecita atll' vlb loco.Secondp qui- 
do lì ccren.ò *t riccue aIainacafii>tion pér.vfi> de'- Frati »ma per 
commutarla fuori deUà Keligione in altre cofe. Nel primpoio- 
do cHendo crasièrito il dominio di qiicUaaUa Sedia Apofiolicai 
volendola commutare in vn' altra colaiuori della. Religione fena 
plicemervtc fenza cfiimationc dàpreazo; verbi goacia i volco^q 
cambiare la lana hianca,coQ la aegra[feàipliccmemcoiluello cho^ * 
cambia fi. piglia la bianca e di la ocia > quanto gli pargiullo n 
lènza hauer riguardo alcuno aiprezzo,c Ibma dt qjuct * 

fio 00(1 li Qun folo con; parole elpreflet ma ne anche tacitamitq 
con la mence; Q^eAa comma catione la poflbnofare i Fratii coò • " ' ' ‘ 
b'cenzadel Generale, ò Prouincialeper concezione di' Iblk. FXL ^'quiirerof 
perche clfendo il Papa padronedi; tutte le cofe» che fono ad,vfi> 
iu>llro,può dar licenza alb' Irati di larequclla -cOmrou:acione<t 
& trasferire >1 dominio della lana«bianca al padrone della ne- 
gra;]! comepuòfar della robba fumogni benefattore, cbftlò. la. U 
mofina.Mafcia commntaciooe.fiifiicon l'cfiifnattonexkl.pFezf 
èo; verbi gratta la lana branca vai ibectrlaaicraocqpe,if^/>giH 
decina ddla biancxmc di due dedio ncra^qucRacóinutatioire nò 
ia pofloiu) fiir li Frau;percive la lana bianca ; rathttfm per 
eunUc ma hifògna la facciilSiiidicocoB autoritidcl Papa nor 
initucbdalProuiccialc. MandTcòoodo modo quando è cercata 
nia cofa,ò data non pervio d^LFratiaira con aoimodi comtnur 
carbuouero è qualchecora,b'WbtdeflaqBalc.oontc lecito aili-Fm- 
ti,il dfiDÙuo di fimdLcolè nop'fi traalctriicc alla Sedia Apollolir 
ca . Però fc fi vogliono commutare ; fc la cotnmiu catione fi fi 
ifflbplicemcntelènza eliimacioac dt prezzo., cosf è. detto di lo- 
piada pofibco fare H Frati,madi ficrnza, & aurorici dcldance j 
|Mrrhfc Farrniola iènxa-tal ligrnia^iì fwehhr VBr*aCCOtlÌ proprio* 
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tà>neI1o tfasfenre il dominio di quella cmtz cercata con propria' 
autorità ad im’altroicner.doche il dominio di quella non lì tras- 
fcrilce alla Sedia ApoHolica,non elTcndo cercata, ò data per vib 
de’ Frati. Ma fé la cómutatione lì fi con rellimatione del prez» 
feo^tK^ la polTònofare li Frati,ne manco il Sindico della Sedia^ 
'' ApoHolica',mabifoOTa che la fàcci'il medelimò,chc,fà la limoli» 
na;oiicro ch’egli roltituifca vn’altro,che, con autorità facci que-» 
fta commutatione. £ ben veroche quelio tale può elfer nomi- 
nato da' Frati quando egli non volelle commutarla, ne commet- 
terlo ad vn’akro;perche quella tal cofa hà ragione di pecunia , 
poiché fi dà per prezzo in luogo di danari numerati; dellaquaie 
non (ì polTono intrigare i Frati, percioche riccuerebbono pecu- 
nia contra la Regola. £t fé bene in quella materia vi fono alcu- 
ni Priuilegi,come di Pioli, ilqual conceder che li nollri Prelati 
Con li feoi fudditi , é luoghi Ibggecci d loro pofsino dilpcnfare 
delle core,che,elpreiramrnteiion Ibno contrai! tre voti dfentia» 
U,come farebbe cercare il grano vino,&c.per venderlo , & com- 
perarne il panno per yelHri Frad;& altri cali limili da lui efpref* 
lì;ouero per priuilegio di Leon X. qnal.concede, che li poda cer- 
Car’abbcmdantemente pane,vino, & altre limilicofe,& poi cam- 
biarle, ò venderle col mezo del Sindico, per comperarne altre co 
Kr,nondimcno quelli fono prìuilegirdadatiui, & contrari alla.» 
noflrapoucrtà,& alla puraodèruanza della Regola, però non fc 
ne polsiamo fcniire.-Oticro come dice il Collettore lono furret- 
titij, perche fc li Pontehei fodero dati bene informatidella veri- 
tà,mai gli haurebbono concefsi , ne li conccdcrcbbono: Laonde 
Con gran ragione noi Capuccini gli habbiamo rinuntiati. Cor- 
duba dice, che quede commutationi fì polTono ancora fare nella 
Religione,qnando le colè cercate per vn luogo li commutano co 
altre cercate per vn'altro luogo, onero li cercano per cómntar- 
le : llche mi pare cofa molto inconneniente , e brutta , che raìli 
commutationi li faccino ndla Religione. Non niego che li luo- 
ghi non li pofsino aiutar l’vn Faltro , non Iblo in dare delle colè 
cercate, ma ancora in cercarne à poda come oglio, legumi, &c. 
Ma tutto quedo li dee fare femplicemente per charità , fenza.^ 
cercare ricompenfa alcuna , iblo per aiutarli, come ricerca la.» 
charità fraterna.» . 

Quando vn Frate apoftaca toma alia Religione, hauendo da- 
oariiò altrerobbeccrcate,fò guadagnate in qual dv<^lia mo- 
do, lì do{nanda fc quelle rohbe fono della Rcligione,dc^ H Frati 
c .le 
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le pofTono pigliare ? Si risponde che parlando de gli altri Rcli- 
|io(ì,che> fono capaci di proprietà in comune > tutto quello, che 
li Frate acquila * Tacquifta al Tuo monafterio , ò Religione, ro<* 
condola dottrinad’lnuoccDtio. Tattauia parlando della Reli-» 
none di S. Franedeo , laquale per la Regola è incapace dogai ojim rdcpil 
ìortedt dominio di cofa temporale i'il Frate Minore de iure.it dieg. 
niente acquila i fé, ne al monaRcriome anche alla Religione/ i 
Laonde tornando vn'apoRata, hauendo dànari,ó altre robbe,Ia 
Religione de iure , non ci hi alcuna fortedi giuridittionc.Gre' 
gorio XIII. fece vna Bolla, che,comincia:OfHcii in partes, con la 
quale reuoca vna Bolla di Paolo IV. & vo'aJtra di Pio IV. quale ^4.in ordinai 
concedeuanoichc li beni de gli ApoRati non fodero della Came- 
ra ApoRolica, ma del MonnRerio del Frate, ò Rcligione;neIla- 
quale Bolla determina, die li beni de gli ApoRatt appartengono • 

alla Camera ApoRolica . Ma lì dee intendere fblo di quelli,che, 
nruioiono fuori della Religione,come fi vede chiaramente, per le * 

parole della medefima Bolla, fecondo Rodorico qual dice : fuf- 
fieùnti fuerint ttfiandhoat de tiijs dtjponendi fanti tate fuff'ulti x 
£epoco dopoi>fre/»i ver 'tbsredit tiitusq; natura firtttiy & al- 
tre parolofimtli , dalléqtiali fi caua «.che falò li' beni di quelli 
apoRad,che,muoiono fuori della Relig!one,comcfpoglie appab 
tengono alla Camera ApoRolicaima non di qudlt,che,tornano t ' ■ 

Et cosi fi pratica nella Corte Romana i percioche la Camera^» ** 

ApoRolica non fuccede nelli beni de* Chcrid le non dopo moc- ^ 

te, eficndo che quelle robbe tengono nomedi fpoglie. Ma di • 

3 uelli che tornano ; il tract.de congrua necclf.ful. circa finema 
ice , che li Prelati non poflbnointromecterfi in dette cofe ina 
modo alcuno, come fefiafièro cofe di Noufrii ; ma che folo poC* 
fono mandare l'ApoRatad qualche amorcuole, che, tema <Dioj c' 

mediante tlqualc c^tiei dabari,& robbe fieno diipenfate à’ poòòl 
ri per amor di Dio. Corduba dice che non fi pofTono intro^ cap.4.q. 14. 
mettere li Frati , maflime in danari, perche in efil non fi 
polfooo ofieruare le debite conditioni per da Regola,ricaicndo- 
li, fécòado Nic. IIL Dkiocha non fi potcfl'e haucre la licenza dal 
padrone principale, che, l’hàdate. Yn’autorc moderno parlan* 
do de’ danari dice, che qliando foficro Rati A^tuintattu ’kelijUfi- 4. n>4o> 

ni* 1 che li Prelati pofibtw farli fpenderc per hìfogni de* Frati i 
purcheiì ofieruino le conditioni di NiciiU. al ricorfo.Ma fé u6 
fi sd il padrone , che , l'bd dati, qucRe éonditioni non fi poifonQ 
oficruar;perche chi foRitoird il fofticuco^hc,ptgli, « fpcnda que( 
ili. o ■ Fi h da- 
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danaro ? or parlando in particolare de’ danariife (ì si il padro- 
ne, che, li hi dati, (I debbono reftituire al mcdenmo,ò di Aia li- 
cenza farli fpendcre per biA>gni de’ Frati ,ofl*eruate le modiAca- 
tioni di Nic. III.J Ma fé non fi si } A dee ofieruare quel, che dice 
il trattato de congrua necefiariorum folutione.ma in farli darò 
ad vn’ainoreuole ci è qualche difficolti; pache le cofe cosi in- 
certe fenza padrone^ appanengono al Vefcouo, ch’é padre de* 
poueri, acciò d loro li difpenfi,e qucAo è cofa più ficnra : Et io 
quello l’applica alli Frati come poueri , hauendo bifogno ncccf- 
nirio,li pofibno accettare, ièruati li debiti modi . 

Ma parlando dcll’altre robbe , vi è vna Bolla di Leon X. cho 
concede alli Frati oflcruanri , che quando vn’apoAata , cffcndo 
pigliato , ò tornando fpontaneamente alla Relimone ; hauendo 
robbe acquìAatc, ò trouate nel tempo dell’apoAafia ; pofibno li 
Prelati, ò altri Frati d’ordine loro pigliarle, e quapdo fuficro in 
man di iècolari ricercarle;efiendo co(e,chein propria fpeciepof- 
(bno feruire all'vfo de’ Frati. Ma fé in propria fpecve non pofib- 
no feriiire,come danari, vefti da fècoIari;dice»che in quefios’of* 
ferui la Regola, come fe fodero offerte alli Frati » ò lafciate iiu» 
tefiamento . Et oltre di dò concede, che fo bifognafie doman- 
darle in giuditio;quefio Io pofia fare il Siodico della Sedia Apo- 
ftolica,nominato dal Prouinciale . Parla de* Padri Olfenianti , 
che,vfano il Sindico,fecondo la conceffione Martiniana. quando 
dunque fono altre robbe, l’vfo dellequali in propria fpecie non è 
lecito alli Frati , come veAimenu de fecolari, & Amili , li Frati 
non hauendoci atdonc alcuna non le pofibno far vendere, ne có- 
mutare , ne donare . Ma rapendoli il padrone.chc le hi date fi 
debbono refiituire i quel medefimo . Ma non fapcndofi; fi deb- 
bono conferaare al Vefcouo , come s’é detto de’ danari, aedò 
li dilpenfi i poueri. Et anche in tal cafo per euitare lo feanda- 
lo,pofibno interpretare l’intentione del Vefcouo,malfime quan- 
do fono cofe di poca valuta;e darle i’ poueri per amor di Dio . 

Ma efiendo cofe l’vfo dellequali è lecito alli Frati io propria^ 
foecic , come tela, corame, & limili, &c. efièndo che fooonatc.f 
date, intuHu Kelijponist fi pofibno pigliare, & vfare Icnz’altra..* 
licenza . Et in quello fatto pofibno h Frati feruirfi ancora dd 
Priuilegio di Leon X. come di fopra . 11 medefimo fi dice , quà^ 
do fono cofe guadagnate con indufiria del Frate , 6 acquiftato 
per altra via , in vigore del priuilegio di Leone X. fi pofibno pi- 
^iare,oucro col coofenfo del Vefcouo viàrie: & io tal cafo»cre- 

do an- 
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do anche , poccrfi interpretare riotencione del Veftouo . 

Quando vengono Religiofi d'altre Religioni crà noi>& porta- Cord. c. 4 < q. 
t A^n'iri . n alrrv Frati non nnAonn inrromM^rrti in . l4.CoIlc£lof 


no danari « ò altre robbe^i Frati non poflono intrometterli ia_. 
auclle>iènza licenza del Papa>ò de' Prelati di quella Religione 


in comp. pn> 


di donde lì fono partiti . Or quelle fono le conditioni & i mo- 
diiche»!! debbono olTeruare nel ricorlb alla pecunia>lècondo' la_# 
dichiaratione di Nic III. lequali tuttauolca< che fieno bene of- 
leruate» non fi può dire , che li Frati ficeuino pcainia per fé > 
ne per interpofìca perfona contra la Regola; ma più rollo fecon- 
do la Regola « laqual concede efprcframente » die Mr gli amici 
fpirituali>i Prelati pollino prouederc alle necclTiti de’ Frati , fe- 
condo rcflìgenza de’ luoghi>e tempi» come habbiamo veduto di 
fopra t fecondo Nic. 111. e Clem. V. e tutti gli efpofìtori della.* 
Regola : & mafsime S.Bonau. neU’Epiflola ad Magiflrum inno- 
minatum,& nel difenforio della pouertdycontra Deuiances. Cle- 
mente V.dichiara,che ogn’altro rieorfo alla pecunia, fuorì delle 
condicioni,e modi alTegnati da Nic III. effere illeciti, e contra la 
Regola,con quelle parole . Dicimus ¥ratret teneri cauert fum- 
mopert^quod prò alys eiuJtSt vel fub modis alijt , quàm ponat di- 
m prétateejforis nojlri detlarttio ad dantee pecuniat^ue deputa» 
tot nuneios non recurrant\ ne fi fecut ab ipfit attentatum Jùerit i 
tranfgrefsorei praceOtitÒ', legala merito poffint diti : Nam vbi 
altquid alieni generaliter probibetvts quod exprefie non toncedi» 
tur , intelligitur denegatum. ^luocirca quafius omnis pecttniat 
aeohlationum pecuniarum recepito in Eeclefia,vei alibUtippixfeu 
trunei, ordinati ad offerentium feu donantium peeuniastreponen» 
dast nee non,éy quicttmque recurfus aliut ad petuniasfieu ad ha» 
bentes ipfas,qui per dee/arationem pradiSlam non eoneedttunbac 
pmquam omnia fitntei fimplieiter interdiHa . 

Quelli ricorfì,che nomina qui Clemente pofTono effere di più 
Ibrte.de' ^uali alcuni ne fono alfegnati dal Cord.U primo è cer- 
care limofinein Chiefa, come nelle offèrte, che fi fàno, quado fi 
dice la meffa,p fè,ò per mezo de' lècolari, quado però fi cercano ^ 
p feruigio de’ Fraci:j?che fè vn Frate dicédo Meda in altre Chie 
le di parochie,ò di cópamie lofTepregato di far tale offerta, o5 
p li Fraterna p lo Parocniano,ò copagnia,& che di qflo li feco- 
lari fono cófàpeuoli;nó farebbe prohibitoifi come anche il pre- 
dicatore predicado può raccomadare li poueri,ò altri bifbgni p 
charitd.Ma p toglier via ogni fofpition da male , ò fcàdalo; nò u 
dee lare dalli Fraci|lè nò fono couretti da gra neceffitd,c pieti . 
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Secondo moSb'èJquado fi cegono in Chiefa noftra cafictte,cep- 
pNbaciliiòalcrirfiru nenti da mcttcrui le limofinc pqcuniaric» 
che, fono offerte per li Frati, per qual fi voglia caafa.Il medefimo 
fi dice delle offerte fatte nelle noflre Chiefe per diuotione ad 
alcuna ùnagine dcU’altarey onero al crocififTo il Venerdì Santo^ 
Parimcntee prohibito tenere viiacafretta fuor di Chiefa». nel 
tempo,che li Frati £abricano per riccucrc le linoofine, quanton'-- 
que qae)li,che,danno tal litnofina fanno certo laTiecefOtieirer p 
la fabrica » qual fi prefuppóneclferlecita.Tuttauia non fi può : 
perche nel riceuer detta pecunia in (guelfo' modo non fi poifono 
offeruare le altre condi rioni neceffarie al ricorfo della p>ecunia : 
maitìlme perche quelli» che, in tal modo danno la limofiha»per 
Tordinario hanno intcntionc di fpropriarfene, e darla affoluta- 
mcntc,non eflendo informati dello fiato noftro; e lentia fofiitni-i 
re alcuno » che iti nome fuo fpenda quella' pecunia per Icruigio 
de’ Frati. Nc farebbono feufari li Prati ancorché quella cadétta 
folfe fiata polla d:i’ fecoIari,riche fapendodi Frati non debliono 
comportare, che fi tenga,pcr eifcre contra la noftra profeifionc ». 
e Regola. Però F.i Leone compagno del P.S dirancelcoicoinc zc~ 
laute dcli’ollèruanza regolare, vedendo, che F.Elia haueua fac«. 
co mettere la cadétta perriccuerc la^pecunia per la fabnea del- 
la Chiefa, Ipinco da fanto zeio,l2 leitò via,& abbruciò.Etin que 
fii modi Ibpradetci péccanot grauemence quelli Frati , ò prelati 
che ciò fanno » facendo contro la Regola . £t peccano ancora_, 
quelli, che, confirntono, quando fanno, chetali cole fi -lànne do^ 
iVaci,òiecolari,& per quanto pdfibuo,non fanno rcfillenza;pcr^ 
che lécondovia Regola de^giurifii,rdli•C 9 CcpoteITdotprohibi^e^ 
& noirlolxirfixiice confentire. .w- j' A 

Terzo modo è, quando li Fra ci pcrmectono^chcliaRuoti foco-t 
lari, ancorché fcmpliccmcnté fi mouino per dinodoiic i ccfCa- 
re pecunia per le piazze, Chiefe, ò alcéi luoghi per li Frati, 8cin? 
nome loro . Et aiihora fi dice, che livFraci cdnìéncono,quanda 
lo fanno,& vedono,che fi fi;& non fi curano con buon modo di 
pròhibtce,dc iinpddireche noO'fi facci: perchciErP-or cmnon 
fiittturèpprobatur-^ Et fi dee notarcvtheai^iòfia cerca>illecitd>! 
bslbgaaciic lapebinia fi cerchi in nome de;i Frati; perche fé vn 
bencfàccorejpcr Ibuuenire li 'Frati in- qualche hccefhtd,cercafié>« 
tiinofinamon in nome de’ Fratimia fno; no farebbe iUccita;lìcD- 
arie dice Vgo,che faceuano li Frati antichi, c’bauendo qualche^ 
ncccliicd vcra,manifefiauaao il bilbgno al Vdcouto,ò al curato» 
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ò ad altro amoreuolc , i quali faceuano cercar la limofina non 
in nome de' Frati, ma fenza nominare perfona alcuna.per Ibu- 
uenire con quella d* bifogni loro , fc bene anche in quello cafo 
ci farebbe qualche dilHculcd . Quarto modo>quando li Frati ri- 
corrono d detta pecunia cercata, ouero ollèrta, come se detto 
di fopra i in nome de’ Frati.Fc non folo non la pollbno doman- 
dare, ma nc anche accettare fc folTc offerta. Ne tampoco la poi’- 
fono far pigliare da qualche Iccolarc per connertirla in vtilità 
loro ; ancorché tal pecunia non fia cercata , ouero accettata 
per ccufetifo de* Frati, ma folo per propria diuotionc,& volontd 
di tjuelli,che4’iianao cercata, ouero accettata, anzi ancorché ha- * 

•ucllcro contradcrto. & la ragione c quclla.pcrcbc quantunque^ ‘ 

quella pecunia non fia fiata cercata, ò accettata efprclTamento ’ 
con autorird de’ Frati:tuttauia fi. dice efi'er ciò fatto tacitamen- 
te, & interprctatiuamente. E perciò quelli tali, che, l'hanno pi- 
g[IÌ3Ca,inrerpretatiiiamcntc fono interpofitcpcrfonc;perchc mc- 
tre li Frati ricorron»,ouero ricenono detta pecunia, per cóuer- 
cirla nelle necefiltd loro; con l’attione vengonod ratificare quel 
che in nome loro è fiatafatco,fccoodo quella regola in iure, 7ir 
dtiiBis rétibabitio retrotrabitur, E quantunque il Corduba di- ^ ratihabt • 
ca, clic quando li Frati ricorreiTcro d quella peainia non come./ tio de reg.iu- 
cercata,ouero data per loro, ma domandandola fempliccmeote rìs in 
per limofina , come fi farebbe ad ogni altro benefattore ; che fi 
può fare fenza fiimolo; quello fi dee intendere, quando li Frati 
non fapdfero cofa alcuna, che fia fiata cercata, ouero accettata 
per loro;pcrchc fapendok>,fe bene hauelTcro concradetto, non fi 
può, come s’c detto di fopra.llche fi dee ben’auuer tire,percioche 
in alcune tcrrc,oue fono i noflrilimghi , vi fono di cali amore- 
noli, che per ditsouone c'hanno alla Rcligionc,cercano>&pigliar 
no le iimofiiic di pccnoiaiBdificrentemciUc, lequali fpcndono p 
b Frati ^ non foto per caoic veramente uecefl'arie , ma anche per 
pietanze;^- li Frati lo fanno , & lo tolerano con mala coolaen- 
za.Et dico indiferéntementemerebe fc vnbcnefiitcorc da fe fiefi* 
lo f«nTa cflerne ricercato dafic k limofinc dipecunia d qualche; . 
amoreuolede’ Frati terminoumeote pregandolo gii facci fcrui» ' ; ^ i 
gio con impiegarle in tanto pane, camev&c. per UFrati;non ^ 
prohibico peHa Rc^ki,poàche non alttimetitifl con quell’amo 
reuole,come farebbe c6 m fuo femidore; fi dee auucrtire,che 4 
quefio cale , chciticnc la pecunia in tal modo,li Frati non pofiòa *T* ' ' ' * , 
■o dirgli,chc la lpaida«oucro quddo quello non facefie.oadeb^ 
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Secondo rriodb’èjquudò fi tcgbno in Chicfa noftra cafiettcjccp- 
pKbaciliiòalcriifiru Tienti da mettcrui le litnofine pqcuniaric» 
chcjfono oflfertepcr li Frati, per qual fi voglia caafa.ll mcdcfimo 
fi dice.delle oflFercc fotte nelle nofirc Chicfe per diuotione ad 
alcuna iinagine dell’altare, onero al crocififib il Venerdì Santo< 
Parimcnte.c prohibito tenere vna calTetta fiior di Chicfa ,.uel 
tempoichc li Frati fobricano per riceuerc le limofinc, quantnn’^ 
que qoellijche, danno tal Ifmofina fanno certo lanècelfiti elTcr p 
la fobrica , qual fi prefuppòne efier lecita.Tuttauia non fi può : 
perche nel riccuer detta pecunia in quello' modo non fi polfono 
olTeruare le altre conditioni nccelTarie al ricorfo della pecunia : 
mafiime perche quelli, che, in tal modo danno la limofiha, per 
rordinario hanno intentionc di Ipropriarìenc, e darla aflbluta- 
mente,non eflendo informati dello fiato no<b*o; e lenza fofiitni^ 
re alcuno , che in nome fuo fpenda quella- pecunia per ièruigio 
de’ Frati. Ne farebbono Icufatr li Frati ancorché quella calfecta 
Iblfe fiata porta da’ lecolarf,rlche fopendodi Frati non debbono 
comporcare,chc fi tenga,pcr eitcre contra la ooftri profcifione » 
e Regola. Però F.» Leone coiopagno del P.SJrra4icr{co,coinc ze- 
lante dcli’olferuanza regolare, vedendo,chc F.Elia hauéua fot* 
to mettere la calTetta per- riccucre hi'pccHnia per la fobrica dcl-^ 
la Chiefo,lpiotò da Tanto zelo,la IpAò via,& abbruciò.Et in que 
fti modi (bpradetti pcccanovgraucmcntc quelli Idrati , ò prelati 
che* ciò fanno , facendo contro la Regola . Et peccano ancora-» 
quelli, che, confirn tono, quando fanno> chetali cole fi fonn© da* 
^atijò fucx»lari,& per quanto pòfibno,non fonnorcfiftenza;pcr^ 
ehe fèc<mdo‘iaRegola de’^giurifii,-cliitaccpotendo^prohibirc> 
& nonio fof'fixkicc co«(èntirc. vu' ' . » 

Terzo modo c,quando li Frati permcttonò,chcdi diuoti léco-H 
lari, dncofchc fcmpliccmentd fi mpuino per diuotione i cc^òa- 
rc pecunia per le piazze, Chicfe, ò alt?.i, luoghi per li Frati, & irf 
nome loro. £c allhora fi dice» che livFraci ednìèiitono, quando 
lo fanno, & vcdono,che fi fo;& non fi curano con buon modo di 
pi*6Iiibire,& iinpcUirc che non fi faccù perchciEr^or^cm fton re-i. 
fitUitar^robatùnEt fi dee notare*,chqai9ciofia ceraidllecitd»^ 
fajfc^aiache lapcainia fi cerchi in nome de:» Fratij perche le vn 
benefottoreiper Ibuuenire li 'Frati in- qualche hcccfiird,ccrcafic.»t 
tìmofina,<ioni in nome de* Frari,ma filo; no farebbe iUecit3}fico*f 
«re dice Vgo,che faccuano li Frati antichi, c’haueiido qualche^ 
«icceilicd vcra^manifefiauano il biibgno al Velc©uD,ò al curato^ 
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ò ad altro amoreuole , i quali faccuano cercarla limoHna non 
in nome de’ Frati, ma fenza nominare perfona alcuna, per fou- 
uenirc con quella d’ bifogni loro , fe bene anche in quello cafo 
ci farebbe qualche difficulcd . Qi^arto modo,quando li Frati ri- 
corrono d detta pecunia cercata, ouero ofièrta, come s’c detto 
di fopra , in nome de* Frati.Ft non folo non la poUbno doman- 
dare, ma ne anche accettare fe folTe offerta. Ne tampoco la pof- 
fono far pigliarcela qualche Iccolarc per conucrtirla in vtilitd 
loro ; ancorché tal pecunia non lìa cercata , onero accettata 
per ccafc/*fo de’ Frati,ma folo per propria diuotione, & volontà 
di quelli,che,l’hanno cercata, ouero accettata, anzi ancorché ha- ^ 

.udfero contradetto. & la ragione c qucfta,percbc quantunque.^ 
quella pecunia non fia ftata cercata, ò accettata cfprcflamcnto 
con autorird de’ Fratirtuttauia ft dice effer ciò fatto tacitamen- 
rc, & intcrpretatiuamcntc. E perciò quelli tali, che, l’hanno pi- 
■gliata,inrcrpretaDuamcnte fono interpólitepcrfone;perchc mc- 
tre li Frati ricorrouo,oucro riceuono detta pecunia, per couer- 
tirla nelle necclTiti loro; con fattione vengonod ratificare quel 
che in nome loro è ftatodfatco,fecondo quella regola in iure. In 
deiiBis rstibabitio retretraiùtur, E quantunque il Corduba di- c^p.^tibabi- 
ca, che quando Ji Frati ricorreffero d quella peainia non come-» i\o de rcg.in- 
cercata,ouero data per loro, ‘ma domandandola fèmplicemcntc ris in 
per limofina , come lì farebbe ad ogni altro benefattore ; che fi 
può fare fenza llimolo; quello fi dee intendere, quando li Frati 
non fapefl'cro cofa alcuna, che fia fiata ccrcata,ouero accettata 
per lorojpcrchc fapendok),fe bene haueffero contradetto, non fi 
può, come s’c detto difopra.llchc fi dee ben’auucrtire,perciochc 
in alcune terre,oueibno i noflriluoghi , vi fono di tali amorc- 
uoli,che per diuotione c'hanno alla Rcligionc,‘cercano,;&pigliar 
no le iimofìnc di pecamaiadi^rentcìneilte, lequali fpendono jp 
li Frati non foto per caoiè veramente ucceflarie , ma anche per 
pktanze;& li Frati la fanno , & lo tolerano con mala confaen- 
za.Et dico indiÓèréntemente,perche fc va benefattore da fe flefi- 
Co fenia cfiTerne ricercato daflc le Iimofìnc dipeconia d cpialchc; . 
amorcuole-dc’ Frati terminatameate pregandolo gli ficci fcrui- 
gio con impiegarle in tanto pane, carnea per fi Fratijnon ò 

prohibico perla Re^laVpcnchc non altrimenti fd con quell’amo 
reuole,come farebbe co vn fuo fcrtiidore; fi dee dimertirc>che d 
quello tale , chc^tienc la pecunia in tal modo,li Frati non poftor» f ^ , 
■a dirgli,chc la ipaida,ouejjo quado quello non faccffe,D6.dcb^ 
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bono farlo fapere a! dantciclTendo che quella pecunia non è (la- 
ta depolìcata per cofe necc(rarie>col confenfo de’ Frati. £ quan- 
do il dante hi terminata la limo(tna> come, che (i compri canta 
carne, &C. non poflbno li Frati commutarla , in altre cole non.# 
neccdarie , perche farebbe vn ricorfo alla pecunia per colè noa# 
nccc(rarie,ma debbono pigliare per limolina Icmpliceméte, quel 
che gli è dato . 

Se per calo qualche benefattore mandando, ò^iando alaina^ 
limolina di pecunia , hauelTc intentione di darla alli Frati alTo- 
ia Epiftola lutamcntc,e lpropriarfene;con tutto ciò fecondo S. Bonaucntu- 
^ Filano la proprictl é fua; pcrcioche fempre fi prcfupp^ 
ne, che quello, che, fi la limofina, la dia con tutti quelli modi , 
che fono leciti d’ Frati per la loro profcfiione : non elTendo ve- 
rifimilc,che dando la limofina, per hauere li Frati incercclTori » 
apprefib del Signorc,con la fua pecunia li voglia fare della loro 
Regola preuaricatorì. E dato calb,che vn benefattore elprelTa- 
mentc hauefle intentione, e diceflc di fpropriarfi della pecunia , 
& che non vuole hauer dominio in clTa , & che intende darla af> 
Iblucamence alli Frati ; rilponde S. Bonauentura,che dare,& ri- 
ceuere fono correlatiuè oppofita. Dare non è altro, che prillarli 
d’alcuna cofa , e traslerìre il dominio di quella ad vn’alcro: cosi 
riceuere non è altro, che riceuere il dominio d'alenna cofa. La- 
onde lì come alcuno , che, dd, non fi dice dare , le non intende., 
priuarfi del dominio di quella colà,che,dd,e traslèrirlo ad vn‘- 
altro; cosi quel, che riceue,non fi dice riceuere propriamente, lè 
non intende riceuere il dominio di quella cofa, che gli è data.^. 
Hora i Frati nel ricorfo alla pecunia, ancorché fia depofitata in 
mano del Ibfiituto ; non incendono mai , che quella pecunia., 
fi riceua come cofa loro,ne manco conlcntono in modo alcuno, 
che in quella per efsi s‘acquilli niuna Ibrte di polTcfsione,quaIe 
non fi acquilla mai lènza il confenfo ; etiamdio che quella pccu- . 
nia palèi per piò nnani , ancorché Ibllèro mille, non conofciuce., 
dal dance ; in ogni mo^ il dominio di quella lèmprc refta ap- 
L oeaio ff. de preiTo del dance , & d computata tra li fuoi beni : ptrciocbe tra- 
rrg.iur. ditto nibil amplms tr»nsftrrt itbeUvcI potejt sd tum qui aceipH$ 

qudm qtud apud eum qui tradidit» 

Et le fi domandaflè, di chi è il dominio, ftaote che il padrone 
fi dichiara , e dice, non hauerd proprieci alcuna rifponde San 
r bi fof . Bonau.che quellq non s’appartiene fapere alli Frati,ò cercar di 
dù fia Cai dominio j ficomc non s’app arciene i loro di fapere , ò 
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cercare cofa alcuna della robba d'alrri. di chi iia ò nò:baila lo> 
roichc non inccndono,ne vogliono baucrc propriecd>ne dominio 
in efTa,& dò bada per foddisfare alle cooicienze loro. 11 mede- 
fimo conferma Uugo » con quelle parole, ^uamuis aJiquis Fra- 
tribus pecuniam dare in,endat : numqmam tamen eius intentio»fi» 
ut voluntas pottft ejKcertt vt in Fratret nolentes t neq\ aliquate^ 
nus inttndentes ipfum dominium pecunia^ue proprietas transfe- 
ratunnullus entm dotuintum rei poteji in alium ipfb nolente traf- 
/rirr.Tuctatiia quùdo vn benefatcore fi dichiaraife e/prefiamcce> 
che non vuole hauer dominio in quella pecuniaifapendolo i Fra- 
ti, non la dourebbono riceuere,ma rinunciarla, per mollrare la_« 
loro fcdclci in ofleruar la Regola. 

fi muoue vn dubbio:Sc è ledto alli Frati per viaggio me- 
nar l^o il borfaroycioi vn recolare,che,porci danari per proue- 
dergli nel camino delle cofe necefiarie? e par di si,pcrchc per la 
Regola, fecódo Clem.V.è Icdcoalli Frati ricorrere ì pecunia nò 
fol p le necefsitd de grinfermi,e vclHre li Frati, ma anche per le 
altre fimiU.Q^ado fi vd per viaggio il viucre è neceflarioi adùqi 
fi può ricorrere d pecunia. Et perche nò in ogni luogo fi può ha- . 
uere comoditi dellamico rpirituale,malsime fuori delle dttd}& 
eficndo prohibito alli Frati di riceuere la pecunia p fcidc portar 
la,e contrectarla;aduoq: è ledto códnr feco vn lècolare, che, la 
porti, e la lpcda.llche fi proua co l'escpio di Chrifto, e de gli A- 
poftoli,i quali come dice S.Luca menauano pe’l viaggio, mentre 
andauano predicado per le dctd,e cafielli,delle dóne,lequali gli 
prouedeuano delle cole necefiarie al viucre. Si rìfpóde alla qui- 
fiione.!Et prima fi niega, che femplicementc parlando fia led- 
to menare il borfaro per piò caufe . Prima perche non è led- 
to ricorrere d pecunia, ne fiirla deporre,fe nò per le necelTìci ve 
re, prefenci , ò immincncii& non per le future , & che fi polsino 
prouedere médicando.Códur feco il borfaro per viaggio,quddo 
in vd p terre di chrilliani,nó è vera necefiitd, perche fi può làcil- 
mcte trouare médieddo le colè necefiarie.Ec nó trouadolc fi può 
allhora co buona cófdcza ricorrere alla pecunia.Ma nel princi- 
pio del viario far patfìone dì danari p cucco il viaggio $éza ha 
uere da mMicare;qlto è ricorfop bifogni fiicuri,& incefti,come 
fi proua p elbcricza dalli Fraci,che,vàno pviaggio lógo, quado 
vogliono andar da poucri,fi come hano promefio.Ma le vogliono 
andare d canallo,e menar feco vna comitiua di perTone,é chiaro 
che allfaora nó fi troocrà quàto bifi^oa nacndicandoiouero non 
,* fi voglio- 
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fi vogliono contentare del viuere poiiero, quanto ricerca la iie- 
ceflìtd dello fiato loroi ma vogliono abbondare di carne> pefee* 
vino ecceliente>& altri cibi prccio(i«^nie li Signori del mondo» 
quella non è vera necefiiti, perche il Frate allhoradafe fiello 
fi pone in necefiici>non volendo viuere fecondo il Aio fiato po> 
uero,come ha promdTo;quefio,altro non è>che rinunciare alla^ 
profeAlone c’hd facto» & fuggire la croce della pouered» laqualc 
volontariamente hd preA> per feguicar Chrifio. Ma bifogna ri- 
foluerfi»che,chi fugge di portar la croce con Chrifio»non haurà 
la gloria della Aia refurcttione : & chi non vuole accettare qui 
il legato della mendicied lafciatoci dai P.S. Francefilo» non hau* 
rd Incrcdità del cielo con li veri heredi,e figliuoli Tuoi . 

> Seconda caufa, non è lecito perche col borfaro non fi poAbno 
ofl'cr ua re Falere conditioni ncccifarie al ricorfo della pecunia » 
fecondo Nic^i 111. lequali anche fecondo Clem.V. fi debbono of* 
feruare io viaggio, perche dice: Attendarti Fratres prafiui y alifs 
quam pradiéititvet fimtlibus in via » ttee alibi rteurrtre licet eis 
ad amicor buiu/inodi » S.fionau.dice. PerfeéJio eaan velica etiatn 
in itinere'eft ferttanda : perche fe bene il borfaro è iofiicuico dal 
dante con li debiti modi» & che fe gii fia maoifeftaca la necefii- 
td;& fatta la diligenza di non pi^'are più di quel »fche per il 
viaggio fi può giudicare, che bafir,&che il dominio refii appref^ 
(a del dance finche fia fpefa»ilche è molto difAcifi» tuteauia non 
fi pofibnooficruare Falere códitioni neceiTarièX'ome potri mo;- 
firare il Fhtte di non hauer dominio alcuno in detta pecunia, nè 
amminifiratione»&c.poiche bifogna ordinare al borfaro»& com- 
mandare in cbe»& come dee fpendere detta pecunia,&vdoma{i- 
dar conto della fpefa?Come fi potrà mofirarc»che in facci & pa* 
roleinó habbia ninna fi>rtc d’aucorità in quella» fe il boriato gó 
a fe non quanto -gli viene ordinato da’ Frati? & molte altre im- 
purità fimili.efpreifamctecótrarie allo fiato nofirointeruégonoi 
oltra il marefempìo»e lo fiàdalo»cbe fi dà d’ Frati»& d’ ficolarù 
Terza caufa»conducendo fico il borfaro fi dà occafione gri^ 
de» che fi rafireddi la charitdde’ beoefattori»che»per lo viaggio 
rìccuono»& alloggiano li Frati»alliquali volentieri fanno la cha* 
xitd,pcrche vedono che fon poueri»e non hanno danari da fpen- 
'derenna quando vedono che li Frati menano il borfaro»chc ipc- 
■de danari» perdono la diuotione» & il creditoalia Religione »« 
dicono quefii irati non fono poueri,ma ricchi, hanno da ipen- 
dcre , però vadino all’iiofiq’ia ad alloggiare & cosi fono occa*» 
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fione>cHe li buoni Frati in viaggio paciicono grademcnte,& che 
fi manchi della charici. £c però da cucci li Frati zelanti è biofi' 
mato il borfaro ; onde nelle reclamacioni, che, furono facce net 
Concilio Coftancienfe da’ Frati zelanti, quando domandauano 
la Riforma della Religione , vna delle principali fd quella , del 
borfaro. Vbertino in libro de vita Chrifti; Io condanna grande- 
mence.S.Bernardino lo pone tri li cali di proprietà, Alnaro de., 
plaftu Ecclefìz lib.z. Pietro Cioàni,Speculum,& il Colletorc de* 
PriuilegUefclamano cótta quello difordine grandiUimo.In fom> 
ma mctre la Religione è Rata in oflcruaza, nó lì è mai permclTo. 

Alla prima ragione in concrario,lìrifponde,e(rcr vero,chc fi 
può ricorrere i pecunia per le colè ncccirarie,quàdo però la ne- 
celllti lìa vera,prefencc,o imminctc,& che fi oflferuino le condì* 
cloni requilìce alla pecunia . In quello fatto del borfaro la ne- 
ecfiìcd non è vera, ne imminente, ma fotura}& le condidoni noa 
fi polTono olferuar tutte . 

A gli efempi di Chrillo.e de gli Apolloli fi rìlponde,che quel- 
le donne erano padrone delli danari loro come dice' S.Luca, De 
JdculUUbtu fmSitc come cofa fua propria da fe fielfe per diuo- 
tione,& chanci prouedeuano i Cbrillo , & i gli Apolloli delle.» 
cofe nccclfarie : ficome quando li Frati vanno per viaggio fona 
riccuud,& alloggiati da' benefàccori , quali come padroni pro- 
prì delle colè fue pet diuotione , chariti gli prouedono delle 
cofe neccirarie,ilche nó ò prohibico ^ la RceoIa.Ma altra cofa è ‘ \ 
il borfaro,ilquale Ipcde il danaio,che nò è luo,nia d'altri.Et poi 
dato che Chnllo,egli Apolloli haucHcro il borfaro,Io poteuano 
haucre come Prelati della Chiefa, hauendo cura de* fuddici per 
aiutarli,& fouenirgli nelle loro necefiicd , fi come fono bora il 
Papa,& i Vefcoui.Noi non fiamo nello Rato, ch’erano gli Apo- 
Roli,ne fucccdcmo d loro nello Rato epilcopale,main esépio del 
la vita Ipiricuale , & della pfectione: & però d noi non fc lecito . 

Tuctauiain alcun cafo lì può condurre il borfaro fecondo 
Corduba, purché vi concorrino queRe conditioni . Prima., ca. 
quando s’ha d’andare in paelì lontani tri inlcdeli,oue probabil- 
mente fi prefuppone,chc nò fi trouerdJa charitd fenza pecunia. 
Sccondo,che il Frate vada mandato per obbedienza , e non per 
propria voIonci,ò procurata. Terzo, che vada per negocio graue 
d’importanza, come per benefìcio vniuerfale di tutta la Chiefa » 
ò di tutta la Religione . Quarto , che in modo cale fi porci col 
borlàro,che con opere,par^,e fegni, moRri non hauerc aucori- 
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ed nc amminiftiratione niuna in detta pecunia, ne comandate cd 5 
me dc'cflcrc rpcra,nc domandar conto della fpefa; ma talmcnto 
fi dee portare col borfaro , come fc la pecunia fofl'c di detto 
boriato, & come farebbe col padrone principalereccettoche per 
qualche altra efirema neceifitd, (qual non ha legge , ) fòiTe co* 
firetto d fare altrimenti . 

Finalmente fi dubita, fé fia lecito alti Frati riccucre liniofine 
di pecunie per le mciTe,ò altre attioni fimili ipirituali? £ par di 
DÒ, perche, feper la Regola nelcap. j. efprertamente è prohi- 
bito d tutti i Frati di pigliar danari , c pecunia per mercede del 
lauorìtio manuale ; feguita che maggiormente fia prohibito per 
gli eferddj ipirituali . 

».vq.ioe.ar. Per intelligenza di quello dubbio , fi dee notare, che S.Tho» 
3.& a. mafo parlando della Simonia, dice,che la mefla , ò altra anione 
fpirituale fi può confiderare in due modi : Primo fi confiderà.^ 
l’attione ipirituale femplicemente in fe ftefia. Secondo in rifpct- 
toal minillro, che , fd quella attione. Parlando del primo ino* 
do non fi può dare,ne riceuere non folo pecunia,ma ne altra co"' 
fa temporale per premio di vna àttione fpirituale: percioche^ 
dàdo,ò riceu^o alcuna cofa temporale per prqmio di quelFat-^ 
rione, fi commette fimonia,ilche è prohibito per li Sagri canoni; 

. Nc tale attione fi può far ledta per la confuetudine,cirendo che 
mclini I r* * 1 “®* ^ voglia conluetudine non può pregiudicare al lus nata* 
cap. ludicij .* rale,ò diurno, fecondo lì medefimo l>ottorc. E quello s’intende 
i.q.i. quando fi dd , ò riceue alcuna cofa temporale con intentione di 
Azor. p.t.in- darc,ò riceuere il prezzo di quella attione. Laonde quando no«t 
ftit. tnor. lib. ^ quella intentione, non è peccato di fimonia . Con tutto ciò 

5.C.1». q.i, (enza tale intentione vi potrebbe elTcrc il peccato di aua- 

ritia,quando s’hd l’occhio principalmente al guadagno. Se vtili* 
td temporale . Ma nel fecondo modo quanta al Minil^o.quan* 
do è pouero,gli é lecito pigliare qualche cola per fua Ibllenta* 
rione : Ilchc fi prona con autoriti dell’Apolloio qnaldice d Co* 
rinthi : militat fuis fìipendj/s •vmquam f plantat 

* US neamj fruBu eius non editi ^uìs pafàt gregem tò" de laiit 

c.*o ordiiari] manducati Et altroue: Si vobh fptritualia feminaui- 

in 6 . fvuionagnum no ejl-ji nos tamalia vefìrametamus Et in S.Luca 

cap.oiimquà dice ChridoiDignuj ejt operarius mercede Jua. Et S.Ago(l. fopra 
c^\ìc\ 01^0 àc\\'^k^o(io\o,^i bene prafuntpratbyteriiAìcx^ Acci- 
** piat Jubfi^tation^ neceffitatts À pofulo,mercedÌ d:JpÌfatìoni$ à Deet, 

• laonde cllcodo li Frati Minori pourri , per clfexfi voiótaria* 

mente 
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mence /jragliaci di cucce le cofe cemporali per amor d'iddio > di' 
cedo laMeiTa, & facendo alcr’opera ipiricualctcome minidri di 
quella per loro foftécacione>po(lbno pigliare alcuna limoHna di 
cofe nccelTarie per vfo loro>comc panc>vino> e fìmili,ma non pe- 
cunia.perchc fé la Regola prohibifee i cucci i Frac! riceucr pC' 
cunia per premio deirefercicio corporale>maggiormence fi deo 
incendere della lpiricuale,& fì comericeuendoli alcuna cofa,ma 
non pecunia per mercede deirefercicio corporaleyDÓ fi può fecó- 
do il Pifanoile non come limolìna fponcaneamence odèrca da vti 
benelaccoreiche perciò non (i può domàdare in giudicioine fiio> 
ri> come cofa promelTa.e debica olii Fraci>nó alcrimenci nel me- 
delìino modo riceucndolì alcuna cofa> eccecco la pecunia > per 
gli cfercicij fpiricuali non fi può riceuere» le non come limolìna 
^ncancamcnce olFcrca, ma ricctiendolì per cardlccco limolì- 
na di pecunia non lì può riccucrc,fc non per modo di limolì- 
na , come limoline fponcaneamence ol^ccy & nella ricecciono 
debbono olTeruare le condicioni afsegnace da Nicolò Ter- 
zo) circa il ricorfo alla pecunia ; Per lo che non elfendoci 
necelfìcd prefence , ò imminence , per la quale lìa Iccico ri- 
correre alla pecunia non lì può acceccare > ancorché fia_. 
ofièrca>ma eHendoui il bifogno con le condicioni)& modi requi- 
fìci (i può,& in Cai modo non li dice riceuer pecunia . Poiché li 
come ellendo odèrca alcuna limolìna di pecunia, le li Fraci hàno 
vera necedicdila polfono acceccare; cosi quefta.Ma meglio fareb 
bc dire le mede femplicemcce per charicd>fenza acceccar h'moli- 
oedipccunÌ3;&eirendooderca,rifìucarla)edire~, non vogliamo ^ 
danari per mede. £c quedo,prima per riipecco delli Fraci,p eui- 
care il ailbrdine,c’l male, che pocrebbe nalcere in qualche Frace 
ièmplice,qual dicelTc la mclTa,per riceuere quella peciinia,come 
per prezzo di quella ; & fe non per prezzo,almeno per vcilicd , c 
guadagno cemporale principalmence,ilchc farebbe peccaco d’a- , j, 
uaricia,& cupidied: £ di ciò è fegno, c’hauendo decco le mede, i 
feraci domandano la limolìna come dcbica,fènza alpeccare, che 
gli lìa odèrca;ò la fano domandare da qualche amoreuole loro» , 

& có quella occalionc Ipede voice cengono limoline indidèrcci ^ 

facendole dare d qualche noUro benclaccore ; ouero le fanno 
fpendere in cofe non necedarie , parendogli » che quello non., 
fia ricorfo d pecunia . In olcre acceccando cosi facilmencelo 
limoline pecuniarie per le mede, è vn accollarli molco alle cer- 
che pccuniarìc tanco bialimacc»& dànace da Clcmence V. ar.<. 
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Secondo è meglio non accettarle per edifìcatione» e buon’efem- 
pio de’ fecolari,liquali vedendo, che pigliamo danari per melle» 
non rapendo lo ftato nollro,n penfano,che li pigliamo per tefau- 
rizare,& per guadagno temporale : £ mailime quando fi accet- 
tano in poca quantitd, come per vna, ò due melTe , le quali non 
fi pofTono fare fpendere facilmente dal dante,ne farle depofìtare 
per vn bifogno neccffario.Et veramente è vna grande indegniti 
accettare hmofìne di pecunia così d minuto. Terzo é meglio 
per honore, & riputauone d’vn tanto fagriheio, moftrando in^ 
quello la nobiltd fu a, in non volere per quello premio alcuno di 
danari . Qui nafee vn dubbio ; Se i Frati hauendo vn bifogno 
neceffario prcfente,ò imminente, per loquale è nccclTario ricor- 
rere d pecunia cffcndogli oficrta vna limofìna per mcfTejlc fi pof* 
fa rinuntiare; poiché non accettando quefìa, bifognerd andato 
d cercare vn'altra d qualche amico fpirituale? Si rifponde, cho 
Tolcdo Ilare nel rigor della Regola,non fi può rinunciare:pcrche 
>Jic. III. dichiara, che elTcndoci limofina di pecunia indifièrcte 
nó fi pofTono cercar l’altre. Ma io credo che ogni voita,che la li- 
mofina fi potefTe trouare còmodamente,!! potrebbe rinùciare p 
honore, & riputatione di quel Sagrificio,p euitar lo fendalo, che 
ne potrebbe nafeere apprefib de’ Frati,& fecolari; e credo fareb- 
be più cóforme alla mcte,& intétione del P.S.F.pur mi rimetto. 

Di più fi dubita,fe tutte le códitioni ^ modificationi di Nic^ 
III. & Clem. V. arca il ricorlb alla pecunia, fieno di precetto 
alli Frati talmente,che non offeruandole fi pecchi mortalmente? 
E par di sì,perche Clem. V.dice le formate parole-, Didmus Fra- 
tris teneri cauere fummopere» quod prò alys caujìs , vtl fub modi» 
ali/s quam poni» pr adirli preedecejforis nojìri dec/aratio,ad dante» 
pecuniastjìue deputante» nuncios non recurrant-, ne Jì feeus ab ip^ 
Jts att^atum fueritttranfgrejjbre» pracepti,^ Keguia merito pof- 
Jìnt diti. Navi vbi alieni aiiquid generaIiterprobtbetur,quod ex- 
prefse non concediturtintelligitur denegatum . Et Aluaro dico 
che ne li Prelati,nc tutto l’ordine infieme,pofTono dar licenza al 
fuddito di far deporre pecunia, contro la dichiaratione di Nic. 
11I.& Clcm.V. Et fé la danno,peccano mortalmente. Et Cioan- 
Filippo dice, che di neceflìtd li Frati fono pena di peccato nrior- 
talc fono obbligati offeruare li modi, fecondo la dichiarationo 
diNicolò Terzo, & Clemente V. circa al ricorfo della pe- 
cunia_> . Perloche fi dimoTtra , che le predette modificationi 
non fono cerimonie ad bene effe , ma requifiti ncceffari per oC- 
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(èruanza della Regola poiché obbligano al mortalo • 

Per intelligenza di quelle diffìcolei,n dee notare> che le dette 
modifìcationi fi polTono confìderare in due modi . Primo>in lo 
ReHe fempliccmente . Secondo» in quanto dichiarano l'obbligo 
della Regola,e l'intentione del P.S.Francefco. Quanto al primo 
modo non hanno in fc vigore, ne forza di precetto.Et però non-* 
poiTono obbligare li Frati d peccato alcuno. £ la ragione fecon- 
do Corduba è, perche in efll non fi vfa alcuna parola di prccet- 
toycome mandamus, pra?cipimus,&c. ma iblo parole femplici di 
efortationc,& dichiaratione,come ftatuimus,clecernimus, volu- 
rous,dcclaramus, & parole fimili,lequali fecondo la comune di- 
chiaratione de’Dottori,nó obbligano co precetto, come no obbli 
gano nclfaltrc decretali de’ Pontcfici;ma iblo dimoftrano, c di- 
chiarano quel che fi tratta:Perdoche li predetti Pontefici non.* 
hebbero intentionc nelle dichiarationi loro,di fare nuoua legge» 
<0 precetto alli Frati, ma Colo dichiarare l’obbligo c’hanno nella 
Regola fecondo l’intentione del P.S.Francefco. Et che ciò fia il 
vero, fi proua,perche fanno le dichiarationi predette io fauoro 
delli Frati, non per aggiugnere pelò à pefo, ò precetto d precet- 
to più di quello c’hanno nella Regolaima più tofio per ifgrauare 
il pefo,& leuar via ogni forte di fcropulo, che, polTa dar fafiidio 
alle menti de’ Frati . £ perciò non obbligano d m'una forte di 
. peccato per la crafgreffione di quelle . Se le confideriamo nel 
fecondo modo, hanno vigore,e forza di precetto, & la trafgref- 
fione di efi'e obbliga al peccato mortale, in quanto che fono io- 
date neirofferuanza della Regolarin modo tale, che non offerua- 
do le dette modifìcationi, non fi olfcrua la Regola fecondo la.» 
Tua purftd,& intcnuonc del P.S. Francefeo^ £ di qui auuiene. » 
che in alcun luogo vfano parole di precetto, come quando di- 
chiara, che li Frati non poffono effer hercdi:& in vn’altro luogo 
quando comanda, che non fi riccuino cofe fàpcrflue,ò prctiole-* 
non conuenienti allo fiato oofiro : Non che intenda far nuouo 
precetto, & imporre alli Frau nuoua obbligationc,ma per mo- 
flrare l’obbligo c’habbiamo nella Regola • Et in quello modo 
s'intende Clcmente,& gli altri Dottori, come fi é detto di fopra. 
Stante qiiefio fi dubita fe per la trafgrelfione d’ogni modifica- 
rione fi tacci contro rofferuanza della Regola,& le fi pecca mor 
talmente: come per efempio,fc vn Frate nominaffe vno al dante» 
alianti c’haucflc fatta la diligenza, fc vuole fpendere la pecunia 
per fc ficffojòper altro: onero fe nondomandaffe il confenfo al 
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dance, dichrarandod che il dominio della pecunia feda appreflb 
di Te,& cucco quello che fd il fo(dicuco,lo Fd di Aia aucoricd, & al> 
c.io.q. j.p. 4 - cri Amili f Corduba dicedi nò. Prima per rilpecco della paucici 
della maceria , laquale non è cale, che obblighi il crai^elTore al 
peccaco morcale:fìcome nel furco,quando vno ruba vna cofa mi» 
nima.Secondo,perche A può oiTeruare IcAcnza del prccecco fen- 
za circoAanzc,Acomero(Teruarono gli ancichi Fraci nuanci la_* 
dichiaratone di Nic.III. Onde cuccauolca che il Frace oAcrua_t 
’ ■ ' ^ rclTenza del prececco di non riceuer pecunia per A;,ne perinccr- 
poAca pcrFonaife ben manca in qualche circoAanza per inauer- 
tenza,o A:ordanza,non per queAo A dice,che pecchi morcalmcce 
Suirex. de cé Le deccc modiAcacioni fono dace per vn mezo,& vn modo Acu- 
1 ^ 8*nu 'iT ^ facile aili Fraci, per lo ricorìb alla pecunia. Laonde quan- 
ALor.Iib!*!.”. ^ hauerc il Ane,c lofleruanza del prececco come vuol la 
i6. Armili. in Regola con alcri mezi conuenienci ; non tono ncccflari qucAi» 
confidentio percioche A:condo il Filofofo^dal Ane A caua la neccAied de' me- 
nui. zi ordinaci al Ane: A come nel prececco della correccione fra- 
terna,quando l’emendacione del firaccllo non A può hauerepcr 
& ».i.q. ól'. l’ammonicione da folo, d folo , ne col mezo de’ ceAimoni ; ma fi 
«r.é.ad }. può cófeguir meglio per alcra via;n6 obbliga di prececco l'ordi- 
ne poAo nel Vangelio . Però queAo s'incende, quando Ce ne la- 
IciaAc alcuna,ma non cucce, ò molcc,perlequoli A può dubicare» 
che non ci Aa loReruanza nel feruare il prececco, fecondo la Aia 
cAenza;Pcggio farebbe quando non fé ne facefle conco alcuno. 

Si dee nocare,che SiAo Quarco nel priuilegio,cbe, comincia.» 
compend.pri eireumjpeéia Sedisi dichiara,che ninna ordinacione , ò dichiara- 
uileg. veri). tÌQr|g {jf PonceAci confermace con quàca aucoricd A vuole,obbli- 

f a li Fraci ad alcuna force di peccaco,ned qual A voglia forte 
i cenfura,fe non in quanco ci obbli» la legge diuina, ò la Re- 
gola. Ma che folo Aeno obbligaci li Fraci alla pena cemporale> 
calTaca dalli Prelaci. IlCollccorede' Priuilegi ciene, che queAo 
priuilegio s'incende folo delle dichiaracioni, ò Aacuci facci da'. 
Fraci parcicolari,ò ne’ capiceli, coti Armaci, & approuaci da’Sò- 
mi PonceAci;ma non delle dichiaracioni facce da’ PonceAci , co- 
me da Nicolò 111. & Clem. V.che A>no in corpore iuris . Tucca- 
uia Corduba nelle annocacioni Aspra il Compendio de’ Priuile- 
gi hd opinione inconcrario, che s'incenda ancora delle dichia- 
racioni de’ Sommi Pontefici, ilche caua dalle parole della mede- 
lima bolla di SiAo . 
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R A T R E S illi quibusj&c. Tre cofe principal- 
mcte tratta il P.S. Fraiiccfco in quello capitolo . 
Prima del lauoritio corporale, qual giudicaua ta 
to neceflariojchc nella Regola ne volfe fare vn ca 
piroio particolarc.Sccondo , del modo del lauo- 

rare . Terzo della, mcrcede,chc,fi può riceuere : 

Nclquaie non habbiamo precetto ninno, ne cofa c habbia vigor 
di precetto: perche fc bene nel fine parlando della mercede prò- 
‘hibifee cfprertamcnte , che non fi riceuino danari , ne pecu- 
nia, il che c veramente precetto ; ma fi comprende nel precetto 
c’habbiamo nel quarto capitolo di non riceuere danari, ne pe- 
cunia, per noi, ne per interpofita perlbna . Di modo che per vi- 
;or della Regola non habbiamo cofa alcuna in quefto capito - 
o , che , ci obblighi al peccato mortale , fc non quanto ci aftri- 
ne la legge di Dio, della natura,ò altra legge humanaima hab- 
iamo vna femplicc informationc al bene, per fuggir lodo ini- 
mico deiranima. 

San Bonauentura dice,pertre caufcil Padre San Francefeo 
▼oleua, che fi efercitafiero i Frati ncll’operc manuali . Prima^ 
per fuggir l'otio inimico dclfanima , dalquale vengono infini- 
ti mali . Laonde nella Sagra Scrittura in più luoghi è molto 
-biafimato . Et fe in tutti ^i huomini è biafimeuole, niaggior- 
'mente fard nelli Frati . Secondo, per conleruare la diuotiqne 
•perche non fipuòfemprc infiftcrc allo Ipirito con gli cfercitij 
fpirituali , qual troppo affaticato non può durare ; ficomc vna 
corda della cetra quando è troppo tirata, fi rompe : così lo fpi- 
TÌto quando è tenuto troppo occupato , bene fpcfTo cade in- 
humor malinconico , ò in durezza , ò ficciti di fpirito . Però 
nella vita de’ Padri fi legge , che l’Angelo infegnò d Sant’An- 
tonio , che vn poco oralTe , & vn poco lauoraflc di fporte. Ter- 
zo, acciò li Frad haueflcro modo da guadagnarli con le pro- 
prie fatiche le cofe necclTarie al viuerc fiumano : ilche è co- 
fa piu ficura , Se lodeuole, che viuere di limofinc men- 
dicando . Et però fi legge, che li Santi Padri antichi nel de- 
ferto fi affaticauano, &con le proprie mani fi guadagnaua- 
no le cofe neccifarie al viro; L’iftelTo faceua Frat’Egidio compa- 
io del Pa^c San Francefeo , per non haucre obbligo alH 
* bcnc- 
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Cron.part. i. benefattori delle limofinc;alquaIe è dtflicilc da foddisfare, pcr- 
lib.7.cap.3. che conofeendofì il Frate obbligato al Signore di foddisfare per 
fe ftertb > & per li fiioi peccati, & non effere potente ì farlo pie- * 
namente; non Ci dee pigliar obbligo di foddisfare per altri,uco- 
me vn huoino c’ha debito dieci feudi, non hauendone pid di cin- 

3 ue,con liquali non può foddisfare al dcbito;non dee obbligarli 
i pagare li debiti alcriiùCosi apunto accade al Fratciilche vol- 
cap. 4. fe Itgnilìcar il Signore per Ofea parlando di quelli, che,viuono di 
limo(ìne,che mangiano li peccaci del popolo. PfccMta populi mù 
oap. ipli I. q. comedent. Che vuol dire mangiare i peccati ? Non fono i'pec- 
i.vbigloL come il pane,che,lt può mangiare. Vuol dire,pigliare obbli- 

gacione di foddisfare per li peccaci di quelli, che,ci danno la li- 
mofina . S. Bernardo dice , Ora Yrater , ò' infìanter ora : quia 
ille dicitur babere tunicam mixfam fanguint % qui carntm Juam 
nutrii de pauperum fudorcy nifi recompenfet in aeuottone» oratio^ 
ne grattarum astone. Cantando enim y bona ifia nobis prout- 
niuntìgraues prò eis effunde gemitus : alioquin qua bit in dei iti/ $ 

, fumittisin tormentis euometis . Che vuol dire la conica imbrat- 

tata di fanguePfe non queirobbligo,che, noi pigliamo di foddis- 
fare per li peccaci delli benefattori, che d bifogna anche il fan- 
gue per foddisfare. Cantando enim nobis ifìa bona proueniunt : 
quando vengono le limoline lì pigliano con allegrezza, li piglia- 
•no cantando, mafllme quando viene vna buona piecanzaima no 
penlàmo allobbligo grande, che,pigliamo : ma qua bit in deli- 
tqs fumimusyin tormentis euomemus : £ però haureBimo piti co- 
lio cagione di piangere, che di rallegrarli, & anche per mofirare 
clic non feruono al Signore per ninna force d’incerelfe proprio s 
ma folo per amore, come veri figliuoli di Dio.Terzo, lauoraua- 
noper non aggrauare li benefaccori « liquali cercando croppo 
^iTo le limoline s’aggrauano io modo, che ne feguc poi il di- 
lprez2o,& perdono la diuocione verfo di noi . 

Si dee nocare , che quando lì parla qui deirefercicio , non li 
parla deirefercicio lpirituale,ma corporale: ilche fi conolce chia 
ramence dalie fielTe parole della Regola,quando dice,che fi fac- 
ci co* debiti modi, acciò non fi elUngua lo Ipirico dcll’oratione, 

& diuocione. £ cofa chiara che con gii elcrcicii fpirituali non fi 
efiingue lo lpirito,ma fi manciene,& augmeca; adunq; parla del 
corporale,& manuale . Ne tampoco s’intendono di quelli, che* 
fi fanno nella Religione,come far l'horto,ia cucina, & limili; ma 
quelli,chc, fi fanno fuori della Religione à’ lccolari,per riceucre 
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U tacrcdk dclle^fc ncocflaric per fc,& per li Frati: Verbi cti- 
tia>vn Frate hi l’arce del falegnatnei fd vn’opera dcH'arte lua_» ’ ' 

ad vn fecolare » dalquale riceue la mercede per quell'opera . Et j 

che ciò Ha il vero > Nic. UL dichiarando quello palTo dicc>che 
i quefto lauorìtio non fon 'obbligaci quelli, che , accendono allo ar. r.f. quia 
ftudio delle lettere ; ò al feruigio della Chiefa; ò quelli c'hanno 
grande l)}irico d'Ocationc,& contemplatione: ne quelli, che, ac> 
tendono d gli efcrcici) di cafa,come horco, &c. Dunque lìvede^ 
chiaramcnte,che A^parlaxle gli efcrcitij, che, lì fanno fuori del- 
la Religione. Si conofee ancnc,perche parlando la Regola della 
tnerccde,dice,che li Frati pollino riceuere le cofe neceiraric,cC- 
cetto danari,ò peai'nia. Gli erercitij,che, fanno i Frati nella Re- 
ligione,non li fanno, per haucrc mercede alcuna temporale, ma 
folo per an)ordi Dió,&c. Alcuni hanno voluto dire, che tutti li 
Religioli fono cennti i lauorare per guadagnarli il viuere. San 
Thomafo muoue.qnefio didsbio , e dice, che per quattro calilo «.i.q.it;. m 
l’huomo dee guadagnarli il vitto con l’efèrcitio manuale. Primo 1* 
quando non hd modo di poter viuere per altra via lecitamente , 
perche non hd cola-aicuna del mondo . Quello tale è aAretto 
di precetto d lauorare, e guadagnarli il viuere,pcr non morir di 
fame. Secondo , per fuggir l'otio canto pemitiofo airhnomo. 

Terzo, per gaftigare R'corpo,acciò nò recalcitri 'cutro io Iptrito.) 

'Q^rto, per far limoltna. Se aiutare t poueri, che, Ranno in 
ttìlitd. Per ninna di qnèfte caufe fono obbligati, li Religioli d 
alTefercitio manuale. Prima,perche hanendo abbandonato tut- 
te le cofe del mondo , & fattoli poueri col Voto della pouertd * 
poflbno viuere di lùnolina mendicando : ilche gli è ieci- * 

co fare , perche lì fono priuati per famor di Dio d'ogni cofa_, 
temporale; Se perche Ibnooccupaci con io AudiodcUo Ietterò ^ 
nel Icruigio del Signore con gli efercitij Ipirituali. Secondo, non 
fono obbligaci perche hanno altri mezi da cièludere l’otio piti 
eRicace,come lo Audiare,fcruire alla Chicfa,& àlcri clcrcitij Ipt 
rituali. Terzo, 'non fono obbligaci,perche gaftigano il corpo per 
altra via,cioè con digiani,v|giltc;& altre asprezze di viuere,coi> , 
Icquali meglio lì mortifica il corpo,chc col lauoricio.Nel qtiarrol 
non fono obbligati fe aoo in cafo di-cArema neceintd, quando il 
prolfimo non A pocefie aiutare per altra via; allhora veramente 
fàrebbono obbligaci lauorare per guadagnare qualche cofà ^ & 
aiutarli. Ma fuori di qucAo caA>( ilche di raro fuole duuenire , ) 
oon fono ccuucì . Talché è falla qupUa opinione, che li Religiofi 
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Ceno obbligati procurarfi il viucrc col lauoricio. ' Etft qncHo 
fiifTe vero.bilbgnarebbc lafciarc Io ftudio delle lettere jil feruigio 
della Chiefa,e tutti gli altri cferciti; (jjirituali ; perche è impofi 
fibilc poter far Tvno , & raitro;8j lalciondo i predetti cfcrcitii 
per attendere i guadagnaril il viuere , farebbe cofa di troppo 
gran danno , per Thonor di Dio, per rvtiliti>& edificatione del; 
proifimo,8c di fc fteflb. Però il P.S.Franccfco non comàdai’efer-r! 
citio manuale , ma fdo Teiorta, per fuggir locio.Tiittauiamo-i 
ftra,chc rintcntione fua era , che li Frati lauorafTerojComefì ve- 
de in quello capitolo, & nel tcflaméto quando dice,5d io lauora- 
ua con le mie mani i & voglio , che tutti li miei Frati lauorinb 
di lauoritio, ch’appartiene à honcftd . Perciò nella prima Rega- 
la concedeua griflrumenci d quelli Frati, che,lauorauano fecon- 
do l’arte loro, come al falegname l’afcia,Ia fega,&c.al muratore 
il martello,la cocchiara,&c. La ciufa di quclto , dice Hugone, 
era, perche nel principio della Religione vi erano molti Frati 
ignoranti, & laici affai , i quali vedendo , che non hauenano 
Ipirito grande , ne occupationc nel luogo,fc ne ftauano otio- 
fi , confuhiando il tempo inutilmente: però voleua , che lauo- 
raffero . 

Quello s’hd da intendere, quando il Frate non iftd occupato i 
ne gli efèrcitij manuali,chc,(i fanno nella Religione per charitd» 
come l’horto,cudjia»&c. ne’ quali fi debbono cfercicarc li Laici 
per più caufe . Prima per fuggir l’otio: impcroche quelli , cho 
non hanno occupatione dilludio, ò grada di grande fpirito 
d’orationc , fe non fi cfcrcitano in qualche opera manuale , la_> 
maggior parte del giorno daranno otiofi , perdendo il tempo 
inutilmente. Secondo, per mantenere la charitd trd di noi t' 
aiutandoci l’vu l’altro nelle cofe ncccffaric al viuere humano: il- 
che mancando farebbe di gran detrimento nella Religione , c 
difturbo alli Frati . Terzo, per oflcruanza della pouerci : per- 
ciochc mancando li Frati ^ fare qucfto cfercitioibifognarebbc 
farlo fare à* /ccolari , tenere garzoni con i/pefa , & alle volto 
col ricorfb alla pecunia . Quarto , per efcrcirarci nell'humiltd 
tanto neceffaria nel feruigio del Signore: ilchc fi fd in queflo 
attioni manuali , feruendo i. gli altri convffid vili,c baffi > co- 
me fcopar la cafa,lauare i panni , far la cucina , &c. y 

Laonde quei Frati , che , fuggono quedi efercitij corporali 
non danno ficuri in confdcnza, c fi rendono graui alla Religio- 
ne > c danno mal’efempio d gli altri » i.quaU il Padre S. Fran- 
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cefco aflbmigliaua alle Mofchc »ch'è vn’animale inutile « e fa* 
ftidiolò;e perciò quàdo egli vcdeua alcuno di quelli tallio chia* 
maua Frate Mofca . 

Hora bifogna vcdcre.qual fìa la gratta di lauorare^ Li quac* ' 
tro Macflri aicono,ch'è l’arte di qualche efercitio manuale: co* 
me farce del falegname : quell’arte lì dice grada di lauoraro . 

San Bonauencura * & Hugo dicono, che la faniti» & fortezza.» 

del corpo con farce > e la feienza di qualche efercitio » lì dice.» 

gracia di lauorare . £ quello s'incende non Iblo dell’arce me* 

eaniche»ma anche del lauorare fuori ne’ campi » mietere il 

grano » zappare » &c. & altri efercitij limili , honelli , c con- . ^ 

uenienti allo llaco noUro » ne molto dillrattiui , ó rilaflatiui . 

Quegli adunque c'hanno quella gracia, ellèndogli data licen* 
xa da' Prelati , polTono lauorare ad altri . Ma come f hdcliter , 

& deuote . Fedelmente Iccondo Hugo, quanto al proflìtno,cioè 
che non facci Iraude, ò inganno alcuno nel lauorare, comefo* 
gliono fare alle volte gli artigiani nel mondo,per auaricia , e.» 
mliderio di guadagno . Ma u Frati debbono lauorare fcdcl* , 
mente , & fenza inganno . Ma fé quelli Frati , che lauorano 
per fccolari , per hauerc la mercede temporale , debbono lauo* 
rare fedelmente , quanto maggiormente debbono farlo quelli , 
che lauorano nella Religione per f amor di Dio, e per la mer* 
cede eterna ? E lì come quelli , che, lauorano per lo premio 
temporale, & non fono fedeli nel lauoro , non meritano d’eilcre 
premiaci: che però, li fiiol dire , che rubano la mercede; cosi 
quelli Frati , che, non fanno gliclcrcici; di cafa fedelmente non 
meritano cofa alcuna , c non hauranno premio da Dio, ma piò 
collo galligo . 

Deuote quanto i Dio. Allhora lì fà l'clercicio diuotamente 
quando nel principio lì rettifica fintentione , cioè lì muo- 
ve il Frate 'lolo per amor di Dio. San Bonauencura dico : 

Sffft efi laborandum ad cupiditatem» recioiendi mercedem la- 
borii ; fid ad Dei honorem , ad expellendum otium , ad bo- 
nntn exempiunr.minus printipaliter , vt aci^uirat fibi nectfsaria 
vita f ad vita fubiìentatiorum . Tanto importa quella in- 
cencione nelle nollrc ateioni, che non hauendola buona, ba- HenricusAr. 
ilaà contaminare , c guallare tutta l'opera. EpcròChrillo phiusdemi- 
Signor Nollro falTomigliò al fermento, che ogni poco balla die. Theol. 
i corrompere ogni gran malia di pane. Però li buoni* Frati hb.i.cap. xfw 
^iricuali ia cucc^ le acciooi,che fanno, la prima cofa cercano 
... Kk a didi- 
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di dirizzare rintcntione.d Dio«& rinouare quelli prima.che fe- 
cero nella profelfione quando (ì confegrarono iu tutto d S.D.M. 
lidie facedo, l’opera fi fi 'più facilmcte,con più gufto.fit meglio. 

Secódo,deuote col cuore.DiCe S.Bonau.alcuni fecolari, arti- 
giani quali* non hanno dognitiohe delle cofe di Dio opera- 
no con le mani r ma la mente loro tengono piena di vani pen- 
fieri al guadagno , & d’ peccati . Così fono alcuni Frati . 
HenricTis Ar- liquali lauorano,ma il cuor loro fta penfando le cofe del modo. 

f )hiusvbi fup. & alle vaniti . Però il P.S.Francefco dice>deuote,con la mente» 
ib i. c. “ c col cuore dDio con qualche meditatione dellavita»&paf- 
Far.j.hb.3.c.^^^^^j Chrifto. 

Tcrzojdcuotc quando per gli cfcrdcij corporali non fi laida- 
no gli efercitij ipiriruali come orazioni , meditationi, &c.la fre- 
quéza del choro,&c. Et qucfto è l’inganno d’alcuni Fracidiquali 
laiciano le cofe ipirituali>& gli pare d’ertere fcuia ti, perche han- 
no da fare qualche efercitio manuale per la comunitd, quale è 
cofa buona; ma non dee perciò il Frate, per quanto fia poifibile 
lafciare gli efcrciti; fpirituali , Cc vuol fare qualche profitto,e 
ilare confolato nella Religione . 

- Ita quod exclufo otio,^e. Qucfto nome Spirito nella Sagrala 
Scrittura dalli Dottori, è pigliato in molti, ediuerfi fignificati , 
che farebbe cofa lunga d riferirli tutti . Ma parlando in parti- 
colare dello Spirito noftro:S. Agoftino efponedo <)uel paftb del- 
in lib. de fpi- * ^ poftolo d gli Hebrei ; Sermo Dei viuus,^ efficaXt & penetra- 
mu & anima balior omni gladio ancipiti» drc. dice,che l’anima, e lo fpirito in-, 
noi non Ibno due cofe diuerfe cflentiali,talmencc che vna cofa_» 
fia l’anima, & l’altra lo fpimoeflentialmente;ma fonoambidue^ 
di vna medefima foftanza,& natura. Si dice però anima , c fpi- 
rito fecondo la diuerfitd delle operazioni. Pcrcioche l’anima in 
quanto informa il corpo, dandogli la vita,& opcratione vitale fi 
dice anima ; ma in quanto fi leua in alto con la confideratione, 
& cognizione di Dio,& delle cofe celefti, fi dice fpirìto . Hora_* 
quando la Regola dice , che non-fi cftingua lo /pirico , fi può in- 
tendere di qucfto {piritOjCioè, di quefta- opcratione dell’anima.^ 
vcrlb Dio. Ma perche la Regola non dice fem'plicemente fpiri- 
tOima /pirito d’orationc,& diuotionc; li quattro Macftri,/k Hu- 
b go dicono, che allhora s'cftingne lo fpirito, quando il lauoritio , 
e la fatica è tale, che impedifee l’orationi determinate perla», 
■ - < Regola EtPictrogioannifoggiugne, che quello s’intende non-, 
iòlo dell’orazione pubiica,com’é l' fficio diuiao,& li pater noftri 
i . . de* 
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de* laici tenninati nel j.cap.tna ancora (I dee intendere per qoe 
lo.che li dice nel io.cap.cioè,che li Frati attendino, che ibpra_» 
tutte le colè debbono dilìdcrare d’hauere lo Ipirito del Signore» 
& la Tua lanca eperacione,orare fempre d lui con puro cuore^ . 
PcrJoche quando refercitio è taie,che per eflb non s’elUngue lo 
fpirito,e li diuotione,il Frate dee obbedire, e fare la charied . 
Laonde F.£gidio>(come lì legge nelle croniche , ) rifpofe ad va 
Frate,che lì lamécaua del Guardiano,chelo teoeua caco occupa 
to, che non poceua fare oracione; che la vera oracione,e rpirico 
era fare l'obbedienza del Prelato E ben vero, che quando l’efer- 
cicio fo(fc troppo eccellino nella facica,e lbllecitudine,niainnno 
in coife fuperflue,e non ncce(Iàric,come farebbe in far fabricho 
grandi, trattare negocij de’ fecolari molto diftratciui , fare cer- 
che rupernue,& altre cofe ltmili,quali veramente fogliono cfHn- 
guere lo fpirito,e la dinotione,non li debbono fare. Nondimeno 
in quello li dee Ilare al giudicio del Prelaco,quando non lì vede 
cccefTo notabilc,fecondo Piergioanni . 

Altri per quello Ipirito vogliono intendere quel gitilo fenfì- 
bilc , che l’anima fente ncll’oradone , e ne gii efercici; Ipirituaii 
accollandoli d Dio. Et fé bene quello è dono di Dio particolare» 
ilqualc S.D.M. io dona gratis ì nondimeno per l’ordinario qua- 
do l’huomodi dilpone d riccuerlo, ò non ci mette qualche impc-^ 
dimenco li gulla. Si come il mclc,che,di fua natura è dolce non 
fi gulla le non li mangia. Quello Ipirito dell’anima nollra c co- 
me vn ftioco fpiricuale.che c inlìamma,& accende ncH’amor di 
Dio , perloquale è mofib l’huomo d fare gran cofe per l’honor 
Tuo. Laonde lì vede, che quando vn'anim a Ad in Dio , cgu- 
Aa qucAa dolcezza fpiricuale, fa rifolutionc grande per lo Icr- 
uigio di Dio; talmente che non folo è appacechiato d metter la 
vita per amor fuo,ma anche d foUencre le pene dcU’inferna. 
Mentre la fpolà nella Cantica fcnciua qucAa dolcezza diceua.#, 
Introduxit me Rraf in cellam vin 4r/4T,e!rr.Secondo,queAa gratia 
di guAo fcnlibile , é come vn lume nell’anima , che gli moAra,e 
fd conolcere Diole Tue perfeccioni, & ìbenelìcij : fi che l'huomo 
conolca fé AelTo,ch’alcro non è,ch’vn niente ; e parimente gli ri- 
uela,c manifcAa i fegreti delle cofe deictelo.e della Sagra Scrit- 
tura. E queAo volfe dire ChriAo alli Tuoi difccpoli, quando dif. 
fe; lam non dieam vos feruosyfed smicost Terzo., qiieAa gr^- 
tia fcnlibile è come vn faporc,che,fd che l’anin>a guAa,e li'di let- 
ti ne gli clèrcicij lpiricuaii»flc neiroracionc.Qmadi nafee che-ai- 
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cuni S.Padri mentre guftauano quefla dolcezziiftaiiano le notti 
intere in orationcicome (ì legge di S.Antonio,e d'altri . Hora^ 
quello è Io fpirito> ilquale s’eliinguc col troppo ercrcitio corpo> 
rate, perche lo tiene talmente occupato» che non auanza tempo 
al Frate d'attendere airoradoue»& diuotione.Percioche fìcome 
il fuoco naturaIc>qtiando gli manca la materia,che lo maoticnc« 
t'ammorza adatto ; cosi lo fpirìto ilquale t vn fuoco rpirìtuale 
deiranima vienmeno» quando non ii nutrilce con i'oradone • 
laqualc no può farli quàdo lì lauora con troppa anlìetd» & IbU 
Iccitudine : Perche quella cura delle cofe temporali tiene TanU 
ma occupata in modo,chc nò può dilettarli ne gli efcrcitij fpiri* 
tuali.E quanto più l’huomo s'allontana dal fuoco più li ral^ed- 
da ; cosi quanto più il Frate li dilunga daU'orationc » canto 
più li rafredda nello fpirito.llche molto dilpiace al P. S.France- 
Ico» qual voleua » che tutte le cole feniillèro allo fpirico: Cui 
debent costerà omnia temporalia deferuirt . E da notare che di- 
ce tutte le cofe» & non ncfclude ninna. Allhora tutte le 
cofe feruono allo Ipirito» quando tutte fono ordinate allo 
fpirito» in modo che non gli apportano niuna force d’impedi« 
mento: Sicome vn Prencipe hi molti feruidori : cucci Icruono d 
mantenere il Prencipe nel grado»e flato fuo; cosi il Frate dee 
fare , che tutte le cole lèruino allo Ipirito » il mangiare > be- 
re, (Indiare» lauorare» &c Tutte debbono elfcre ordinate » & 
dilpode in modo tale » che non dieno impedimento allo fpiri- 
co» ma che l’aiutino » & augmencino . Piacelfe d Dio»chc rpeife 
volte non li facelTe il concrario:cioè,che lo fpirito,e tutte falere, 
cofe fpirituali non s'ordinalTcro alle cofe corporali. 

Reda bora di vedere della mercede della fatica , fe li può 
pigliare , & come : pefche la Regola dice ; ma di.Ha mercede 
della fatica ricettino le cofe necefsarie » dreeC.? Che li Frati pof- 
fino riceuere la mercede delle loro fatiche » non ci é alcuna 
dilBcultd, perche la Regola lo dice chiaro » & tutti gli elpolito- 
ri di cifa in quedo conuengono » che li polTa riceuere . Ilche 
conferma Nicolò Terzo: qual parlando della Ipropriatione* 
delle cofe temporali^» che» fanno li Frati » dice cale fpropriacio- 
ne elfer lccica»& mefitoria ; perche anche gli redano più modi- 
di poter viuere humanamente » lènza tentar Dio» \mo de. 

J |ualiè viuere di lauoritio. La didìcultd dd » che cofa li pof- 
a riceuere i e come? la Regola dice » che li Frati podbno ri- 
ceuerelecole neccllàrie pcrfe*& perii Tuoi Frati? Secondo il 
li Cor- 
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Cordiiba s’intcndc fecondo Tvfo moderato conuenicnte allo fta- 
to noftro poucro . Laonde le cofe, che , non fono nccelfaric d 
qiicfto vfo non fi polTono riccucre : c qticfio può clferc in due 
modi . Primo, cofe non conueoienti aU'vfo nofiro , come oro» 
argento, arme, vefii da donna, & altre cofe fimili , che non pof- 
fono femplicementc in propria fpccie feruire , per vfo de* Fra- 
ti : leqiiali non fi pollbnoriceuere fe non per venderle , ò com- 
mutarle in altre cofe neceltàrie , conuenienti allo fiato nofiro • 
E però uon fi poffono riceucrc per mercede della fatica, fe 
non fi riceueflero come cofe oficrte , con le conditioni , cho » 
fi fono dette di fopra , quando fi cercano , ò pigliano cofe tali • 
Secondo modo, quando fi riceuono cofo fupcrfiue, ancorché fie- 
no cofe conuenienti all'vfo nofiro, nò fi pofiono ricciiere in gra-* 
de abbòndanza,& fupcrfluitd ; percioche ficome non ci è Icci* 
to cercarle , ò riceucrle , quando fono offerte: così non ci è le- 
cito pigliarle per mercede , perche la fuperfiuitd non conuiene 
alfvfo moderato: filuo(fecondo Piergioanni)non fi riccueffero, 
per aiutare gli altri poueri , che fono in necefiitd, come fi leg- 
ge, che faceuano quei Santi Frati compagni del P.S. Franecfoo. 

Gran difficultd fannp li Dottori , fc fi può riceuere per mer- 
cede la materia , nellaquale fi fd l’opera : Verbi grada, vn Fra- 
te calzolaio, che, fd le fcarpe,fi dubita fe può nceuere per mer- 
cede il cuoio ; ò il falegname le tauole ? Li quattro Maefiri in^ 
quefio capitolo , fecondo l’opinione d'alcuni dicono » che non fi 
può rieeuere forte alcuna di materia, quando-fi rfeeue con ani- 
mo, che dopo fari lauorata , fi dard, ò commuterd in altre co- 
fe . Ma che li Frati debbono operare nella materia aliena , tal- 
mente.che non gli conuenga la mercede fe non dell'opera fua, 6c 
non della materia • La ragione è, perche riccuendo la materia 
per merccde,comc s’è detto del aioio , e poi dando le fcarpe-* 
fatte,di quel cuoio, 6c riceuendola mercede di quelle fearpe, fa- 
rebbe vn vendere il cuoio : ilche non pofiono fere li Frati,perchc 
farebbe atro di proprietd ; onero farebbe pecunia, quando li 
commutafie in altre cofe nccefiarie . Però fecondo l òpiniono 
d’alcuni , la materia fi difiinguc in due forti : Prima, appretia- 
bile,come ferebbe il cuoio , & le tauole : Secondo, non appretta- • 
bile,come vinchi da far canefiri, ò giunchi da fere ìporte.L’ap- 
pretiabile dicbno,che non fi può riceuere, ma le altre fi ; perche 
quando fi dd il prezzo della mercede , non fi hi confideratione 
alcuna alla materia» ma folo all’opera. La prima opinione è piò 

ficu- 
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1^71.7.; fìcura>& più recitata da tutti>maflìmc dal PiTano » dalla (èreda 
Confcicnza,& dal Corduba . 

Si dee nocare>che quando la materia etiairdio appretiabii&i 
n riceue per feruigio» & vlb de’ Frati come il cuoio> tauole 6 cc* 

' lì può riceue re, perche all'hora non lì riceue per venderla» ma^ 
per vfo de' Frati . '1 

Nó fi polfono riceuere danarì,ne pecunia p mercede, pche la 
Regola lo diceelprefiainence. Cor<Ldice,che quello precetto nó 
è precetto nuouo, dillinto dal precetto c'habbiamo nel ^.cap.di 
non riccuer pecunia, &c.ma vna recapitolationc,& vn’ammoni» 
rione airoficruanza di quello. Onde tutta volta,che s’oficrilcono 
danari,ouero altre core,c’hanno ragione di pecunia , perche bif 
legna darle per prezzo, vender le, ó commutarle, non fi pofibno 
riccucre lutto nome di mercede, ma folo per modo di limoline^ 
Ipontaneamente odrrte,ò date da’ beneiattori,& nella ricetti»^ 
ne di quelle bilbgna olTcruare le códitioni nccefiarie nel ricorfo 
alla pecunia., . 

Si dee notare , che lì pofibno riceuere per mercede tutte ita 
cofe necelTarie all'vfo moderato de’ Frati. Laonde fe fofie dato 
carne ,.òpefce per mercede della fatica fi può riceuere pervio 
de* Frati,perche non è centra l’vlb moderato, ma non fi può di>* 
re, compratemi la came,ò pelce, perche quello farebbe vn rice> 
uere pecunia, indirettamente fiiccndo comperare la carne, ò pe* 
fire.ll Pifano dice, che non li può riceuer la mercede , fe non per 
modo di liax>lina,come le lponcaoeamentc,e liberamente ci IbA* 
ic data da’ benefattori, è perciò non fi può £ir patto della mer* 
cede, pigliandoli patto propriamente , perche il dire ièmplice^ 
mente l'opera vai tanto, ò fi donerebbe dar tanto,li può,ma vfz- 
re parole proprie di patto , io ne voglio tanto, &c.non fi può fa- 
re, ne tampoco li può domandarla in giuditio, per via di giulU« 
tia,come cofa promefia,& debita olii Fraci,perche quello lareb* 

' bc vn’atto di proprietà,elprefiamente contro la prorcfiìó nollra » 
ilchc dimollra chiaramente il Padre S. Francefco,quando dice i 
£t hoc bumilitertjìciit decet feruos Dti, feUdtores fan&ifsimm 

Faufwiath . Onde nel teìlamento ci eforta,che quando non ci 
ò dato il premio della fatica,ricorriamo alla menu del Signore 
domandando la limofina di porxa»in porta Lenza fare forte alcu« 
SUL diorilèncimeoto- * 
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R AT R E S nibil fihi spproprJtntt ^e. In qne- 
fto capitolo habbiamo dae precetti» vnoclprcf* 
io» A etnincntc>& è»che li Frati nientefì appro* 
prijno : Il (ècondo equipollente è » che fe alcun 
Frate s‘infermeri>gli altri eli debbono /eru ire* 
come vorrebbono , che fui& feruito i fe mcde<> 
fimi. Vifonotre ammonitioni. Prìma»quan- 
do vanno per la limofina,vadinoconfidcntemente>&c.Secondo»' 
quella c quella celfitudine dciraltiilima Pouerti , ollaquale to> 
talmente acco(landoui,&c.Terza, douefi ritroueranno li Frati 
ù dimoftrino domeflici l’vnojcon ralcro>&c. 

Q^nto al primo Precetto» volendo il P.S.F^anceico ordinare li 
Frati alia fcquela di Chriilo» & allo flato della perfettione» gli 
toglie il maggiore»^ principale impedimcto che fia,qual é>pof- 
fèdere beni temporali . Però Chriflo S.N.in S.Mattheo dille ad 
▼n gionine»che,lo voleua feguitare: S/ vù Perfe£ius ejftt vade^ ò" 
eJtndt omnia qua babih^ da pauperibus^èr vtni-Jiquert me. Et 
acciò liFrati per qiiefla 4>ropriationc di tutte le cofe tempora- 
li non fi fgomenta/icrotne dubitalTerotche gii folle per mancare^ 
il viucre,& roflentatiotie necclTaria gli eforra»c dicc»che vadino 
per la limofina confidentemete ;pcrcioche il Signore nó màcari 
foro di prouedcrgli delle cofe neceirarie»poiche hdno il pofs^ira» 
il fono fatti hcre'ai deiraltiifima poucrcd,teforo pretioiiifìino . 

Appropriarli fecondo li quattro Maellri»& Vgo.é/are vnaco 
fa fua,& conuertirla in Tuo dominio» & proprieti, talmente che 
può far di elTa libcraméte»quello»che piti gli pare»& piace» coqie 
vfàrla«donarla,vendcrla»commutarla» impegnarIa»&c.Qncf^o fi' 
può fare in due modi . Primo giuflamenete de iure, come quan- 
do vno compera vna eafa dd il preazo di quelia;cosl giuflamen-- 
tes’apprt^ria quella cafa»e la fd fua.Sccodo ingiuflaméte,quÓ^ 
do vnO per furto,ò altro modo illecito fi appropria vna cofa d’al 
tfi, talmente che la fil Tua. Verbi gratia,vno toglie vn libro qua* 
le futtiuamente fe l’appropria»& lo fi Tuo ingiuflamence . 

Propriecd è haucre dominio giuridico d’vna cofa,talmcte che 
può dire, quella cofa è mia:Qumdi è che fi dice vno proprieta- 
rio, ilquale hd proprieti d’alcuna ^ofa:quale il piti delle volte fi 
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piglia in mala parte > quando che pofllcde giudamence qualche 
cofa,non (ì dice propriecario'tma^adì'oneje iìgnor di quella . 

Omertà propricti è di due forti . Prima particolare:^ è qui- 
do vn Frate particolare fi appropria qualche cofa. Seconda co- 
mune quando li Frati in comune fi appropriano qualche eofa_»; 
Noi Frati Minori per caufa del voto Iblcnne delia Pouertd» che» 
faciamoneliaproKfnone> non poffìamo haucre proprietà» ne 
dominio di cofà alcuna in particolare: di modo che ni un Frate 
può dire.Quedo è mio:ficomc anche tutti gli altri Religiofi,che 
fanno voto di Pouerti»oon prdTono haucre» ne pofTcdere cofa al- 
cuna particolare,che» fia fua : ma fi bene poffono haucre in co* 
mune.Ma noi per caufa del precetto di quello capitolo non pof* 
damo bauere cofà alcuna di proprio, manco in comune; perche 
la Regola non dice» Frjter,in particolare, ma <FratrtSt in comu- 
ne. Jjionde niun luogo nollro,ne tutta la Religione infieme può 
haucre proprietà di cofa alcuna in comune : cosi dichiarano li 
Sommi Pontehci»& tutti gli efpofitori delia Regola, llche còfer- 
ma il Sagro Concilio Triaencino,qual concede in comune à tut- 
ti li Rei igiofì, tanto huomini»quanto donne;eccettoche alli Fra- 
ti' Capuccini,& Zocolàti.Sc noi nò haueflimo altro»chc il voto fo 
lene della Pouertà.potreillmo hauer di proprio in comune»come 
gli altri Religiofoma p odo precetto della Regola fìamo priui. 

La Regola dice» Af/é>//,talmcte»chc cfclude ogni cofa per mi- 
nima che fio. Non polfiamo haucre cofe (labili come calc»vignei 
campi, &c. però feguita la Regola » ne eafa, ne luogo » ne cofa ah 
r/r~d,cioè,ftabilc, & ferma; nc manco cole mobili di qual fì vo- 
glia forte,che però vuole, che fìamo come percgrini,& foraflieri 
in quello mondo,fcrucndo al Signore in pouertà,Sf humiltà : & 
che andiamo per la limofìna confìdentemcnce . £t nondimeno 
con tutta quella fpropriationc nó tentiamo Dio, come hàno fal- 
famete voluto dire alcuni»perche fecondo che dichiara. Nic.llL 
vi reflano anche tre modi di poter viuere humanaméte. Primo il 
lauoritio.Secódo per oblationc delie cofe offerte da' benefatto- 
ri . Terzo per via di mendicicà.Et fc bene ci fpropriamo di tut- 
te le cofe temporali quanto al dominio»& quanto airvfo-ciuiles 
òt politico;nQ4imeno nó ci fpropriamo dell'vfo femplice di fat- 
to ncccflario per lo viuere humano . 

State qucflo,che .noi nó polliamo hauere,ne pofTedere cofa al 
cuna téporalc,fì domùda di chi fono le Chicfe»i luoghi, c tutto 
l’altrc cofcjchc vliamo? Si tilpódc,che in due modi cipoflooo eC 
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fer <late le oore>che,noi habbiatno ad vfo nodro.Prìmo quàdo 1' 
benefattori ci dàno alcuna cofa» ma (ì riTcruano a fc i! dominiot 
c la proprictd di qacllat& i noi concedono l'vlb foto. Allhora il 
dominio» e proprìcci di quella cofa è del bencfaccore,chc ce l‘hi 
daca,& noi baciamo folaméte rvfo.Secódo modo, quado ci dà 
no alcuna cofa,rcnza efprimere rincccione fua.fì prcAimc die la 
dicno airolucamécc»có incccione‘di rpropriarfenerallhora il domi 
nio,e proprietà di quella cofa, la tira d Te la Sedia ApoH. fecódo 
Innoc.lV.ac Clcm.V.ma iu particolare Nic. III. quale parlando fdicitnusin- 
dellc cofe mobili dice:Sc ì ^nefattori d dàno qualche cofa, e fi 
rilèruano d fc il dominio,ela propnetd di qucllaiil dominio fem ** 

pre é il loro.Ma fc la dàno aflolutaméte lènza dir altro;s'inccde 
che la dieno có intcntione di Ipropriarfcne. E perche il dominio 
di quella cofa no fi può trasferire alli Frati,quali per la Regola ^ ' r . 

nò fono capaci di dominio;acdò nó rcfti có incerto padrono *, '. ‘■ 

il Papa dichiara,che quella proprietà è fua,come padre di tutti» 

& particolarmcte de’ Frati Minori. Ma parlàdo delle cofe (labi> 
li,fd vnadifiintione,e'dice.Se li luoghi, fito,horto,felua, &c. fono 
Eitti, ò comperati»ò dati di limoline indifferenti da diuerfe per- " 

Iòne; fono della Sedia Apofiolica. Ma fe fono fatti,ò da qualche " 
perfona parucolarc,ò collcgio,qual nò fi riferua d fc il dominio; 
fono pure della Sedia Apoltolica.Ma fc fi riferua d fé il dominio 
& proprictd;è fuo » eccetto che della Chicfa,& Oratorio, & Ce- 
meterio : quali nondimeno ancorché fieno fiati pigliati,ò da- 
ti col confenfb della Sedia Apofiolica ; fe il dante fi riicr- 
uò il dominio,fecondo Córduba non fi trasferifee il dominio à cin é a i 
alia Chicfa,ma refia apprdfo del concedente. Et in quei luoghi P’ * 
poflono fiare i Frati,finche vuole il padrone . Ma quando li vo- 
lelTc cariare, fono obbligati li Frati d partirli . 

Sidee auucrtirc,chc il Papa non tira d fe il dominio,c proprie 
cd indifìèrentemente di tutte le cofe;ma fblo delle necenarie,& 
conuenienti al nofiropouero fiato. Però della pecunia, e de’ da- 
nari mai il Papa tira d fc il dominio,c proprietà di quella come 
dichiara Nic. 111. perche nó fiamo capaci deirvfb della pecunia 
effendoci prohibito per la Regola nel 4 .cap.di riceucrla in qual 
fi voglia modo.Sccódo,pcrchc ncH’vfo della pecunia ch’è lo fpé- 
derla»fi trasferifee il dominio d quello,che,la riceuc.Ec cfscdoque . 
fio vn’atto di proprietd,nó ne fiamo capaci,oltrcchc fc n’haucfli 
mo l’vfo feguitarebbe anche n’haucfllmo il dominio, perche nella -g 

pecunia non fi difiinguel'vfo dal dominio fecondo S.Thomafo. ù ^ ' ’ 
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Capitolo Sefto; 

Secoii 4 o.Manco la Se^ia Apoftolica tira i&ildomùiio dell* 
cofe.che noi non poflìamo vfare in propria fpedeuiorae «landa 
eiTendoci data vn armatura, vn cauallo,&c.D«ero vna c*oti|dó-. 
naci lafeia tutti le Aie vefti.& fimUi . Di quefc, kSediaiVpo-. 

fiolica non «« aleil domimo, cproprieti; peròijon ,6 portbaa. 
nccuere,ne farle vendere,ó commutare dal Sindico del Papo_, , 
perche il Papa non hi il dominio di «ielle . £cperòb«bgua ti- 
fiutarlc^pncro quado il prezzo di quelle fofle necelTario p qual- 
che altro bifogno.fi dee farc.che l-ifteifo padronc,che,le di le »é 
da,o cornuti, o fottituifca vii’altro io luogo fuo i òlio effetto . 

Terzo. Ne tàpoco tira 4 fe il dominio delle cóle notabaméte 
curiofe,& fuperflue.no cóueniéti allo flato ooOropouero: come 
hauer calici fuperflm in numero,& pretiofitimc libri, ò pararne 

• “ r "“n «■'■a d iè « dominio fc nS dello 

cofc,che all! Frati Ivfo difetto,* lecito. Di quefte curioreper 
la Regola non ci e lecito , adunque Ja Chiefe non ne tira d fe il 
domimo.Corduba tiene il có:rario,cioèu*c il dominio di que- 
lle cofe fiiperfluc appartiene alla ScdiaApoltelii^come le altre, 
che,non fono fiiperflueiEt la ragione.doue egli lifonda è.perchc 
ci fono lecite per nipetto della materia, ancorché ci fieno illecii 
te per rifpettodi alcune altre cireoftanze.Et che quando il Papa: 
dice, che nceiic il dominio delle cofc,chc, fono lecite alli Frati 4 
s intende in quanto alla materia, quancio ella con è conucnicr>.’ 
te allo ftatQ noftro , come la pecunia,& 1 armc,chc,pcr rifpctto 
della materia non le poflianìo vfare. Perciochc volendo dire al^ 
tnmcnte,Ceguiurfibbe ch'ogni volta , che li Frati vfafTcro qual- 
che cola indebitamente con mala intentioned cacciuo fine, òc 5 
modo indebitopil dominio no appartenerebbe al Papa,ilche no è 
1 j • A opinione non pare niente fieura,pcrche il Papai 
nò fd diaintione alcuna tra la materia,^ altre drcofta2c,ma af- 
^lutamcrc dice.OWi» vtenjilium.ér libr9rum, ac corum nu^ 
bUtttm prAfentmm.à' Juturorum qui,& quorum vfum faBi 
heet ordwh vtl frAtribus ipjis ìicet babere. Di maniera che tutta 
uoJta eh alcuna cofa d noi c illecita ò fia per riatto della ma- 
teria,o per altra circoftanz.i,iI Papa fi dichiara, che non tira 4 fe 
il dominio. Et che quella fofle ITntentiqne flu, fi manifefta po- 
codi fotto,ouc dice •Infuper me vtenJUUffue Alia,quor& vfum 
éd nece/sitatcm , & offìetorum fui Jlatus exequutitnem ad vlii 
/uperfluitatnn^babere dtutUas , fu copUm, qua dtro^ri tauptr- 
Uthvci tbefauriKationcmJapiAt . Adixnquc no perxiìpctto deUz 
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qaancitdi perlaquale non canuicne alAa(ht>pouon> llaco,fì dea 
iocendere. Et oon è Hnile quando dice»che feguicacebbe iacand 
uenceDCr ^perche quando it Fcaci vTadero alcuna cola con jnai» 
iaccationcydcatctiio £ot) qacHa non appartjmnfabc alla iChiei* 
iaRomandvpcrcioche riceuendofi alcuna coia per Iidbiclq’ Fracà 
conoenieme allo ftaco no(lro>2£ co’dcbici modiiH'dóniunio lùbi* 
co li>CMs£trìrce al Papa.Sepoi il Frate l’vfa male, non per quello 
fi toglie quel dominio , ancorché il Frate pecchà» Ma circxaJrt 
rvfo di quelle cofe,chefOOQ£Ì è rillretto per la Regola,non fia- 
mo obbligati fi: non allVro moderato, come fi è veduto 4i Topet» 
fecondo la qualiti delle pcrfi>ae,luòghi,ctetppi. Laonde nò ogni 
cccdToin nuaieeo , & preciòfiei fi dee giudicare fiiperfiuo , lo 
non quando è notabile, in modo che non fi può icai^j.: ^ . 

In qda macerta della proprieci s'kd da noracc»chePapa Gioa 
ni XXII. in vna ellrauagàce particolare è molto cótrarioi qucr 
fio nollro ftaco,onde fi sfilza di prouare in qwlfa,dho noi hab' de verb-figa. 
biamo di proprio in comune. Secondo rinuncia,d{.diòe,ciic non 
intende di riceuere la proprieti delle colètch^,oi' ioao datc,{al-r 
tio che ddla-Cbiefii,deile offici ne,ocatorio » & cofe perdnead'd 
culto diuino,noa ofiante la Cadiamone di Nic Ì1L ò di qual a 
voglia altro Pontefice ffioprcdecefibrci parendo^ ooraincon*^ 
iKniente,che,la Chiefa Romana pigli il dominio di vn voiio da» 

^oalli Frati , ò di vn pezzo di pane, ò c^fcioidc altre cofe minir- 
fne. Le ragioni lue Tono quelle in particolare < Prima parlando 
di quelle cofe, che con l’vlo non fi cofumano in vn'atto,come del 
iÀonafierio,dd calice^' 6c akrcmaircriur fimili. Di quelle dice^ 

^li la Ghicfa nonne bd vtilitù^r commpdoalcimo, adunq;nó 
n^à dominio,nepropricti.£c^>krajdi qubllallFcad le vesdm^ 
dd,Commiitanoidonznò,np £inuo tutto qudlo^checioF piace;dù> 
que la Ghielànon nc hà donotmo. Secon^',i ppi landò delle cofe 
che in vn'acto vfandale.fi. oooiumaoo^ ccanc il pane,rvibdel^ 
quale è mangiarlo , cod il vino, carne, & fimih» di quelle oofo ' '' 
fenz’alcro , dice li Frati hanno la proprieci dcxioniiniq; elfendo 
che in ellè oon fi dillingue IVibdaU» pooprietd,& domihio;per^ 
che l'vladi qudlc non e altrÒ4 die loon/uinarle^&dii concedo 
IVIedi quelle cofe,c5cexle anche là ploprieciionde feguita, che 
quelli c'hanno l'vfi) loro, hanno ancora da proprietà, perciqcho 
fecondo li Dottori: ì^fiu efì itu mJpenis rtbm vUndi faluartrU 
JmbfìuitiAx £ciaiurc,qadiic^hanoo i’vib d’vna cela iouo obbH> 
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gaci dar figUrtd al padrone di refticuirla.Di quefta opinióne ^ S. 
t.x.q .7 .«r.i ^jjofnafo , qaal parhmdor de viura,dice, che nelle cole confunti» 
bili»comc pane»vinoydanari>&c.nó-fi dtftinguc L’vfo dal dovioiot 
oltreché (cm folIcdilUncione,reguitàrebbe>che farchbooadue co 
ledifhatfe»& che icpotrebbe veder rvfo,S: poi anche la cofa ebo 
, fi>Tfa: pérlòche iegnìcorebbe eilèr lecito ^pigliar qualche cofa_> 
doJl’vfo^doldanaiojilche è fal/b r E però non cncndo due cofc>« 
ma vna rola/eguita,che (ì fd còntìra giuftitia, pigliare colà aletta 

na per J però è vfiira j j “> .. . • 

rit.ii.c .4 l-’Arciucfcono Fiorentino, & altri Dottori foodandolì ncllaj 
Syl!iit*dom. eftrauagantc indetta di Papa Gioanni, E ahnrzanoxoo alenaci 
f.}. ragioni prouare,cbc li Frati Minori, mafiiine nelle ^fe conAin^ 

cibili , non folo hanno l’vfo , ma anche la proprietà. Le ragioni 
che comunemente apportano fono quelle . ' ' 

Primo , in inre ciuili li prohibilce, che non lì lafiri in perpetuo 
l.omnes.t.6. l’vfo delle colc,che,con l’vib lì confumano lenza il dominio: pcr- 
che lafdar l’vfò ad vno, & il dominio ad vn’altro , elTendo che-» 
.X. c “• l’vfo non lì diftingue da quello, farebbe inutile,^ ridicolofo. Et 
nel medehmo luogo lì dice , che quando li lafcia"in qualche le* 
gato l’vfo del danaio ad alcnno, li dee intendere » che gli lafcia 
gli fteHì danari col dominio di dHiperche niuno può vive i da>r 
* -Hiarì, le non confumaQdoli,mencre gli fpende.E quello ilQu^il^ hd 
poteAd di concimarli omnioamentc,fenza obbligo di reAituirlix 
lì dee haucre per vero padrone.il medelìmo li dice delle cofo » 
che, con l’vlb lì confumano , e però in elTe non lì dilUnguc l’vlb 
dal dominio . 

.. Secondo,fe in quelle cofe confuncibili lì dillingue l'vfo dal do 
tnioio>li domandale quell ’vfo c di qualche valore? Se li dice di 
nò‘,adunq; Ibno vna llefl'acofa,& cosi non ci è diAinuonc alci^ 
na tra di loro:. Se A dice,che fia di qualche valore : adunque il 
padrohC di eAc le può affìctve, femandofi d fc il dominio di ef> 
ic,e per l'vfo pigli v qualche cofo,oItre la forte principale: lìcO' 
me A può lare in quelle cofe,che,nó A confumano có 1 vfo(come 
per elèmpio vna cafa nellaqualc A dilUngue l’vfo dal dominio, è 
lecito al padrone pigliare qualche colà per l’vfo ) llchc è falfo * 
perciochc tutti li Dottori dicono,& malAme S.Thomafo,pigAar 
do in queAe cofc,che,coQ l’vlb A confumano, come fono A cuna* 
ri,quaiche cofa per l’vfo, Atrebbe vfura efprcAa . 

Terzo è meno, vendere vna cofai che confumarla. Qi^lche 
, vende alcuna cola hd il donninio di cflà;che però crastcrifee il do 
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mitilo di qnella al compratore. Aduncnie quello c'IidTJOcefti di 
confumar' vna coTa «hi maggior faculca,& conregacntemcntc hi 
A dominio.Però non fi diiUn^e l’viò dal domìoio . 

“‘Quarto, la limofioa, fecondò iDoctórt,non è commutatione»' 
ma vera,& libera donacioncMin o^i donatione <)uel;cbc donai 
trasferìfee l'vro,Ai il dominio à quel,che,rìceuc il dooo.calmen- 
te c‘hi non foto rvfo,ma anche il dominio, che però ne può fare; 
quel,che vuolede cofe c'hano li Frati ad vlb loro,le hdno riceuu 
cepcrlimofìna de’ benefattori, adunque hanno rvfo, Se il doini~ 
nio.E nó vale d dire, che lapropriecd è dal Papa,& non de’Fratù 
perche la vera, & attuale traslationc d'vna cofa , e fuo dominio 
pende dalla volontd del vero padrone ^ Li benefattori quando 
fanno la limofìna alli Fhiti,n6 hano iuccntionc«& vototi di dar- 
la al Papa »ma alli Frati adblntamentc, ficome fanno d gli altri 
poberi : Adunque i Frati hanno rvib,& il dominio . 

Soro de luft. & altri muouono quella quilHone, c difendono 
lapouerrd noftra contri di Papa Gioanni: Laonde li rilponde al- 
le ragióni Tue . £ quanto alle cofe»che,non fono confuntibili có 
^vfo,'(ì niega,che la Chiela non ne babbi commoditd, & vtile al- 
cuuoipercioche grand’ vdle rifulta alla Chicià, perche cosi ilan- 
do li Frati neirolferuàaa della pouered fono di lantiffìmo esépio 
al modo, olcra l’vtilitd rpiricuale>cbe apportano co le prediche» 
& orationi,& altre opere buonc.ll dire poi,chc li Frati uendono 
quelle cofc,& che le cófumano è felib; perche li Frati non fanno 
quello con proprii 3vtoritd,ma in quel modo, che gli'i concelTa 
ferlo fenza contrauenire alla profcllìon lorchcioè con autoried, 
e licenza del dancc,ò del Papa.£t così anche quàdo dóno alcuna 
cofa fuori della Religione, lo fanno eoo la medefima autorici 1 . 

Quanto alle cofe confuntibili,!! rifpoodo/cbc al vero domioia 
non balla,che vno polTa cófumire vna cofa,ma li rtcerca,che la 
poin vfarc infogni vfo , come vendcre,donarc, domandarla in.» 
giudicio, & limili, ilche non poflbn fare li Frati Minori per la.» 
profcdionioru.Etpcrònon feguita,lc cófumano adunque bino 
il dominio di qiieneJErche fi diRiogua l’vfo dal dominio in que 
de cofe conAiutibUi , li proua con vn’efempio d propolito . Se.» 
vn gcntilhuomo inulta due altri d mangiar feca, le robbe, che 
fono preparate in tauola per mangiare,noa ibaode grinuitati» 
ma di quel,ch'inuita;& finche quelle cofe foco in cfl'crc,lbno Tue 
ma dopò che l’hanno mangiate , & che fono confumatc, non cf- 
- fendo più lecofeincflcrcjOòa ve piùpropriecd nc dominio. Se 
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l’hanno cofafùmate>rhanno £uto con liccnxa del padretfeicTiO:* 
gii hà dato i'vib in tal modo i chele coafiimiuo » e però 
niente Thannopotutofirè. Codi iLPapa qual.è padrone di (utt« 
ìc cofe>cbe>lbiio id.Wf» de’ JFnULMihoriytoncode l’vro di elio alU 
Sirati>coDpotellidi.potefle«pafiinare«w ' ìi( -n 

Secondo»^ prona con vri’altrq>ab‘gomentOw^ Lildohaci perhu# 
ptofeflion loronoaronò capaóildatlenna oo^Ldi proprio- in pitr 
de fta*. Mo- titolare. E It toCsydiCr vlànaper kxnnoteoimento’ humano co* 

' me pane,vino«&c. food dei monaderio^o i'vfo in quelle cofe no 
fi didingue dal dominio/cgoitarebbcyichc tutti fi monaci ftilTe* 
i! 0 'proprietari#i(randaqudleiilchcè.ialfiX fecondo l’opinionedt 
tutti . Così ancheé filfot^che li brati Nlihorìiikoo pcopriecarì 
delie cofe» ebc>CDD yv&xftcoofunianoiijNe ualcildire,comeha^ 
no volutodircaicunc>oheii monaco v£iinlo le.coiè. confuntibiU 
non è proprietarìb,perChe,nàn bd pooiftd di dilporredi qiieiie ^ 
che però il monaftérip giiipuò riuocar h’vfo » lincile ia cofa non_t 
fìa conrumataqiercheil:mcdci}niO'òide''FratiMiaiQri>perchend . 
hanno poteftd alcuna diidilpoico ddUo cofe. cht;.vfano fé nonu« 
quanto gli concede il (padfòoé dò qaello,ch’è ilPapfuquale gii 10 
^ : i può rtmoufdov-erròaiciiro.^aaidDiniole, finche non lonoconfu-* 
'Denta}. snam-Che qtiefto viòcfia Idcico ^.ò^pòfTibiicUì prona nella Sagra 
Sorntbrarpiiefi éicci'xii^cstrdDdò.ua’buòniojieila vigna d'vn alr 
troygliiia lecito tnóngiar'deil.’vaayafia dio non ’ae polli portar 
via niente. In^efsm mtieani proximituiyewmedt v$tamy 
ttbt pUcuerityforafnefffètuutecitiHóiofì.pZidronc dell’vuajche 
la polfa vcdere»e portar. lèco;ina iòlo che ne còlami mangiandoi 
. Quanto aliaTiatimèayche hee Papa Gioanni X X i L afièmta 
il CorcLche in vn capitóloigenerale tU prodamatoyc detto libo* 
ramcncey'che prima che Papa GioanniinHnrilTe egli li ritrattò . 
llche non lì può direnperche quella ellranaganteyrimane nel fuo 
vigore»cirendorcgilirata in corpore innsycoine autentica. 

Pure quello poco importa. Balla d noi, che Martino V.rinna* 
haò la dichiaratione di Kic.HI. come lì vede chiaramente nelle 
Tue Collitutioni: St anche ne fece vn Breuc particolatcy ficome» 
hanno ancor fatto altri Sommi Pontefid dopò luiyliquaJhl'hanò 
rinualidata comeAlc0androV<l. Eugenio tV.Calillo IU.de Siilo 
IV.Onde Martino V. nelle Coftitueioni fuddette cap.T.dice qué«. 
He formato ^2rxAe:lt4mqmoadwttémP/mpfrtMtisidt^viue^9 
^ru proprio j quod Fratrts nibéi Jibi approprient \ Rétminuu 

^ ùrdmamMsdilmd ineoncftgf tnundim» ^od fotiim rtcordatio>* ' 
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Nic» HL «kidaraiùt io JmÉ decretali de v«rb.‘ngnif. Exijt 
qai (ctninat. lib. iczto « : ii o • *-«i ; {> uri^r. 

> Michele Sdlot^ Valcodnc» A^iliniano nel dittato' de; luftA de iuft. 
eraccandode Dominio, difcorrek^aeda qaiftioned lùgo, e 
de aU'ellrànagamciiiGio.JfXn. e dice, die Papa Gioanni ia^ 
qudla nó hebbeioccDcioiieprioCipaledi trattari quella quiftio» 
ne perqocllovchs.coccaalL FrdtiMinori;ma 6ì di Voler mollra 
fc,^ Chrifto,e ^li Afi^oli heldicro di pregiò ia comune ; 8e 
códennare ropitaioDedi'qnelli,che,ceneuaao il contrariò. Ma cot ' 
quella occalìone tratta della poucrtdfdo* Frati Mihori déU’vfo} 

• delle bolà^'efiintibiiiVérinuiitià il doniànd'dclle colè^xiiitef- 
Cott ‘ dace allpr£ade’JRraéà per aeddeos» & il medelimo dottore 
foggiugne queAe feguend parole! ol 3,la»ip ‘ I v| 

■rl^fc rilòluiiode.dir qubllodubbio> qnansò alle coTe,che^ 
lrVA> fteoofumaho fi cbftingiiono duo lorci dr vio.Il primo è det^ 
toi, v/ms iuris, l’altro, z^us faéiL Jl primoì. altro non c,che .vna Ih 
bcra ,e piena faculti hdpitualc di vfaré vna cofa , fenaa qual li 
Toglia dipcadenza.diaIcun’akro.Pcrloche figuita,chc quel c’ hi 
tilfiurtXrdtATjki hiil d<nninioiditqoolld,& in quello non A dillin> 
guel’vrodal dominio: perdoche quel, che, liberamehtey&'alTplu- 
tamchtei'può viàrealcQÒa'.caià; codlùhtibile fenzahaacr dipen- 
denza da.qualfi voglia!aItra.pCTrooàvclie, giuftameme'glipoill 
impedire tabvlbi queAò‘mlo fioza'dubbio iJenoo ò i/ero , 6c le-» 
gttrimo padróne di quella non li porìaqxùdr benrMlabrii^ò 
mobili^cbe, iut vn’atto non A cooltnmno » confi vigne , campii 
veftimenti , ne’:qu8lifi diftinguc l!vTo dal dominio : perohe pud 
vdoibsUaeriHdcdninid della calìi,& volai tròX’ivfbt coti anche può 
TourJ>auerildoniiniod’<vóa«eAe,d£vn:’altmFvlb’. 1 

. Ili fiiicondo è v/m ÌH i quale altro non 

èiche'Vua<eertaatt(udapocélld;di Wàrc,econrumare alcuna oo- | 
ià> ma.coo dipendenza da va‘aicqo,cliegJi.coacede tal vfo,qual * ' ' 
)ò può<in)pedire ogni vo|ca,chc vuok,reoza Fargli ingiuria alcu- 
Mu 0>luàhàuen^Qr<vlb d’stleona còlà.iniqnefto mo<roin 9 perciò 
kiiLdomraiodt-qncUa» &C 0 SÌ fi-diftinguel’bfa dal idomioio,ta-* 
tà riòUe iCoreAabilirOónieiiBUcmobili:^e,lè:^oouruinano cotu 
rvibXihqaanto^lu:ài)!dóminrà dico vna ccicapotelld aflbluta_à 
diWàrc vnaidoll^fi,(af»aJtauetcdtpédiepzadaialtn.Ma>l!vro| 
de faHo rpdbchedipendb d» vn’aitra^-cbe, gHpoò^iulbamence> 
impetro k'vib'dQecen'arifmence lildicev- che iHwlb fi diAingue dal 
dominio : £ cale è l’vfo c’hanno i Frati Minorì nelle cofe che li 
I M m con 
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eonfbmjtha EildeeDotarc. chc U.FiatiMiaoixttoa.]iann(> via» 
alcuno nella pecunia : percioche il dominio di quella Tempre re» 
n - Ha appreso del dante lìnche lìa ipéfatiilqaale egli Qel&> la 4>en* 
.t .i dtf, ò il ruo-rofHcutoCoaaucoricd liia; Uv.. x 

' Hora fi rifponde i gli argomenti deUa parte contraria • Et al< 
primo dicono i t)ottori>che quella paria» de vju ituis^ ma* 
no^tdev/u fflSìu & cosi s'inteade.S. Thomafb,ilquale altro non 
vuol mofirare > fé non che»non è lecito pigliare alcuna colà per 
prezzo deliVlb ' :illa colà medclimài ma non « efie non fi pailà_r 
concedere l’vlb, Come se dettc^ *• 

Al fecondo fi rilponde» che f^|fiene fi diftihgue Tvib dal domi* 
nioii vna diltintione tale» chelQoa hd ninn vafocè» perche fad di» 
pendenza da quel, che, lo concede. . ' i,ij- i *. .1 n. 

Ai terzo» è^maggior colà dalla parte della cofa»ch’é venduta» 
ò confumata : ma non è maggiore dalla parte di quello ^ che» la^' 
vende » ò la confuma : percioche quello, c’hipocelld di vendere 
vna cofa » c padrone alfoluta mente di quella» che però può traf> 
ferire il dominio od cópratore. Ma quCÙì»clie»ila con 111 ma no con 
)’vlb,aonibno padronirela confumanocon liten 2 a»& ancoriti' 
del padrone di eflà . ' . f > > . . > 

Al quarto » è vero,* che la linnofina è donatione» é nella dona» 
rione fi trasferifee il dominio d qucllo»'che lo ticcue; mai<]uello 
dominio nelle cofe,che,rono date i noi»fi cras^ilce al Papa : tc 
li benefiitcori,che,fanno la limofina incendono darla alli Frati in 
quel modo» che la poUbno riceuere (ècondo lo fiato, e coudicioo 
loro;& cosi anche intendoooli Frati dì rkelierla : •niiil -■/ 

Talché refiando niello fiòco ooftro febohdo la RegoIa»nó>hab» 
biamo niente di proprio in qual fi vogilìa ’cofa,ne in particolare* 
nc iitcohiunc.Et nelle mafièriciey& altre cofe,che,ibno;nciU luo- 
verù . ghi,habbiamo {blamente l'viò ièmplice difetto; perche Nic.lU» 
* nella Au dichiaracione difiiogué due A>rtt di vfo» vno è deno ». 
vfuj iuriStSi Taltro» vjìes faBi, li primo porta Tempre Tcco qnal* 
àie proprictd d quel chi IVA), come 1’vfufititto.^rc di queftò noi 
nbn fiamocapacudi fecondo ò vnV{bpartiicol3revqualQ5.hd{è<4 
co ni una k>rre di propriecd , ne attiene giuridica , e ■ cale H l’vib 
noftro : £cè d punto come fe vn genti lhuotno:pcr duriti ph 
^ gliailóiacalàfu'avnpodcro, clogouemaiAr» eg^idafiedavino* 
: 4’e»e vefiirc.' Creilo pouoro vAtle colè diquel^enriUmomofcn» 
za actione alcuna in e&Ubio le riceoe per mera; charicd»taimcn* 
j. 1 . . : ..I .. .il ? ... : w :J .. .tc -■ 
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cè che vofendofo teuarc quel gfcntilhuonnOt & mancUirló m > Io 
Mò fin ogni voltaiche vuole, & il pouero è obbligato partirli , 
fèaza poter domaikltffe cofa akuna.Cosi d punto tìamo noi Fra- 
etMinorì.Il Papa ci riceue come poneri in caia Tua , ci prouede 
delle colè nccelTarie al viuere humano,nellequali però non hab- 
biamo ninna lorte di proprietd, ò anione giorìdica, ma le vlìa> 
mo femplicemcnte come cole predate . E queilo vfo può edere 
in tir inodi: Primo vfo arto,e ilrèit»? Secondo moderato.Terzo 
riccho,& abbódante,comc fi è detto nel primo capir, parlando 
della pouertd in comune r Quindi deriua la proprictl , laquale 
può edèr in due modi . Primo in comune , A e quando li Frati 
<f vn luogo fi appropriaifero le co(è^cbe,rolo fono in yfo comune 
i le fteflijcomc colè fùeye le tcndlèro come cofe proprie, ic nom 
d’altri ; quelb* farebbooo proprietari. > Secondo , iq particolare 
quando vqFrates’appropriq qiialche cola della comum'td,ò da- 
tagli da’ fccolari,ò qualche altra cofa cócelTa ad vib di qualcher 
Frate , la tiene fenza licenza, anzi contea laVoloiitd del Prelato 
c^reira,ò prefunta: tenendola nafcolla da lui, per vfarla,òlarae' 

3 uello che dlui pràcc . E quantiuique ndn habbia inccntióne 
’haùere il dominio diquella cofa^bafia che la tenga per haqe^ 
re f viò di quella, fécondo l'Azoro. Quello tal Frarelì dice prò-» 
prietario, c IH in ifiarò'di dannationc . Laonde i Sagri Cano>i 
ni coimndano (permoilrare la ghauezza' di xpicllo peccar^ 
che fé alla morte folTc tran a co vn Monaco |>ropi'iecario,'non 1^ 
lèpcllito nei Sagrato , ma géttaco al Mondezzaro in légno del- 
la Tua eterna dannationc ,'anzi le fóflè lèpellito , vogliono, che 
lìa dilbctcrrato, & buttato via:qucAefono le precilè parole del 
Canone . 9robibemm diflriSie in virtuié Obeditntim^ fub obtt» c.cum adMo 
fattone diurni ludicy , ne quii Monaetrùm nliquad proprium nafteriiiin^de 
pofsideat ,fed fi qutsaliqmà babeat propru, totum meontinen- Mona- 

ti refignet \fivero pofi hoc proprietstem a/iquam fiterit depru- ^ 
hatfut babere , regu/ari tnonitione prum^» , de . Monatìerio 
expellatur , nec recipiatur vlUriui , nifi paeniteat > fccundum 
mona/i team difciplinam ; quod fi proprietà! apud qmemquum 
inuentafuerU in morte tip fu cum eo infignum perditionii ex^ 
trm Monafierium in fìerquilinio fubterretur ». Onde fi legge.* 
di San Gregorio ne* diaiogi ^ ch’clTcndo fiatò trouato va Mo>» 
nato morto,che» in vita haueua nalcofto certi danari. Io fece# 
fepellirc ia vn Mondezzara . 
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. Fci} GbnàMioTtid 4 mtÌQQ:Coni« 9 da^che.trou 4 n 4 o 6 vn-Rel^ 
gio^b haper. alcuna co6 di proprio' (ìa priqajip di vocq^atciua, 5c 
paisiua per due anni^i&^raùcmenre pumcohiòcondi^le coftioi^ 
t^oiù deìl’ój-dinctpcro è gwk coc«ird>n Fxftte, c’hd llfcittte. .von 
loncaria'nnetKq tuaip ic. cofe 4«(«ioadoi & poi lì laici unto; ticàh 
re. jdaH'widitdv che ppt cofcrvili » iSf mùìh^ 6 jnficcx ncUaftarof 

di danoaciooc^- . 3 :jp U . 37 j,f: 3 vj 3:05 amot» : 3 .' 3 irr 5 f :;qrr:*-i otti 

• 'Si può- dubicoxe ^ic ftmpdrocheiibFraioe s!t{^opria '^qòsldicji 
coTa«ancorch« 0}iflitna»naifampiic própriecario ? J J t ,0: 'a: a 
3 ' Si rirpóodc.ÌAcciòi il Frate ì(ìa.irer}incace proprietario fi rkCtf 
CaDO.alcurtccoóditioi^i-»: i.Tno r.i oinn*I . i ^ aMac i-’s 
-, Prima » quando aequiftaiiriarue> .ò.ctcicóe alcupacoi^(Cdntrdb 
la volootd*dolPreiato>con aflraorifolittQdi aoo.ratfrggarlt d > 

• Stcoodai quando preAimeiCiiene per cora ocrt3>^chodQènin^ 

dahdoiicenciaal Pedata di toncriqueiia cofii > non gUela^oo* 
ce'.dtrd . l'-. o . ; • . II. no ó.i li.io 

f Terza > dhe;tacofafia> ( come s’d detto di fopra) di:qualchc>' 
IBOmCOJCa i/. . ta(;r: .i *_u .ic 5f iZ ;i2an’. j: . .i 

''. Alcuni pigliando lerparolc della Regola in^ rigore dicono^ 
si, percioehc ja Regola dice, Fratre^ rùbi/_fi ap^opr^ieHt , Ogni' 
cofii.p minima, che ita »è/pid de nihiUvn'Ago è pùì di nfliilfc pen 
rò tenédoio naicoftoeStro la volótà del Prdato,c Proprietario q 
(.Ala pei;ctie tutte io leggili debbonoinccrpretarc fecódo il luS' 
OÓmuae,& non'fecódoil lùodo deUrpatokipccò quefia opintOH» 
nt comiineméte non<é feguitata. U:NaDarro tiene il contrario * 
fiftudandofi^neila dottrina di SThomaToqual dicc»,die:qnandò fi* 
&ilqnalchc sb£i cpatrà. alcun, precetto diuino* mteiractione dii 
fim hatù)^s^«m>rea!le;NondinicoQ^uò d&re iiciHatadal morta-^ 
itoo(^zc.PrinfntdaUa^pari[c della,^pcrrona,quido fu^e 
agjcaca^darqaaltdiecyelierméee paifiòbcomano vi cócorie tutta la 
voiótiL ’StcoqdaypetVdikeòisticl BÌuditio,^ódo nó ci concorre 
con tutto'Rgiùditio, perche fid dormiglioio, 9 con l’animo tui> 
baco . Tér2,<^ da parte^clla cofa, quando è minima, perchè': ^4- 
$Aprp.HÌbiiló^ivpifitatAr:ùcoaìc i'iti fiifco rubadofi vna cola mini» 
ma di pocò Ta:(orevaoit.liàucndointédone di rubare afTai^llbo* 
S3>per rifprettO^clla.Daticitd della maceria, non è mortale, maj 
veniàle,cècodo ohe il padrone diquoUi eofznon è' molcodaa* 
neagiajto.-Hac3 cosl-iì dee/inccndere delia proprictd . r : n: 'c. 
Laonde Nauarroriipondendo d qscfiozlubhro dice, che 
in o^ii cofii miniiha il Religiofo tenendola coatra la volonti 

del 
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del Prelato .è propriecarioi p^che Ja legge c’hanno li monadi & 
altri Religiolì di non appropriarli coTa alcuna temporale.» non c .. v * j 
di maggiore obbligacionejdi quello» che Ha la legge di Dio > di 
non togliere la robba d’altri» laqualeicomc (i è dettoxcrcufa da^ 
niortaJc;pcr la paucied della cofa/Cosi anche quando it monaco» ' 
ò a'l>Keligiolb;s’appropria qualche coTa miniaia»nQo <v,'è'il peccar ** 

co moot^pM se.il Frate fi piràdjrè propriamente, proprietario i 
Bk n doenahdallcfin d qnanta.quantitd» evalore della cofa lì , . . 
facci il -Frate t^tbpri^^vio? fi rilpoude» che le bene Nanarro nel '' ‘ 
Manuale ^»ca»che is caldaio non vi.elTcndo cerminations alcu^ 
na nella lcgge;natucale»,ne diuina» ne bumana»lia diffìcile d ter- „ 

minarlOiChepqrò.li rimettealgiudftiò de!perici:tuttauiaciene< ' 
c!»e per.ordinario mbbadolì. vna cofa di valore d’vn gioito .pcc>! 
chi mortalmente » Cosi quando il Frate s’dppropria alcuna' cofa 
di valore d‘f n giuUo pecca mortalm«ntc» Oc c piropriecariojooni 
c^anteciK Ceno alcuni Dottori» che» paHando.dcl furto hvgetr) 
j)ere»coflfìdcrando |a dùierlìU ddUlìatide gli huominiricchi »> 
pipoucri J>aQQO detto diuecfamentew. che ruwaadolì iìt^valpr dii 
due giuli» li pecchi mortai mentecalcri il valor di qua ttro»ò cin- 
que giull» & altri d’ynolcudo.i ndndiaieitó tutti conuengono » 
che rubbandolt alcunacoTa ad vn’alTai pobero » ancorché la Co>^ 
fa lìa.di pooa valuta» ma toma in gra danno del pouero»lì pecchi 
mortalmente.. Onde eHéndo lii Frati poueri mcndicdnti» lì pnò 
dir nouramence quello 1 che dice il Nauarro » che rubandoli ii 
valor d’vn giulio»in circa > lì pecchi mortalmente { c cosi anche 
diueoti il Frate proprietario Si dee pcr6nòtare.che il peccato: 
dctfa I pcqprticcd nel Acligiafo c vn.peccato' piq igraue affai deb 
Ftr’coq>ecche il furCbiCbcodo li Dottori»^^ toH^aiiatio rù alintm Nau»r. Iib.j. 
fuSìa muita Ihmiao.M9i^t\cUa. poopriétdiv'è lurcct»& oltra di ciò* 75» 

fi con era ih votò folctl oc ddla ipou er tdv . & .obbedienza »iapprt>4 
prìandolLquella cQfa>-icontro la Vatontd ‘defi Prelato ìm'clquale^.' 

#’è vn certo dtferczàodi'quello » dc-anche in.vh certo modo di~ 
iprczza <lk prore flton liia» .c perciò c peccato molto grane»* 
perche include vna cerca malitia particolarein qufcl fatto. E pe~ 
còdilkmt VilL nel XMcteta de- cali riferaattìidue cali dilfanti' 

WKxdel fatrto»e'l*ahrddipttopri«à»pBr'jdcnotarc,che laproprìc- -f 

Id è^5Cccato,qioltòpui.gra)utóltt‘lfurto>.-i.ivu,v.> » 

-ofiliìccimenQinolhabbtimbtuana torce dtdDimnio»òpfOprie* 
iddi cofa rcmporaliicosi anche per la Regola et faix> Iprobibice 
tutto queUC accipiUjché» di iure .por cado faco qualchc'prqprip*: 

ti» 


« 

Capitolo Sedò . 

td,e dominio. Vnà dc‘ quali d comperar qualche còfa. .Conipra- 
c. é.q. }. TCtTecondo il Corduba» kyfecuniam^m prdthtm ^ re empia da- 
re. Et acciò ha veramente compra bifognaiche n dicno danari ( 
perche dandoli altre oofe per prezzo non è compranna commu> 
SyI.«mptio 1. catione. Coniare propriamente altroinon i,chcirn certo colf-' 
tratto,chc,fi hi tri il vcditorc,& ilcompratore.il venditore di>e 
irasferiice il dominio della Colà còprata al c6prarore*&'il còpra 
tore di, e traslèrHce il dominio del prezzo al venditoroi' Oppu- 
gnando il comprare in quello roodo,propriamicott il Frati nò IO 
polTono fare, non hauendo ninna' lerce di dommio,ne pròprieti. 
.n rr ' quattro Maellri,& Veo dicono, che in due altri modi li di" 

ee comperare vna coTa,lè •&ne impropriameiiteJPrima è conue^ 
nire del prezzo col padrone della cofa, che,li hd'di comprare.^ 
Verbi gratia volendoli comperare vn libro, lì può conuenire col 
Ubraro del prezzo di quello per poter procurare la h'molìna,per 
farlo foddisfàre. (^eHa arcione la poltono fire li Frari,purcHeu 
nel conuenire vliho parole modelle da Religiolì}& nò' i^nopa^ 
iole,dic,molliàno dominio,òprOprieri,cot«e farebbe i dire , Ti 
voglio dah caldeo , & non pìd: & altre parole lìmiliiche/o^ionb 
Warc li fecolari nelcòprare.Ma debbono vlàrepdrolemodcllei 
ecòuenicd alloilaco'noHro,comedire.Sc vi piace potete dariat 
&oi òamo poueri,'bHbgna c’habbiate qualche nTpetco , e hmili* 
óll fecondo modo è procurare il-prtfZzo,pcr pagare la cofa cò« 
praca.PoUbno dire al padrone della cofa^he,!] hd da comprare» 
che lì aftacicarano di procurare il prezzo, ma lènza obbligano^ 
ne di pagarla.' cafo,che la pigliallèro auànjche IblTe pagata^ per- 
die lì'Frad nò nj^lTono obbligare p le cole téporali per U prò 
.?.(? I ' ' ’ fielsiò lorojFatto quello può il Frdtc cercare la limolìna prami- 
.r "■'co fptriinale,)ìquale dàdogli iv pfondii prezzo di qUa cofa,lui fi 

laLCÓpra fieno li Frachfic il dominio di quella colà lì trasferìlced 
]ui,che,di ilprezzaEgli poi fa dona allijFrddpcri'amor di Dio* 
Il dominio poi della cma còpra ca pervlb,firferuiéio de* Frad nò 
fitrasfèdfee ad efsi,nc i lui, non rìferuàdolì il d^inio,ina alla 
Sedia ApoH. Et in quello modo oflcruSdo queA’ordinc, pollono 
i.Frati comprare , ^za concraucntreall’-obbargo deDa Regola • 
•.<. q'.j. p.1. - La feconda atdone à vedere qualche colà; VPdert eft pratmm 
reeipere prò re vendita. Cosi dice il CoFd.}Vcdere propnamfctc d 
voccttocótrath^conie a’è dccto,del cóprare»Li 4. Madlri dico- 
no,che in ^ue modi lì può vedere vna cofa. Prima è date vna co 
là fic trasferire il donumo ad va’aicro per il prezzo^ 

. quella. 


. ^ CapItòIoScdo • 

ondi a.Tn qnrftb modo pofiòno vendere quelli, c'hanno dòminóo 
delle cofe, & fono padroni. Et perche li Frad non fono padroai, 
ne hàno dominio di colè téporali;però nó polTono vedere in que 
(lo modo.Secódomodo è riceuerc il prezzo d'vna cofa véducà 
daaldicólicéza,& autoritd dclpadrone.Ecin quello modo può 
il feruo c6 autorici dd padrone vedere alcuna cofa.Ec cosi anr 
che li Frati poflbno védereima nó è cofa cóueniéte allo Aaeo lo» 
co,ma cofa brucca,e dildiceuolc,c però nó fi dee fare,E s'hi d’au 
uertircjche in tal cafo li Frati nó polTono viceaere il prezzo di 

S uella cofa venduta,lè nó fèruaei li modi>e le condidoni requi- 
te al ricorlb alla pecunia»fccódo Nielli. Oltea liiudccttmodi 
Vgo ne mette vn’aÌcro.& é Quando fi lafda rna leofa ad va’alcro» 
& in cambio le ne riceue va altra» fenzz alcun doaiinio,rni folo 
con Fvfo fempliocre in quello modo dicè,cbe li Fead polTono 
dere.Q^llo modopropriaraente non è nrcndcre»mà commutare 
ima cola in vn’alcra. Come quello li polTa Ture | fé noparlerd di 

-iòtto al fuo liiógò . ^ ‘ ’ - 

n Per inecllieéza dì qnefto*cioè,a>me pofiboo li Frad vedere? fi 
•dee notarcjohc in piti modi fi può vendere vna’cofà.Primo & fi 
■hi da vCdere vna cofa laquale è fiata data, òceicaca p vfo de* 
Frad,deUaqnale il domimo é trasferito alla Sed. Apofi. volendo 
'Vcdcrla,non la polTono vedere i Frad,ma la polTono vedere col 
•mezo del Sindicodel Papa,nominato dzl Prouindale, Tccódo la 
«dkluavadoDc di Nio.111. Sec6do,fe lì bz da vedepe vna cofa da» 
tayò cercata non per'vTo do’ Fran,ma per venderla, come lana* 
grano,oglio,^ akrc fimilimon lapoUbno vendere J|Frad , nei» 
tampoco il Sindico del Papa : ma bilbgna che lil med^mo 
padrone Hii datarla venda, ò che fofiitnilèa' Waltra , iche 

•có autorici Tua lapofia vedore, & il prezzo lo Tpenda j}erTcrué> 
gioldc' Frati £ qoado quefte cofe S cercano minucamete da di> 
ttede peHòatjlpcoùi molto difficile da poterlo oficruaire.F nóba 
fia kauer la licenza da poterle véder,dal padrone che le dat ma 
Jbiib^naanchc nominargli la pibna,plaquale Uhi da védere,ac 
•dò il-ditrlajlblBtuiTca come Tno proenratore pvéder ^a cofa. 
Qm nafee vna difficnlti gràde nó bene aouertitx Qu^ando nelk 
iabricfaefitcégòoo garzooi>ò altri opcrari, eoa liquali fi conuie» 
«e^he beedo^ ie lpeTc^ì contentano per cfempio . d’vno feudo 
•al mele; non &édole,nc vògliono trc:.Non vi è dubbio alcuno» 
che in tallcaib il mangiare,ime» fe gii di, fi vede, ér òaift nttìo^ 
perche fidi pdrprtiao» tc inomiÀodi danari 
sb.i che 
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che nò 'godono ftrc li Frati per la Regola cip. 4 *Dhmandar lico*> 
,za d quelli>che*ci danno la'limo(ìna»non pare che badi > petche 
bifbgnaiche queibvvcndica la Miccino li naederuni» che,daflODia 
JimQiìna>ò fodituirchtno-vn'altro> dìe éoaautoritd loro veodaiÌF 
.quella robba» che lì di allUaiioratari. Onde per Tai^re la coib- 
KÌenza in tal cafo> credo lì potrebbe cod . Primo maoifó- 
•ftare d gli fauomioi deiix comunitd il fattcù come il pane » vino* 
&c.che lì cerca p limofina»rc oc ddin palméto olii .garzoni: £ 
nominare TnQ»ò.cuuti fopradanti ddla’nbrica>che>co-loro au^ 
coritd polTuiò comtcnirecó li garroaiì& dargli del pano> .ò^ipo 
*^e lì cereaJh pagAkidto^tdubòcaiilaiÀcéaa da lDCOifi:pti6Ì3rit. 
r ' Secondo snodo cercate! U pluc»j&vvinov^c.Tcfnpliceinécef 
vlb de^Ftaddajza haocrvt^iardòiWìntétionc di dar tal ctìivi» 
-alK garzoqùiiflc ^òLdarli alli goraorfiv no a come (^gdiQeoCOQM 
per charkd,£ioendòncil ;'iènn^ del iauocarc: folóipir voo (air 
daalmefe. , i ■ '*i i*' • ^ 'sL'p air' ^ . fi-'r ■ n ^ 

Terzo modo>cercare il pane, vino, &c.pcr vfodc’iFràti /èmidi- 
ìemcécc'òomd So dci!tot]EtpQtttftKniincialt.aQà\irti yno del Ib- 
brafì:aci'p0r5tndicQ deiPapa ,ólqndIe£Ó aUtqritddi eflbSonaoto 
p5tchcqpnàdbce'qudla.robba-3n)ngailìctxr<alU garzbùi. Ixici4- 
^cuno di qneiH ibodi ci£do,chcdìpòird)be fore,lbbendfci'c qual- 
khe diiiìcti Itdyc però hii pare cbfa: pu Ticora'per la tòordtcza ' pa- 
gfaré il garzoni vn prezzò giufloyedarTeRellI’/ì; facciao Je rpelb. 
ìiie.boDcinqabdo zaodo.ci vdptùlpolàdidacLasàv'noajlh' 
dee far contolana confidarfi in Dio ».chc » projucderi iecondp il 
Infogno) Ipiotche quello lion^fd pcr ddtro ptr konferuadi 

aiellapurabiret!aanzadella Regolà.c'l bb ' li o',- 

o' i fl'creo! modo.So Ir hi da vcdércrvoa cóiàialobird data alUFbati* 
■quale no cóiiiene all’vfoJorb, corno baio» irell ufo, vn cauallo,&o. 
oucro nfi'è data ma colÌMlcllàqnale tirate; apo! ó4iaiino bùfo- 
^òi nha la poflbno vendere li I¥àti»ne manco iljSindieo,pdràhe 
tldaminiadi ofToitoir fi-xrasfèrifee' idla'^edia Apoftolica:mi Jbi- 
ibgna,che ibnede/tàiópadfone^che la Lat venda, ò £3Riculla 

.maledefin lùbgpiha^cfa^^pàqUelèdiciQfaetJ&ilipi^cxzo 16 
dirpcricrai^iadelfniti'u 30 òn ’btig t-.i oiHib cn'raa'' n 

-’ .Quarixi modOi^oSr&bddaiTdndore janarr colà^'inimobilcab 
claquale dl'laldacarin ^oftameooo > iUaì qitalbh^ béDcfattoce» 
come voacà/à, rvignit, tai r^dl teRacbró'non.iià meneitzr 
•ne*-d‘alcuàoi ^ic facci ^qUcR’atdooe, cioè » chc la veòdd^ 
•per fcrai^o dd^ikacci^ecOadojSarcoiq india minorica >. The- 

redè 
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nde U può vender 4ui ^ ò fo/Ucuir vn’alcro» che» con lìta auto> 
riti la venda;pcrche in tal cafo ne h Fraci»ne il Sindico dei Papa 
le poiTono fare»enendoche il dominio di quella cofa» non è crulì» 
tcrico alia Sedia ApoUoIica . 

■ La terza attiene è commutare. Se li Frati poiTano commuca- 
rc^voacofa in va’altra,ò ila della medefima f^cie » come vn li- 
bro in vn’alcro, ò lana in laniiò d’vn’altra fpecie, come calcina.* 
in tauole?Liquattro Maellri, & Vgo dicono, che le coTc.lequali 
hanno i Frati ad vlò loro, volendo cómutare vna n5 neceflaria > 
in vn’altra nccciraria,nó lo polTono fare di autoriti propria, ma 
con autorità hauuta,ò prelìinta dal padrone : ne dicono altro. 
Laonde per intender bene, come qucft’atcione fi poiTa fare,fccó- 
dola noAra profcfiìoiie,bifogna dillinguerc delle cofc,che,fi ha* 
no da cómurare,comc s’c fatto di quelle,che,fi hanno da vedere. 

Prima fé li Frati vogliono commutare vna cofa data,ò cerca- 
ta per vfo de’ Frati, dellaquale il dominio è trasferito alla Sedia 
Apofiobearfe qucAa commutationc fi faremplicementeyfcnza.* 
cAimationc di prezzoi Verbi gratin il porta va calice ad vn ore- 
fice per farlo accommodare » l’orefice da fc He(Ì6 fenz’altra Ai- 
ma fi piglia il calice ve<chio,& ne di vn nuouo; quella commu- 
catione la pofibno fare li Frati,có licenza del Generale,ò Prouifi 
ciale per concedìone di Nic.lll.perche fc bene in tal calo fi craf- 
fenice il dominio dei calice vecchio,airorcfice, fi fi eoa aucori- 
ti,& licenza del Papa quai’c padrone di tutte le colè , che, fono 
ad vfo noAro . Ma fc la commutatione fi fa con TeAimatione 
del prezzo. Verbi gratin rorefice Aima il calice vecchio quattro» 
& il nuouo otto,e dice mi darete quattro, e pigliate il calice nuo 
no ; Oucro fono tre calici vecchi,li piglia per pagamento dVn 
nuouoi allhora li calici vecchi dandoli per prezzo, òaéfnt rafh- 
mfpecuntéi. Però quella cómutatione noia pofibno fare li Fratii 
ma bi(bgna,che il Prouinciale nomini vn fecolare, qual come Sia 
dico della Sedia ApoA. con autoriti fiia facci la cómutatione. 

Secondojlè fi vuol commutare alcuna cofa data,ò cercata per 
vfo de’ Frati,ma il padrone di quella s’hi riAruato il dominio » 
(èia commutatione fi fi femplicemente fenza cAimationc di 
prezzoli Frati la pofibno commutare con licenza del padrone. 
Ma fc fi fi con cAimationc di prezzo, non fé ne pofibno intricat 
re,ma bilbgna» che il mede lìmo padrone la facci » ò foAituilca_* 
vn’altro,chc,con autorità fua la commuti»c qucAo foAituto può 
efier nominato da’ Frati. 

N n Ter- 
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TerzOyfe fi hd da cotntnucare vna coHi» laqnale n& è (lata da-4 
ta,nc cercata per v(b de' Fraci,ma per c6inucarla;Vcrbi gratta» 
quàdo fi cerca la lana biaca per commutarla có la ncra>il domi- 
nio dcUaqualc non fi trasferifee alia Sedia Apofiolica, nò efièa- 
do cercata per vfo de* Frati; volédo commutarla in ’vn’altra co- 
Fa ; fé la commutatione fi fd femplicemente fenza efiimationCi» 
del prezzo, pofibno farla i Frati con licenza di quelli» che, l'han- 
no data. Ma fé fi fd con relUmatione del prezzo, fi dee fare dal 
medefimo padrone, onero davn fofiituto da liii,ilquaie può 
efser nominato de’ Frati: ilchc è cofa molto difficile da olfer- 
uarfi quando le cofe fi cercano minutameate da diuer/c per- 
fbnc-, . 

Quarto, fé fi hd da commutare vna cofa data,dellequa!i no è 
lecito l’vfo alli Frati , come vn cauallo,vna vefie da donna, &c. 
onero che li Frati non ne hanno bi/bgno ; (è la commutatione fi 
fd rcmplicemente,come s’è detto, fi può fare con licenza del pa- 
dronc:Ma fc fi fd con rcAimationc del prezzo,non la pofibno fa- 
re li Frati,ma la dee fare il padrone medefimo, ò foAituifea vn’- 
altro,comc s'è detto di fopra . 

QuintOifc fi hd da commutare vna colà lafciata in tefiameto» 
rW^cllaquale non è lecito d' Frati,ouero d'aicuna cofa lecita, 
ma i Frati non ne hanno bifbgno per quella neceffitd nominata* 
dai tcfiatore,ma ne hanno vn^altra. L'Hercde può dar licentia_« 
a’ Frati di commutarla io altra cola necefiaria , fé la commuta- 
tionc fi £n femplicemente , ma fc c’interuienc l'eftimation del 
prezzo , la può commutar l'Hercde, ò fofiituire vn’altro, che lo 
Ucci in nome fuo . 

In tutti quelH modi di commutatione fuori del primo, non fi 
pofibno fare dal Sindico della Sedia Apofiolica nominato dal 
Prouinciale,come Sindico di quella, perche il dominio di cofo 
cali non fi trasferifee alla Sedia ApoÀolica, non efiendo date , ò 
cercate per vlb de' Frat i. 

Hauendofi da commutare vna cofa data per vfo nofiro il do- 
minio dellaquale é trasferito alla Sedia Apofioiica,s'intende fo- 
la delle cofe mobili,come dichiara Nicolò III. perche hauendofi 
da commutare vo pezzo della leiua, ò dell'Horto con vn' altro , 
i Frati non pofibno fare tal commutatione,onde bifogna hauere 
tal licenza dal padrone del fito, quando egli s’habbia riièruato 
il dominio, fe nò, bifogna hauerla dai Papa . 

la communità della Cleti, ò Terra,douc Ai il luogo non pu^ 

dar 
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dar tal licenza , Ce il Iuoto noa appartiene ad efla,8t il medefì. 
mo 'fi 'dice » quando bii^nafic venderlo . 

In quello cafo fi dee auuercire » che fe i Frati facelTero com- 
mutatione di qualche luogo vecchio per trasferirli ad vn'alcro» 
habbiamo vna concersione d’AlclTandro Q^rto» il cui Som- I ‘ * 
mario è come fegue . I 

Klextndtr Ef^toeusStrtuu JèrmerU Deè . Generali Minijfro » * I 

Vrouincialibus Gufìodums » ò* Cnardianis * nee non vniuerjii 
Vratrihus de Ordine Fratmm Minorum^almtemtò" Apolìolieam 
kenedióliomem. Ex parte vefira,éj"e. 

Nos imitar fuper bis paterna follieitudine prtmidere volentes • 
vt liceat eifdetn fratribus,eum de prioribus loeix ad alia loca fe 
transferuntyta àdifieiafeu omnem adifieiomm materiam locorM^ 
qua dimittuntyexeeptis dUtaxat Ectlesys.quam libros^ calicei, ér 
paramPta pradiélatad alia loca transferre^ae adtficia ipfa tU folot * 

tir alys ad eadem loca pertinentibus,prater Bcclefanst per procu~ , . ^ 

ratores d vobis filys Minijlrist ad boe deputato! vendere ytpforUq, ^ ^ j 

pracium in aliorum locoruuty ad qua diéìi jratrei fe transfirunt 
adìficatwnemifcu alia in eorum vtilitatem conuertcre ; Cum ip- 
fa priora loca , dr alia loca Fratrum ad Nos » tir Apofìolicam 
Seaem Jpeciatìter pertinere nofcantuTt prafentium asefìontate 
indtihemus ; diJìrìSlius inbtbentes , tire. 

Dimicandofi > fe quella gratta > ò faailcd fi polTa ellendere^ 
in altri cali particolari > come in fiu* vendere vna patte del 
fico conccifo ad vfo de’ Frati > ne fu prelb parere da due^ 

Auocaci in Roma , & riljx>fero di nò , perche il Papa concede 
quella facultd ad illanza de’ Frati, fecondo il cafo da loro 
propollo , è perciò la rifpolia , & concefiìone li dee intendere 
, fecondo la propoAa fatta loro; Ilche li conferma con vna De- 

cilione in Rota , che dice le formate parole^ . Vriuiiegistm à , diuer! 1»^ 
Vapa conce Jfum ad alterius petìtionetn t debet intei ligi imxta x^xuk 
formam petìtionis . & poco di lotto feguica apprello : ^uia 
debent intelligi quoad petitat tir non vltra maxime quando Papa . 
dicit fupplicationibus inclinati . 

Se in vna delle nollrc Chiefe per diuotìone del popolo al- 
la Madonna.ò altro Santo fon fatte offerte come di cera , vo- 
ti d’Argento , velli da donna,& altre cofe limili, che li Ibgliono 
sneccercaU’lmagine,òSepolcureperfcgno di qualche gradai 
riceuuta . 

Si dubita fe i Frad pofibnopigliare tal ofifcrta«& feruirlenc p vfo 

N n » lo- 
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loro*ò dirpcfarle.&c.Parc di nò» perche quelle oflcite nò fònd A£ 
Ce d'Fratt p vfo loro>n)a dedicate al calco diaìno p gloria di fux 
Maefld»deUa Madóna,ò d'ahro Santo. Per iiwdiigenza di quello 
dubbiotfì dee notJ re,che quelle offerte fatte vk)lócariaméce p di« 
uotionc» fecondo 5. Tooiafo lì chiamano oblationi» perche lì of«' 
ferifeano a Dio, il dominio delle quali s'apparcieoc' a’ Sacerdo* 
ci di quella Cbtera,oue fono odme^erche elli fono come rneaa* 
ni ira Dio»e’l popolo»douendo amiriniftrare à qìiello la Doctri- 
aa, tfagramenti,-& altre cofe ncceflarie alla ralute,& per quello 
debbono d Dio offerire, prieghi,fagrificij» & ohlacione,iccondo 
quel détto dcU'Apoflolov OmmsVontiftx tx hwttnibm mffkm» 
ptus pfo bominibus confìituitur in biuqìut fnmt ad-Otumi 
rat Dona y ^Jacr'^cia prò ptteath . lequalt oblationi poffonoì 
Sacerdoti dii^nmfarle.Primoper fcniigio del cuho diuino, e del* 
la Chiefa. Secondo per vfo proprio del vitto,c veflito.Tcrzerper 
aiuto , e foueniméto de poueri có le HmofìncUió tutto ctò il me« 
delìmo Dottor dice>che di dette offèrte nc fono capaèt liReliglo- 
fi come poueri,& come quelli, che, feruono al miniflcrio deli'a^ 
re: Di inanierache quando quefte oblationi fono offèrte alle.» 
Chiefe de’ Religiofi,a loro s’appartiene difpenlàrle:& cosi fi co*v 
Ruma ordinariamente per tucto.Pcrloche fecondo quella domi-' 
na,fc in alcuna delle noffre Chiefe fono fatte quelle otfertei la_» 
dilpenfatione di quelle s’afpetca alli nollri Frati, ma conformo 
alio flato ioro,feo6do checomàda la Regola.Laóde fc fono cofe» 
l’vfo dellequali i lecito alli Frati in propria ipecie, come cera » 
cela,panno,&^alcre cofe fimili;po(fono ii Frati vfarle in vfo pro- 
prio; Et auanzandone, fe bifognallè venderle, ò commutarle iio 
altre cofe neccifarie con relliinacione del prezzo, fi puòfare col 
mezo del Sindico della Sedia Apoftolica, nominato dal Prouin- 
eialc, come fi farebbe fe fbirero colè oflèrte per vfo de’ Frati, 
dellequali b Sedia Apollol. tira i fe il dominio.Ma fe fono cole 
dellequali non è lecito alli Frati in propria fpeeie , come amie» 
velli da donne, oro, agento (faluoche deH’'oro,ò argento non fi 
volclfcro feruire per far calici)non le poflòno far vendere; ne có- 
imitare, manco per lo Sindico: perche di quelle' cofe, che non fo- 
no lecite all'vfo nofiro, la Sedia Apollolica non tira d fe il do<^ 
minio. Però ;lc polTono dilpenfarc per amordi Dio ad altro 
Chiefctouern a poueri,ouero quando fono cofe di molta valuta» 
le polTono cófegnarc al Vclcouo come padre de’ poueri,acciò le 
dtlpcuficome gli pare. Etici FVefeooo le focetfo vendere, fitti 
* prci- 
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brexzo.appllciffepcr qualche ncccffiti»m dcift^tkrap^ aO- 
ccttarcXruau li debiti podi al ncorfo deUa pecunia. ; 

Si dubita,fc li Krati, Aante la pr«**cihMeiam-dcUa 
poflbno farconuentione . & otibhgaraad^n di^quai^w^ 
èaiìporale eòo parole , ò (crittura?Cordabarifpoodc dx iw» l^fr 
che per la profcffionc fatta U #r»n fono iiwfa{»a il ogm rotte <U 
KStionVtcmporalc: pcrcioche chi «on hi mente al inondo, 
fomefono li Frati Minori, oon fi può obbligare m modo alcuno; 

& obbligandofi di fattorobbh’gariooc c imfia.&dccettona, p^ 
che fecondo li giurifti: /am»ri f/i aéimquMm snopts delntorti ex- 
IL,» t^elo V~ .•iDtcndcd.a» obbligafonc prop.., 

imnK dctiÌTqwl. de tare etegae : 1^''* 

««ione impropria, Cioi4.rora.aer cte,v&ranno ^ 

w.chc fieno foddisfarti,però fciua obbUeauonc.Equdto wclte 
il Frate non può farlo fcnza. licenza del luoSupeni^ j perche il 
faddito,che,non è fuo.non può promettere ad altrt c(^ alcuna 

fenza Itecnzadel fuo Prelaco.Ma bilogna auaercite fecòdo Vgo* 
che non bada folol’iatcntionedxdFrate'4 ^rotóltgM6,oucr^ 

♦far parole ofeure, che, non fonoiotcfed>ifogoa.Ìl>eahwl^^ 
parole crprenc.manTnne quando ILcratu qualclte cofa.o ù fa co- 
Scntionc , che di fua natura ne fegue 

cfempio.vno còpra vn libro-TUgUato il libro,feguiUl obbligo 
pagarlo di fua natura.e però dee il Frate^^dicbur^i^^c n^ in- 
tende obbligarfi, ma fi bene ch'vfari diligrtza^chc l^iroa^*d 
fatto;Altrimcddicc il mcdcfimo Dotcore.fraudolcnteinccc 

no i Frati, e con ingóno d nó dichiararfi. ^ d» qui“^ii^»chc n<» 
nd potUamo far debito propriamcce come s c detto nel 4-capit. 

. Et non folo noi non pofliamo obbUgarci 
to,ma ne anche pofliamo accettare qual fi 

Barione di cofe temporali da mona perfona, ciou con obbliga- 
tione giuridica di poter poi procedere giaridicat^ntc c(»tEa_. 
di qud talc,cflcndoche pcr:ie mcdeftme ragi^i dette » 

ne riamo incapaci: pcrciochc de iurc,qucl che 1 obbliga- 

tionc riccue anche giuriditionc,ac ataooc coiitra dell <wWigaco 
?n giudkiodi poterlo cofirignert, ilcbe è coo^U ^ofe^ no- 
ftrlfccondoNic Ul.one fi dice chiararoentc,che li Hati Minori 
fono capaci d’h*ucrc qual fi. voglia ^otitd.òamonc, m 
«inditio , nc ftiori, contro la perfona nominata, come "" 

riùara. la Serena confcienzx.i E ben vero-chc fi può accettai^ 
l*bbbligacioae . inipropaamcntc detta » per vna> certa ^^ua. 
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ienwlicementé ! per modo di limofina . Si dn1>ita « fc li Frati 
poiuno dare alcuna cofa in pegno^ Li quattro Maeflri, Vgo » & 
d Pifznotdiconoychc od pofiono obbligare cofa alcuna come co- 
fa propria; ma fi bene oonaucoried del padrone di quella : ilcbe 
bifogna intenderlo faoamence , perche fecondo rHofiienfe ; Pi- 
gfuu e fi obligstio rti lieité prò debito fàSla ai /ècuritat/ eredito^ 
rù, ^ nel pegno v’è l’obblÌ£ationc»ci è ditHculcà>come i Frati 
lo poflfano dare.£t ilCordubadiqe>quanco 1^ qui al nofiro prò- 
polì co: Impigóorare e fi retjibi ad'vfum eoncejjas prò tnagh ne- 
eeffarijs aJ tempms obìigart aiicuitS" tradire : qual accionc dico 
e^ere vn certo corìtràteo di proprieci»' qual porca iccovna cerca 
obbligatione aonciTa . Onde per intelligenza di qucA’atciooe il 
mcdclimo Dottore dieie, che in duemoo^i fi può dare alaina co- 
fa in pegno:prìmo modo' propriamente c6 obbligauone giuridi- 
ca,e ciuilc: lecódomodo impropriamete séra cale obbligatione. 

Nel primo modo li Frati fono incapaci di cale accionc:perche 
& per la loro proleflione non hanno domiaio di colà alcuna cé- 
porale,come daoqae>ia potranno obbligare, dandoih in pegno ì 
Ne tàpoco pofibnofiare umile accionc con aucorìcd,e licenza del 
padrone della cofa,che,fi hd da impegnare come agenti di quel- 
lo ; perche haurebbono vna cerca aucoritd minifieriale , obbli- 
gandola c6 obbligatione ciuile,e£Tendo incapaci di tale attione* 

Con cucco ciò Corduba dice, che in quello modo delle cofe • 
che fono ad vlb de’ Frati.il dominio de’ quali fi è trasferito alla 
Sedia Apoftolica,può il Sindico del Papa darle in pegno, nò co-« 
me cofe de’ Fraci,ma del Papa . Quefio s’hddd intcndercper 
quelli , c’hanno accettato la concisione marciniana : perche 
volendo (tare nell’ofieruanza , iècondo la dichiaracione di Nic. 
111. non fi può , polciache il detto Pontefice concede, che il Sin- 
dico,folo pofia vendcre,ò commutar le cofe,che non fcruonopid 
alli Fraci,ma non impegnare . 

£ ben vero, che in quello medefimo modò,iè la colà da im- 
pegnarfi appartiene d qualche fecolare,può egli ftefib impegnar- 
la come cola fiia,& farla impegnare da vn’alcro fbfticuto da lui. 

Ma nei fècondo modo lènza obbligatione ciuile , dice rifleflò 
dottore , che li Frati pollbno dare alaioa cofa in pegno per iè 
ftefsi, ò peraltrì,macon licenza del Prelato,doè del Prouincia- 
Ic. £ anche crede,che baflarebbe quella del Guardiano , cntta- 
uoluche non habbia prohibitione dal Superiore: perche in que- 
llo modo non v’intcruiene atto di proprieti* Tuttauiapar coiSt 
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difficile da inteodere.che Yolendo il credicore il pegno per ficu» 
rezza AiajcHe implicitamence non vi fia obbliganone . 

Tutto queAo che fi i detto dcU’impegnarcyli può applicar nel 
medefimo modo> quando li Frad vogliono pigliare per ficorcz» 
za, alcuna cofa d’altri io pegno,aoè» che nel primo modo non fi 
può,ma fi bene nel fecondo. Tuccauia par cola molto indiccntc» 
che li Frati fproprian di tutte le cofe del mondo faccino vna ca- 
le attione . Perloche non fi dee fare > fe non fòfie qualche cafo 
particolare>non pocendofi fare alcrimcnd, & che non oc potefiè 
nafeere fcandaio al mondò . 

Pigliare il pegno per Icgad d noi lafciad , ò per qualche colà 
vecchiayche fi è vendutalo altre cole fimiliiCorduba dice.che lo 
può fare il Siodico del Papa* S’incende di quelli, che fi icruooo 
della Martiniana} ma non di noi, che non l’habbiamo accettata. 

Vn’altra attione, che, appartiene alla proprìeti s’hd da vede- 
re, & è fe li Frati pofTono conunodare, pigliare vna cofa impre* 
(lo,ò fc cfsi la pofsino dare ad altri ? i 

Per intelligéza di queflo,fi dee nocare,che in due modi fi può 
pigliare , ò dare alcuna cofa io prefiico . Prima quando fi re- 
Rituifcela medefima, numero : come, verbi grana, fi piglia ò fi 
dd in prefio vna zappai poiché s'é adoperata > fi refiitui- 
fee la medefima zappa , òaltra cofa , e quello modo di pre- 
ftare è chiamato da’ Dottori coramodare. Secondo modo quan- 
do fi piglia,ò fi dd in prefio alcuna cofa, che , non fi refiituifee.^ * 
la medefima nnmero,ancorche fia della medefima fpccie , come 
per efempio,lì prefia danari, fi refiituifeono dana.i,ma nò quel- 
li medefimi numcro,ma altri Ouero fi predano tauole: fi ren- 
dono cauolc , non quelle medefime , ma altre . Ouero fi pren- 
de in predo calcina ; fi rende calcina , ma non quella medefi- 
ma,che fi è predata ; ouero altra cofa in cambio, <^e non è della 
medefima fpecie , come fé fi prefia calcina, fi rendono mattom' , 
&c. Quefio modo di predare da’ Dottori è detto mutuo, per- 
che, Jif meo Jìt tuum . 11 dominio della cofa predata fi trasfé- 
ferifee d quel , che , riccue in predo ; Se egli reda obbligato di 
dare l’equiualentc . Flora predare in ciafeuno , di qnedi modi 
può cflcre fuori della Religione ad altri , ò nella Religione aili 
medefimi Frati . J 

Hora date quello, nel primo modo quadofi reftituifee la me- 
defima cofa numero, li 5 .Maefiri,& il Pifano dicono,che li Frati 
só pofiÒQo pi^ar cofa alcuna io, ^co co llrccta obligarionc di 
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reftictut[la;ptrebé non fono capaci di tale obbllgatiòne.'Ma fi be> 
ne lenza obbligazione propria, ma con promiffione, ebe farann? 
fedeli ih rellicuirla. Laqtialc, fecondo. Vgo clpooendo qtiefio 
palTo i non bafta 'bauerlaineneio&Cjòdiela conparole.olcure: nu 
fi dee il Frate dichiarare con buon modo,eheiton vnorcficr’obr 
blijgato i rcfiieuirla,ia quello modo nonpolTono prefìare alcuna 
eou ad altri, fuori della Heligioile,conebbligacione propria di 
re(Hcutione;ma femplicsmentocoilptrominiohQ» ebe la rciUtui^ 
ranno . £t iartai calo dcbbono li Frati con buon modo vfar dili- 
genza, che gli fia refbcuita, perloche la poifono ridomandare . ‘ 

' .Ma nflimndó oiodo'xjuaodd.noaiì rcfiituilcc la mcdelìma 
cofa numeroori è qualche dilHculcd,pcrche qucl,cbe,prena craf- 
ferìfee il dominio di quella cofa iquebehe, la piglia in prefio; fc 
rìceue i'obbligaCioneidaqacliò,>di reftitiiirc l’equiualentc . Cc 
onel,che, piglia in prefto^iceac^in k il dominio della colà.pre- 
(cata; e fella obbligato direfiituireleqaiualenee:che peròiì dir 
cc mutuo perche , mto fit luum^WiCXOtdt tuo Jk meunt, } 

In quello modo non pofibno li Frati prelbre cofa alcuna di 
quelleichedbnoad vfo loro,pigliàodo ilmntuopropriamentc^ 
perche non pofibno con propria autorità traslierireil dominio 
delia cofa preftaca , ne polTono accettare i'obbiigatione propria 
di relUtutionc • ne tampoco polTono in quello modo pigliare in 
predo cofa alcuna da ^ri , perche non Ibno capaci dellobblù 
gatione di redituirla, ma pod'ono pigliare alcuna cofa io prcllF* 
to Tempi icemente,/ènza obbligacione di redituire , ma folo prò* 
metrere,che con buon modo ^aflFatichcranno di fare » che gli lia 
rediruito l’equiualente, & in tal cafo il dominio di quella cofa 
predata non fi traslcrifce alli Frati, ma alla Sedia Apodolica, la 
quale rìceue il dominio delle cofe,che, Ibhoad vfo loromia poi 
volendo reditnire, bifbgna farlo con licenza di quello, che dà 
quella cofa,ò che la compera per taredetto \ come per efempio» 
li. Frati pigliano tauole in predo da vn bencfiittore, quale non 
vuol danari , ma tauole, àlthora i Frati cercando le tauole per 
limofina debbono domandar la licenza à quclli,che* le danno di 
poterle dare à queUo,che, Fhà preda te, ouero finendole compcr 
rare,dd>bono manifedare all'amico Ipiri tuale » che le compera » 
c che le vogliono per redituire, & di Ina licenza darle . 

Ma volendo t Frìtti impreOare alcuna cofa » come 4>edb Tuoi 
accadere , mafiimc ne*lu(^hidiiabrìche,,cflendo ricercaci da 
qualche benefitetore dipraurpJ calcina, tauole^ xnaccooi, è Hr 
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mìK, che,rooo ad vib de Fraci, in quefto modo ci è più dificuU 
ti, come lo poflbno fare,li quattro Maeftri dicono, che con l’au- 
coriti,è licenza del Padrone della cofa da preilaró, po(Tono,ma 
(empltccmente, fenza obbligatìonc ciuile. Nel fncdcllmo modo 
dice Corduba , che i Frati poflbno prcflar le cofe, che, ibno ad 
vfo loro . Se dunq; di quelle cofc,che s'hanno da predare, il Pa- 
drone hi il domiaio,come farebbe s’vn particolare,ò vna comu- 
nità facefle tutta la fabrica del luo^o i Tue fpciè , quedo non d 
può fare fenza licenza fua: ma dell altre, che, fono ad vfo de' 
Frati,dclle quali il dominio s’é trasferito alla Sedia Apodolica, 
ci bifbgna la licenza dia; tuttauia in quedo calo non è necefla- 
ria la licenza efprcfla^ma bada , che da prefunta, pcrciochc fe U 
Papa per cariti,ò oltra caufa ragioneuolc concede,che d pofliC4 
dar alcuna cofa di quelie,che,fbno ad vfo oodro fuori della Re- 
ligione,ch'ò più,maggiormente d predtme,che d conccnti,che d 
pofla prcdare,qnello eh c manco , ma ciò non d dee fare fenza^ 
licenza del Superiore . 

Reda i vedere fe li Frati poflbno predard alcuna cofa tra di 
loro ? Se d preda nel primo modo , quando la cofa mededma d 
redicuifee come vn libro: fc la cofa è conceda ad vfo particola- 
re di qualche Frate , non folo d può fare, ma d dce,per non ma- 
care delfatto delia charita, fecondo Ygo, qual dicc.cbc quando 
è conceda qualche cofa ad vfo d’vn Frate, non gli è concefla , 
che fe la pofla appropriare in modo,che vn’altro Frate hauédo- 
ne bif^no, non gliela debba predare,fecondo che vuole la cha- 
ritd;eflendo che il Prelato quando concede qualche cofa ad vfo 
particolare,la cócede in modo, che il Frate la dee fempre tene- 
re raflegnata fecondo la di/podtione fua , & fecondo la charitd 
fraterna. S. Bernardino pone nel numero de' cad di proprietà * 
quando vn Frate , hauendo qualche cofa ad vfo dio, non la vuol 
pAlarc ad vn’altro fratello, che, n'hà bifbgno . Ma quando fi 
preda qualche cofa nel fecondo modo, che non d rcditiiifce la_, 
mededma, non è bene predarla con queda condicione,chc la re- 
dituifea ; ma la d dee dare liberamente al fratello per charità , 
con licenza però del Prelato, fenza afpettarne il concracambio . 
C^cdo però s’intende di cofe minime, che, ordinariamente bi- 
no li Frati in vfo . Et la mededma charità de’eflère anche fri i 
luoghi. Quando vn luogo hà bifbgno dell'aiuto,e delia charità 
d'vn'alcro , non folo nelle cofc,che Jì predano nel primo modo, 
ma anche nel fecondo. La onde dznno male alcuni Guardiani,ò 
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Frati ) c'haucndo'qnalchc cofa ad vfo loro» non vog!iòno*> chcj 
niua'altro l’adoperi fe no eflì; pcrci oche ciprcflamcntc contra- 
nengono alla charttd ,& fono proprietari almeno deH’vib : qia_* 
ne renderanno conto flrctto d Dio,& al P.S.Francclco . 

Da quel che s’è detto di fopra fi può dubitare» fé fìa lecito al 
Frate Minore per la fua profeilìone hauere qualche cofa ad vfo 
fuo particolare, e come la polTa hauere ? Per intelligenza di que- 
llo fi dee notare, che la Regola non concede al Frate alcro,cho 
l’vfo dell’habico, conica , corda » & mutande. Et il Pifano, & la 
fcrcna conidenza, dicono che il P.S.Franccfco non voleua,che li 
Frati haueflèro altra colà ad vfo particolare » eccetto il Breuia- 
rio : & che tutte falere cofe fulTero in comune, etiamdio li libri . 
N6dimcno,fcc6do il Cordiiba nò à precetto caltncte,che obbli- 
ghi liFraci alfofieruaza di quelli,ma cdfegUo.Laóde può^hauerc 
il Frate qualche cofa ad vfo fuo particolare , fecondo la qualità 
delle pcrmne,fefigenza de gli vtfici, & altre nccciilcd fimili . 

Cioanni Parino nel crattaco,chc,fd de dilpenfatione,dice,che 
in tre modipuòvn Frate hanere qualche cofa ad vfo fuo par* 
cicolare.Primo modo con vna certa,& ficura potfefiìoue d’alcu- 
na cofa*in modo cale , che il Prelato non la può riuocare,ne do- 
mddare. In quello modo non può il Prelato concedere cofa al 
fitddico,ne il fuddico la può cenere có buona cófcienza , come fi 
hd in iure: eifendoche la ^ropriatione di qualunq; cofa cépora- 
le,& la cuflodia della Cafiicd è talméce congiunca,& annefia al- 
lo fiato monacale,che maco il Sómo Pócefice ci può difpenfare; 
perche implica cótradittione,e(rer monaco, & haiicr di nroprio, 
hauer voto di poueitd,& pofièdere cofe temporali . Può il Papa 
difpcnfare vno dal voto per qualche caufa gitifia ; ma non può 
(are, che vno hauendo il voco,po/fa hauer di proprio. Et fe que- 
llo è prohibicoal monaco, molto maggiormcte al Frate Mino* 
re,ilquale oltra il voto folenne di Pouertd»hd il precetto in q8b- 
fio capitolo, perloqualc cfprciTaracte gli è prohibito hauere qual 
fi voglia cofa di proprio,non folo in particolare, ma anche in co- 
mune. Laonde il Prdato non glie la può concedere, ne il fuddi- 
to la può tenere, perche farebbe proprietario, e farebbe in malo 
flato. 

Secondo mod o,qiiado il Frate hd qualche cofa ad vib fuo,c5- 
ccdutogli dal Prelaco,chc la può riuocare,e domàdareima gliela 
concede indift'crenteméte, che la pofla tenere, darc,vfare,& (ar- 
ac quel, che gli parc,c piace ì in tal modo il Prelato poa la può 
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ionccdere.Perche (c bene Nic III. concede aucorìtil alli Prela- 
ti di poter concedere qualche cofa al fuddito» gli di tal pocefti 
eoo llmitadoactche fz fecondo la Tanta pouertà,c'ha promelTa. 
Dar licenza cosi iadi£ferencemente non è fecondo la poucrti 
promefl'aiadunque il Tuddico non la può hauere . 

Terzo modo»può il Frate hauere qualche cofa ad vTo Tuo ho- 
oeflo>e lecito come vn libro, vn coltello,& lìmilópurche gli fìa co 
ceduto dal Prelacon'n modo che il Tuddito la dee teoerc,& vTare» 
con animo di ralTegnarla ogni volta', che gli Tari domandata dal 
Prelato Jn tal modo può il Frate hauere qualche coTa ad vTo Tuo* 
fempre che vi fia qualche necelTici.Se bene è coTa piti (ìcura fhir- 
Tene nelToircruaza della Regola Templicemcntc,fecondo Tintea-r 
tione del P.S. Francefeo:& non caricarli molto di colàrclle, del- 
lequali alla morte il Frate ne renderi feretro conto d Dio : chcj 
però fi legge, che Fra Leone vide in vna vifione canti Frati, che fi 
afebgauano: & ch’egli ancora fU per annegarli perche haiieua il 
Breuiario. Hor che faranno quelli, che,fi trouano carichi di tan • 
te coTe Tuperflue,& non nccelTarie come il Breuiario? U Demo- 
aio al tempo della morte hauri molta occalione di tentare il 
Frate con grauilfime tcntacioni per tal’cfFctto , li però fi è fem • 
pre coftumato nella Religione, che quando il Frate fi troaa in_. 
pericolo di morte, fi Tpropria di ogni coTa,^nch( dcii'habito. li 
come fece il P.S.FranceTco, per non dare maceria in quel tempo 
al Dianolo di tencark>,& trauagliarlo di coTa alcuna . 

Da quello che s’é detto, fi cauano alcuni auuercimenti dal 
Corduba. Primo, quando vn Frate tiene alcuna coTa ad vlb Tuo 
particolare, contra la volonti del Tuo Prelato elprellà, ò preTun- 
ta, purché fia in quantici Tulficiente, come s’è detto di Topra , & 
è caTo riTcruaco* pollo nel decreto di Clemente. Proprietas 
ioutra votum paupertatìs , qua Jìt peceatum mortale . pecca.* 
mortalmente * craTgredendo il voto della pouerci , & dcUlobbe- 
dicnzaip finche la tiene cosi,fti in male feato . 

Secondo , quando il Frate tiene alcuna coTa fenza Taputa del 
Tuo Prelato, e conTeguencemente fenza Tuo confenTo , e licenza . 
& la tiene di naTcofeo, in modo che non vuole, che il Prelato lo 
fappia,io tal caTo pecca mortalmente,& è proprietario . Onde.* 
quelli c’hano qualche coTa,& alla vifita de’ Prelati la naTcondo- 
no , acciò egli non la veda Tono nel medefimo peccato . Et 
molto peggio fanno quelli, che furtiuamente pigliano , ò ri- 
tengono apprelTo di fe alcuna coTa <;onccduca ^d vio di qualche. 

/ Oo * Fra- 
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Frati> 6 della comunfti. Qiicfti peccano granemente, perche n6 
folo trafgredifeono il votoaclla poacrti,e ddt’obbediefiza, ap- 
propriandoli alcuna cofacontra la volontd del Prciaco; ma Fan- 
no anche contro la charied fracerna^inquiecando* e dilhirbando 
il fracclio. Et è caib rilèraaco pofto nel decreto di Clem. Vili. 
Purtum dt rebus monajitry in Patita yuAntHate, qttod fit peeca- 
m snorta/r.Sc Anania.e Zaifira,come li legge ne ^i 'atei Apollo- 
Iid,per hauerfi rilèruato »na parte delle lue robbe proprie na- 
fcollamentèilènza faputa de gli Apoftoli} furono cosi granemé- 
te ^alligati da Dio, che morirono ambiduemilèramente di mor- 
te lubitanea, che (ari del mifero Frace,che contra la fiia profef- 
fìonc piglia fùrtiuamcnref& fi ritiene quello<l‘akri?Laonde Vgo 
bialìmando qQcllo vitio,dice. Ma/um tjl,ahjqi /ieemtia dona ac- 
ciptrr.fid peins eji furto /krriptrt,quaqua'òProbiqi fitfurtiiipct~ 
cnc la tiene contro la volontd pa<b^ne,però fbggiugne , inulto 
Domino rem illam contreéias . Terzo, quando li Frate tiene voa 
cofa con faputa dei Prelato, qual non contradlce,ne manco con- 
rente,ma folo permette,e tolera,difnmuIandojpcr euitare qual- 
che malC)ò turbatione tra li Frati;quel che tkme alcuna cofa.» 
io quello modo , non hd il merito deK'obbedienza , ne pec<SL> 
mortalmente: faluoche non giudicalTe in tal cafo, la volontd del 
Prelato eflère i(Vcontrario,qual non vorrebbe, che la tenelTcìPer- 
ciochc fecondo Aluaro,non balla Che il Prelato tolcri,c permet- 
ta, chc*l Frate tenga vfia cofa d foovfo,lè non «oHjjÒ li prefumc 
del beneplacito ,e volontd fua,chc fi contenta. Et fe bene fecon- 
do la Regola de’ Giurilli, tath confintirt videtur-, in quello 
calò non fi dice conlèntire,perche non balla, ché’l Prelato vcda> 
cacia ; poiché quello è sforzato, non potendo fare altrimente* 
ne ardifee di contradire per cuitacc qualche rujnore: E però non 
è ficuro il Frate in tal cafo. E ben vero t che qnando il Prelato 
vede, Se lènza timore alcuno può conrradire libcfamcnte, & nò 
contradicejallhora fi dice che acconlènte. 

Hora bilbgna vedere, quali fieno i Prelaff,che,poflbno dar li- 
cenz 3 ,& concedere qualche cofa ad vfo del Frate? 11 Corduba^j, 
d,'te,chc folo li Minmri,& CiHlodi hanno quell fa ctt 1 td y perche 
cosi ‘dichiara Nic.ni.oue dice. Haeautem feeuhdum esfigtntii 
ptifònarumyér locorum ^AiniftritdyCufìoies /iparatinr 

in futi adminifrationibunò" eufiod^s cum diferetiooe itfponamtt 
eusn dt talibus interdum ptrfinarutn qualitas , Ptmporum va^e- 
tattiocorii tonditioyér rstmulla alitt tircumjiantiaptut mmmua 
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de aliter prouìdtri rtquhant. l/?« tamtn ficfdcidnU quoàfempep 
in eis.ò" forum a£iibut pdupertat fdniid rtlueestyprout e ss ex fo- 
rum Reguld inufuitur inàtHd . One lì vede chiaratnence > cho 
foto li Miuilbi» & Cuftodi podbao concedere le cofe necelTario 
alli Fraci lècondola qaali^ delle perfone* & rdìgenza de* lu<v 
ghi>e tempi. Ma con quella limicacionc»che Tempre in osai coTa 
rilplenda la Santa pouercd,l>qa 2 le hano promefla nella Kegok. 
£c auengachc lècondo Speculum, anticamente il nome di Mini» 
llro;& Cuftode li ftendede anche alli Guardiani; che però alcuni 
efpontori della Regola non auuertendo la determinatione di 
Nic.lU. lèguitando 1 Vlb aotico,hanno detto, che anche li Guar» 
diani hanno quella Vacuiti , come Vgo, Filano, c la lerena con» 
fcienza;hora non é cosi.perche dopò la diefaiaratione di NicJII. 
hauendo dichiarato con nome proprio,quali fieno li Mioillci , c 
quali li Cullodi,& quali li Guardiani; quelli per vigore dcU'véi* 
ciò loro non hanno quella facoltd di concedere alH Frati l’vfo 
di cofa alcuna. Qmndi nalcedècondo il Corduba,che oltra l'ha* 
bito,tonica,corda, & mutande» che concede la Regola, hauendo 
il Frate qualche altra colà ad vTo Tuo,fi ricerca la licenza parti» 
colare del Minillro>ò Cullode,ò d'altri c'habbino commi fiìo» 
ne da loro:fe ben non pare,che s'iatcnda delli Collodi noftrì,co« 
me s'^ dichiarato di lbpra.£ ben vero,che il Guardiano potreb» 
be concedere qualche cofa ad tempus,fino alla venuta del mi» 
nillro alla vifita, rimettendoli al giuditio Aio,ouero d'alenne co» 
fc ordinarie,de’qoali gii è introdotta la conicictudine,come ha» 
uere la Rcgola,la coronala dilciplina,&c. Però 11 MinìAri nelle 
vifite debbono ^ela Ipropria alli Frati , e vedere quel c’hanno 
ad vfo loro. £t non gli debbano oooced ere, fc non cofe necelTa» 
rie , poiché il Papa non gli di faculti afiblutamente, ma^con li» 
miratione»lrcondo la Santa Pouerti.Et cosi anche ordina il C6» 
lio Tridentino , acciò li Fraci fiieno ficurì in confeienza. Et non 
s'introduca di caricarli di molte cofc,lènza neceisitd : e fi deb» 
bone guardare <ii non cócedere cofe fupcrfiue,curiolc,ò predo* 
lè,a]k> Aaco noRro non conueniend, pcrcioche in tal calo pecca 
granemencc il Prelato d’inledclci » lèruendofi deU'autoricd da» 
tagli non in edilìcacionc , ma io dellrutdone della Religione, e 
deirAnime.Ec il fiiddicto pecca di peccato d'aoarìda» dando fed 
dalo a’ Frad,ae i’ fecobri. Si dee nocarexhe lècondo Vgo,niun 
Frate può cercare cofa alcuna da* lècolari lènza liceza del Pro» 
■ato»almcso prefiuica: Se ic gii t otferca uoo la può riccucre: ma 
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riceuendola è obbligato Albico moftrarla al PrdiCo : altrimenti 
è notato, di proprieci,e di Airto. £c lo prona con l’aucorìtd di S.- 
AgoAino>che prohibifce il mcdcfìmo alli Tuoi Frad.Uche s*inté« 
cap. non di- <le ancora di tutti gii altri Rcligiofì.come fì hi in iure. £ quadò 
catis 1 V q.i. il Frate riceue qualche cofa da vn iecolare, ancorché gli fia pa- 
rente i l’vfo diquella cofa non è del Frate, ma del comune . Può 
bene il Prelato c6oedergliela,hauédone bifogno,p vA> Tuo parci- 
1 . colare, ma il dominio di quella cofa è trasferito alla Sedia Apo- 

fh>lica:faluochc il dance non fì rifcniafìe i fc il dominio. £ dato 
che fe lo rìfeniafìe, con tutto ciò non può il Frate vfaria lènza 
licenza del Prclato.£ ben vero, che il padrone fé la può ripigiia- 
.«2 /. , > rd ogni volta,che vuole . 

Stante la nofìra fprojpriationej bifogna vedere, fe li Frati pof- 
ibno donare alcuna cola fuori della Religione, ò denrro?£ par- 
lando prima Aiori , tutti gii efpofìcori dicono , che li Frati noa 
pofìbno dare cofa alcuna con aucoritd propria . La ragione di 
^ quefìo é,perche fc li Frati per la loro profelsione no hano domi 

ok>,ne proprietd di cofa temporale, dunqi nó pofìbno donarla ; 
donare ad altri è atto di proprietd , qual non può giuda- 
mente fare, fe non colui c’hddominio. Se che può trasferirlo ad 
altri , come fì fd nel dare qualche cofa;fìcome vn feruidore può 
donare alcuna cofa del padrone có licenza,& autoritd Aia: & ia 
quefìo modo non fì fi atto alcuno di propsiecd. Laonde fc la cofa 
che fì vuol dare, è data alli Frati per vfì> loro afìblucamence, nó 
hauendofì il padrone riferuato il dominio,ma trasferito alla Se- 
dia ApoAolica:i Frati non la pofìbno dare come cofa loro,e del- 
la Religione, ma del Papa, alquale s'appartiene il dominio di 
quella. Laode Nic. lll.nel cap.exijc volendo in ciò A)ddisfare al- 
le cólcienze de’ Frati, cócede licenza particolare có quefte^ pa- 
^ . To\c. De vtiibus 0utem,i)'mobilibus quorum dotainimv pertinet 

libw aotemf ^ %edP Apojloltcam, iieeat fratrtbus elargiti iniray vel extra or- 
dinitcaufa deuoticnit,vel alia eaufa iufia^ de lieUtia fuorU Supe^ 
rior&,auìfadmodum quo ad ipfos dantts lieentiam, éj" qxo ai ipfa$ 
res vtltiiò' parli valentes,S‘ earum pratium abipjis fratribus m 
. eapitu/o giaeraii, velprouinciaJiJuerit ordinatum. Dallequali 
- ^ - parole fecondo Speculù.fì caua che per poter dare vna cofa fuo- 
ri della Religione, fì ricercano cinque oonditioni nccefìarie . 
lUdrìquet Prijna códitione,che la cofa,che.s’hd da dare, fìa data per vfo 

«o.». q.«gu- dc’f rati, & che il dominio <U quella fia trasfèrito alla Sedia 
lu-q. 4S. a.4. Apofìolica. Laonde ù: li Frati hauellcro l’vib di qualche co£a»dc 
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Il padrone fi hauelTe riferuaco a fe il dominiojnon la pofTono da- 
re fc nó có licenza del padrone,& nò del Papa:percioche il Papa 
nó da licéza fé nodello corcichcyfono dace per vfb dc’Fraci.Però 
quando li Frati cercano qualche cofa per amor di Dio da* feco- 
larijcomc corone, fìgiire>medaglie>pane>vioo,ò altre coTc fìmili» 
nó per vfode’ Frati, ma có intentione di darle fuori della Reli- 
gione à qualche fecolareioon le pofTono dare con la licenza,chc( 
che,di il Papasma debbono domandar licenza, d quelli, che lo 
danno.Ferloche dandole lènza licenza del padrone,!! vn’acco di 
propriecd,non effondo quella cofa cercata per vfo de* Frati, & *il 
dominio non« trasferito alla Sedia Apoftolica,ilchc fi dee beo*> 
auuertire per non errare . 

Seconda condicione,che fia vile,di poco ralore. Ma di quanto Azor.pv.i. 
prezzo babbi da effere la colà, acciò fi poffa dare? il Papa lafcia lib> c. ta. 
quello al giuditio del capicoloGcneralc,ò Prouinciale.Pcrò Leo 9*^ 
X.concede,chc non folo fi Capitolo Generalc>ò Prouinciale, ma 
anche il Ccneralefi>rouindale,e Cullodi, & i CommilTari Gene- 
rali fuori del capitolo infieme,ò ciafcuno,per fe, pofsino decer- 
minarc,e dichiarare fino d quanta valuta fi poTsi donare fuori » 
ò dentro della Religione. Nella noflra Religione de* Capucdni 
non fi legge , che fia fiata fatta quella decerminacione in alcun 
capicoloipcrò fi dee ilare alla cofuecudine,& al giuditio del Pre- 
lato . La confuetudine é,che fi dia fe non cofe minime di poco 
valore.come cole dcU'horto & altre cofe di diuocione. 

Terza códitione,é di licéza de* Tuoi Superiori.Q^ali fieno? nó Syl.pneIac.o. 
k> determina: però de iure per Superiori s’incédono cucci quelli 
ebano poceflà ordinaria.Laondeperchcli Guardiani hanno tal 
potcfld per vigore dell’vfficio loro pofTono dare tal licenza. Et il 
Cord.dice c'hanno tal facultd almeno per confuetudine, laquale 
è come vn’alcra leggcituctauolca che nó fia fatta particolarpro- . , 

hibitionc da’ Superiori maggiori. Di modo che fi vede chiara- 
mentc,che il fuddico non può dare cofa alcuna fenza licenza del 
Prclato,almcno prcfunca.Et dandola, fà vn’atto di proprietà fc- 
condo la Serena confeienza. Et quel che riceue è obbligato alla de°rcfiu”à^ 
rcflicutionc,potcndo,faluo fc Tignoranza non lo feuTaffe . . CraH.p.i. de 

Quarta condì cionc è, che la cofa fia mobile : perche la im- ci!.hb.^.c.j. 
mobile, verbi grada, Teina , horco , &cctcra , non fi può dare.» 

& dandolo fi fà vn’acto ^ proprieti , & fi commette furto, 
perche fidi quel che non è Tmo . Ma occorrédo il cafo che bifo- 
gnaffe alli Frìtti cómucare,ò «Ure vn pezzo difi;lua,à.d’horcod[è> 

... il luor- 
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il luogo hi padrone particolare, che, s’habbia riléruato il domi* 
nio,n dee ricorrere d quello per tal licenza:Ma fé non hd padro- 
ne , e che il dominio fìa trasferito alla Sedia ApoHolica ; la co < 
muniti della cittd, òu’è il luogo nój>uò dare tal licenza, perche 
il luogo non è Tuo. Ne manco lo può far il Sindico noftro, perche 
Nic.IlI. gli di facultd iblo di commutare, e vendere le cofe mo> 
bili , & non le immobili . Però fi dee ricorrere al Papa , per 
la iicenza.E credo, che quando quella cora,chc,c'hd da dare fufie 
di poco valore chebafiarebbe la licenza prefunea , perche, ie 
minimisjton curat prètto^ . 

Quinta conditione. Non fi pofibno dare danari, ne pecunia in 
niun modo,ò che fieno cercati per qualche bifogno de’ Frati , à 
oiierti , ò auanzati in qualche modo, perche la proprìecd della 
pecunia , non fi erasierifee alti frati, ne meno alia Sedia Apa «4 
Ifolica, ne al fofiicutoima Tempre refta apprefib del dante, finche 
non fia ipefa,però fenza Tua elprefia licenza non fi può dare . 

Qmndi nafee vn dubbio. Te all i Frati è laTciato in tefiàmento; 
vn legato di danari,ma Therede efièndo venuto in pouerti non 

10 può pagare, e però domanda vna Mmofina aiti Frati mediaa., 
te vna rinutia in tutto,ò in parte , fi dubita fé li Frati la pofiaoo 
farePfi riipóde di nò,p le ragioni dette di fopra,pcrche rinùtian- 
do moftrarebbono hauere attione,e proprietd in quella pecunia, 
ilche è falfo. Solo pofibno dire,n6 hauerne bilbgno.Et nó folamé 
te|nó lo pofibno fare li Frati per Cc fiefsi.ma ne anche il Sindico - 
del Papa; perche volendo (lare nell'ofièruaza,fecondo la dichia- 
rationc di Nic.Ill.non hi facultd Te non di vendere, ò commuta- 
re le cofe,che, non feruono alli Pipati. Oltre di ciò efiendo,che il 
Papa non tira d Te il dominio della pecunia;il Sindico non hd po- 
teftd alcuna Topra di quella , però non la può rinuntiaro : 

11 Corduba dice , che il Sindico lo potrebbe fare , non femplice- 
mente,ma quado tal latto ridondi in lèruigio, & vtiliti de’ Fra- 
ti;come per euitare qualche fcandalo, ò per fuggir liti, ò perche 
il pagamento andarebbe molto in lungo : ma quello fi dee inté- 
dcre di quelli,che fi Temono del Sindico,Tecondo la conccTsiooe 

: di Martino 1 V. ma non de gli altri . 

Refta bora vedere come li Frati poffinodarfifm loro alcuna 
' coTa ? perche per le medefime ragioni dette di Topra,niun Frate 
può dar alcuna coTa Tenza licenza, & autoritd del padro- 
ne della coTa,che fi hd da dare . 4.aonde delle colè il dominio 
dellcquali non è trasferito al Papa,che fono quellc,cbc,noa Tono 

date 
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iare peroro de* Prad ; non polToho dirle, fé non di licenza del 
padrone almeno inctrprecaca, e del Prelato. Ma delle colè,cho 
gid l'vlb c delti Frati, non polTono darle l’vnb all'altro.fe nó ter- 
nate le condicioni dette di fopra, canate dalla concezione di 
Nic.III. malTime quelle due in particoIare,cioc , che fieno cote./ 
▼ìli , perche di cofe di prezzo non poHòno , fé non conforme i 
quello che fari determinato dalli Prelati; & che vi fìa la licenza 
del Supcriore. La ragione di quello é, fecondo Vgo , perche te 
bene tutte le cofe c’hanno li Frati, fono ad vfo comune,nondi* 
meno il difpcnfarlc,c ditlribuirle fecondo il bifogno s’afpcttaJ 
al Prelato toiamente. E ben vero fecondo il medetìmo dottore, 
che di certe cote minime, come per vn’ago, filo, penna, &;c. bada 
hauere la licenza generale efpreifa, ò interpretata : mafsimo 
quando é introdotta la confuccudine , & i Prelati lo fanno, e lo 
toIerano,non prohibendolo,perche tacendo,confentono quando 
però potTono contradire,& non con rrad icone. Perche fpclfc vol- 
te li Prelati permettono alcune cofe non per volonti,ma per la-, 
mala diTpofitione de’ fudditi , perche prohibendoli ne feguita- 
rebbe tumiilco.e fcandalo ; in tal cafo li Prelati pernwrttendo, ò 
tacendo non ti dice , che dieno licenza. Ne il fuddito i feufato 
dal peccaro,perche è colà fatta per forza , non potendoti far’aU 
irtmcnti. Quetlo t quanto tìamo obbligati per la Regol;’Me prò» 
-ftfsion noflra da oflTeruarfi nd danc, il<%e otl'cruandoti s’aherua 
ancora la Bolla diClem. Vili, de iargitiont munentm . Ne vi è 
altro di più in quclla,eccettoche volendo dare alcuna cofa hio- 
ri della Religione, oltre la licenza del Prelato,!! ricerca ancora^ 
il confcnlb delti Frati del luogo, & che fi dia in nome di tutto il 
Comicnto. Et nel darti li Frati l’vn l'altro * vi è di più in quella 
Bolla, clic bifogna che'l Frate habbia la licenza icritta dal Pre- 
lato! 8c nel dare cofe di qualche valuta, e che lià di momento, fi 
dee haiicre la licenza dal capitolo generale,ò prouincialc. 

Si dubita, fe tiamo capaci de’ Priuilegi quali pare, che appor- 
tino qualche proprietà, perciochc fecondo li canomfii , Pr/a/Vf- 
gùim dicitur iex priuatsy vcl tus priuatum indultum à ^nuetpe 
tontré isti commutte . Aluaro biatima grandemente, che li Frati 
habbino Priuilegi, dicendo, che non potTono hauere la maggior 
proprieti di quefta, eccetto che il Pnuilegio della confcrmatión 
della Regola: etfendo che fucilo ripugna grandemente allo fta- 
lo,c prolefsion noftra. Però tiene che omninamete ne fiamo in- 
capaci: dt cfoggerando il4taiò dicc,chc.tiu:cbbc colà più colcra- 
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bile, che il Papa dirpenfalTc li Frati in riccuer danari', che dargli 
priuilegi di cofe tcporali,come delle fcpolcure, Se canonica por- 
tione, perche fi vede, che per occafione de' priuilegi fi fono in- 
trodotte nella Religione gran difiblutioni , reladationi , e di- 
fordini . 

9 .é. q.8. Corduba parlado di quella materia, diftingue tre forti di pri- 
uilegi. Prima fono priuilegi di cofe temporali, come haueregiu- 
riditrione fopra delle fepolture,e della canonica portione,di po- 
ter comparire in giuditiojouero'priuilegi centra lo fiato nof^o, 
che lo rilafciano dalla pura ofl'criianaa regolare, come pofledere 
fiabili,hauer redite, & fimili.Di quelli priuilegi in modo alcuno 
li Frati fono capaci , eficndogli prohibito il dominio di qual fi 
voglia attiene di cofe temporali. £t in quefio conuengono tutti 
gli efpofirori della Regolale di qucfti parla Aluaro; d^quali noi 
Gabbiamo rinóciato,conic appare nelle nofirc Coftitutioni,pchC^ 
„ quantunq; fieno fiati cócefii da’SómiPontifici per giufii riipetti, 
nó fi può però negare, che feruedofi di quelli non fi declini mol- 
to dal rigore,c pura oficruanza della Regola, fecondo l'intctio- 
nc del P.b.Franccfco. E quantunque il Sommo Pontefice habbia 
potefid di concedere quelli priuilegi; tuttauia per dilpenfare ij 
voto della pouertd,ilquale c de iure diuino,ci fi ricerca la cogni- 
cion della caulà,pcrciochefec5doilPanormitano nelle co(c,chc 
puramente fono de iure pofitiuo,può il Papa , qui babtt pltnit»- 
- dinctn potefiatisydi propria voloncd dilpenfarle,etiamdio fenza:.. 

caufa,fc vuole: ma quelle, che,fono de iure diuino, come il voto» 

' ci fi ricerca la canfa . Ma fe li Frati in alTcgnar la caufa, non di- 

cono la caufa vera, ma apparente;!! Breue fi dice furrettitio , & 
li Frati non Ibno ficuri in confeienza , fecondo il Panormicano . 
Ctdinerilsde Et Cio.Perino.Pcrloche qui Udii pericolo, in fapcre fe li Frati , 
deric.c6>uf. quando hanno impetrato quefia forte di Priui]egi,ci hanno afi'e- 
in c. no*i cft gnatc le caufe vere , & fe in veried ci fono , quantunque non fi 

polfa temerariamente giudicare, che li Frati quando hanno do- ' 
notabile ili mandato quelli Priuilegi, non habbiano hauuto caufe llifiìcien- 
linc nel trai- ti,e che non l'habbiano afiegnate d S.Santitd; ancorché di pre- 
tato difp. F. fj veda,cbe alcuno di tali priuilegi non fono neceifart • 
Mmoniir. feconda forte di priuilegi è di cofe fpirituali. Verbi gratia 

li pn'uilcgi,che, fanno efenti dalla giuridittione, & foggettione^ 
de gli ordinari, & limili , i quali non fono contrari alla noftra_« 
preminone: e però di quelli fiamo capaci, perche l’cficre fogget- 
to d > ò d quel Prelato, è Colo de iure pofiduo , qual 
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ptid il Papa con gialla caufa difpenfare^ . Balla bene t clic li 

Fra(i iiViinediacameate fieno foggctti al Papa, di modo che non Syl. effenrio 

elfendo li Frati obbligaci perla Regola, ne de iure diuino, ò na- 

curale ad elTcr foggecci a gli ordinari i polTono per priuilegio 

clTcrne fatti efenti . E ben vero,che per qualche altra circo- 

danza ci pocrebbono elTere prohibici, fi come ogni opera buo> 

na per qualche circollanza può eflcre difettofa-,. Cosi quando 

da quelli Priuilegi li Frati s’infuperbilfero concra la profeUIon 

loro , & nafcelTe fcandalo al mondo abufandoli ; allhora non 

farebbe bene hauerli : & in tal cafo fi dee incendere la fcrena 

confeienza quando dice , ch’elTendo li Frati huomini Vange- 

lici per la loro profelfione , debbono elTcr Ibggetci d cticti per f.14» 

l'amor di Dio * & malfime d‘ Prelati della Chiefa ; ma hora_* 

per li priuilegi fono facci maggiori. Si dee ( dico ) incendere la^ 

Icrcna confcienzaycon quella limitatione, altrimenti non dc'eP- 
fere feguitata , cll'endo contra la ragione , Se opinione vai- 
uerfale di tutti. 

Terza forte di Priuilegi fono circa le gratie lpirituali,como 
hauere indulgenze, facolti in foro conlcientioc d’alfoluere da* 
peccaci , dilpenfare fopra le cenftire , & altre gratie limili fpiri- 
rituali.Di cali priuilegi li Frati fono capaci,anzi gli fono nccef- 
'làri per la pace, e quiete delle confcienze,& per lo profitto fpiri- 
tuale,fenza de’ quali fi viuerebbe nella Religione con molto in- 
comodo. Però li polTono riccuerc,?c anche procurarli, tuttauol- 
ca che fieno cercati da quelli, c'hanno pocclld di farlo, & nel 
cercarli vfino li debiti modi , fecondo che ricerca l’olforuanza 
della nofira Regola,& prolèlfione . 

Si domanda le li Frati fono capaci di rendite annuali, di qual 
fi voglia forte di poirelliene, & di cofe temporali, tanto di terrc- 
niycome d’animali, che rendino il frutto;pcrche fc tutti gli altri 
Religiofi etiamdio mcndicanci,hauendo voto folenne di poucr- 
ti come noi, hanno rendite, & entrate di cofe temporali , perche 
non lo polfiamo haucr noi ancora,hauendo il medefimo voto ? / 

Clem. V.dichiarando quello dubbio dice,che limili rendite cCac- 
do da* Dottori computate tri li beni llabili,& immobili, il poi- ar.y.f.a'iq'ie 
fcderle ripugna alla nollra poucrti. Se mendicici allaquale lia- 
mo obbligaci per la Regola.E però dice fenza dubbio alcuno>nó 
elTer ledto alli Frati Minori hauere tali rendite. Et la ragio- 
ne di òlio ò,perche oltra il voto folenne di pouerci,che noi facia- 
mo:habbiano precetto in ^llo d.cap. della Regola , ploqualetió 
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poflìamo ha tier niente di proprio in comune. Si dee notare ft* 
condo Aluaro , che le rendite poHbno eHere in due modi JVim^ 
modo è detto formale, fecondo virtuale . 

Quanto al primo,C dice rendita formaIe,<]uandonfcd giuri* 
dittionc,ò giuridica attione di riccuer oualche frutto di dana** 
ri,ò aftre cofe ogni tanto tcirpo: come urebbe hauerc vn eenOr 
fopra vna cafa,ò vigna:ouero haner vigne, e campi, per affittan» 
li , per raccoglier li frutti ogn’anno al Tuo rennpo. Le rendite ia 
quclVò'-modo 4 noi fonocfprtlfamcnic prohibite, iécondo Clcm, 
Y.vbi fiipra,&: Nie lli, perche per la Kcgola,e profefsion noftra 
non c lecito allt Frati hauere cofa ftahilc, òprouifione certa «e 
determinata per Tauenircicomc fono limili rendite: che però U 
Regola dice,che dobbiamo viuert come peregripi,ò foralficri in 
quello mondo,! quali mentre fono in viaggio fuori delia patria 
loro, non pofl'eggono cofa alcuna llabile, c tee naa;&-anche per- 
che le rendite di fua natura Iciiano la mendiciti, allaquaie fin* 
mo tenuti : que.Qa è la caufu,chc li Frati nou fono capaci di io? 
gaci perpetui,come lì vedri al Tuo luogo . 

Secondo modo di rendite fono dette virtttnW,& c quando o3 
lì hanno propriamente le rendite, ma l'vfodi quelle. Verbi gra- 
tia,vno lafcia cento feudi d'cucrata Tanno ad vn luogo pi o,ò al- 
tra perfona, acciò li dicno alli Frati: onero li krfcìa vna cafa per 
adìttare , ò vna vigna, ò campo da coltiuare; ma che Tentrace lì 
dicno alli Frati: talché la proprieti di quelle cole non è diret- 
tamente dclli Frati,ma d’altri , folo il fruttox de’ Frati , ilqua- 
Ic quelli c’hanno il dominio di quelle cole, fono obbligati de iu- 
rc,d darlo.Qucllc rendite fi dicono virtuali,perchc virtualmen- 
te hanno forma,e natura di entrata e'^di rcdira:dclle quali per le 
inedefime ragioni dette di fopra, li Frati ne fapoal tutto ioca<^ 
paci. Ilchc confermano li quattro Mlacftri S.Boaau.Cìio de Peo* 
cano. E ben vero, che è lecito d noi, fecondo Ckm. V. hauere fcl* 
ua.horto, per vfo noflro folamentc, non folo per ricrcacionc de 
Frati , ma anche per lauorarlo 4 >cr hauerne herbe , & frutti fre- 
fchi,c legna per vfo nollroima non gii haucr vigne,pcr far vioo, 
ancorché nou iofle fe non per vfo de* Frati:ne meno terreno per 
fcminarlo,3i raccoglierne grano per vfo de’ Fratknc oliiteti per 
far oglio,& limili: pcrclK quelle Ibno colè, chc,tM>n conuengono 
i’ poucrì mendici,ina d’ ricchi del mondo;oltrache toglierehbo- 
no la mendicitdi ne molto fi dilcollarcbbono ibdlc rendite ao- 
puali. Ma folo hauer terreno per far hortoj hattemi delk viti, 
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arbori per hauer frutti frefehi per vfo iK>ftro.Ne manco e lecito 
- haucrcfelue grandi ecccfsiuci ne borei grandi accommodati in 
modo di giardini >con molte curiolìtdye fiiperfluiti . £ ben vero 
che in quello non lì può dar regola ^neralC) perche in alcuni 
paefi li terreni fono molto can»in altri poi fono in poca ilima , 

Laonde nel pigliar li lìti non folo deuefi bauer locchio al prete» 

IO del terreno, ma anche alla quanciti: non pigliando le non ta^ 
to quanto baila>conforme allo (lato noftro poucrojper le ncccf- 
fitd dclli Trathc’hanno da fìarc in quel loco. Però è cofa molto 
pericolorai& non lenza fcandalo del mondo» pigliare » ò far có- 
perare fi ti dclitiolì » e graodi,chc,coAano migliaia di feudi» per 
fabricarc vn noftro luoghetto . 

Si dubita fe li Frati poftbno hauere qualche coTa ftabile,repa-^ 
rata dal luogo,comc vna cafa»vn*horto»vna fclua^fii fimilii-^ eA 
fendo lafciati io tcftamCnto>fe fi poftbno accettare? Si rilponde > 
che indue modi fi può hauere alcuna delle fopradette cofe . PrA 
mo,per affitrarla, ò coltiuarla>& pigliarne qualche vtilicd. In tal 
njodo non è lecito hauerlcjfccondo Clcni»V.& però Nic. IlLdi- arr.7. ^.licet 
chiara» che cfl'cndolafciatoin tclUmencoalli Frati vn campo» Ò vero are. 3. 
vigna per colciuarlajò aifittatla^non la pedono ricca ere; clfendo ^ 
die per la profcfsion loro^nqn fbnorcapdci'i li roeddimo dicono clcm.exi- 
l'Ancaranoj & ilCocdubaiSecondo n^doifolo per ylbfcmplicc ui de verb. 
de’ Frati, eftcndo:CQfii neceftaria cbnforiue allp .fiato poltro, fi fignif. 
può tenere ; come vna cafa per hofpitio » in vfò, & feruigio folo 
. de' Frati. Pcrlochc Gord.dice^dic dTcndo lafciata in teftameato c.é.q.u.p.». 
vna cafa per farci l’holpitio » cflendo conforme allo fiato noftro 
fi può accettare. U mcd.efimo»fi dice delle V alche » quando fono 
Iblameiite per valcarc il pano per vfo»di Aruigio de' Frati, nó 
per aifittarle; malfimc douc commoditd d’altre valchc ! & 
la propricti'diqucfte cofc»fc tìpadtoni,che le diedero non fi ri- 
lèruai^o il dominio, ò che huroftoidtte di limofinc indiftrrenti, 
è dclAiedia Apoft.JLlhauerc va'horro, ò Teina feparata dal luo« 
|0,ancorchc fieno foUraeotc per vfo de*Frad“;per non cftere co- 
U molto neceftaria» & porche ihanno fpccìc di poftclfionc, qual 
ripugna grandemente allo ftato^oofiro, non è colà ficura hauer- ^ ^ 
le» léconaoH. Cordo ba. 

Si domanda li Frati fono capa ci d'aku ne limofinc di vino k 1 . ' 

paoe»carne,o altre fimilicofe,cbe li Signori dcIleTcrrc,douc fo- 
no li noftri luoghijouero'lc Comunitd»dàno ogni tanto tépo alli 
Fmù per roedioarÌQ? Corduha dke>chc queue limofinc poftbno c.^.q.xo.p.4» 
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cffer dace in due modi.Pnmo co obbligacione:Sec5d6 (cnza ob^'- 
bligacionc.Se fono date co obbltga^ionr>& ccrtezza,calméccche 
‘ quelli c’hanno da farle.de iure^lono aftrctci a darle * maHìme.» 
quando fono lafciate in ccAamcto;non fì pofl'ono accetcare:per>i' 
che hanno specie, e natura di rendite & di entrate fernne, delle* 
quali li Frati non (bnocapaci>douendo per la profcllìon loro vr* 
uere di limoline medicando. La médiciti.nó permette feco cofa 
certa,ch’apporti lecoobbligatione,pche nórarrebbonocole mc- 
dicacejma bilbgna che fieno liberaméte offèrte da’ benefattori . 

Ma fe quclk limoline li dano lènza obbligatione, c certezza» 
talmcte che Ha in poteAd di chi le dd,di darle, ò nò ; ancorché A 
fcriueflcro ne’ libri delle comunitd, ò Signorijcome per efempio 
vna comunitd fd vn decreto, che ogni fettimana li dia tata car- 
ne alli Frati ; qual decreto fi nota;e quel che fi la limofina , no 
tiene conto nel libro;(i può rìceuere, quel decreto è fenza obbli- 
tit lezxtum polTono annullare ogni volta che vogliono : e però 

il “ <^*ce limolina liberamente oAèrca:ilche conferma SilueAro . 

Due dilbrdini polfbno eAcre in queAe limoline.Prima quando 
li Frati procurano diretcamence»ò indiretcamence,che li Signori 
ò comunitd faccino ordine»che gli Aa data la pietanza, ò danari 
/ . . „ • per comperarla ogni recrimanatilche non A può fare con buona 

con feienza, perche tanto è queAo»quantorarcomperarelacar- 
se,& ricorrere d pecunia,per colà non neceffaria. • 

Secondo difordine,èfquando mancano di dar la pietanza, far 
rumore & lamentarlène co’ fecolari, & cercarla come le fofRrro 
obbligati d darlaiMche nò li può fare,&c cofa indegna»e di gri- 
de fcandalo. Ma meglio farebbe non accettare qucAe limoAne 
ordinarie: A per licurezza della conlcienza,A per ediAcatione 
de’ lccolari,e pender totalmente dalla diuina prouidenza . 

' DeirHeccditd per la noAra profelfione ne fìamo al tutto inca- 
paci:perche lècondo Bartolo » Htereditat efi futttfiio in vniuer- 
fum quod dtfunBus habuìt » ciod de iure l'herede fuccede in tut- 
ti li ^ni c'iiebbe il deloto lècódò la difpoAtió fua.Hora elTendo 
che per la noAra profclsione noi Aamo incapaci del ius,e del do- 
miniodicolè téporaii,perciò‘feguica»che in niù modopofsiamo 
^ riicccdere,ne hauere hercditd.llche benilsimo dichiara Clcm.V. 
a. 7 .f.quiave qual dice k formate parche. §luiti Igiturin fucttf$ionibui trijìi 
non foia vfits r*i/id ttiam dominittm fito Umpore in bnrtdtry Fr«- 
ires autfpr^ati nibii fibi in foecitli^vtl torti Ordini ^Jsunt ttiM 
in sommuni acqttùrrtì onde loggiugBCidtt/drMMdo di€imttt,qm«d 
, . fitt- 
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fiut'tfiiùaem bmikflnÒJhquM etiamtxfua naturs ìniifftrenttr ad . 
ptcunismt oc etiam ad imm^ilta fi txteniunU eSJiderata purità^ <. 
te fui ’OOthnuUaienKS funi rd^drri.Pericquali parole fi vede chia 
ramcncc » che noi nó.iSamo capaci di fuccersioni,oe di hereditd. 

Et cafo che alli Frad fblTe lafciata qualche heredicld’Ancaranoi lib.i.dìfl.i c. 
dice, che vi alcoberedercvié«rcnon,abiace{lato. Ma in tal v 5 c 
cafo Bari, nella minorica tiene» che quello alquale viThercdici 
fia obbligato in coafeieDaa dare alli Frati il valore di quella » 
fé nel teftamento furono li Frati illituiti heredi » con claufula 
che fé non valeua per vigore di ceftamento»vaglia per vigore di 
codicillo» ò in qualunque altro modo può valere» purché il valo> 
re di quella berediti » ò di avella parte<be gli tocca,non fìa di 
tanto valorc»eAima»che folle in foaude della pouertd loro»c che 
fofle vn telàurizare più prcAo»che pigliar qualche eofa per le 
necelllti» conforme allo Itato loro. £ dice anche» che il Sindico » 
onero il Vefcouo la può domandare > laqitale opinione non è Roddquec. 
fìcitra » conhderando bene le parole di Clem. V. dichiarando to.x. q-78.,a. 
qucAopalTo della Regola»ouc dice; puntate fui va- 

ùìtmlUtenus Juntcapacts\ (idee ben conlidcrare quella paro* y°i,Tdexii- 
la, nullatenus . Perche fé vniuerfalmente parlando»di niuna_> te, & qualità, 
force di fuccefsione li Frati fono capaci: adunque feguita » ebo tc verbo lut 
manco lieno capaci del prezzo » & eftimatione di quella. E que- • 

Aa opinione è più (ìcura,e più conforme allo Aaco noAro . Et fe 
li Frati fecondo queAa opinione non poAbno riceuere TeAinia- 
tionc di quella hereditd ; feguita che gli heredi» ò quelli d quali 
s’appartiene detta hereditd nó fono obbligati al prezzo di quel- 
b. Tuteauia fc rhcrede difua Ipontanea volohtd voleffe fare 
L'molìna di quella eAimatiooe; fé li Frati n’hàno bifogno,la pof* 
fono accettare, purché non ecceda in quantitd . £ lì dee notare, 
che doue Bart. dice che il Sindico può domandar quel prezzo ; 
parla di quellj,che>fi lèruono del Sradico » fecondo la concefsio^ ^ 
ne di Martino I V. 

Che li Frati non poAòno ellcrc iAituiti' heredi è chiaro: Ma A 
dubita fe A poAa iAituire la Chiefa,ò vna capella della Chiefa 
de’FratijOucro lafciargli legati perpetui?ln qAo cafo vi fono opi 
nioni cótrarie. Bar.nclla minor.dice che A può: & allhora A do- ^ ^ 

minioiC propriead di qlla hereditd s’ao^iiRa alla Chieb Roma- c. i. & lib. «. 
naipche la Cbield doue Aano li Frati no è loro» nó hauédo altro dKl.f . per 
cheillèmplice vfo. Ma il dominio>eproprìecd 'di quella è della «nule* «pi» 
ChiciaRonaanaronde lAicuédo UChieià oó.iAicoilcc liFrati,che 
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danno in quel luogo » ma ia' Chiefa Romana. Adunque il cefta> ' 
nienco vale, perche il Ias,s*acquifta aHa Chiela, onero perche la 
Chiefa de’ Frati è in vfo publico di qndia cicci,^ terra, doue di • 
il luogo;po(lo calo, che la Chiedi Romana aoòiacquidail'e il do> 
mimo di quella , l’acquida la Cictdy fioicfae quella idirutione è 
^.e.. ficca in \’tile>& commoditd fua.fi dice, che-in cal-calb può il Sin- 
dico domandare rhercdicd:iidie non fi può incèdere di noi, che, ■ 
non habbiamo acctccaco il Sindico, fecondo la conccfsione dii 
Marc.lV. ouero la paÒdomandar’il Vclcouo,ò lacomiiniti « 
Qucfta opinione di Bart.non può dare: perche fe bene U prò-- 
priccddi tal hcrcdici,ò}egaxofotredeUaChiefa Romana,ò del»-' 
la comnoici, &c. li Frati non la poUb.io riceoere, pèrche quello- 
direbbe vn riccuere hereditd, ò legaci perpetni in'direccamcnte : ' 
ficome clTendo lalciaca vha'caià ad vna Contraremiti, con que- • 
fia condicione , che il bracco di oBeila da dato adii l¥ati, non lo’ 
in autentica po^^moriceuere. Però Baldo,» altri fono di contrario parere - 
thgrci^deSa perche il dominio della pecunia, e d’altri beni della heredied fi 
crofanÀuEc trasficrifce aU’herede,dc1quale}lc nollre Chierenonfonocapaci. ' 
clcf. Seren. L’ Ancorano dice, -che qnanda-fi -lafcia heredela-Cliicfa de’Fra— 
confcientu ceftamento non vale in viidn modo-,percioche fepcr la Ghie- 
m dcm. coi- s’intendono li Frati.che, Hanno inìqucl Iuogo,in modo alcuno 
ni. non fonocapad. Se s’intende per le mura della Chiefa, manco- 

vaie, perche le mura elTendocofa inanimata , non fono capaci 
d’hcrcditd;& oltre di ciò Clemente V.dichiara,chc la Chiefa de’ 
Frati de’elicre della medelìma condicione, che fono li Frati: fe li 
Frati non fono capaci d’hcredicd,dunquc ne manco le Chiefe lo- 
ro:e però prohibifce,che in dette Chiefe non fi cenghino ceppi, ò 
caifette, perriccuer Jimofine,e danarì,elTendone li Frati incapa- 
ci : & che li parameorì,& vafi ficclefiafiici , non fieno fuperflui »- 
curiofi , & ricchi, ma poueri, conforme al nollro flato poucro 
Q^fia opinione è più ficura,& conforme allo fiato nofiro pdiie- 
ro,& è fecondo rintcntione del P.S.Francefco: oltrache per c(fa 
fi fuggono molti altri inconuenienti: come farebbe il rieeuere 
quelle heredied , & poi ^nderle,&c. Et quando non vi fufic al-x 
tro,fi fogge lo icandalo,che fi darebbe al mondo . 

, ; Ma edcndolafotatovn legato alla Chiefa de’ Fr.act con modo 

lecito delqnale li Frati ne fono capaci; come lafciar io*, feudi 
per limofina^ altra cofa mobile,ò immobile; fc li Frati n’hanno 
bifognodemate le debite coRditioni,fi può accettare: ptrcioche 
lafciare alla Chicfii, in tal cafo è come ialciare alli Frati , che 
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ftanno al ferurgioi «U detta Chiclà. MaftH.Frttì folfcro ifti-, sari 

tuiti heredi • con claufula,che detta herediti 6oflc /^(a* & con- 
uercita ne’ bifogoi de’Frarùiai Serena cólcicoza fegUitando Bai- 
do dice, che, il TdHamcDto aon vale « eflTcndxrciie in cObnon t’ 4 
peiribna , (opra ddTafjiKdc ù. |»Ba fondare JThiBredici^ poiché li »• "'o,. .-n^ ni 
Fracinoa fono capaci v Bact, nella minonica tiene il contrario , Hb. 
perche nei lcgaix>adpiaa<cauraa,nonò kieocirarioiiche viBa-x ' ,a^} 
perfona! , fopra deiiaqnale d fondi i’heredicd. £ quando anche il * u i -a 
cicctcaBciil VercottOkOacrolaCoraunicd rappceTencano la pei» 
fona. • ’i: <;t? -1 J r - .1-31.1 

? Se poi iL tcAatore lofctaiTe Fiiercdità ad. vn’aitro coA. icondi-i ^ 
eionc, che quella herediti Ha venduta, & il valor di quella iIa_V 
rpefo ^ Ir ^bifogaidc^. firati i Corduba dice, che tal herediti H 
patrebbe accetcanq}cccbe (ì come li Frati poflboo accettar vna 
fomma di danarijjcr modo di limofìna da gli heredi del defon- 
tOiCQSt anche poilono -accettare il valore deirherediti, mafTime 
che accettando tal limbiìna, non fucCedonoine acquiAano niuiia i 

fortedi actione>ògiuridictionc dcldrfonto. Ma quando il te-, ^ 

Oatnentoli'ofl'e foeto infraitdc deU’herediti'coa vna certa pallia-' 
tionemon ^ebbe«lecitoaccectaclo,recondai Cleihi¥.oue fdice. 

Mcr /r'er/ risvaiàran béredHaimm tatiumtVfl tdHtumiamm pMr*ì 
tftn a <fuoà profumi foffeUiwitn fréttdemfiert,^ui^fttbmeda,^t 
jhpnàrltgaiu dimitti fibi fa»erttdftl/it dim^a réùp*rk.\ quinpa-r 
iiut ìBa J te fieri »b ipfis fimpìieiterprebibemus^ £ qtùsdq quc4i 
fio iìa fatto in fraude delllicrcditi, fi può cooiprendere dallo.>k 
qÌrcofiaD 2 e,particolarmaitc quando foBc in graniquancici; iMài ' 
quando non Zìa in fraude «ifi può accettare come gli aUBri iegatir- 
fatti debitamente li c- ' limii o f 

Vn Nojuttio aitanti b peofciiìone poò-eflbrc; hcrode etàindib! 
ab'jot<ifiatosMfobito-.foct3Ìa profellìone, perde ogaiatlione» 
perciocbe,-per iaprofcffioneeglitnuore al-oióado,.&TÌooncial,i 
OmninanficotCì ad 'Ogniiforte di giuridittiane»flc airione di cofe 
temporali . irò ,r.3.ub m n .-sì. ... i.infn ‘ t,. u o<„I 
.;Refia'hQrarredCrc/clbFrattiroòo capaci; di Jegad ^ & tonde-? 

^ in<»\ligcnt» dicoxhoiicgitumlefi dsnatio,/}a%/tbjtfi)ra quit- .raupi-box 

don à ÙfiAtortvreliSai -^'ah bétrede feu ^xecutòtibmprefÌAnd^ 
p9Ìi . ili .Legato i'.h difibrente .dallineredici;^ 

porche oaFhcrediti fi fooófcde de Iure in luogoideLdefodtor ftia 
nd legatonò ..£ però li Etaci pod'oao eflère legatari, ma noiv 
hexodki^ Q^fiUegatipoBòaociTcce iaiciitiiapi|laia4r.Primo' 
c: i 03 modo 
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modo n dice illecico . Secondo lecito. T«to R àlee £itto (èm«- 
plicemence fecondo Nic. III.' 

Quando è lafeiico vn legato con modo illecito > il legato non 
vale . Nic. III. Bart. vbirupra»& Bald. Quando il legato d> 
con modo lecito il legato vale «fecondo Nic.111. purché la’ 
quantici non fìa troppo eccefsiua , ma moderata. Quwdo il 
test. ^ lafciatofemplicemente fenza modo alcuno 'elpreflb r 

a. j 8. allhora lì dee tenere, che (ìa lafeiato con modo lecito alU Fratv 

perle nccefeiciprefenci,ò imminenti. purché la quantici fia 
moderata. Clem.V. Et quanta Ila la quantiti moderata,s*a/pet- 
ta il giudicarlo al Minilnro , ò Cufeode; & non al Guardiano,> ne 
li*"'”? Conuentojfecondo Bartolo . • r. * 

iib. Hora (lance quello cosi in genere , bt/bgna dilcendere alti 

cali pam'coiari per maggiore inceUigenza <u quellamaceriada» 
quale è molto diiHcile,e proliiTa . ‘v ■- 

Se nel primo modo illecito é (atto vn legato alli Frati, pu^ 
a.;.f ad (uec. cITerc , ò di danari , ò di cole mobili , ò «li dofe immobili . S'è' 
lafeiato vn legato di danari; quantunque la Regola ci prohibi- 
fea riceuer danari; tuttauia eilèndod'fetto vn legato di danari, 
fecondo Nicolò 111. vale, purché fi riceua per modo di limo» 
fina, come qual fi voglia altra ìimofina oSérca dà vn vino; con» 
correndoui nella recectione le condtdoni requifite al 'rìco^ 8c 
in quantità moderata. Onde eficndoci lafciato'vn legato di da» 
nari,quando ch'é in gran fommà, non fi può rìceuere. Onero fo» 
no lafeiati d frutto, verbi grada, ceto (cudi,acciò li Frad piglino' 
il frutto ogni anno,in perpetuo, ouero per lungo tépo; Onero if 
cofa mobile pvfo de’Frad,qual nó cóiuene allo (latono(lro,coo 
me vn’armacura,e cofe fimili:Oucro cofe immobili come vna ca»' 
(à per ofiìccarla,é pigliarne il fhitroì Onero vna vig^ per lano» 
rarla, & raccoelieme il (rutto; In tutti quelli modi il legato è 
iilecico,porò no vale,ne lì può riceuere,come s’è detto di J'opra. 

■ * Se con modo lecito è fettoillegaco di danari, cioè qnando è* 

lafeiaca vna fomma di danari mc^eraca, conuenientc allo (lato 
noftrofemplicemente per modo di limoifia a ul legato vale lecon» 
Rodrìquez. do Nic. 1 1 1. Et i Frati lo polfono riceuere ^ femando herò lei 
condidoni nel ricorfo alla pecunia. Perche fi come pomwo ri» 
ceuer fimili iimofine da’ bcnclatcori vini, cosi’anche dOppo mor 
tc.Se il legato è di cofa mobile per vlb de’ Frati come oda, pan- 
no, calice, ò altre cofe fimili,lcquali fono lecite per f vlb de'Fra» 
d in propria fpccic *il legato vale,e li può accettare . Se il k' 
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gito è di co(c itncnobiti come rna jcaraa TÌ^a»'^. lafciatz » che : 
S vendi» &il prezzo di quella fi fpenda in feruigio de* Frati in 
cofe d loro necdTarie; il legato vale » e li Frati lo pollbno rice- 
uere'» purché n’habbino biiogno > conforme all’obbligo c'han« 
no defla Regola . * ), - <7 

.Se4iel.terzo modo è ^tco vo legato lempliccmctc fcnza efpli- 
cac modo alcunoilc è idi danari » ne fìa fomma eccersiua» & Ha 
lardato per modo conueiiicn;e aUi Frati : il legato va- 
Ie>& (li Ftati io poflbno accettare» hauendone bifogno » e ridcf- 
fo fi dice qiiandjo fono lalciate cofe mobili>ò immobili cioè» che 
fi dee intendere » che* fieno lafciace in quel modo » che è lecito 
alli Frati»pcrò il legato vale come rarebbC)amic»cauallo»&:c. 

De* legau perpetui per la noflra profeisione al rutto li Frati 
nc fono locapad . Come Cc fotte fatto vn legato di pagare alli 
Frati ogni anno,ia perpetuo»oucro ogni tanto tempo tanti (cu- 
di»ò.dar tato pahe»grano»ò altre cole (imili;ancorche fieno leci> 
te airvfo de* Frad» non fi poflbno accettare» perche togliono la 
mendicird»allaquale (iamo obbligati per la Regola,e fono com • 
putatiitrd Icannue rccdrtc,de' quaii noi damo incapaci» fecon- 
do Clemente V. .c fono toenputati trd le cofé immóbi^ • 

Federico dà Siena neh confeglio duodecimo » numero ictti- 
mo^ urne che lijlFraci fbnp. capaci de*, legati perpeaù- di cof(L« 
pertioanti al-xiilt» diuiaoc&ifeiiaiaifoiiclla Chiefa». come oglìo 
pcrj la lampada»vino per fa Mcnà»rarina per le hbCb*e,ccra per la 
MdTa» '&c. perche quefte có/e ho togliono la médicitd nel viuer 
de* Frati. Laqualc opinione fegtiita la Scr.confdéza»& AhgeL& 
Nau.laqual opinione nò è troppoiiaira»pchc è còtra la dichia> 
racioncdi.Clcm.V.qual dice» che noi damo incapaci di annue^ 
rqidire » non foló^aellc eófedpl yiuorc» ma anche ddla Chic> 
fa : & con cdèttblf^t perpetno» ripugna troppo allo dato 
nbdro pouecò tc . mendico ^ conaie conferma . rAzorio» contro 
il^auarro. >1 ’ ri .. ... .. 

>Ma fedi legato pcrpecvonion* vale; d domanda fé almeno per 
qualche tempo dnito » li Frati nc deno capaci ». come ogn'anno 
tantOipcr ogni^ducaò tre anoi,per otto,ò per dica anni ? La fcrJ 
cgofc^dice f^ndoiropirlione»^ Fcdèc^da Siena: che fc il legato 
djii) quandcdiCOQUcpìcntf alUFrati»che ind*a diecianni» & non 
piùyvalc» & d può accectarc»perche non toglie la mcndictti»ma 
U(/ollcuA):c<dell4 mcdcdind opinioncsd.CorcL Però Bart.denc il 

1 con- 


Bald.fB.c. ad 
audienciam 
il a.dc referì- 

pt. .i; ' 

Bald.in f.hac 
èdi^.C.dea 
RupcijscenC 
i2.num.,7.d( 
Nau.coaf.X5 
jat i’4. deejr-. 
ilamen.toin. 
1. 


Ang.lcfit.a 

x.f.5. 

q.ao.fcr.cóf, 
^'au.com.i. 
vconf. de te- 
ftawen.conl; 

13 .& 14 . 

A£or.tx>in.'i» 

lib.xt.c.»}* 


» C.6. q. Tt. 

in mine rie. 
dift. lib. a. 
did. 


I 


' Capitolo fScAoT.^ 

coocr ano i onb.iAìtc chc'va legato cosi d cedipo It Frati .'«'oo lo^ 
poflbno ribeucre, perche ripugna allo flato loroi& alla mendici- 
cd » perche in tal modo'ìnon viuercbboho Ir . Frati in feniplicitd 
confida ndofì nella prouTdcnza di Dio» per Ja’ fpcraxuai uli .dctx» 
legati. E tanto potrebbono moltiplicare» che nonifà^bbe!'.bifb«t 
gno mendicare . £t^ ohrcdi dò non S potbebbo fcufàte «xhe 
non hauefl'c ài- nome di annue rendite.^ cbnkrdia: t>ichiaration» 
di Clemcnctij it : ii i ' ='! . obo.M io ì >F.i 

• £ quella opinióne è :più ficaia v^BrtxmfbrÌDc idk>' flèto do> 
flro! Laonde qucfla fi dee tenere *>eccetco jdkeinon fbfTe vna 
cofa niinim'a, & di poco tempo» come pcn duciò treianni; Pnio«< 
che fé fofTéJiafciato vn legato ailii Frati ogn’^[mo:iii: Tprpctno»;- 
jrt.n li; L-xrv per 1 Dóga tempo.» di dace ma qnaédtd diiebrp 3 ri»per{£are in* 
r-rt,. niuerixno» adire tante Mede per ranlmaidel Defoqcoj:iHcgato 
lib conf.‘tol valc»fccqncio Nauarrq^w -i ;o,o;ii 5 qi:>q ni.onut i::, f 
I. de teiia- ^ ^ Lcgato fofTc laicìazo per vna volta;irola;come: per oaé»i 

menni eppf. pio fi Jafcia aoò.fcudLinvoa volta coitjobbftgopchd ógn'anno iff 
14. oc Aior. perpetuo, ò in lungo‘tcmpo’fifacciTaniiÌBcrlaHo»e fìdjchnio ti-. 

jte-Mdft per l’anima idei befòn co ; fi dubita lieivalerdc fètliiFrad: 

1 pofl'anojpigHarelNic^IILdicdJche feilTofialore^o farciti Le— 

artie. f.f.ad g^oo>iodloefprùne alcufta conditiooe don eóneOtence alla pro- 
hac • '* ' eflione de! .£cati»come farebbe vna vigna da>«dlàuaréiò vna 

Jfaperxidìccarc»cbeiPLegatoaoa>valà»petiophrlFraRdebboao-; 

‘ anneritela pìgliaclò w ; .^iitqoniv.i-l- . 

, ’Hora'in qucflb cafo méntee’' ib Teftàtorcoiafda il‘legae 6 
Il i»a-- r^‘'*coli ’obbligaaohc perpccùa » 6s croiie dì fKrc^l'anniaepfaria, 

. Jl-Legato e fatto coartale cohdirione^pcrciochc'ii Fr^ci^ peFl 
.i.m ).nv iaioro profeflione inon:^pbfibnio'co»ifaleu|ob 61 igaicibiie-aflti^i 
j3 dii •infgnerfi»dunq;il legato OD valeift pecche l'Jropcdimerao viene#’ 
.iiioj.n ^l' rilpettoche non cóuiene;^lbt]^refsiopedc’>PradTperò oóf>ofv‘^ 
l ' -/onoiDanco pigU'arerl'cflimacÌDno di oqneliOi.>'Ec«otereidi''Cfèn 
verb^Miirà. prohioifce alli Miniflri , & a’Frati ruddici»che in mOK!i 

do alcuno riceuìho obbligatione'perpetvxididir MdfTe*ij one- 
ra altri vffici : e ne rende la ragione» perche oiokipltcBndDl!òl>ip 
bligarìone»in progrcÌb;dt tempo fi toglierebbe alliuEroti ìafCÒ^J 
nioditit& il modo d'haucre le còlè ncceiraric dt^óitierb homaitoyo 
douendo fecondo^ laiìoro^ofè&ioab VÌuete^<U<kMÌOtiuo^Ò 
‘ .11 b : mendicitd. «f t .1 ic. i j Ijt eoo iì 

1...^ n n Srdiibicafe ille^dto'jkapctttbiddafidatoper lòoj^elpoi/cfl^l 
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pnò^etettdrd hio^o diltmofiiTa ^vèorr ptr cfitepìò ;eflca«> 

«io vna nfeccOìtl prereRte*.òimminenrc dincorrere^aU’amico 
ipicituale perla pecunia» & eflendoai vn (Legato papctuo dj 
pagare $t>. icudiogn’anno , iè fi può aodace a dprnalndaFidctcl 
danari perKamor ^Dio^'fiooina'andarebbc.d qual A voglia bK 
tra pcrlona?Ouero fenza che fì domandiU^redrda db fielToo^ 

Ibrtfrd diettii quaioticl dr daaariiib: ù poiTa pigUarcì Stri/ponde» 

che gid s'i dctxo di '/cerali, die non fiampcopad di tplilLegatòi 

& però non d habbiamo nhina forte di atcionc iagiuditio'» no 

fuori; onde come legati douuti alii Rati non li pcdianio domi»' 

dare,ne riceuere; nondimeno domaodarlo»ò riceuerlo fèmpticer 

inentccome limoiìna liberamente odbrca» edataxome da qnal 

il voglia altra rperfona» fenza riguaàdo aiamo>che fia legato 

poò ribeueretfecondo Siluelb’o,&'Ang. 8c:il mcdefono conferiiia cirlegat. il ». 

d Cordaba» Ma fi dee auuertirc»che ri<?euendo(*qadll pecoaiat 

non fc gli poò fare la tede ddla riceuata»aedò nbvv fihniòlelfcaca 

dalli Commidàri della fabfica di S.PietPo;perdòche Scendo tal **’P'** 

fitdc» bifogna in edà far mcnnone,cHe quelli dariari fono per>vn . n f 

tal Legato fatto i altrimenti non farebbe 'ammefla dalli Com* ^ . ’tv 

aiilTari» ilche farebbe accettare impHdtatngncé i> legato, ilohe i 

Odi noli è lecito. Ma fe'iliegato è offerto^’c danyfempb'cembmp 

per Itmofioa dall'henédrpeniè flèffo feoza faputa» né ttitorùfoiiò 

delliFratiiò'cHedgli in qualche modò pr oc ar i haoertal fède pèr 

altra via per eflèc ficùro daUi Conuniflkrfon modo'credw 

che fì pofià ricenere . Et il medelìmo fi dice , quando fofle fatto 

▼n legato perpetuo,ò per Inngo tempo di pane, Tino,oglio,cerai' 

&c.fì puoffi ncenecc'iiclincdefono modo ; ma non ft'può far la,^ 
ièdc'ddb rionuica > qbando ih effa fi £l' mendonedd iégaco;àia 
facendo lede fompIiceraeptedi^uerricranto< ranro ^ane poi; ' 
liniofin3,credo,che fiipofrafafc;pérciiericoucndo quel pane non 
fi:7ÌccuefottoragÌDndi<legatOima di limofìna . r' ' i 
• Etcafoche fò& fitto vo legato dclquale noi noa''fiamo ca> 
paci, come é fiato detto, con conditione nel teftameDto,chc ib li 
Frati non vogliono taliegato,vada al tale hofpitale;li Frati non 
poffono fare anione , òdichiapàtione alcuna in giuditio rinon-' 
ctado tal fegato, acciò l’hofpitale pofl'a fucc(^ere;perche non tC- 
fojido cap^ di deno legato, fegnita,che non ci habbiamo niu- 
«a forre-di anione in giuditio; e perdò nonpofiiamo far rinoa- 
da , ò qual fi' voglia altro ano giuridico per tal effettb } "fe non 
«be folo pofliaino maoifcAare icmplicemeate con parole mofira- 

do ‘ 
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do che di tal legato ne fiamo incapaci . Et il aiteddìaio fi dico 
dclli iegatit dcquali noi fiamo capaci ;ma non hauendo il biib** 
gnOfOon gli pofiiamo rinoociare» ma folo polfiamo dire* che non 
nabbiamo bifogno : perche > Rtmunaatio > fecondo J'Hofiienfe » 

' t > fiì iurisprtpry fpont»nta 'reJutatio : ({MZÌ^xtionc non coTiìiittie 
d noi perla nofirapeofediono. .. . > 

Ne^ legati de' q^iali noi fiamo capaci fi dubita, fé gli Heredi 
ibno obbligati de^iure pagar detti legati ì £t la cagione della.» 
dubiracione è,pcrche de iure communi • fatto il legato, e morto 
ài teftatore, al legatario fi òbnuiene l’obbligacione , e fattionc:^ 
perfimale dellacofa legata; talmente che può in giuditio ripe- 
tere, &£pfirignere l'iicrcdc, d foddùfarCé £ nondimeno li Frati ' 
per la loro proàeinoncnon à>no capaci di qual fi vogiU lotte di 
v« obbligatione, ne aatióoe in giuditio, contra di peiiona alcuna 
•,).f.caterftb fecondo Nicolò- HI. Oltcechepcr lo precetto del 6.cap. della 
' ' Regola, li Frati nonpofibno appropriarfi alcuna cofa tempo-r 

fi* caie . Se THerede folle oUiligato ajli Frati , frgiiitarebbc che^ 
tih.i.éilL j. hauefiero qualche proprictd . Bart. nella mfoorica dice,che fo-; 
4 sp.*. no due forti d’obbligatione . La primxò detta prq>rìaraenre | 
t grettamente obbligatione » laquaie^.^ vinatùtiftiurist per la 
qwicirooè tenuto per noxlsitd.ad vó’altro..Ìo qucfla forte 
di obbligatione fi rìcerca,che fieno dne.'vno» che,fia obbligato i 
e ralcroalquaie fi dccTobbligatione . Pigliando Tobbligationo 
in quello modo» , l’Herede, ò altro > d chi s*a4>ctta di pagare il 
legato, none obbligato alfi irati »perdocfac' li Frati per lu 
loro poucrtd,e proiezione non Ibno capaci di tale obbligano- 
Qc, ondcnonlopoflbnocofirignerelccondo.Nié-.ML - 

Secondo modo, Fobbligatione fi piglia iargamente,& iroprcH 
prianaente per vna certa cqukd perlaquale alcuno in le lleifo d. 
tenuto di dare, òfare qualche. cola : ancorché, non fia te-^ 
nuto propriamente , perche non può eficre collrettoc quei- 
fla cale cquitd paitorHce l’vlficio del giudice > quale - per i'vf- 
ficio fuo lo può collrìgnerc.E di quella obbligatione Thcredc » 
i altro alquale s’appartiene dare il legato , fi dice obbligato 
in le, verlb li Frati . Tu ttauia nel primo mo^ le - i’hcrede non ò 
obbligato. olii Frati , ò obbligato ad altri, ooè,allacictd, doue 
lU il iu<^ di quelli Frati : perdoche clTendoit Frati per .Iilj 
loro profefsione polH in vna urectilsima poucrci;alla R^ublica 
di quella Cieed s’aipecta haucr cura de’ fooi poucti , & i^c 
ciicfìeno foftencaci:. &però cllèodo lafciato «cola alcuna .alU 
V . * Fta-,,.^ 
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Frati,noii ciTèhdo lok-d cipaci*ia deci mera in luo^o loro.Laon- 
de fé il domanda d chr s appartiene domandare il legato facto 
aUi Frati ^ il medefimo Bartòlo dice>Te fi domanda fcmplice- 
mence per modo di limofìna ftior di giudìcio » pollbno li mede- 
fimi Frati domandarlo) fecondo Nicolò ili. E di pili poffono 
anche elTortare l’herede » & indurlo i pagare il legato t pregan- 
dolo ad ciTer fedele in efeqaire quanto i ftaco a lui ordinato 
per falute dell’anima fua » Se anche del Defònto . Ma fé fi do- 
manda io giudicìO) qncflo non poffono fare li Frati» perche non 
hanno niuna forte di anione in giuditio » fecondo Clemente V* 
Ma quello lo può fare la Cicci)& anche Tn’amoreuole del popo- 
loyò il Vefcouoper l’vfiicio fuoi& anche il giudice fecolare può 
fare la medefinia domanda fenza» che ninno ne facci inUanza . 
Il medefìmo confermano l’Ancarano » & il Corduba . Si deó 
però notare che in tal cafo» fecondo il medefìmo Bart. al giudi- 
ce fe gli conuiene faccione perfonale per f vfficiojma non acqui- 
fta dominiojne propricci alcnna in quei legato . 

11 Collettore de'priuilegi è della medelìma opinione » qual 
porca le ragioni in iure» per lequali à quelli tali fe gli conuiene 
quella ateione . Perloche bialìma grandemente quelli Fraci,che 
per loro medefimi>ò per lo Sindico del Papa» fanno domandare^ 
li legaci in giuditio » potendone fv di manco > fenza far con- 
tea la profeiTione loro . Stante quello » G dubita » fe li' Frati 
per loro medclimi poffono fare inflanza al Vefcouo » ò giu- 
dice, che gii facci haucre tali legati per via di eiuftitia? San Bo- 
«uuencura dice , che quando gli heredi , ò efecotori del tefla- 
Biento òiali«loiiUnente non volelfero foddisfare allegato, fè- 
ìtondo'Ja intentione del tCftatore ; poffono li Frati fenza detri-*^ 
mento alcuno della loro profeffione manifeftare i gli Ordina^ 
ri l’ingiuria , che fanno al Defonco , & i loro medefimi. Ma_« 
però femplicemente, non domandando giuflitia . li medefìmo 
conferma Cordoba, faluo quando potefie nafeere fcandalo al 
mondo, alihora non fi dee fare , per euitare lo fcandalo . 

£ perche de iure, morto il teflatore , al Jegatarìo fi con- 
uiene l’obbligatiòne » c l’attiooe perfonale della cofa legati 
perlaquale può ^conuenire , & coflrignere l’herede in giuditio 
’à ibddisfzkx i ^rche il domini» della pecunia , ò cofa le- 
gata i de iure£i crasferìfee al legatario} fi domanda ,'fe il 
dominio della ipecunia, ò altra cofa legata alli Frati, d chi 
fi trasferifee } ftance , che la Sedia Apoflolica non tirai fe il 
dominio ic oou delle cole » che fono lecite all’vib de’ Frati ; ma 
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dell' alerei jSt deUl peeooia » non de pigli il domlnté ; Bc ti Fi^ci 
per la proièrsìon loro ne fono incapaci ? Bart. nella minorici » 
llb.t. dift. 4< dìAingue : Te alli Frati èificco alcun legato di cole mobili » l'vlb 
c> 7 ' deleq^ali è lecito allt Frati in propria rpecìe,coiùe vnCalicerva 

at i-: * libroipane,vinoi& limili; di quelle colè, poiché fono dace,ìl doi 
minio 0 croslèrifce;aUa Sedia Apoftolica * fecóndo Nicolò 1 1 L 
Ma fc è fatto trn legato d’aicunacolà,d)cinon Ita lecita alli Frar 
.^tx'**^**** ti, come vna cafa,ò Tigna, per venderla; pdr fehii^ó de’ Fratijdi 
*'* ' ' quello dice,chc no truoua alcuna collicurioue,che dichiari que*> 

Ilo palTo : Però li dee vedere iitris ì Et eoa molte ragioni 

prona , che il dominio di tal cola è dcirherede :;£t il medefuDO 
<iice,quando è fatto vn legato di pecunia.Onde ellèndo Jafciatii 
rna cafa, ò vigna da vendere; non hanendo ordinato altro il tef 
y Aacore , può i'hercde di propria autoricdveoderlaiò farla ven* 
/ !i 1 dere;& il. valor di quella Ipenderlo per fcruigio ddjFraci,In qtiq 
' fto non pare,che ci lìa difncOltà.Ma il dubbio lli,fc ell'cndo facr 

to il legato alli Frati d’vna cofa illecita allo llato loro ; fc ^he^ 
, rede Ha obligato de iure dare il prezzo.dc il valore di quella co- 

^ ^ tiouc,e ^ee:SeèJalciaca alcuna cofa alili Frati , qual non gli c^ 
^ 'I uienfc per la profelsion loro,ofiàto^ come yóa cafa' per aSctar- 
, .. la ; il legato non vale » eTherede non è obbligatp all’ellimah 

rione ; perche Nic.III. dice clpredàmente,che Icc lafciaca qual- 
a.j.$.adtues «he cola alli Frati , che » non conuenga alloftatóloro,per om 
modo.fì debbono allcnere di riceucrlai Dicendo in ogu modo; 
li dimo{lra,non foloche la cofa legata, ipa ne anch0.ii prezzo di 
4u ^clla vuole , che fi riceiia;* perche ricencndo il .valore del Icg^ 
co,c riccuer quello in qualclK modo.Ma & il modo)é.illecitO! aBi 
FraCMioapcrche fìa contro la.Regola^e profefsioaloro» ma per 
filtro impedimcnto,pcrche non hluióo btfogna,come offendo la- 
nciato yn calice, vn libro, Scaltre cole fimili, che gli farebbe lec^ 
to accetrarie,(è ne hauelTcrobifogno ; in tal calo dice, che il to- 
gato vale,& che fi dee cómntare in altre cofe necefTaric de’ Fra- 
ri vuole,; che l’hcrcdc’fìx otdiligaco aU'eftimarionciie va- 
ioce idella> cofa legata;. <^nde ibggiugne; che eficndo lalciàco 
4IH .Frati vn priaakO ,ò vna cafa per vn luogo 1 & io quella dtql 
n0n,oi>d bifogno di luogo perche è gii fatto; dice , die il legato 
riene>noa per oficruare quaiKO hi terminatoli ceftatore, ma per 
comtnutarlo in altri bilbgni,acciò fia Soddisfatto alla pia mente 
delDefonto, che non retri dcfraudata,con detrimento della fa- 
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Iure fu a. Et 1 » ragione è, perche rimporsibiiici non Tiene» perche 
il legato fìa cócrario alla regola, e protèfsione de' Frati» ma per> 
che non hanno bilbgno di luogo in quella circi» perciochc le nó 
ci fulTe » gli farebbe lecito accettarlo. Baldo tiene il contrario^ Rald. in idl 
laquale opinione pare più vera»perche li Frati non fon capaci p ingreCii 
lo lcgaco,ma per il modo; Percioche fe bene il modo è lecito, nó- 
dimeno in quello calo celTando la ncccrsiti,che»fd il legato vti- ^ * i“* 
le» celTa anche il modo » ic il legato refta inutile » e però The- 
rede non è obbligato alleAimatione » c valore del legato de iu- 
reyfaluoche s’egli medelìmo Ipótaneamente lo voleBè dare. Il le* 
gato ne* Frati Minori piglia lollanza, & eilerc dal modo;percio> • 
che li Frati nó fono capaci di legati per re,ma per il modoiLaó* 
de fe il modo è illecito, il legato non vale» perche è impofsibile . 

Ma fe folfe fatto vn legato di qualche quantjtd di danari » de’ Rodriqit». 
anali ne auùzano al bifogno de* Frati;come per efempio, vno la- to.i. q, 1x4. 
(aa cento feudi» per fare il panno» ma ballano folo 60. ne auan- an.i. 
aano 40. di quelli»che auanzano » che fe ne dee fare? Nic. 111 . di- 1 * *• 
chiara, che quado vn’araico fpirituale hi depofitata qualche li- nte^******^ 
mofina df pecunia p alcuna neccfsiti de’ Frati, fe di quella ne a- 
nàza bifogna refUtuirla al padrone, che l’hi dac.aioucro di fua li- 
cenza /penderla in altri bifogni de’ Frati. Ma fecondo Bart.non ‘*‘^• 3 * 
s’intende il medeómo della pecunia legata ; perche chi con* 
cede la limofina mentre viuc la può rcpetere »& ripigliare 
Ogni volta che vuole » finche non fìa fpefa ; quello però non fi 
permette all’herede:. Et Io prona con l’autoriti di Nicolò IH. f. in co vera 
qual dice»che non oflante la morte del concedente» nó può l’he- czTu. 
tede contradire» che la limofìna non fìa fpefa per li bifogni de* 

Frati. Se l'herede non puòcontradire»adunque non hi che far’in 
quella pecunia auanzata. Et però conchiude»che l’auanzo fi dee 
/pendere in altre neceffiti,prefenti » ò imminenti de* Frati ; Ma 
che però li Frati non pofTono domandarla»fc non femplicemcnte 
fuor di giuditio per modo di limofina . Il medefimo conferma . 
r Ancorano. Ma in quello cafo ci nafee qualche difiìcolti . •“•le»- 
Perche quando Nic. III. dice» che non oflante la morte del con- 
cedente » vuole»che li Frati pofTino ricorrere al foftitùto ancor- 
ché l’herede contradiceffe » non pare il medefimo cafo; perche^ 
nel primo prefuppone il Papa, che la pecunia fìa gii depofitata 
i quello cfìfetto,e però non vuolc»che 6 poffa rinocare dall'here- 
de . Ma in quello fecondo cafb»non è il medefimo, perche la pe- 
cunia non eliaca ancora depofitata) il dominio delia quale fe- 
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4. fondo Bart. rimane apprcflb l’hcrcdc . Onde fc di quella no 
auanzaflc , non fi può commutare in altre necefsiti fenza il fuó 
confenfo . Et il medefimo fi dice, quando c fatto vn legato dei 
terminato per qualche necefsiti, dcllaqualei Frati non hanno 
bifogno ; come, eflendo lafciato per fabricare in vn luogo cento 
minoric. feudi douc non ci e bifogno di fabrica;fecondo Bart.fi dee comi 
iib. t. j. mutare in altre necefsiti de’ Frati, fc hanno necefsiti prefente 
*• 3 * ò imminente , e vera dal herede . Ma non haucndola non la pof- 

fono accettare: talmente che fc mai veniflc la necefsiti, mai lo 
poflbno riceuere. Et non polfonoper longo tempo trattenere il 
legato, per afpcttarc il bifogno che venga, perche farebbe acccti 
tar pecunia per li bifogni futuri, & incerti . 
in minoric dubita , da chi li dee fare quella commutatione ? Bart.dicC 

lit>. i.iilt. thè quando il legato è terminato dal teftatorc, & fi può adem- 
c.j. pire , dt iure, ò" de fa£J$-y fecondo l’intentione del tellatore,non 

fi può fare comnmtatione fenza licenza del Papa,ò del Prcncipe; 
Ma fc il legato uon fi può adempire , ncc de iure , doè quando 
- ■ quel che il teftator comanda non fi può adempire ragioneuol^ 

mente, ncc de fadlo , cioè, quando li Frati non hanno bifogno ; 
ò per altro impedimento , fi può trafmutarc in altra necefsiti 
■ de’ Frati dairheredc col confenfo del Prouinciale. E quando ili 

ciò non flirterò d’accordo , fi dee ftarc al giuditio del giudice» 
Cooc. Trid. qual s’intédc il Vefcouo, ilqual dee fauorire la parte del legara- 
lcfT.ii.de re- rio, cioè , de' Frati:Non gii, che il Prouinciale porta comparire 
foimat. c. 4 * in giuditio contra dcirhcrcde , eflcndogli prohibito per la fiia_» 
profcfsionc: ma folo può fcmplicemente manifcftarc la Aia in- 
tcutiouc al giudicc:Laondc feguita, che douendofi fare commu- 
tatione di qualche legato determinato per qualche cofa par- 
ticolare, ilquale non fi può adempire de iure, e di fatto; 
non é ncccflario ricorrere al Papa , ò ad altro Supcriore 
per la licenza ; perche l’iicrcde per fc ftefib : può coipmu- 
tare vn legato determinato ad vn bifogno in vn’altro fenz’- 
altra licenza . Dclchc hauendonc domandato parere 1 due 
... Auuocati in Roma ; mi dilfcro che fi potcua fare, come bò detta * 
•0.1. q.x7.ar, *cnz altra Iiccnia. 

4.rcx.in cap. S. Bonauent. dicc,che la propriecd del legato fatto alli Fraù 
noi quidcin refia nclli beni del Defoato per cffcrc difpenfato fecondo la me- 
de tcflainé- intenrione del tcftatorc.Et in euenco,chcli Frati nó haué- 
^nau. cap bifogno,non lo voleflcro acccttarcinicrcdc è obbligato dark» 
d’poucri.Se dunq; l’hcrcde hi facolci di darlo à’ poueri » hi aa- 
' che 
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che facoltà dì comutarlo p feraìgio de* Frati.SiAo IV. concede» 
che li Prelati delia Religione pollino comutarc li l^ati fatti al> 
li loro Conuenti ad ^’vfo in vn’altro, purché fi polu far fcnza_* 
fcandolo di quelli i* quali s’appartiene pagar li legati quello 
priuilegio p eflcr rilalTatiuo noiCapucini noce ne polTiamo fcr- 
uire,oltra che no è neceflario, poiché l’hercde lo può fare da le. 

Il fecondo Precetto di quello cap.è; Se alcun Frate caderà in 
infermiti, gli altri Frati debbono Icru irlo, come vorrebbono cf- 
fer Icruitò i loro medefimi . In quello luogo il P.S.Franc. nonu. 
parla principalmente di prouedere all’inièrmo le cofe necelTa- 
rie»come di rimedi, & altre cole per lo goucrno ; perche di que- 
llo ne haiieua parlato nel 4.cap. oue comanda aJli Miniflri , o 
Collodi » c’habbiano Ibllecita cura de gfinfermi , in proueder- 
gli delle cofe necelTaric,in tanto che non potendo per altra via » 
vuole che fi proueda per ramico rpiritnaJc col ricorfo alla pccu- 
nia.Parla dunque qui principalmcte,& in particolar della ffrui- 
tù pcrfonale, & olTequio che fi dee fare alFinfcrmo in goiicniar- 
Jò‘; & vuole che i quello tutti li Frati fieno tenuti fenza eccet- 
tuarne alcuno. Et quantunque fapefie il P. S. Francelco , li Frati 
clTcreobbligatiàfare quello vfficio di carità per precetto diui- 
BÒ,& naturale, efifendo fcritto, ^acumq.vultis , vtfacìantvo- 
bis bomineSié)‘VQsfaeiteiUis j tuttauia ancora vollc,chc fòlTero 
obbligatipcr precetto di I^gola:& però dice. Si quiseorum in 
infirmitate eeciderit , alq Fratres debent ei feruire , Jìtut vellent 
jlbìfcruiri . Clcm. V. dichiara quello eflcre precetto cquipol- 
lente,la trafgrelsione delquale obbliga al peccato mortale . 

ben vero, fecondo il Cord.ch’efièndo quello precetto affer- 
raatiuo,nó obbliga Tempre come il negatiuo,ma àluogo,e tepo, 
Perloche ogni volta,che al Frate infermo gli è alTegnatovn Frate 
idoneo, & atto d gouernarlo;j;li altri Frati no fono tenuti di p- 
cetto. Ma qu ado l’infermo no haueflechi lo gouernalTe,& nota- 
bilmente patilTe; tutti li Frati fono obbligati: e ciafeheduno per 
le, per quanto còmodamente può c aflretto di precetto fcruirJo, 
ò procurare che fia feruito. E principalmente fono tenuti li Pre- 
lati per l’vfficio, che tengono: altrimenti peccano mortalmente . 

, Et nò fi contenta il P/S.Fracefco,chc folamcte fi Tenia ai Fra- 
te infermoima vuole ancora,che fi facci cò tutta quella diligéza 
che fia polIibile:E però foggiugne , che debbono leruirlo, come 
vorrebbono elTere feruito d loro mcdefimijcòformeà quello, che 
di^cChrifio del profsimo»che fi dee amare come fe ilefib.Di//^^/ 
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proxitmum tunm ptutUìpfum, Qucfto come ie (leflib s'tnte»* • 
dcifccondo il Corduba,& altri clpoìitori>ragioneaoinicoce cmi* 
forme allo flato nodro pouero ; & non fecondo il fenro» & appe- 
tito difordinato della carne» che non vuole patire niente» anzi 
cerca tutte le commoditd che può. Laonde nella prima Regola 
di cena il P.S. Frajiccfco : Prego tutti li Frati miei» che nelle in- 
fermiti non s’adirino»ne conturbino contra Dio» ò coatta gli al- 
tri Frati)& non fieno molto follcciti in domaildareie medicine » 
& difiderar troppo di liberatela carne inimica deiranima»qual 
prefio hi da morire, & efi'er mangiata da’ vermi. Et nel io. cap. 
della Regola ci eforta hauer patienza nelle infermitiiNon fenza 
caufa il San Francefeo dice quefio» perche \i fono alcuni» che 
quando fono infermi, fono tanto fenfiialiiche fiotto fipecie di ne- 
cefiìti ogni cofia fi fanno lecita » ne poflbno fiopportore» che gli - 
manchi cofia alcuna . lidie molto riprende Vgo»dicendo » che il 
Frate ilqual volontariamente fi è fiitto ponero per Tamor di 
Dio,neirinfcrmiti non dee cercare,ne difiderar le cofie»che.con*^ 
uengono alli ricchi, e grandi del mondo » mà d* poaeri»i quali fi • 
contentano di poche cole . 

Si dubita fiequefia conditone di fieroire a gl’infermi come à 
fie ficfib»oltra il precetto diuino»e naturale, fia anche precetto di 
Regola?Alcuni dicono di nò, ma che è fole ammonitioneiperche 
eie. V. elplicando li precetti delia Regola» vi anuouera quefio ; > 
Se alcuno dtlh Frati cadtrà in infcrmitd,gli altri Frati gli dtb* 
bonoferutrt\ e tace quefia conditione » come vorrebbono efl'ero 
ficruito d fie mcdefimi;volendo mofirare» che quefia conditione 
non cade fiotto,precetto : oltra che il fieruire come à fc fiefib» no 
fi può fàcilmente dar termine quanto de’eficrci ancorché fi dica 
ragioncuolmente ficcando lo fiato noftro. Et però non pore^re- 
cccto.Tuttauia il Cordoba oltre il precetto dinino,e naturalo » 
tiene che anche fia precetto di Regola. Et fie Qem. V.tace que- 
fia conditione» lo fa per breuird : talché il Frate,che» fbfie noca- 
biimentc negligente d/cruire airinfermo pecca mortalmente i 
perche non lo feruc in quel modo come vorebbe efier fieruito » à 
fie medefimo . Veramente quando nel Frate fbfie vna vera ca- 
riti » & amore vedo il proifiimo farebbe molto più fienz’altro 
precetto: & fi ccrcarebbe l’occafione di eficrcitarfii in opera tan- 
to degna,& meritoria come è il ficruir d gl'infcrmL Sicomc fàce- 
ua il nofiro SeraiEco Padre» & gli altri luoi compagni nel prin- 
cipio delU Religione , kquali àodauano d gouemore li lebrofi t 
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« fèruire i gli horpitali con grande affètto di cariti» per ocra* 
parli in quefto efercitio tanto grato i Dio» Oc di baon’cfcn^i# 
al proflimo>& i fé fteffi mentono . ,n . * 

Habbiamo veduto li Precetti di quello capitolo; hor lègaita* v 

no le Amroonitiooi : deliequali la prima ^»quando li Frati vino • 

per la limofma>non debbono vergognarli : i^adsnt prò tUemoJh 
»4 cottfidenter,^t.ìi mendicare, & il vincre di limofìna di pre« 
cctto alli Frati Minori, ilche fi caua,e lì comprende della noftra 
pouerti promeffa : percioche per la Regola elTendo alli Frati 
prohibito hauer dominio, e proprietà di coTe temporali , come 
habbiamo veduto di fopra;& non elTendo li Frati capaci di ren- 
dite di fòrte alcuna , ne tampoco di far prouiUone per longo' 
tempo etiamdio di cofe mendicate,recaDdo Nic.111. Clem.V.fic 
tutti gli eTpofitori della Regala; fèguitz, che donendo Ilare net- 
TofTeruanta di quella, che non ci refbi altro modo da poter ha-’ 
uer le cofe needurie al viuere humano,& alia elècu rione de glt< 
vflici , Te non cercarle meadicando per limofina. Et fé bene è le- 
cito alli Frati, col mczodaLiauontio,per la Regola,guadagnar<; 
fi le cole neceffarie ; nondimeno in. quelle non ci poffono hauere 
attiene alcuna , ò proprietà in giuditio, ne fiiora: Di modo che 
non fi poffono riccoere fe non per modo di limofìna, ilche è il 
mcdcfimoconr mendicare . . Coni anche cifTcndo tafeiato in te-> 

Itamento qualche cofaalli Frati con modo Iccko; non fi può ri« .am mtf-.s 
cenere Te non per modo di liisòfina (ènza alcuox fòrte di atdo« . : 

Be,ò proprietà. Laonde quando le Itmofìae offerte fòlfero canta -dii.* 
abbondanti, che per quelle ci fi cogliefTe la mendicità,nó fi poT- 
fono accertare, feconda tutti gli cfpofitari detta Regola. Ma il ^ 

mendicare,dc non vergognarfi,& andare cònfidentemehte è am- 
mooicionc delP.S. Fcancefco.Perciochci’andarcércando laii* 
mofina di porta m porta «endàÒMdo, lècando ilanondo è> coTa 
molto vile, difprczzack& abhoirica da tutti . lidie confiderando 
il gloriofb Padre cforta i Frati à non rergognarfi in quefio efèr- 
dtio.£ la ragione è per Tefempio di Chnfio Signor nofiro,^Ì 4 
Domtnus ft ^teit pattperem m boe mmnào. Uquale ancorché fciflè 
Signore legittitno di tutto il módo.nonditnenoTOiic viuere pò* 
uerameoce, talmente che diccna di fé fteftb , Vutpet fomus bx~ 

Et non Tolafi contentò di qnefto,ma anche voJfe alcu- Suarer.in j, 
ne volte mendicare, & TÌuerc come mendico. Però in perfòna.,. 
diluì Dauid dice ,E?a msnÀiciu fum t iy pouptr . S. Girola- 
nao c^ouendo quello pofiò del Sainno dice» che Dooid non dille félL». 
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<)uefto in ptrfona jproprfa/pèrchc non fià mendico, anxi ricco, s 
potente , ma in perfona di Chritto. S. Agoftino efponcndo quel 
paflo, Verftquutus eiì hominem inopem, & mendicumi dice chia- 
raincntc,che qucfto fik detto di Chrifto, cioè, die Giuda haucua 
perlcguitaco Chrifto, qual era poucro,* mcndico.S.Bcrnardo m 
▼n fermonc parlando di Chrifto , quando fi perfc nel tempio : 
dice cfprcfiamcntc, che in quelli tre giorni andò mendicando 4 
Hora con ragione dice il P. S. Franccfco , fc il Signore non fi è 
vergognato tarfi pouero, & mendico per noi } perche caufa noi 
a vergognaremo iarcipoueri , & mondici per amor fuo ? Se vn 
Frate per vergogna non voleflc andare alla cerca , & mendic»- 
ne ì non peccarcbbc mortalnieDtc,non eflendo quello precetto, 
ma ammonitieoe della Regola ima potrebbe peccare mortal- 
mente ptr tre caule. Prima , quando .gli foflc comandato dal 
Prelato , & non ci volcfic andare per vergogna . Secondo , 
quando non ci fulTe altro Frate, die potefie andare alia cerca.» , 
m modo che la-comuniti de Frati patirebbe delle cofe necefla- 
rie notabilmente i’.Tcrao, quando per vergogna d’andare alla 
* pecunia contea Ja Regola , odi occafionc alU 
“2ti difkrc ilincdcfitnOe ii 

Il bene che vediamo s'è cofii lecita alli Frati andare mendi- 
CMdo , & viucre di limofiuc ? £c par di nò , perche l'Apoftolo. 
dice; Si fui/ non muli optrari non manJucet »'> & la glofia ibpra: 
•quefie parole dice : Vu/t fèruos Dn eorpomHter operari , vtJ/^ 
he/mt,xwde vitmnt, non camptllaniur mgeiìaie necejfaria pr~ 
tere : Che perciò il medefimo Apoftolo voleua viuere delle fati'* 
ihetìtllefiicproptìd mani; come fi legge he gli Atti Apoftolici, 
e pero od medefimo libro è icritto ; Heatiu/ ejh magi/ dare qua 
*cetptrt .( Se è cefi pidbeata il dare, che il riceuer Ja limofina , 
adunque non c’icdro alli Frati mendicare; perche attendendo 
loro alla perfettióne debbono' fare quel che i. più perfetto ; Ee 
poi viuendo li Frati di limofina , potendone far di manco, & 
viuere di lauoritio, togliono la limofina alli poueri , e bftbgnofi 
dd fixolo, che non pl^ono viuere altramente , ilche c contfa la 
canta a Nondimeno è tutto il contrario; perdoche al Rdigio- 
fo^e per amor di Dio volontari^ntecol voto Jddla poncrti 
fi fa pouero, gli è lecito,c meritorio viuere di iimofine , & anda> 
ne mendicando; come pruouano S.Thom.ilBdJarminio,Soto,ac 
altri. Et alle ragioni in contrario, fi rifponde,che quando l’Apo- 
lo dicc,Si qmu non tw/l fecondo S. Thoroafò, l’Apo- - 
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ifiolo parbua di quclli.che, vogliono viuere in odo > fenza occu^ 
parfi in altri efcrcitij rpiricuah di maggiore vtilicà . Cosi li dee 
intendere la glolia ; Onero di quelli t che> non lì curano di dar 
buon’cfcmpio al proliimo ; che perciò l’Apoftolo lauoraua coti 
le proprie mani, i-t airauroricd de gli Atti Apoliolid li rirponr 
de>che quantunque il dare ad altri Icmplicemente par cofa pid 
beata , che riceuere;nondimeno il dare quanto li polsicde & il 
priuarfi di tutte le cofe del mondo per amor di Dio.humiliadolì 
à riccucre qualche cofa per limolina per viuere in pouertd. Si 
humiltd-, è cofa molto più beata> e più perfetta . Et che ciò Ha il 
vero fi proua,che Chrido S.N. mandando li lùoi ApoAoli a pre^ 
dicare pe'l mòdo, li màdò fenza bifaccie/enza danari, fenza ba« 
ilone,fcalzi,mezo ignudi, 6c che mangialTero quel che gli fbire^ 
poAo innanzi. Onero fe è cofa più beata il dare, che il riccucre; 
e anche cofa più beata pigliare qualche cofa mendicando , per 
edere più atto, & ifpedico a far le colè fpirituali , per gloria di 
Dfo,& vtilitd del profsimo; ilchc lì fd,£acendoli pouero delle co- 
fe temporali. S.Bonaucnt.parlando di quella autoriedde gli At- 
ti ApoAolici dicerSe è cob più beata dare qualche colà ad altrif 
che riccucre ; li Frati fono beatifsimi, perche hanno dato non 
qualche cofa, ma tutto quel c'haueuano,& fi fi>no fatti incapaci 
di proprict d di qual fi voglia cofa temporale per Tamor di Dici. 
Me tampoco li fd contro la caritd, ne lì £d ingiuria alcuna alU 
poueri, perche i Frati non pigliano più dclb neccisiti del viuere 
liumano,qual di legge naturale gli conuiene,mcntcc quello li fa» 
non per viuere ih otk), ma per bauere commodied » c tempo di 
■efcrcitarli nelle cofe Ipirituaii,. Si per glouarc al profsimo eoa 
lo Audio delle fagre lettere o.. 

Morali -Frati Minori fi fanno poncri di tutte le cofe dei 
•mondo, lo fanno? Prinia per humilta,& per confonuarfi d Chri- 
'Ao S.N.chcp noi li fece pouerain qucAo mòdo, onde per amor 
fuo vanno mendicando di porta in portaicofa veramente di gra*f 
dehjumiki,& moctiAcatìofle, perche l’huomojIquaJe nel fecolo 
potédo Aare cómodameate lènza hanerbkbgéckd'aierilì riduce 
à termine d’andare mendicandodiporcain porta vn pezzo di 
-pane per viuere.Secódo lì fano poueri per vtilitd propriaspcr ha 
nere più commoditd d’attendere al feruigiodi Dio con gli elèr- 
citij^ ^irituali, come dire l’vlicio in eboro » mtlTc, oracioni, &c. 
Et anche per vrilitd del profsimo per efcrcitarli nei predicare », 
- infegnarc,conligliarc,&c. &pcrò glie lecito mcidicate,j8c vi- 
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nere di liraonoe» ilche fi conferma con f autoried deirApofiolo 
altdri df/iruiunt cum altari partieipiant. Si nos vobis fpir'f 
tualìa feminamtu » magnum non ejìtjinoi tamalia mttamms , 
Laonde nel Concilio Collaotienfè concra Cioanni Hus> ilqual 
diceua > che li Frati erano obbligati i lauorare, e guadagnarli il 
vitto» fi fece vn decreto, nelqnaJc fi dichiara tale opinione elTere 
lcandalola,temerarìa»& erronea. Però in confèrmatione di quo. 
ilo molti Pótefici come Nic.lIl.Clcm. V. (opra la Regola & altri 
dichiarano,che lo fiato nofiro poucro è sato»lecito»e meritorio. 

£ ben vero che può clTcrc illecita la mcdicità per alcune cip> 
cofianae « Prima quando li Frati non fi contentano dello fiato 
pouero come fon'obbligari ; ma cercano cofe ruperfiue, & vo> 
gliono abbondare in tutte le cofe come i ricchi » per lubriche 
lontuorc » mangiar bene» vefiir meglio»e fiar commodo quantq 
fia poflìbiie,nc vogliono patire cofa alcuna della pouerri.Allbo- 
ra i Frati fono hipocriti,e ladri. Hugo efponendo quelle paroloi 
Vadant prò tleanojtna tonfideniery mee : Q^fii tali fono hipo> 
criti perche moftrano di elTorc poacri>& vogliono clTere tenuti • 
per tali,& nondimeno vogliono viuere come i ricchi; ilche altro 
nò è che hipocrifia» perche fingono, e mofirano quello che nò è. 
Lo conferma S.Bonan.quando dice : ^id eR exUrtus more paw^ 
perum mendicare téyad infiar diuitum ajfJuerevellet abtm^ 
darey nifi profanum , dg fiedum mendacium ì Sono anche ladri » 
perche pigiiano,& vfurpano quel che non c fiio» ma de' poueri * 
Le limofinc fono patrimonio delli veri poueri con lequali deb- 
bono viuere. che lenza neccifiti vi mendicando,rubba, tc 
vfurpa quclche non è Tuo . £t fecondo Scoto è obbligato refii- 
tuirlo a' poueri . £ con ragione perche quel che filila limofina 
intende nrla ad va pouero , che , veramente habbia bifogno;0c 
non ad vno ch’abbondi» & non ne habbia ncceffiti:Oode fegui- 
ca che la limofina allhora è inuolontaria da parte del dante ; c 
però quel che la riceue non la può tener con buona conlcienza» 
ma è obbligato darla d’ poueri. ilche fi conferma col detto del 
P.S.Francelco» delauaJe fi leggc,che ringratiaua il Signore » che 
aon era mai fiato di limoline ladroiperchc non folo non haueuà 
pigliato TOfe fuperfiue»ma aflai manco del bHbgno» acciò gli al- 
tri poueri non refiafièro defraudati della parte loro . 

Oltra quello il cercare colè fiiperflue» c volere abbondare» 
genera ne' Frati gran difirattione» e rilafiadone» maflla>e nelle 
cofe fpirituali» in aodare girando con graade foUecitudine pcf 
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6ereare<{tianti>l di core.Veramente è gran cofa, e mólto brutti i 

vedere, che li Frati lafcino volontariamente tutte le cofe , cho 
poifedeuano legittimamente nel mondo, per potere più fpedita- 
meiite attendere al feruigio diDio ne gli eièrciti; fpirituali ; Se 
che poi cerchino con gran follecitudine, Se auiditi per via di li- 
moline le core,che,non fono Tue Có mala confeienzai fì fono fea^^ , 
ricati della Toma de' beni temporali , che poteuano hauere giu- 
damente , & poi lì caricano della Toma de' beni altrui ingiuda- 
mcnte. Hugo dice,che non folamente è illecito alJi Frati Minori e i. re», 
cercare colè fuperflue, ma anche quando fono offerte , debbono 
ciff utarle,per offèniare la poucrtd c’hanno promeffa , & per c6> 
ièruatione della purità dcll’Ordinc,& per cdiiìcatione del popo- 
lo. Et tìnaimrnte il cercare cofe abbondanti genera .fcandalo d* 

Iccolari, mentre col frequente domandare gli fono grani , & fi' 
fanno efl'ofi : if quindi auiene>che alle volte non. ci porto-' ^ 
no vedere, ci tengono per perlbne ÌRfaciabili,& fadidioferondo 1 i 7 .at. 4 r?* 
bene fporto ne mormorano fra di loro alla (coperta con gran vi- 
tuperio, e danno della Religione . 

£ illecita la mendicità ancora, quando non il ricompenià alJi 
benefattori in qualche modo con le cofe fpirituali : pcrclie fecó- 
dó Corduba,iè bene tra quel che dd la limoiìna, e quel che la_< e. « a » 
rjecue nooc’interuiene contratto propriamente come di giudi- Thontiiifà, 
tra commutatiua ; tuetauia v'd il contratto per debito di grati- 1 8 ^vc, j ^ 
tudine,pchequel che ddla limoiìna, la dd liberamccegratis,ma 
con la (peranza deifere aiutato, & ricompenfato con l’oratio- 
nc,c co’ meriti di quèl,che la riceue. E però quando li benefat-j »/ 

tori fanno la liinoiìna, per l'ordinario dicona» Pr<^ate Dio perì 
me . £ però chi riceue la limoiìna reffa obbligaco'pcr debito di ; 
gratitudine ricompcnfarla con l’oratione , &c. onde il Profeta_r . 

Óièa , parlando de' poueri, che>’ viuono di limoiìnc,chce, cho 
mangiano li peccati de’ popoli . Mangiare li peccati del po- 
polo altro non vuol diVc, ic non che quel, che viuc di liinoiìne, fi 
obbliga di foddisfare per li peccati , di quel che la dd appreflb cap. aulii* », 
Dio con l'oratione . O-adc S.Bonauent. d quefio propofico dice. q. i 
Ora erjo ebarifstm* frateft ò" te in or attorie exeree , quia pattperi .in opufe u|. 
non oratiti sUrna futypiteia promittuntur . Delchc fi moftra_. » quod incipit 
che non ricompenfare i benefattori » che , fanno la limofina_> 
con 1 oractonc > ^ altri cicrcttij fpincuali» c gran pecca-, 
to ; poiché fi minaccia d quelli, che, non lo fanno l'eterna dan- 
nacioae,ncllaqualc non s'incorre ic non per li peccaci mortali . 
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non pecca mortalmentc,fc non quando non'ofTcriia la Aia Rego- 
la, & le cofe allcquali é tenuto di precettojMa folo pecca venial- 
mente quando per negligenza manca di far’orationc|in partico-^ 
lare per li bcncFattori: (alno che non lo facelfe per di/prezzo,{E' 
quando piglia la limoAna indebitamente : talmente chclpecca 
mortalmente perche non oflerua la Regola; non è però obbliga- 
to alla reAitiitionc , perche il peccato Aio non conAAe in vlur- 
pare*, & vfare cofe aliene, ma proprie; percioche quel che dd la 
limofina intendie darla afiblutamente ; ma perche l’vfa indebita- 
mente, non oficruando la Regola promefia perciò conchiude di- 
cendo,che'mcrita gaAigo da’ Superiori . 

SecondatAmmonitione è quella, che, ci fd il Serafico Padre^ 
all’amore delia Pouertd, quando dice; Haceji ìlla celjìtudoal^ 
tifsima PauVfrtatÌJ,é^e, Hauendoci dato la forma della Pouer-^ 
td,che noi dobbiamo olTeruare , hora ci efbrta alPofieruanza df 
quella. S.Bonauentura e/poncndo quefto pafib dice la noftra Po- 
ucrtd fi dice altiffima,percheci allontana quanto fia polTibile iiP 
qucAa vita da tutte le cofe terrene , 6c ci accolla allo Rato de* 
Beatili» cielo, liquali non pofTedooo alcuna còfa terreìra ne ia.»' 
comune ; he in.particolarc. £ anche altifiima perche fecondò là' 
promefia di ChriftoS.N.qqando dice,E^/iri pauperes fpdritUi^f* 
ci il poflcflbri' del regno del cielo.- Et fe bene ancóra non Ramo 
in poficfilone , fpcriamo nondimeno efierui perla pròmefia di 
GhriAo. Perciò con gran ragióne anche il P.^.Francefeo foggiu- 
gnendo àicci t aquale voi earifsimi fratelli miei (parlando della 
Pouertd ) VI fatti herediyh' del Regno del Cielo, Si dice 
anche Altifiima , perche' volontariamente li Frati non folo ab- 
bandonano tutte le cole temporali ,c*haueuano,& pofiedeuano 
lecitamente in quefto mondo; ma anche s’aftringono in modo 
con là profefiìone , che A fanno incapaci di poterne hauere piùi 
giamai,non folo in particolare come gli altri ReligioA , ma ne 
anche in comune; nclche non fi può dare il più alto grado di po^ 
uertd in quefta vita. Hugo efponendo le paroIe.H<er ejl celjitu* 
doy éyc, dice. Allhora il Frate s’accofta totalmente d quefta po- 
11 ertd,quando fecondo l’intentione , c dottrina di San France- 
feo non ama,ne difidcra cofa alcuna di quefto mondo . Oucro 
7 all’hora s’vnifce totalmente d quefta pouerid ; quando con 
tuttofi cuore l’ama, & neirvfò fedelmente rofferua. Siche 
ogni volta che il Frate ama, ò difidcra qual fi voglia altra eofa 
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temporale ;*non s'accofta totalmente i quella pouerti * c quan« 
do il Frate non ama la pouerci,ma Tabborrifee in tutte le cofe» 

& quando pacifee penuria d’alcuna cofa lì lamenta;] allhora non 
s’auicina totalmente d quella pouerti. Le caufe perlcquali dob- 
biamo totalmente accollarli i quella pouerti ibno due . Pti- 
ma il premio grande, che, ci li promette per efla nell’altra viti 
in farci heredi, & Signori del ciclo , che non li può hauere cola 
maggiore. Ci fi heredi del ciclo, perche i qiielli,che,larciano,e 
difprczzano]tuctc le cofe del mondo per amor di Dio,gli è pro- 
melTo per modo hereditario il Regno di Diorperò dilTc Chrillo, 

Beati pauperes Spiritu,ò'e. Et i S. Pietro quando dilTe c'hauea 
lafciate ogni cofa per amor fuo rifpofe . jlmen dico vobist quod 
vos qui reliquijlis omnia, Ci fi Re del Regno del ciclo, cioè 
padroni, ic lìgnori di quello . Et le bene ancora non liamo in 
poireUione , nondimeno habblamo Iperanza d'haucrlo , licorac 
quando fi compra vna cala pagato il prezzo fe bene non c anche 
in polfelTo di quella , fi dice padrone; cosi li Frati hauendo date 
tutte le cole del mondo , per l’acquillo del Regno di Paradifo > 
fono padroni di quello per la promelTa di ChriAo . 

La feconda caufa è il prcmio,che ci promette in quella vita •' 
qual è la confccutione di molte virtù , Icquali fi guadagnano 
col mezo della pouerti : & fono humilti,patienza,dilprczzodel 
mondo, lume, & cognitione delle cofe di Dio, & altre fante vir* 
tù,fenza lequali non fi può attendere al feruigio di S.D.M. cco«> 
Icgucntemcntc all’acquillo de gli eterni beni . Però feguita il P. 
S.Francefco, c dice: Hac efì portio vejira,qu€ perduat in terra 
viuentium . Et quella è la portione,e parte volita, che ci è toc- 
cata in quello mondo ,cioè la Santa pouerti; & però ad elTa ci 
dobbiamo totalmente accollare, perche in quella vita non pofi> 
fiamo hauere, ne alpettare altra parte . 

La terza Ammonitionc è, che in qualunq; luogo doue fono,& 
fi ritroucranno li Frati, fi dimollrino domcllici inficme l’vno c5 
■ l'altro , & ficuramente manifelli l’vno aH’altrola fuanecefsiti • 

Con quella ammonitione cforta il P.S.Francefco i Frati alla_j ' . . j 
cariti fratcrna,laquale difidcraua grandemente , che folTc tra 
di noi: che perciò non ci volfc chiamare monaci , che vuol di- cap. plicnit 
re folitari;ma Frati, acciò come fratelli ci douefsimo amare in- <1'‘* 

, ficme l’vn l'altro. Non lo comanda, perche non era neeelfario , 
elTendo precetto diuino: ma l’cforta,&: cómenda adimitatione 
di Chrillo,ilqualc nell’vlcima cena doiiendofi partire dal m^o. 
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Unto caldamente la cómendòd gli Apoi^oli fuoù replicadogii 
con tanti modii che que(k> era il (jo precetto particolare, rhe^ 
elilalciaua ncllìne della fui vita. £t fi come quefta dilettiond 
( regno,perloquale fi conofeono li veri dircepoU di Chrifio,ficò« 
me egli fiefrodific in S- Gioanni » In hoc eognofeent omnts qui» 
Stipuli mei fi dtleStanttn babueriiit adinohtm; Così an- 

che que fio è il vero fegno per conofccre li veri Frati Minori fi- 
gliuoli di S. Francefeo , i quali hanno pigliato a fare vna vita 
Vangelica i giuTa dclli difcepoli di Chrilto. Quella cariti fra- 
terna debbono haucrc li Frati non folo interiormente, ma anche 
cfteriormeote mofirandola con gli effetti > aiutandoli l’vn l’altro 
nelle nccclTiti corporali, e fpirituali . 

Si dee auucrtirc , che quella domcllichezea che procede da 
cariti , è vniuerTale i tutti, fi come la cariti abbraccia tutti . 

■ Perche Ibno alcuni» che moflrano domellichezza fi » ma non con 
tutti :la moflrano folo c5 alcuni, ò perche fono paefani, ò perche 
ibno amici,ò perche gli hano fatto qualche fcruigio,ò Tal^tta- 
nOiAper altri rilpctti huouni,quella dooicllichczza nò procede 
da cariti , ma da intcrelTe . La vera domcflichczza che iiafco 
dta cariti, vcllcnde d tutti, ò fia amico* ò inimico come fi voglia: . 
Còlo guarda che è Frate,cioè, fratello in Chriflo « 

Quanto dc'cfferc gride quella cariti, ce io moflra có refem- 
f)io dell’amore d’vna madre verfo il figliuolo , ilqualc è filmato 
tanto grande al mondo, che pare nò fé ne polla crouare va altro 
firoile; e nondimeno dice il P. S. Francefeo , c'hi da effere mag- 
giore di quelLo:& con ragione, fecondo S.Bona^. perche l'amore 
gratuito, che,procedc dallo Ipirito è più forte,e collante che l’a- 
mor carnalc,che,proccde dalla carne: perche hi per fondamen- 
to il bene infinita ch’è Dio. Quella cariti fi dee vfare vcrlb di 
tutti,ma in particolare verfo i Frati viandanti, & infermi, & al- 
tri bifognolì,perche quelli hanno più bilbgno di effere aiutati . , 
E per lignificar queflo il P. S.Francefco fatta quella cfortatione 
ci comàda,& obÙiga 1 fcruirc i grinièrmi, come vorrebbe cia- 
vit» feuno» che foffe fcruito d le mcdelimo.Corduba dice che la cari- 
ti fraterna c fondamenta della nollra Religione. Laonde ficomt 
^ vn’cdificio i cui manca il fondamento vi tutto in rouina ; cosi 

nella Religione nollra mancando la cariti fraterna ogni bene fi 
pcrde,pcrche cade l’obbedienza, la pouerci,la compaisione, & il 
'' viuere rcligiolb,& ogn’altro bcne,e fubintrano tutti li mali *■ 
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.N queHo /ètcimo capitolo fi contengono viu. 
precetto fi>lo> è due ammonitioni . 11 precetto 
è* Se atain Frate caderi in alcun cafo riferua- 
to,dec ricorrere ai Minifiro prouinciaIe:S/ quis 
Pratrum infiigantt inimito mortaliUr peccA- 
nerit: prò illis ptccatii, de qutbus or dinatti fut- 
rit inttr Frj/r« > vt rtcurratur ad foloi Mini- 
nros'Pnmmciihs'. Uneantur pradi£ìi Fratrts ad eos recurrtre 
qmàm citins poterunt fine mora. La prima Ammonittonc c>che li 
Minifiri con mifericordia imponghino la penitenza a quelli, che 
peccano: Ipfi vero Mini/iri cum mtfericordia iniungant illit 
peemtentiam . La feconda è , che li Miniflri non s’adirino no 
conturbino per lo peccato d’alcuno : £r caueredebent,neira- 
/canturt^ eonturbentur propter peceatmm alicuius „ 

Quanto al Prccetto,confiderando il P.S.Francefco.chc li Fra- 
ti non fono Angeli , ma huomini veftiti di carne, e mentre fono 
in quella vita mortale , fono foggetti alle tcntationi i c perciò 
alcuno per debolezza, & humana fragUitd vinto dalla tentatio- » 

(ie,& ifiigatione del nemico, farebbe potuto cadere nel peccato 
mortale; gli panie bene di ordinare, & comandare, che fé qual- 
che Frate cadefTe in alcuni di elfi , douclTc ricorrere al Prelato 
maggiore per FafTolutioae , e penitenza . E quello fece fecondo. 
Pietrogioanni , acciò quello comandamento foflc vn freno alli «ap-f.inref. 
Frati per ritenerli di non cadere in limili peccati; onero acciò il 
Frate elTendo caduto , & ricorrendo al fuo Prelato maggiore , concU *Trid. 
babbi migliore, e pili efficace rimedio per leuarfì dalpcccato,& fcff.i 4 .c. 7 . 
ammendarli: ouero acciò il Prelato hauclTc più cognitione delle 
■ fue pecore,pcr poterle meglio gouemare, 6c prouedere . 

Parlandoli qui delli cali riferuati . Prima bifogna vedere fcli . 
noftri Prelati pofsono farli per vigore della Regola? In ciò non vi 
i alcuna difficolti, perche la Regola dice efprcfTamente , S; qui 
jratrum infiìgantcy t!^r.pe^loche fi dimofira chiaranaentc , cho 
poffono farli, cioè il Generale nel capitolo generale per tutta.# 
la Religione: &: il Prouincialc nel capitolo prouiucialc per tutta 
la Prouincia . 

Si dee auuertire,che Greg.IX. &: Innoc.lV. nelle dichiaratio- 
oi,chc fanno /opra la Regola noftra, & altri Efpofitori; dicono , 
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che la Regola in qucRo pafTo s’hd da intendere dclli peccati po^ 
blici) & non de’ fegreti. Et la ragione fì caua dalla medefìma_« 
Regola qual dice, che fì ricorra quanto più prefto fi può:Ilche no 
fì dee intendere dclli fegreti , perche farebbe cofa difficile fir 
quefìo fenza qualche nota del Frate, & pericolo di riuclatione 
di peccati occulti,ilche nou fì può fare. Secondo, fé non s‘intcA« 
deffe de* peccati publici , ma fegreti, non direbbe la Regola,che 
ricorra al Prelato ancorché non fia Sacerdote; percioche il pec- 
cato occulto non fì dee dire fé non in fegrcto al confefToreia 
confelfìone:ilche non fì può fare al Prelato, che non c Sacerdote. 
Terzo, perche la Regola dice, che li Prelati non s’adirino, ncco- 
turbino per lo peccato d’alcuno. Nella confeffìone Sagramenta- 
tale, ouc fi dicono li peccati fegreti non vi dc’eflcrc ira, ne con- 
turbationc;ma fi bene nclli peccati publici ( purché fìa regola- 
ta)quali bifogna gaftigarli,c punirli.Et in quelli peccati fuorefr 
fere ira per lo fcadalo dato.E bc vero fecódo il Cord, che il P.S. 
Franc.in quefìo luogo non parla principalmente della rapprc- 
féntatione giudicialc, ma della Sagramentale,’Chefì fi nella co- 
fefsione,non de’ peccati occulti,ma dclli publici. Et che ciò fìa il 
vero fi conofee da quello, che dice la Regola , fe efsi Mtnijiri 
fono picerdett con mtf ricordin gi'im* Oh ifbino l» penitenza ; ms fi 
no fino Preti la facciat.o imporre \ir altrx Sacerdoti de/l'Ordin»t 
<Ìrf.Sc le fì pàrlafie fo*o della pcnittnz.i giudic’alc non farebbe 
ccceflario mandare il penitente ad alno Sacerdote , poiché il 
medefìmo miniilro, ancorché non foffe facerdotc, lo potreb- 
be fare,. . 

Ma non feguita però, che il Generale in tutta la Religione,^ 
il Prouinciale in tutta la Prouincia ne'capitoli non polsino far 
cali rifeniati etiamdiu di peccati fegreti ; perche fe non poflbno 
per vigore della Regola,po(Tono per vigore della potefld ordina- 
ria, c’hanno fopra tutti li fuoi fudditi; percioche la riferuatione 
de’ cafì altro non è, che cogliere , ò non concedere giuridiccione 
d’alTalucrc da alcuni peccaci;ancorche fì conceda per alcuni al • 
cri peccati, e ffendo che nel Sagranàento la giuridiccione do 
grinferiori procede, e deriua da’ Prelati Superiori: laquale può 
clTcre da quelli limitata più,ò meno fecondo che alloro pare più 
. fpediente. Pcrloche la potefìd di far cafì rifèruati, parlando ge- 
. neralmente , è in tutti quelli c'hanno potefìd ordinaria fbpra li 
fuoi fudditi , laquale poffono delegarla ad altri. Quefìa delega- 
cionc è volócaria:& però fì come può non concedei tutta,cosl 

può 
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può non concederne parte* e parte sì . Qncfta poterti è ncTre- 
lati maggiori , & però pofTono far quefto. E ficome il Papa in 
tuttala Chicfapuòrarcan riferuaci d fe * etiamdio de’ peccati 
fégreti, per la poterti ordinaria c’hà/opra di quella; ic i Vefeo- 
ui per la medertma ragione polTono in tutta la Tua Diocefì; cosi 
li nortri Prelati per la poterti ordinaria, ebano fopra li fuoi fud- 
diti,pollbno de iure riferuarn i’alToIutione d’alcuni peccaci, etia 
dio, che Heno rrgreti:ilchcchiaraméce anche c determinato dal 
Sagro Concilio Tridencino,ilquale dice querte parole. Magno-- 
pere vero ad ebrifiiani populi dtfciplinam perlinere fanSiifsimU 
Vstribus nofiris vifum eÙ fVt atrociora quadamt^ grauiora 
erimina * non d quibufuis * ftd À fummis dumtaxat Sacerdoti- 
bus abfoluerentur . Vttde merito Vontifex Maximus prò fupre- 
ma in Ecclejìa vniuerfa tradita Jibi potevate » eaujas aliquas 
triminum grauiores fuo poterunt peculiari iudicio referuare . 
Et però nelcan. ii. condanna per hcretico, chi diri* che il 
Velcouo non hd poterti di referuarli alcuni caH fegreti , ma ib* 
lo publici . Laonde Rodorico dice chiaramente * che li nortri 
Prelati poflbno fare cali riferuati etiamdio di peccati occulti, 
come fanno li Veicoui:& chi volerte dire il contrario rt dee 
hauere per hcretico . AlelTandro Serto hauendo inteib , che 
alcuni tcncuano opinione * che li nortri Prelati non pocertèro 
far cali riferuati di peccati occulti ; dichiara ; & concede ( an* 
corchc non fufle necertario ) nel priùilegio , che , comincia-^ • 
Dilecte Pili ; che non folo il Generale , & Prouincialc, ma an-, 
che i Guardiani polTono far cali riferuati etiamdio di peccati 
Occuhi, & fegreti. £ v’aggiugnc* che Luta fard talrìferua* 
rione , ninno Sacerdote inferiore porta artbluere : & folucn* 
donc alcuno , rartfolutione non vale : & incorrono nelle pene dì 
quelli, che aflbluono da’ cart, che non portfono * 

Di modo * che chiaramente rt vede * che li nortri Prelati 
hanno poterti di làr cart riferuati etiamdio di peccati oc- 
culti. 

' Suarez dice * che non folo rt polTono far cart riferuati di pec- 
cati occulti , ma anche di mentali commefsi folo col cuo^ 
re: perche fe bene laChicfain quertiatti femplicemente in- 
terni nel foro erteriore non v’hd attione alcuna di pro- 
cedere ; che perciò non rt può ipecialmcnte prohibire no 
gaftigare ì nondimeno perche il nortro Supcriore hi giuridit- 
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tìonc non foto nc* peccati occulti cAcrni, ma anche ne grinter>i 
ni ; ficomc fì può riferuare raflfolutione di alcuni» cosi anche de 
gli altri: Et il peccatore è obbligato de iure diuino portarli a 
queAo giudi tìo della confefsionc > volendone ciTcr aiToluto» & in 
elfo edere accufatore,& tedimonio contra di fe. £ ben vero»che 
la Chiefa non coduma far cali rifeniati de' peccati mentali, non 
perche non habbia potedd di farli, ma perche non è eipediente » 
edendo che quelli fono peccati interni , che comunemente non.» 
portano detrimento ad alcuno.faluo che ai medefìmo peccato» 
rcje per l'ordinario nò hano bifogno di rimedio particolare. No 
è aJùq; necelTario il riferuarli,la mededma opinione tiene Soto» 

Si può ancora far cafo riferuato del peccato veniale de Iure . 
Ma perche il penitente none obbligato andare al Sagramento 
della Confelsione per la rcmifsionc di quello , poiché ù può ri- 
mettere per altra via ; però non è obbligato rapprcfentarfì.An- 
2 i tal riferuatione farebbe inutile, e frudatoria.Queda è la cau- 
fa,chc nella Chiefa non é confuetudine di far cali riferuati,fe uó 
d» peccati mortali , e di alcuni più grani , & atroci , fecondo il 
Concilio Trident. acciò li fedeli più facilmente s'adenelTero da 
qucl!i,aimcno per la dilHcoltd di ottenere ralfolutionc; & acci^ 
con più commoditd potelTcro elfcre corretti da’PreIati,& haue^ 
feto aiuto più edicace per Tammendationc, ma quelli peccaci* 
che faranno riferuati, etiamdio per ordine del Papa dal Gene^ 
ralc,ò Prouinciale, come s’è detto di Coprii li Frati fono obbli^ 
gati incorrendo in alcuni d'eisi,coafellarli,ò procurare TaUòlur 
cionc,ma differentemente . 

Delli pubhci fono tenuti ricorrere quanto prima fi può co(| 
buon modo per vigor della Regola , elTendo precetto per quella 
parola Teneantur,CeconÌQ Clemente V. Et quantunque li Prela- 
ti pofsono cómettere l'autoritù d'alfoluere da' detti caft publid» 
fecondo Vgonc, & il Pifano ; tuttauia non s’intende conceda m 
quella cómifsione generale,che,lì dd d’ Confedòri deputaci per 
il Decreto di Clemente Offauo, qual parla folo de' peccati fe- 
grcti in conièrsiohe per quella Regola de luridi , che dice . Iit 
toncrfsione gener*li non veniunt» qu4$ quii non exprimih me 
vtriJÌTniiiUr tonceffurus . 

Per li fcgrcti fono obbligati ricorrere d luogo* i tempo fitnza 
nota del Frate, & lolpettione alcuna di male . 

Il Modo di raprefcntarlìper i peccaci fegrcti è podo diuerfa- 
mente dalli Dottori , ma quello , che,anticamcntc hd olTeruaco 

la 
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la nofea Religione è tale, ch’il fnddito hauendo il cafo riferua - 
to, Il Superiore di facolti al Confcflbre, che lo porta artblucro , 
ma con promilIìonc,& patto di rapprefentarfi egli ftcflb d luogo 
e tempo,pcr riccucre la corrcttionc.c penitenza. Se anche rime- 
dio bifognando . Ma bora per lo Decreto di Clcm. Vili, iblo li 
sacerdoti, che, fono deputati poflbno dare queft’artblutJonc; nel 
qual decreto fi dice . Superiores in Jtn^ulis iomibus deputent , 
•«ohtres»autplureiconfejarìospro/^^ numero maiore, 

vclmm^e: yq\fint doSìi, prudentes^ac ebaritate prediti , qui à 
non rejtruatis eOi abfoiuant ; ^ quibus item referuatorum abjh- 
ludo rommittJfur , quando cafus occurrerit , in dito eam deber e 
lommtiti^je m primis Qonfyfariu! iudicauerit. Poflbno adunq; 
j Confeflon deputati artblucrcda’ cafirifcruati,coii promirtìone 
Prelato con la prima commoditi i eccetto 
che li Conf^orc giudicaflc per qualche caufa vcra,-& legittima 
non ertere erpedicntci in tal cafo dee lui medefimo'domandare 
1 autonti al Prelato , che liberi il penitente dal pefo di rapprc- 
feutarfi: dclchc nc dee far fede al Supcriore, che il penitente non 
fi piiorapprefentare per qualche caufa ; & allhora il Superiore-, 
gliela dee concedere. Può bene il Confcrtbre, quando giudica , 
che non vifia caufa fuificicnte di non rapprefentarfi domanda- 
re 1 automa al Prelato , non per obbligo , ma per grafia . Se il 
concede, bene fia. Se non la concede; il penitente è 
obbligato d rapprefentarfi. Et in qucfioc bene notar la dottri- 
na del Nauarro,ilqualdice : Ss Superior abftns inferiori faculu- 
Um dedent, vtd càfibusfibi referuatis abfoluaUfub eo modo , vt 
tlh tterumconjìteatur,qua,sdoprufensfuerit ; Confejfarius tene- 
JZ diciarare,&Jìeum non acceptauerit 

non debet »^àtr^fs ante eonfefsionem idfeiuerit, necd referuafrs 
^foluerefipoptonfi/itonemftust: Si tamen conCenferit abfolu- 
Uom,adeo valet abfoludo,quod qua'muis poliea panitens Superio- 
ri non confteatur,yaicre illa non defnat: peccatum tamen mor- 
tale nouum commtttet . Dallcquali parole nafee vn dubbio,& è. 
Se vn frate effendo ftato atìbluto dal Confcflbre di vn cafo rifer- 
uat^con promifsionc di rapprefentarfi d tempo fuo ; & poi pcn- 
tendoii, dctcnnina ^ non volere rapi>refcntarfi, ne ofleruare la 
promcifa ; fi dubita fe col peccato che di nuouo commette refta 
la medclima obbligatione di rapprefentarfi? E par di nò ; perche 
Nauarro àice,f tamen abfoluttom conjinferit, adeo valet dbfoln- 
ttorquod quamuis poemUm Superiori non conjiteatury valere iUa 

T c non 


in man.caf 
i6.ri.ti.Sua 
rea; tó. Z, ifi 
iputjo. 
5 .n.r.v!<r, s. 
j».Anaif.a!> 
folutio.nu. 6 
S/l.confefT.i 

j.*. 5.7 o 1. il 
(umini lib ; 
cu-AngcIu 
confefiio % 
n.y. 


Siiacf rbilu 
pran.it tum 
pinribiij fcij. 


csp.r.dc po* 
itul.Pralato- 
rum. 


cap.f X tuaru 
de au<3onta 

te.&rfupaj. 


330 Capitolo Settimo. 

non deJìnaU peeeatutn tamen mortale nouum fommittet , Se fa_* 
prima aiToliirionc é valida , dunque il penitente non è obbligato 
più i rapprefen tarli; ma balta che fi confelfi del peccato mioua> 
mente commeflb . 

Si rifponde , che non ottante che fia valida la prima afiblutio* 
ne , in ogni modo i-cita la medefima obbligacione di rapprefen- 
tarfi: llchc fi prona con molte ragioni . 

Prima non fi può dubitare.che il Supcriore non polTa co met- 
tere al! 'interiore facolti d’allbluerc da' peccati riferuati có que^ 
fio patto, che il penitente fi rapprefenti, com’c fiato detto di fo- 
pra. 11 ConfrlTore hatiura qiiefta facolti limitata, & rifiretra có 
tal patto, la dee manifefiare al- penitente non rapendola , ilquale 
c in liberti fuad'acccttarIo,ò non accettarlo. Ma fc acconfentc; 
e promette d'olleruarlo, fi contrahe vn mutuo confcnlb,con vna 
ftretea obbligatione tri il Superiorc,& il fuddico , perlaquale il 
fiiddiro Icmprc è tenuto rapprefentarfi i quello alla prima com- 
mediti per riccucre ralTolutione,e liberationc da'quell’obbligo. 
Plora quando il penitente fece quella promen'a,ò liaucua animo 
d’ofleniarIa,ò nò. Se non hebbe animo d’oficruarla; la confèlfio- 
ne non fù valida , fiche refia nella medefima obbligatione . Se.» 
hebbe animo d’olTeruarla; ancorché fi penta, e determini di non 
ofleruarla , tuttauia rimane quella obbligatione fcmprc nel Aio 
vigore finche habbia foddisfatto: pcrcioche fc per il nuouo pec- 
cato s’annulalTcqucirobbligo, feguitarebbe che il fuddico rl- 
portarebbe commodo del fuo pcccato;eficndochc prima era ob- 
bligato,& poi nò: ilchc non può eflerc con»c fi hi in iure . 

Sccódo,l'a(rolucionc della colpa, c l’obbligo di rapprefentarfi 
fono due atti d’obbligacionc diuerfi , & diftinti vno , dall'altro > 
pcrclic vno hi per oggecco la colpa, e l’altro la pena. Quello c’hà 
due obbligationi diftintc, quando è afibluto da vna, non c aflb- 
luto dall’altra ; ma quella refia nel fuo vigore . Pcrlochc quan- 
cunq; il penitente per la confellìonc redi afibluto dalla coIpa_, > 
non refia però alToiiico dall’obbligatione di rapprefentarfi, ch’è 
la pena:laquale non fi può leuar via finche nó fi ibddisfa al debi- 
to,ò che nó ottenga rafiblntione con autoriti del Superiofft. Si 
come fc il penitete hauedo hauuto dal Cófeflbrc la peniteza Sa-. 
gramencalc,& da lui accettata, ma poi fi péce, e fi determina di 
non tarla, non perciò refia atToluto ^quella obbligatione . 

Tcrzo,ncl cap.cum dileé^i,de dolo,& contunucia. Si detenni- 
na>cbc fc iJ giudice comanda ad alcuQOj che comparifea in giu- 
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dicio il tal giomoi fé non obbediTcc, non rcfta per quello alTolu- 
co da quel comandamento ; ina dee comparire Talcro giorno. 

Così al propolìto nofìro , la legge comanda» che chi hd obbli- 
gacioiie di rapprefentarfi per cali riferuati » fi dee rapprelcnta- 
rcalia prima commoditd.Ma fé non fi rapprefenta»non rolla per 
quello a(ToIiico,ma rella obbligato come prima. Cosi anche pc- 
tcndofi di foddislare » in ogni modo rolla la medefima obbliga- 
rione . Et fe bene quel tcllo parla nel forociuilc,tuttauia fi può 
intendere ancora nel l'oro rpirituale»ilche fi proua,perche il Na- in m«a.c.n. 
narro nelle opere Tue in più luoghi allega il medefimo tcllo in_. c.xt. 
materia dc'Sagramcnti. 

Quarto, la natura, e forza del precetto fi coprendo dalla intc- 
rione di chi comanda: e rintcntione fi conofee dal fine deirificf* 
fo pcetto.Il fine del precetto, ouer patto pollo nel calo nollro dal 
Superiore,nó è p altro fc nó»acciò il fuddito fi rapprefenti:Dal- 
laquale obbligationc non può elTcrc alToliito le nó d^l medefimo 
Superiore. Adunq; le ben poi fi pentc,e determina di nó rapprc- 
fcntarfi,nondimenafcmprc rella la medefima obbligationc . 

Airautoritd del Nauarro fi rrfponde cllèr vcro,chc non oftan- 
rc il pentimento del pcnitcnfc di non volerli rappre lenta re, tut- 
rauia ralToliitionc è valida ,& vera, quanto alla colpa, ma non ' 

quanto all’obbligo di rapprclcntarfi » perche il Confcflbrc in- 
tcriore non lo porcua afloluere non hauendo taraiitoritd,ilche 
fi calia dalla dottrina del medefimo Nauarro nel primo libro 
de confegli , oue trattando del voto per conclufionc dice lo 
/ormate parole . Kbfolutio à fraSìione voti dtffirt ab abfoiutio- 
ne votuita quòd votum perpetuum femptr cbh^at , ìicet vouens 
à peccato pabìionis voti abfoluatur . Non altrimenti fi dco 
intendere nel calo ooAro , adunque c obbligato d rapprefen- 
rarfi al Supcriore . 

Si dee notare che il Prelato volendo concedere l'autoritd fiia, 
non è obbligato , ne dee darla generalmente di ConfcHàrfi d 
chi piace al fuddito , ò darla ad vn particolare nominato da 
lui; pcrcioche la riferuatione de' cali , fecondo il Concilio Tri» 
dentino lifdaccioche certi peccati più grani più grauemen- 
tc fieno corretti , c rimediati ..A far quello non tutti < - * 

li Sacerdoti fono buoni , & atti. E quantunque il Prelato ^ 

ceda alle fuc ragioni perallhora commettendo la caufa ad '* 

vrf altro ; nondimeno non la dee commettere fe non d per- 
fona idonea d talefiétto . Però non la dee dare generai— 

T t a mente 


33» Capitolo Settimo^ 

mente, perche non può fapere,d chi fi confcflarl il fbddito ; no 
meno la dee concedere ad vn Sacerdote particolare , quando il 
Prelato lo ^iudica,chc non fia atto. Tuttauia quando quel che 
domanda 1 autoritd è perfona timorata di Dio,e prudente; ouc^ 
ro il Sacerdote, chc,la domanda giudica cflTer bene il conceder- 
la; fi può concedere : Et in /bmma ogni volta, che no fi conofee 
ciferci qnalchc pericolo,© fofpctcione di mal? fi può concedere . 

Può il Supcriore per li cafi rifcruati tafiare la penitenza in_> 

' particolare, cioè concedendo Tautoried la può Concedere con.» 
pefo di fare la tal penitenza : llchc fi prona, perche anticamen- 
i Quali cane- renella Chiefa vi erano le penitenze delli canoni, nc’ quali fi 
ni pcnitcn- tafl'aua la penitenza per alcuni delitti pili grauf. EtClcm. Vili* 
tialt fono nu nel Decreto de’ cafi rifèruati dclli Regolari , dichiara che non 
mcraci tlaS. folo nclli cafi rifèruati, ma anche negli altri fi può tartare Ia«» 
Antonino p. pen itenz a, con quefte parole. Licebit tamen^ttperioribus deter- 
5 . ^ panitentias graues quibufdam peccatis , etiam non refer^ 

uatis,d confejfarjjs imponendast qua fubditii ah buinfinodi perpe- 
travdis cobibere pofsint ^ E ben vero che qu erto fi dee fare con* 
moka prudenza , e difcrctionc, per non rendere il Sagramento 
Suaicr.j.par, troppo grane, & oncrofo : & come fi “può tafi'arc la penitenza-^ , 
S.Th. tom.4. cosi anche s’incendc d’ogn’altra foddisfattionc condegna, ò al- 
difp. jo. rifpetco, che fi giudicafie necefiario per tal éftèrto . 

y.nu.3. 4. Quando il fuddito fi rapprefenta al Prelato per qualche caia 

riferuato,dalquale fu afTolutodalConfertorc per nfpctto della 
coIpa,reftandoui fblo l'obblfgò della rapprcfcntationcjnon è ob-’ 
bligato confeflarfi di niiouodi quel peccato, ma fsimc non ha- 
ucndo altri pcccati,chc non fieno rifcruati,tuttanoIta fi può c 5 - 
fertaefe vuole, anzi è bene, affinché il fudditofi leni ogni forte di 
fofpcttione, clic il Prelato fia per procedere contro di foi > non 
fentcndolo in confefsione Sagramcntale, &, non volendo confef- 
farli, bafta che folo fi rapprefenti per foddrsfarc alPobbligO , & 
Caictanut in ricciicre la pcnitenza,e correr tiene, 8 c il Supcriore è obbligato 
Suraina Co. tenerlo fcgrcto fotto figillo di confcftionc,pcrciochc tutta qucl- 
manifeffatione, che Fd il fuddito, c in ordine.alla confcfsionc 
Sot.in 4 difh fagramentalc fatta al confefibre , perche i! rapprefentarfi altro 
ig.q.a.art.f. non è,chc compirc,e dar perfettio’nc al giudiCJo fatto nella con- 
Suarc^ vbi fcfsionc dal Confelfore, c però tutto quel giuditio refia fotto il 
up.iiu.30. nicdefimo figlilo ; laonde ficomc il coDfdÌorc,chc lo confeflo, & 
gli diede ranblutione della colpa con quello patto » che fi rap- 
prefentafie 7 è obbligato tenerlo fotto quefio figlilo, cosi è obbli- 
gato 
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fato parimente il Prelato » alquale fi rappre&nca^':* - 

I Prelati polTono commettere rautoritd d’alToluere da’ cafi 
riferuati ad Altri> non foto de iure > perche hanno pocefid ordi^ 
nari fopra i loro fudditi, ma anche per Tigor della Regola.no> 

Ara, qual dice, che,/J il non faràSacerdotCi lo facci 

Jbluere per altri Sacerdoti ielt Ordine : Ma in ciò debbono eilèré i 
Prelati molto con(ìderati,& auuertire ichi danno qucA'Autari- 
td , d finche non fieno caufa di danno, òr rilafiationc nella RelU 
gione;Vgone,& il Piiàno dicono,che i noAri Prelati non pofibno 
oar licenza di contelTarfi de' cafi riferuati fuori delia Religione, 
perche la Regola dice chiaramente, che quando il Mmifìro non 
i Sacerdote» lo mandi ad vn' altro SUt 'eerdote deirOrdine. Sopra^ 
qucAo pafib Corduba porta due opinioni, Priraac,che la Rego^ 
la in queAo luogo no obbliga di precetto, ma folo moftra quell- 
lo,che fi dee fare,quando il MiniAro non b Sacerdote, che deo 
mandare il Penitente ad vn 'altro Sacerdote delfOrdine !■ i 

Seconda, dice che quantunque le parole della Regola' no ha« 
no fisffza di precetto per fe AelTe , l'hanno però per rifpetto di ' 

quelle parole , Si qui Fratrum , e fe ben dice,clie fi può tenero 
1 vna,è l’altra opinionc,tuttauia inchina più alla feconda,che aU 
la prima , e che ic bene fi potdfefare , non è bene farlo per lo 
fcandalo,che ne può ièguitare, percioche quantunque quelle co*- 
fe pafsinoper via di confelsione tutUuia fi dd qualche notaap*- 
prdfo di chi le fcntc . 

Si dubita ièvnProuinciale può afibluere da’ cafi riicruariva 
Frate d’vn’alcra Prouincia , quale fi truoua per viaggio; ò altra 
occafidne fuori della fua Prouincia? Corduba, regolandofi con '■cip.ylq. 
qnello,che dicono i SommiAi de^ Vagabondi,& Viandanti ciréa 
il Sagramento della penicenaaytiene di fi , & fi come tronandófi 
il Frate fuòri della Prouincia può’efiere asolato da gli altri pecr 
caCi,co$l anche de' riferuati dal Prouindale,rtclla cui Pronincia 
fitniou3,ò da altri di fua cortimiisfone,e licenza, ilchc fi dee in- 
tendere conforme al Decreto di Clemente Oftauo : Rodorico 
dice» ch’il Geocraìe può alToluerei Frati di tutta la Religione 
dàTcafi rài'cruati , perche rutti fono fuoi fiidditi,& il Prouinciale 
irrtti *^q^li della fua Provincia , etiamdio fotaAieri d'altra^ 
Prouincia, 6c ciò per concefsionr di Gregorio Nono, Se Clemen> 
ce IV.qoalr concedono, che i Prouinciali poTsinoafibluere anche 
i Frati d’vn’atcra Prouincia . 

ICaii riferuati detta Religione aaticamente erano molci,m« 
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bora per Clcmcte Oceano fonò flati ridotti al numero di vn^- 
cifCome colla per vn fuo decreto à tutti i Religiofì* qual comin. 
eia; Sanéif/jimus Dominus nofier» ó'c. 

La prima ammonicionc c»che /è li Miniftrì fono^tti con mi-' 
fericordiagrunpongbino la penitenza. Non dice la Kcgola» <Ao 
nò (ì dia penitenza al penitente; ma che gli fi dia con mircricor^> 
dia>e cópallione. Vuole che il vino della ieueritd fia mifchaco c6 
loglio delia mifericordta> come c’infegna Chrifto con rcfeinpio 
del Samaritano > chcifu crouaco ferito nella ftrada di Gierico . 
Siche per quella via più facilmente lì aiuta il mifero Frate i 
riieuarfì > quando c caduto : Et anche perche è molto meglio 
al Prelato di render conto al Signore ^ molta mifcricordia.# » 
che di troppa feueried * & afprezza . Ma lì dee notare > cho 
fe il Frate incorrefle in alcun cafo riferuato publico , fc,» 
gli dee dare la penitenza con mifericordia , ma piiblicamcnte ^ 
perche (ìcomecol fuo peccato » e marefempio hi fcandalizato 
il proOìmo ; cosi anche dee con la penitenza edificarlo> & ri far- 
cire quello chi didrntco . fiche le gli conuienc non folo per vi- 
gore della Kegola> laqual comanda die fe gli dia la penitenza ; 
ma anche per debito di giullitia, laqual vuole , che il Frate 
hauendo publica mente oftefo Dio» e la Religione» facd an- 
che la penitenza » & foddisfacci publicamence . Ma delli ca- 
li! riferuati fegreti la penitenza de’elTerc fegreta in modo, 
che per cfsa non li polla dar fofpittione alcuna à’ Frati del 
peccato» acciò il Frate non relli infamato con ingiuria.» 
del Sancimmo Sagramento della Penitenza . Laonde fanno 
grand’errore quelli Prelati » che danno alcune forti di peni- 
tenze » lequali non lì pofsono fare fe non in publico » lequa- 
)i facilmente polTono generare alcuna fofpittione di male . 

Seconda ammonitione è » che il Prelato non lì dee alterare , 
ne fcandalizarlì del peccato d’alcuno » perche l'ira in fe» Si. ne 
gli altri, impedifee la chariti . L’ira che non viene da vero zelò 
Id quello mareHctto nel Prelato:ilquale come buon pallore dee 
pigliare fc^a le fuc fpallc il Frate caduto nel peccato, come 
pecora fmarrita »& riportarla al Signore. Se fard adirato, 
non porri far quello vfiìcio con quella chariti » & co’ debiti 
modi» che lì conuicne. Secondo » perche l’ira non gli lafcicri 
conofeere la debolezza » e ffagiliti del fratello » alquale dee 
«andementc compatire » Se conolcere fe llellb » che «'egli non 
c caduco in limil peccato , non è flato gii per virtù fua » ma 

per 
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per grada del Signore,che l'hi dife/b > e prefcruato t Ilqdale fc» 
haucfl'e allótanaco la mano di fopra, hanrcbbe (atto molto peg- 
gio. Et fe non l’hd fatto ; pentì « che anche lo potrebbe fare, co- 
me s*è veduto alle volte per giuditiodi Dio , che quelli, chc^» 
non hanno compatito al proflimo ; il Signore hd pcrmeOb, che^ 
fieno caduti in/nnili, & anche maggiori peccati . Laonde i|Si- 
gnore riprefe il Farifeo con la parabola de i due Debitori , iU 
quale fì era feandaiizato della Maddalena , ch'era caduta nel 
peccato . Terzo, perche l’ira lo fard eccedere nella penitenza , 
6c procedere indi fare tamentc con oflFcfa grande del proiTiino . 
Et oltre di ciò Tua del Prelato è impedimento nel Frate cadet- 
to : qual vedendo la faccia del Prelato adirata , perde la con- 
fideoza , ne ardifee di dargli auanti . 'Etfa per cafo vn’altra_* 
volta cadefle , non fi potrà indurre d prefenurfi più : in tanto 
che può edere , che vinto dal fbncrchio timore fi può metterò* 
indiibcratione , non curandofidi confcfTarfi del peccato. Di 
più 1 ira dei Prelato c anche impedimento nc gli altri Fra- 
ti, liquali vedendo, ò vdendoi il procedere del Prelato conr 
-trali dclinqiienci » ne redano conturbati, c perdono la con- 
fidenza ^i4ic htmno ardire di ricarrere come figliuoli al 
dre : ilche è di grandifiìnio danno Ipirituale , & impedimen- 
to alli pioueri fiidditì i &iradixddarli neUa «horità , & farvi- 
giodi Dio . Et oltra di ciò Tuoi cagionare tnormoratione , & 
inquietudine tri li Frati. - -- t.,; 
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Vattfo.cofa fi contengono, in quclto capitolò , 
5' c’hanno vigoré,e forza di precetto, facondo la 
dichiaratione di Clem. V. quali obbligano al 
^ v peccato mortalc;& vna libei tà .' 

Ciy) Il primo precetto è, che li Frati fonq obbliga- 
ti haucre vn Frate di queda Religione in^ 
Generale Minidro . 

Secondo, che à lui fono obbligati obbedire . 

Terzo , che mancando il Generale , li Minidri , e .Cudodi 
debbono eleggerne vn’altro nella folennitd delle Pentecofie . 
Qn^co, quandQparclTe alla vniuerfitd de' Minifiri, e Cudo- 
di al 
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di al Miniftro Generale non elTere fofficiente ài lèruìgio de* Fra^ 
ti, ne debbono clcgecre vii 'altro . 

La libertà è,che aoppo il Capitolo della Penthecoflc t Mini- 
Ctinodi poiTono, fé gir parerà ipedicntc^in quel medeÌì6no 
anno conuocare li fuor Frati à capitolo 

Conolccndo ii JP.S. Francefeo, che la Rcii^one douendo pro- 
pagare, c mantcnerfi in c^^crc•con^i.dcbiti aiodi,haueaa bifogno 
di gouerno, fenza dclquaic preAo farebbe andata in rotiina i Se 
•perciò hauena di bitogno d’huomini eletti, e chiamati i quella 
dignità 4 Si partìcolatiuentc del Generale , ilquaie come capo 
•priftcipale doiiaia goucniarc tutto ! Ordine; vòlémlcf,chc^ c^ 
me la Cbiefa di Chrifto hàJin terra vn capo'prinaarioch’ò jl Pii- 
'pa,dalqualc tutti glialtri infcriori'depcndonó;così anolic la Rft- 
/ug.lib. dft-r# iigione haiicITe vn capo A>Ux> dàiqualc tpcti gfiatècioi deduaf- 
cìn^ ^con- anche acciò in elTa vifulfe vnità^rìdnccndoli tutta ad vn 

tp\ìloIa Ibi capò. Lapnde comandai tutti li Frati con parola di prcocc- 
to,*^nandò dice , Teneantur, che debbono hiuere vn Frate di 
•quella Religione in genera IMintftro^ o ■ Fri')! • ii 4 ;up ij 
<ap. 8.q. I. • Gordi>ba in qiielton luogo dice, che prfnGrpaiiTTfcté.foiiò db- 
^Hghti à q^ìl^Ao precetto li MimAri, c Cuftodj,aIliquali sappar- 
■tlèiic la clcttloacdd ’GcneralCr Ma quando iórò mancàfl'cro di 
4àirc qiiefta elettionejallhora tutti li Frati fono tenuti di prccct- 
lo adoprarfi , ciafeuno fecondo chcpuò,di fare in modo che il 
Generale fi facci per clettionc,conforme alla Regola , ò per pro- 
uifionc del Sommo Pontefice ; acciò la Religione habbia il Gc- . 
ncralc. E quel c’hà da eficrc Gcncrale,bifogiia, che fia profeflb 
della nofira Rei igiene, perche così dice la Regola, ynus de Fra» 
trihus ifiius ReligtomSiò'c, Talché vn Ftace d’vn’altra Rcligio- 
A/or.i'part. può elfcrc nollro Generale • E bifogna che fia profclTo ;* 

Itb.ii.c.i.q. J)er<;Iìe» de ìi\re,nìim Nóuifio può effere eletto dqual fi voglia 
ìx.Scc. ciim dignità nella Rcligionc.OItra di ciò fi ricerca, che fia di qualche 
caufani de anno alfa Religione; Se c’habb/a haiiuti altri gouemi inferiori > 
s Bernardin. ^<^ciò c6 la conlcìenza babbi ancora cfpcricn 2 a,e pracicadaqiia* 

Ili traèl. de Ic c di grande importanza nelle cofe del gouerno . Et che fil 
obediemia àccompàgnaro Con là bontà della vita , douendo con referapip 
ar.i.arg.3. iguida,e norma à tutti li Frati . 

^condo Precetto è, che à lui fiamo tenuti obbcdirc,come an- 
che fi hà rie! primo càpir6Ìo,ouc fi comada, che tutti li Frati fie- 
ri^ obbligati obbedire d F.Francclco,& à' fuoi fuccefsori.Quefio 
precetto fi comprende in quel precettò del io, cap. della Rc^o-^ 
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la: oué fi comanda d tutti li Frati, ch'obbcdifchino alli Tuoi Mi* 
sidri. Di modo che, fecondo Corduba quello precetto non è di- 
pinto da quello ; ma replica, e fi mentione dcll'obbcdienza,che 
fi dee al Generale in particolare , per modrare, che i Frati ibno 
tenuti obbedire Tuoi Superiori come Guardiani, Prouinciali , 
tee. ma molto pid drettamente al Generale, come capo di tutta 
la Religione : In modo che fé va Frate non obbedifee al Gene- 
rale , pcccarebbe piti graucmente,caeteris paribus , che fé non 
obbedidc i gli altri Prelati . 

Si dubita in quedo precetto,fe il Generale habbia potedi lo- 
pra il Capitolo Generale,talmente che Ce il Capitolo per qual- 
che caufa ridringclTc J’autoriti del Generale, ò Prouincuii}oue- 
roordinalTe qualche cofa circa al fare il capitolo,ò circa la elee- 
tione de’ Prelatiiò altre colè fimili,che s'alpettano alla pura of> 
lèruanza della Regola; fé il Generale è obbligato ollèruarli;ù Cc 
può con l’autoritd Tua irritarle? Si rilponde,cne parlando de iu* 
recommnni,può , perche l’Abbate non è obbligato olTcruare Io 
(latuto da Ce fatto,ancorche Ila col confenfo del collegio de’ mo- 
naci , fecondo il^ Panormitano , ellendo che non può obbligare 
/èdclTocon alcuna legge. Tanto meno può con rautoritidc* 
fiioi monaci,clTendo che quelli fono foggetti alla potedi fua_. . 
Anzi ancorché egli hauelfè giurato d’oHeruare lo datato da fe 
fatco,tuttauia può riuocar>o:& riuocandolo de fido, la riuoca- 
tion ticne,ma lui commette il peccato dello Spergiuro; fecondo 
la dottrina di do. Andrea, laqual opinione e feguiuta da Sil- 
Bcdro , Nauarro,& Azorq. 

Et oltra di ciò pare anche, che pofia per vigore della Regola 
laquale comanda i tutti li Frati, che fermamente obbedilchino 
al Generale , qual’è il maggior Prelato in tutto l’ordine,& è il 
rrimo nel capitolo . Adunque fe irrita, ò muta ordine alcuno 
ntto nel capitolo, i Frati fono obbligati obbedire . Tuttatiia li 
quattro Maedri, Vgo,Piergioanni,Corduba, dicono di nò.Si dee 
notare, che le ordinationi (quanto fi qui al propofito ) polfono 
«fiere di due (òrti . Prima, quando fon fatte nel capitolo dal P. 
Genette con li Difiìnicori. Secondo,fono datuti, ò Coditutioni 
fatte da tutto il corpo del Capitolo , quali di fua natura fono 
perpetue,ne fi pofibn mutare lenza il capitolo. Quanto alle-prì- 
iive il Generale con l’autoriti fua può mutarle, irritarle, corno 
gli pareri più Ipedientc. C^anto.alle feconde non può , fatuo 
che ciò dal Capitolo fofic laìaaco in arbitrio, e potedi del Gc- 
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neraletmanimeqnado fono cófcrmacc dal Papi.Ec la ragione è» 
f che laRegoIa dd aucorìcd alti MiniflriiC Cudodi nel cap.gene* 
ralc di deponere il Generale, & eleggerne vn’alcro,quando cono^ 
(ceirero,quello non edere atto per la Religione . Perloche fi ve- 
de, che il Capitolo Generale hd poteftd fopra del Generale : pe- 
rò non può mutare, ne irritare quel c’hd ordinai il capitolo. 
Secondo, la Regola comanda che fi facci il Capitolo Generale • 
non fblo,recondo li Dottori , per la elettione del Generale , ma 
anche per fare ftatuti,e confiitutioni, che fanno al buon gouer- 
no , & alla pura oficruanza della Regola . Laonde quando il 
Capitolo fi qualche datuto,come s’è detto, lo fi con l’autoritd, 
che gli dd la Regola, confermata dal Papa . Però quando il Ge- 
nerale muta , ò irrita quello datuto,fd contra la Regola; però 
non de’eflcre obbedito. Laonde Martino V. nelle fue ordinatio- 
ni dichiara, & ordina,che il Generale non pofi'a mutare, uè ri- 
lafiare le ordinationi fatte nel Capitolo Generale,fe non di coij- 
fenfo di tutto il capitolo . Airargomento in contrario fi rifpon- 
de,che li Frati fono tenuti fermamente obbedire al P. Generale» 
ma nelle cofe, che non fono contrarie aU’anima, 8c alla Regola» 
come fi hi nel cap.io. Se in ciò gli obbediflcro, farebbono coll- 
era la Regola, che dd queft'autorità al capitolo. Tuttania il. 
Generale pw r vfficio fuo hi potefii d’interpretar le conftitu- 
tioni , & dichiararlc,onde in qualche cafo particolar può di/pé- 
far,ò ordinar altrimenti,quando fia efpediente . 

Si dee notare, fecondo il Corduba,chc ficome il Capitolo Ge- 
nerale è di maggiore autoriti del Minifiro Generala, così anche 
il Capitolo Prouinciale è di maggiore autoritd,chc il Minifiro 
Prouindale ; Con tutto ciò tutti gli altri Frati, e tuttala Reli- 
gione infieme non è di maggiore autorità del Gtìierale : perche 
tutti li Frati, che,fono fudditi, fono tenuti ad obbedirgli. Jkpie- 
defimo fi dice del Prouinciale in rifpetto à tutti li Frati dcllaPro 
nincia. Ma il capitolo locale di tutti li Frati del luogo non è di 
maggiore autoritd del Guardiano ; perche il Guardiano non hd 
la potefld dal Conuento,ma dal Capitolo Prouinciale, che Teleg- 
gcjc però folo il Capitolo, ò il Prouinciale lo può deporre . 

Terrò Precetto è, che li Minifiri,c Cufiodi debbono cónenirc 
al capitolo per la elettione del Gener.il Generale per la Regola 
de'efiere perpetuo in vita, però dice morendo. Ma bora có auto- 
rità de’Sómi Pontefici è fatto tcporalc.Ma fccódo alcuni, có po- 
ca vtiliti della Rcligionc,cfl'cndo che tata mutacionc di gouer- 
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or, e dì Prelati fuol cagionare molte rilalTaeioni>& incóuenicnti 
in quella, fecodo Nau.Però loSpirito Tanto, che,parlaua in S.Frà- rcgui' 

cefco voleua che fbiTe in vita: & cosi fi cofiumaua nel principio A/or. t. pàrt. 
della Religione, che perciò fi legge di S. Bonauent. che hi Gene- l<h. tt. c.to. 
rale i9. anni;^ cosi ancora cofttmiano molte altre Religioni, an- 
corche nò fi polTa dubitare,che i Sòmi Pontefici nò fcnza caufa, 
c cò buona,e pia ìntécione habbiano ciò còceduto.Bafia che mi 
cando il Generale,ò per la morte,ò perche finifca IVfficio, ò per 
qualche altra caufailono obbligaci di precetto li Minifiri di cò- 
ìtenire al cap.Gener.p la eletcione del fuccdTore.E quancùq; la 
Regola «omidi,che entri li Frati fieno obbligaci,fempre hauere 
vn Frate di qfia Religione in General Miai(Tro;Ìccòdo Vgo non 
fono péteiò obbligaa fiibitoeleg^eme vn'alcro;ma fi dee alpet- 
tare la folénici della Pétecofic, c^o accommodato dalla Rcgo< 
la, per la elecciooé;e dar ccpo,die li vocali fieno chiamati, & che 
tutti pofsino venire indetto tépo, e luogo determinato da farli 
capitolo.Di maniera che alli Prouinciali , e Cullodi p la Regola 
s’appartiene l’eleccione del Generale,quali debbono di precetto 
andare al capitolo per cal'elfittto. E fi dee notare,che li Cufiodi» 
de’quali parìa qui la Regola erano diuerfi da quelli,che fono ho 
ra tra di noi Capuccinùpercioche ^Ui Cufiodi anticamente era- 
no Prelati ordinari,haueuano autorità ordinaria Ibpra li Guar- 
diani , Se i fuddici della Tua Cufiodia, ancorché nò fulTero eletti 
cò eletcione canonica, ma p prouifione ifiituiri da' Prelati mag- 
giori, ficome anche fono li Guardiani:Etciò p priuilegio,econ- 
cclfione di Clem.lV. qual concede che li CuiTodi,e Guardiani , 
che fonoifHtuicip prouifione, fecòdo li Statuti dcirOrdine,dop- cullo 
po tal prouifione habbiano autoriti ordinaria", & cura dell’ani- 
me de' Tuoi fuddici. Ma hora li nollri Cullodi per vigor Iblo del 
CuAodiato nò fonq propriamete Prelati,perche non hanno fud- 
^'ci;ma fono eletti nel capitolo Proumciale immediate auanci 
il Capitolo Generale da tutti li vocali, fecòdo le nollre Collicu- 
tioni per andare al capitolo per la eletcione del Generale . 

Et quantunque Nic.III.ordini,che tutti li Cullodi d’vnaPro* a.t.f.iafuper 
* uin<^ia eleghino vno di loro , qual folo vada in nome di tutti al 
capi colo, ma che non habbia più d'vna voce; hora non s'ofierua , 
perche da Leò.X.fù dcrogaco,& dato vn’altro modo.E quello fii 
(come dice il Cord.) perche lècòdo la varietà de’tcpi nelle lidi- 
gioni s’introducono diuerfe confuetudini , e diuerfi Aatuti ; 
però fi dee ilare à quelli. Laonde noi.Capuccini nella clet- 
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tione de! Generale fiatno obbligati olTeruare quanto nelle n<^ 
ftre Coftitutioni s‘ordina:& cosi anche nella elettione de* Cullo- 
di,& nel numero di quelli:peroche nò tutte le Prouiocie ne fan- 
no il medefimo numero: alcune ne fanno cinque » altre quattro» 
altre tre>& altre due>& òlio perche è còfuetu^ne anuca>cost in- 
trodotta nella nollra Relig.e così ordinano le nollreCollitutioni 
Mf. I.q. I. Corduba dice>che li Miniftri per la Regola fono obbligati di- 
rettamente andare al capitolo, perche di loro principalmente» 8c 
cfpreiramente fà mentione la Regola» quando dice» ì^e/qtta/e ti 
Vrouinciali Minifiri fieno tenuti fempre eonuenire infitme in 
quttlunq-, luogo^ &e.Mi li Cufiodi indirettaméts per certa conr 
Kquenza inlìeme con li Miniilri» dicendo la R^ola che manca- 
do il Generale » fi facci la elettione del fuccellofe dalli Mini* 
Uri » Se Cufiodi . 

Li Cufiodi per andare al Capitolo Generale! poflbno eifero 
eletti afienti,ma che fieno della medefimaProuincia no d'altra» 
ne attualméte incorporati in quella. Percipche ficome li Difcre- 
ti locali per andare al capitolo Prouinciale non fi pofibno eleg- 
gere, per confuetudine della nofira Religione»fe non della fami * 
glia del medefimo luogo »'doue fi fi il Difcrcto } cosi li Cufiodi 
per andare al Capitolo Generale, facendo il medefimo vffido » 

' che fi il Difereto nel Capitolo Prouinciale » non pofibno cflere 
eletti, fe*non fono incorporati in (Quella Prouincia-Laonde quan- 
do vn Frate vi per Commifsario m altra Prouincia, concorren- 
do alla elettione de’ Cuftodi»& efièndo eletto in quella Prouin- 
cia» non può efièreletto nella fua propria ; Se confeguentementt 
non può efier Difereto » ne Diffinitore in quella . £ccaibche.« 
quel Padre fulTc Guardiano nella fua Prouincia « nel capitolo di 
quella non hi attione alcuna » per efiere incorporato nella Pro- 
uincia dou’i Cufiode »ilche fi prona nel eap. ne nimia. de re/i- 
giofis domibus'.OMt fi dice: \Ilud etiam probibemtUt ne qmis in di^ 
uerfis monatìerys loeum monaebi bsbere prafumat. e la glo. iui 
• dice: N/f hbbasicum fratribus pojfet difpenfare » vt motuuusbM» 
beret ioea in diuerfit monafieri/s, e la glo. nel e*p, eonfiitutn de 
electione. dice : quia in diuerfis monafierys non potefi quii ejjì 
monaebus.trgo ftee bahtre vocem. £ volendo dire altramente» ne 
feguitarebbono molt’ioconuenicnri . Primo, non fapendo vna_* 
Prouincia Telcteione in vn’altra » potrebbe vn medefimo Frate 
efiere eletto in diuerléProuincict fltcosivna Prouincia refia- 
' rebbe fenza Ctìfiodc » e voto in capitolo . Secondo »potrebbo 

vna Pro- 
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wa Prouincia fare il capìtolo* andcjpataineBfe,& elegger <jual- 
chc Padre fcgnalaco d’altra Prouincia in Cu/lodct con pregiudi-* 
tiojC detrimento della f^a propria»non potendo fcruirfi de’ Tuoi 
Prati propri. Xcr 2 o> il Cuftodc vi al capitolo non fblo per Ia_» 
clcttioney ma anche per trattare li negotii della Aia Prouincia* 
Se fi elegge vn foraftiero d’altra Prouinoia>non eilèado informa- 
to di queila> come potei ciò fare ? £t in fomma ne feguicarebbe 
molta confuAone>cdiAurbo nella ReUgione. 

C^i na/ce vn’altra difficolci.Sc vnPadre eflendo eletto Cufi<^ 
de in vna Prouincia p lo capitolo Geoerale>polTa effere eletto, in 
Prouincialc in vn'altra^Ec pare di nò»pcrchc nel capitolo no può 
hauerepiùd’vna vocei&perellcril Prouincialato di maggior 
dignitd del cuftodiato concorrerebbe come Prouincialeycflendo 
cosi coAume della noftra Religione > come fi è pratk.a.to impili 
cali occorfi.Laóde la Prouincia>che>rhi eletto CuAode patirete 
1^ detrimento fenza Aia colpajrcfiado priua del fuo ius m capi- 
toIo,mancandole vna voce ; ilche non u può> come s’hiinjure* 
Htmini debtt abfirabi ius fuum »bfqi cufpa . Adunq> non fi può 
eleggere. Tutuuia fi rifponde aifi^matiuamente* che può cflere 
eletto; perche non può yn grado inferiore impedire alcunoi che 
nó polla alcenderc ad vn’altro grado maggiore: come perefen»- 
pio> J1 canonicato non può impedire il Canonico > che non pofTa 
afcenderc al grado del Vcfcouato; Cosi il grado del Cufiodiato 
cfTcndo inferiore al grado del Prouincialato » non può impedire 
il Cuftodcy che non pofi'a afcenderc al grado del Prouincialato . 
£t oltra di ciò eflendo confuetudine approuata per lungo tem- 
po nella nofira Religione > che qual fi voglia Frate di tutta la.* 
Religione di qual lì voglia Prouincia* può clTcr’clctto in Prouiu- 
ciale* purché non habbia qualche impedimcnto,chepo(Ta impe- 
^re tale cicttiOnc. £fl'cr Cufiode d’altra Pfouinda non è impe> 
dimento* rilpcteo alla perfona* non effendo impedimento cano- 
nico, e vero, ne tampoco rifpetto all'vfficio pcrcioche quantun- 
que quella Prouincia nel cap. rodi feuza voce, non per quefio è 
impedimento tale, che la elcttione non fi pollà fare canonicamé- 
tc . Quando <melia voce fbfTe talmente neceflarìa, che fènz’efla 
rdettione in Capitolo non fi poteffefarr debbitamente allhbra 
farebbe veramente d’impedimento , Se fc quella Prouincia per 
allhora refia priuata del fiio ius fenza colpa fua > refia però per 
beneficio , & vtilitd grande della Religione, acciò fia eletto va 
Padre idoneo » & atto al gouemo d’voa Prouincia , ilche è cofii 
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d{ gran<fimport^i,i ouahtQQqire^NiwfM^^ éhftràbi iut 
‘^mn ahj^, (u^àa t tiotìéì^^ nel cap» fine culpa de Regults 
daris4n rcxt05H<iiee,che ciò fi può fare per qualche caufa legic- 
-tìma ; & caufa legitcima ( fecondo Dino nel detto capitolo fi- 
■rie culpa ) è fytilitd publica, & anche ficome per alcun’altro 
•accidente , coinè per Ioferniitd»,i 6 Morte d'alcuni vocali , re- 
tta qualche Provincia priua 4li quefto Ius,fenaa Tua colpa.» » 
cosi anche in quello calo poò rell^ i di modo che fi «conchiii- 
do', che re’fleré cultodeeletco^dVna 'Prouincìa* , non può ef- 
tcrc impcdtmcrito > che non >poira dlèr eletto in vn’altra in.» 
'Prònincialcf^ Curro quello fi 'dice quanto' alla confuctudine»* 
'deya nollra Religione >■ perche de Iure, può vn'vocale hauò- 
, due voci io capicoio'4 ilche fi proua per il capitolo . Quia.» 
•propcer.de eledone . Ouefi dice'f ch’elTcndo vn vocale afen- 
te, non poMndo an'dare à fare feletcione per qualche int- 
peditnénto legittimo , può cofiituirc vn Procuratore del nu- 
mero de*' vocali, quale neUelettione hi due voti. Se dun- 
vn’Elcttore per commiflione può hauere due voci nel- 
«7 «h l'eletcione, maggiormente le può hauere quello ; alquale fé gli 

•>or^>7 i conuengono de iure , come Cullode,ma fi dee notare, che.» 

d*elettore, c'hi due votr, non ne può dare vno ad voo, è l'al- 
-cro all’altro , ma ambedue ad vno , faluo quando quello , che, 

. lo collituilce Procuratore gli dil'autorìti limitata , nomi- 
dandogli la Perfona allagale dee dare il voto , perche.» 

.1 : 'ÀI tal cafo può dare la nia ad vn’altro giudicandolo più 

•..ì - tiegno, & quando hi comiflione di dare il voto ad vno in.» 

particolare , & non lo di, ma lo di ad vn’altro , che gli 
pare più degno, pecca, come fi hi in capitola fi quis decb- 
>^ionc. in fexto . i 

' >' Si dubita. Teli MiniftrìProuiadali, è Cufiodi , li quali fono 

perla Regola obbligaci andare al capitolo Generale, non po- 
tendo andare i piedi pofibno andare i caualio ? Se pare di si » 
perche quantunque la Regola'comandi, che non fi caualchi, ciò 
non dice afiblutamente, ma v’aggiugnc fenza necefliti , Andare 
al Capitolo è necefiario , perche la Regola lo comanda , adun- 
que non potendo andare i piedi , vi può andare i caualio . Di 
Muxapj. più, fecondo il NauarroV quando concorrono due precetti , il 
maggiore fupera il minore , il precetto di non caualcarc , quan- 
tunque fia negatiuo, quale fecondo San Thomafo di fua natu- 
ra obbliga fempre , cucuuia non comanda aiTolutamcnco , 
“ ' tua 


ma con còndili WH: àpj^fita v qual’è Jà^nccdHtl V; tàlmènce^' cKc 
concorrcndoiii la conditionc< non obbliga yniaiLprecCttOi il’aà- 
dare à capicoIo,(ancorchc fìsàffcr'matfuò» pei'chcaiToUitaihcnee 
comanda),parc che fia maggiore * &; rpccialmcntcpér lo nego- 
tìo , che fi tratta*, ch’è d’andare al capitolo pciU’èlenioriedfl 
Mirttfiro Generale, one anche fi'tràtcano ipcÌACÌpafi negotg;^^ 
la Religione, per lochc pare , che fi debbi ffiù-tofto ofihcuatft# 
qiicfto, che quello» di non caualcare • > . • li I’ , i ' K 
Per intelligenza di quella difficolti fi ideo ^notare ?fircondo 
San Bonauentura , che Id nedefiìti delctuaicarc;puòudTcreppr c.}. Regul& 
diuerfi rilpctti, & in partìcolar‘pcrduci|)rmio:pèrcllj5Cpto della 
Perfona,ch’è inferma, '& impotente d’andare* i piedi;; Secon- 
do » per rifpetto dcirvfficio,e-negodo , che s’hd’da trattarcitper 
loqualc bifogna andare d caoallo > perche àltnunence non fiip^ò 
ipedire. ^ ' > ! . > 

Hbra ' fi- rirponde al dubbio afièrmatiuatnente che ilPro- 
’uinciale , cufiode non potendo andare al capitolo* d pie- 
^di non può cavalcare , perche fe bene della perfona v’d 
necersitd di caualcare^ nonv'è per riipettò del negotio, per- 
che fi può ipedire fenza alcuni pochi vocali , quando il ca- 
pitolo nonfipotefie fare fenza il concorfo*^ di tiitci , ’ allhora^ 
farebbe vera neceilitàr ma potendoli fare fenzairnònx.oecc^ 

'fiedvera. La necelfitd della Pcribna non baila 'per fare '^cho 
il Frate po^a eaualcare : ma fi ricerca la neceiOtd del fine, per- 
' loquale fi caualca • E fi conferma quefta vcriri con vn’altra»»* • 

ragione, qual’è quefta. Il Frate ancorché ci fia il comanda-' 

‘mento della Regola d’andare aICapitolo,può riootiar la fua vo- * ‘ ‘ * 

cc,& ad ogni fua prctcndcnzai& il Prelato la può acccttarcjco- 
me ogni giorno fi pratica in quella materia fcfefiè fempliccmé- 
. te necefiario andare al capitolo, il Prouindàle , ò Cuitodc nou 
potrebbe fare tal rinontia > ne il Prelato la potrebbe accettare : V 

ilchecTalfo. . ‘ ^ - , 

Alle ragioni dette di fopra, fi riip5de,& alla prima ho fi nie*r 
;gaVthe la Regola nò comanda, che, fi vadaalcàpitolo;ma.n6 di- 
ce,che fi vada d caualloj Anzi in contrariò; perche la medefima 
Règola prohiBifee d tutti i Frati > l’andare d caùallo: adùq; fi dee.- r-i 
-andare d piedi. Alla fec6da,fi rii^onde,che non Baila la nccefst- • 
td della periona per eaualcare f ma fi ricerca quella del fine , e 
negotio per loquale fi caualca . Quando il capitolo nou fi po- 
tefie fare fenza tutti livocidi» allhorà, il precetto d’andare 

dea- 
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« d capitolo farebbr'ma ggii ^r'c del precibtto di non'ctlnaleare » e fi 

doucrebbc pidoflcniarc V irta non è cosi* Però le noftre Cofticu- 
ctiooi onlinaaoi chc'foioi li Diffinicoti del capitolo palFato > chCitf 
fono Didinicori in.actio ^quando.nonpoirono andare d piedi ai 
I capitolo, girila icdca cauralcarci ìdàgli altri nò,ancorche altre 
~iu>lcit lìenoftattI>idtnicórL Pcrlocfaé qoeAt tali non polioop ei^ 
eleni peoandatc al capitolo, quando-fono impotenei 4’^ 
dare d piedi . Et il mcdelìmo fi dee intendere dclli DifHnitori » 
«Cuanàe Difinretèdbl capi Broofiicialei'Nonfi niega però, che in 

' Da quello che fi è dettò di ropra,cioè che il Frate noa'poten- 

-do andare al, capitolo d.piedi,iioa gli òlecito caualcarei ignita 
‘ ancora,cbc molto meno gli èr^^ecito ricorrere d pecunia , per pa« 
<!gare il vafcella > che lo pem^ pct acqua. Percioche quantunque 
per la Regola non fia prohibito andar per acqua;nientedimcno 
e prohibitO'c^»rei£tniente di nqq ricorrere d pecunix fenza vera 
neccfsicd. L’andare icapitolo per acqua non è vera nccersicd > 
quando vi fi pnò>andare lènza ricorrere d pecunia, per terra-, » 
' Aduno; ricorteodo I pccuiua vi 1| ricorre lenza vera necelsitd. 

Quando la barca li può hauete femplicemente per l’amor di 
Dio>fi può andare ficuramente; ma col ricorlb d pecunia nò . Il 
precetto di non ricorrere alla pecunia è di maggiore llrettezza 
che non i il precetto di non caualcare : Se quello é prohibico 
maggiormente è prohibito quefto . 

11 modo di eleggere, in iure,lboo tre. Primo,per Icmtinia Se> 
condo,pcrcompromellb. Terzo, per conlpiratione. Nella nolfara 
Religione canto nella clectione dei Generale, come in tutte Tal* 
tre li via il fecondo, per compromdlb: Percioche li vocali di co« 
mone coufenlo compromettono Teletcione ncllt.icrutacori ; Ma 
con limitatioQe,che non pofibno eleggere fé non quello c haue^ 
rd pili della mecd delle vod. Laonde la eleccione de* Icrucatort 
appartiene i tutto il corpo del capitolo, dalquale hanno pocelli 
di fax tale elettione . ^ * 

Il Prelato non lo può eleggero,ma (blo U può- nominare,e pro« 
porre . Se tutti confentooo, & accettano vale. Ma le non tutti 
lleAioxtf. acconfentono, bifognaproporrcalcriifecondo Silueftro, il con- 
dola «ap. fenfo dc’elTcrc efprdfc^percioche in cofa grane*& of)ero(a,coiae 
^ui ttcct. de ^ l’clettionei la taciturnied non fi hd per CQolenib - 

Quelli fit.-utatorì pofibno cflère due, tre, (c quanti vogliono 
gli dectoriàic non importa# cbctìeao del corpo del capitolo , Ce 
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bèrte è Vegliò quando fi può,' ffia bifb^na, thè '(fono Chèriti , 8e 
perche i noftri laici godono il Priuilegio de Chcrici,poflbno cf- 
fcre, madie fappiano leggere^ - * 

“'Il Sagro Concilio Tridentinor ^oIe^èJhe tutte rclettioni nd- feCiT.cap.<<. 
lè Relt^ibni nón fi (lolTono fare iè non pfcr voce lègreta’, di rtió- de JRcguia- 
do che 1 No/nii di quelll,-cii’eleggòno nòn fieno Pii» publicati , ' ' 

1 & ch'alfe' voci déffebaftènti hon'fi-poHb'rapplièè j S facendo aU 
Iramciitc iirrta, & annulla qualunque clctrlone fifàcci, & qifcU ‘ ‘ '.**ì 

If, che permettono d’efler così detti, vuole', chè fieno iphabili 
ad ogni fotte d’vffici nella Religione . 

■ ; pcH'al tre conditioni , che, fi ricercanoineirdettiOoe de^iuret, 
^èrbreuiti-rni ritribtto alli StunmìfU, {iérdieeffl crepsfrlanò^di^ 
hifamentc-»’. ; 1 ;.óri . •'> - j I , ,t, 

Si dee amterrii^, cJic quando il CqnciKò ' ptohibifoè ehc non 
-fi pofla fiipplii-e aHc voci de gH aflentii nòn ^intende s che^on fi 
poife elegi^re per Prociitatore i quando alcuno de )^1' elettori 
folle impedito di legittimo impedimento , come fi hi nel capir. 

Quia propréhdedcftiorféi fi come hahnó dichiarato gVlllufirif- -m - " 
fimi Cardinali della Congregatione fopra il Contiliò, fecondò 
rifcdfoc Roderico « Si prohibilbè foto , che i Superiori con prò- 
pria ‘autori ti non poflinó ciò'làrc-, comeprima era malamente» 
ihtrodòtto fe alnmo Eicttorfc aflentc Cofiituifee il Procura- 
èèrie dé^iàfe Vàio de glPelCttòri,; ìlquale ndrelettione hi dtiei 
vóci ,équ'aridpn'Hino de gli Efetton volcflc accettare il voto, 
può coftitutre vn'alrro » ch'é nòn fia del numero de gli elettori, 
lécondo la doli in capitolo ,;Quia propter, ma al Capitolo 
li^ij^parricnc àTÙmettiriiofò'hò ■ ' • - > 

Quìfi muòtté vh duTjbto7'<^artriforutini fipolTotìty’ farc pe# 
l\4ettione , A: fò i feutfor fipolTond'diaidcrc , còme faine duitj 
atlanti hiangiarèyif'gli dkri dòppO) Ò vero Vanendo la notte*, le fi 
può lafciare<'& là mattina fog^éntc incommclar 'di nouo ? Nc’ ' 

Sagri Canoni, doue fi di la forma dcirclettione , fi dice , che fo 
lelettionc non riefce al primo foro t inio, fi-facci il fecondo, il ter- ra^«ìcA*io 
ko, doHec con/f»ft’ant in aliqùem , ma non determina tempo , ne nc Angelica 
, numerò de' lclutint,pcrciò àlcuni vogliòno, che i’ fèrutint fi pof- nu. 

fino diuidere in più volte, perc^ pronuntiato lo forutinio , pel 
allhora refta coi^iùto qudto fatto , perche le vod tutte fi fono 
date; itral perche non fi fono accordati, l'elettione nòn ^ fattal a ^ 

ort'dc di nUouofipuò comarei fare Toforùtinto-, ancorché: ci 
d>rti '^adò di tempo in fflcazo,finche fi facci reteteione. Altri 
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vo^]k>no,die ciTendo/ì cotnmdato (oicratiaio^jUìdcbba (r^uita« 
re:i) pigliar le voci (inche (ì facci l’elctcione, re iterando piu (an* 
tini immediatamente, e che cosi il dee intendere il tefto, quan-» 
do dice, J0nfc conftnÙMit in aUqmmt cioè cótinuatamentc,e n6 
interroctamentej& cafoche lo i^utinio s^iotqrompa, no fi può 
comindar di nuouo lenza licenza dd Prelato >.c’hd pot^i dì 
conuocare di nuouo li Frati 4 i capitolo > per quella clettiono^ 
tuttauia Rodorico dice , che quando s’internriette per qualche 
caujfa giufia in fare alcuna cofa neccfl'aria , come mangiare, ò li- 
mili , & lubito fi toma i fare lo fcrucinio , non fi dice propria- 
mente intermettere, ma quando s’intermette diucttendo ad al- 
tri Negotij non nccclfari , mafsim^uando fi dubita di qualche 
vitio ,n eirclcttione, & (^uefla feconda tminionc è pili vet;a, & 
comminciandofi lo fcmtjnio di giorno , lopraucncndo la notte, 
alianti fia fatta Telcttione fi può continuare con tre lumi acce- 
fi , perche quando, in iure, fi prohibifee far i’clcttione^ di notte 
s’intende quando comincia duiottc . . ^ i . ^ '' 

. Rodorico tiene,chc nejrdettionc dei Difere^o locale^quando 
i Frati per tutto vn giorno naturale nó s’accordano d farlo, che 
il luogo refti pn’uo d’dcttioncper queirAni\o,perchc il Difcre- 
to fi màda al capitolo,come;Procuratore in nome di tutti iFrati 
di quel €óucnto,nó facendolo in detto tcpo,ycngono d rinótia- 
rc al fuo ius,& però reftano priu^ di far più dectionc , così di« 
hauer vifio praticare nella Rdigiooc, ouc anche tiene, che fiicé-r 
doli ordinationc approuata del Cap.Ccncrale,nell’cl?ttionc de* 
Difercti, poiché fi fono fatte, fette,ò otto fcrutini , c gli elettimi 
nó fi fono accordanM’elettione fi trafcrilce al Prouinciale,è Dif- 
finitori; dice,che tal ordine fi può far giuridicamente, perche in 
tal calo tutta la Proni ncia compromette qii^a dettione in det- 
ti Padri; laonde, efsi poflbno.far tardettionc ,,e credo fareb- 
be bene farlo, percioche fi come Clcmcnce termina coo^ 
tal ordine il tempo aifeletuonc de’ Prouinciali , cosi anche 
fi ccrminalTe d quanti fcrutini fi polla farc ii Difcrcto ; pcr- 
ciochc dal moltiplicare tanti fcrutini fenzà" mai accordarfi , fi 
Vede chiaramente,che ndia dettione non fi vd femplicemcnte^, 
^rpcròmericano. dferepriuati., , , 

La Regola non fi meotione alcuna della'Clett|qoe de’ Pronin- 
cia|i,ne de- Guardia oi,perche fecondo Vgo, c PicrgipannijtDCto 
RAdnquea lafijiaaH’arbitrio, e diiìmritionc del Capitolo Generale , 
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uindali erano detti dal Generale, & mandati al gòucmo ddic,, - 
Prouincie . Ma poi Clcm.V. nella Dcchiaracionc (opra la Re- 
gola di il modo della elettione del Prouincialc . £ prima dice* 
che doaendofì pronedcrc i falche Prouincia di Prclaco , che 
la elettione fi facci dalla iftdl'a Prouincia. Secondo , che quella 
elettione lì debba fare in termine di tutto il giorno icgucnec-» 

S oiche fari congregato il capitolo ; Ma quando cominci que» 

:o tempo, ci è qualche ditficulcd . Alcuni vogliono, che comin- 
ci fatto il fiegno, & li Frati conuengono infieme d dar principio 
alla elettione de* Dtffimtori } perche allhora cominc-ia il Capito- 
lo. Altri vogliono che cominci dopo,chc fi è fatta la elettione-» 
de* Diflìnitori, &che gii è afcoltata la colpa al Prouinciale paf- 
fato, che poi di nuoiio fi fi il fegno per la elettione del Prouin- 
ciale;& che allhora cominci il tempo determinato da Clemente, 
per quella elcttionc.Et la ragione è, per che le comincia innanzi 
la elettione de’ Dilfinitori , può cflcre che nell’cfaminar le colè 
del Prouinciale vi àndaflc tanto tempo che fpiralTe il giorno fc- 
guente, Se la Prouincia refiaflc fetwa Prelato : E però vogliono, 
che il tempo di Claminar le cofe del Prouinciale non fi deb- 
i>a computare nel tempo determinato nella elettione del Pro- 
uinciale: Però la prima opinione parepid conforme al tello 
di Clemente Quinto. Terzo, fatta la elettione del Prouincia- 
Je , fia confermata dal Generale . Quarto , che in quella elct- 
tione, fenza hauer riguardo i zelo, ne i merito, quello fia elet- 
to, c'hauri la maggior parte delle voci.Quinto,fela elettione no 
è cófermata dal Generale,la elettione torna alla medefima Pro- 
uincia . Sexto, fè il Capitolo, palTato il giorno feguente, non.» 
hanri fatta la elezione i al Generale s'a^tu di prouedere la 
Prouincia di Prelato . 

Quinto alta efétdone , e prouifione de’ Guardiani come li 
debba fare,è ordinato benUfimo nelle nollreCollicutionirpò nò 
accade dir altro. Ma /blo fi dee auuerdre,che alcuni hanno vo- 
luto dire,fecódo li quattro Maellri,che li Guardiani no fonoPre 
lati propriaméce, perche la Regola nò fi métione alcuna di loro; - 
'& che però liFrati non Ibno oSbligaci obbedirgli:llche fi proua 
da Piergio.ellèr falfo Con più ragioni. Prima,fè la Regola non fi 
métione de’Guard.clpIidtaméte lo fi implicicamét,pchc£i mc- 
tione in più luoghi dclli Cuilodi, cialcuno de* quali hi lotto 
di fé più Conuenti;8c ogni conuento dee hauere il foò Prelato , 
che lo goucroi i poiché non può Ilare il Conuento fenza ca^^ 
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po,c Prclato;& qucfti fono li Quardiani.'Adanq^ fi oi(tione« 
Secondo,' la Regola . non B mcntione e(preflamcotc de’Cuar- 
diatlt, perche .fecondo gU cfpoiì’^ori laÌQavi;« ^ dapijh pofcjU al 
Ccncrilt, e Gapicolo UcticraJc di darcjàl- ipcjdo d’il^ co- 
lenda così pB elpcdicnte per il* ,biion gpqernp i Li^qpdc^endf 
ItGuardIam iìti.^ultijc fatùper ordipc^dB Gap;tojp^cncraleli» 
icgDÌca,chc> anche fieno fattidajla mcdciìma però deh 

bono cilcrc obbddi^ • Olcra di ciò ognji volta , c^e vn ìrate dal 
Supcriore C'iftituiro, & datcgIig.<y^erAp,»c,cttra 4 ’»ic‘^*VJ^^aci^ 
de dfcrc obbedico,ficno duaniaci eli qual 0011^ fi. voglia . 
cu Terzo» auanci la DichioracioocdjfNic. l}l.^ot^pqDcfiono^ 
irte di. Cuftodcirìclla; Regola fi <i0>4>P0^ndeuaqO)tu(^i li prelati 
dcirOrdine,e ProiiincialKperiochCilqtpo quefiq nudùuno nome 
fi comprcmkua ancora il- nome diGuardianoicfi'eiidoche quefii 
ìDomi» Cuflodc, c Guardiani fono molto fimilv» ppiciachc Guaci* 
diano, in latino» altro non vuol dire, che Cufiodc . 

. • Quarto, fin dal principio della Rcligione,tqnco dal medefimo 

Jnftiuitore dcll*iOidinc;Si.Fiai)Ccfco» quanto dal P^pa cfic I bi 
coufcrnjato,jC dteutti Ji liottpri;c'bannp dl£bÌ 4 r, 3 CO:la Regola 
con lunga ,& antica (CODfnctudii^,»uF’vfRsi|i|.de| Guardian 
fiato fempre approuata^ C tcnutftipec PrfBcippc pclla Rcligio- 
ncr porlodhccosne Prelati debbono eficr tgauti » & obbediti da 
tutti li fuddki. ari; . - ' ; ';V- , 

Quinto, per maggiore ficurezza di quella vecici»&.kuar via 
^isp. Guar ogni forte di fcropulo in quefio fattOì Clem. J V, & SÌfto lV. 
diauus. hanno dkhiaratok&iconoedooojche.li, Goard»JiOÌi, aq<;prche-nò 

fieoo fatti per clctticme ^.raa per. prOHÌfionp-;fon9b prclaa ,'(& 
hanno poccftiiordioqi^fopra de’; lorp.Aiddidi fiche ^confcrma- 
Syl. Prclatui no Silueftro,& Angelo. u'.-.! jV r.r; 

2 Si dubita in qucfioiluogOi (c'ihjFraroìA> 4 dÌM 

la voce attiua,e>pa(Hùa»ìeiiza licenza. dclfuo Prclaro.Alcohi di- 
ccmo di nò. fTimoi-perche il ftiddico per laproftfsione fotta s’è 
talmente priuato deUa propria volontigciie npn iiàynrc,%>eJ./$tfitc 
cipfinelij z?a//f:pctIochc 3 n)npttò.-CQn propria autprjtiri|iqnt|are. Madi- 
de clcifi. m n>c ncni potCtulpiilfodiéito Ùberàrfì. della giiicidittionc del fup 
c. (idiiigcmi .Prclatotcomevogiionoile leggi. -’Siecondpi nooppò, perche n?l 
dcfor.comp. .<fjip.AdraonctJic fi:fi*i^igt<fidic€ che ìatinontfo cfppcfTa fotta 
■ (fenza liccnzacdctSupcriore, .iitmivalc." ,h- -r. .... 

^ Altri dicono afiènnatiifa mente, che può rinonjiarc^. Pritni-# » 

perche non fi troua ciò ia.iuce,prolubito » Palpo, che in due cab: 
j c À A il pti- 
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il primo * quando il rud(li«o facendo cal rinonrid» refti0c notato 
d’infamia. Secondo> quando per tal rinoncia non fi pocefTe fare 
lacletcione pcrlapauciti'dc'gU Elctcorii -JEtàqueOiduevi G 
aggtugnc> U cerzoi 9c<è quandO(Cal rinoncia notabilmente pre^ 
giudicaflè al.beo comune .;In qtiefti cafì non può.ìl fuddiro rif ^ 
uoatiare n^a<vocci laonde può eflcre eoflretco dal Superiore , nuam 
di concorrere » fecondo Soto . : Ma/uori di .quelli cali nò > pcc; °sot! 
quella- Regola in iure j-chc cotto quello che non é prohibicotjiib.i.dè luft. 
s’intende concefTo. Secondo » voler codrignere iLfiiddito * che-i q-^ ar.v.an- 
concorra aH’elettioucy può effete alle volte vo metterlo in peri-j • c. 
colo di fargli fare contro il dettame della propria confeienza^ *iii ”<.*q ' 

Hchc può eflcre quando la propria confcicnaa. gli detta di non ] 
dfcre fufBcientéjne buono ì quella dignieijò vihcioy Ottero per-^ 
che non conofee altro foggctcò acco:ilche non fi può .farei Laon-t 
de non lì dee ferrar la via, al Eiddico, che non poffa riapnciarc^* • 
per non dargli occafìone di fare contra il dettame della con-^ 
icienza . Terzo» no'n lì può coftrignerc , perche noi cap. Quia_».‘ 
pi opccr.de cleéf; nelqualc li dà la torma di eleggere, fi dicc.Std- 
' ttii'nujivt cttm elecPiofuerit alebrandt^ putfenitkm omtiitiusiqiti 
deb 3 ttt,(l}‘ volani, ò" fc^nt.eommode iftterejpfi3^^,\^ì deo notare • 

D uella parolai òr vohmtx perlaquale fi dimoftraiche non fi pof-- 
>no ooflrignere. £acl<c. Qjjodrficuc.deeledliioae^ parimente 6 
dtce.^i nàluerunt ad thSiiùntm ctitbraniam accedere%ipforum.^^^^^^ 
abfiniia non.potuit eieSiionem impedire é llchc s’incende non fo- ^ioil i n. 9. 

■ lo delle £lctcioni,che,fì fanno nel fecolo , ma anehé.de Religio-^.- Armil. elc^L 
fiifecondo la gioia in cap. cum, tevra.de clcA. <1^ quella -..opinio- 
ncatohmocmcncc fi ticnè piò vera . f ' 

* : A gli argomenti ’dcll’altEajoptpionc fi rifpondet ^ al primo fi 
dice dfer vero, ohe il Religiofof non.babttveUt,netnolh\ ma nó 
àUntende ia qacfio>cfic»doui la corìcef^rie.dp* Sàgri canoni. Al Tho. ». i. q. 
fecódo fi rifpóde.cbc quelle leggi parlano di qòclli chcgjiàhan- io4-m- 
nò la cara. d’ alcuna Chiofa .* qual noo^debbono Tafciait 'icOza li—, 
eenza.dcl. Supcriore^ flc. qui fi- parla di quoÙi»cbe ancora- Qon 
hanno haumo il- caricoa'. '-vi 'jA*. ìu-, '.r <• . i- > V ^ • 7 • 

- M'afe doporchcil-fuddko fid b‘oótiatOrpeR«ei{n'dQfi>fi dubita 
può ripi^iaDC la.vocc« <z'còncovrerci*0[^ibira'> e'Baldò dicono ,, ,V;iid.''iu 
di si, perche la- cofa faciltncaor può ricocnaròiiriifuop^imo cflbc cap. licer de 
Ecfenzà danno alctmorCoiòed’hà iò iure:.! n .i., cic£l cap.«« 

Bifogna bota.ve 3 |crc il tempo del.Càpicolo Generale, quando t:ofd.cap.». 
fi dee fare? Hugo,Pifano,& Cordiiba,dicono,cbc'pcr rigore del*» 

- uuù, la Re- 
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la Reeolaiil dee fare nella Feda della Penteco(le> perche cosi 
cc la Regola. S(»'tdtcsitntt tleSth c*p .Venthtco/iest ò’Cm 

Di modo che è pré<Jccco, perche vfa parole ohbligacorie,dic 6 d<i^ 
teneant/ift laqiial parola lècondo Clem V.hl forza di -prececco» 
Quindi è (come dicono li fopradecci Ooccori) che fé il Cener^ 
(norilTc poco auanci al ceiripo della Pehcecoderhon fi può fobico 
celebrare il Capitolo « perche non fobico fi polTono congr^aro 
gli ElcttoriiMa bifogna alpctcare detto cctnpo,eircndo che hiori* 
del Capitolo Generale non fi può eleggere il Minifiro Genera-* 
le, ne deporre . Laonde il detto Mini Itro Generale può mutare 
il luogo del capitolo da forfi « ma non il tempo : ecceccoche (è 
non li ficelfc con rautoriridcl Papa; & con ragione perche 
nella clcttioncd’vn Prelato canto principale chi da reggere 
tutto l’Ordine , ci bifogna parcicolar lume,& grana dello Spiri- 
to Santo> per non crrarc.Sc fare buona clcttionc. dallaquale de- 
pende il bene. Se il male di tutta la Religione. Però debicameu- 
te fi fi in quel tepo > nclqualc la Chiefa fi cómemoràtione del- 1 
l’abbondanza, c del modo colquale Io Spirito Santo difccfe fopra 
gli Apoftoli , per illuminarli » acciò meglio poteficro Mucrna- 
re,c reggere tutto il mondo ; fpcrando il P. S. Francete ì > che 
cosi debba feendere fopra gli Elettori , con dargli lume,e gratta 
di conofccre qual fia megIio,& pid atto i cale vffido . Delche 
non dobbiamo dubitare dalla parte del Sfgnorc,purchc gli eke- 
cori fi difpóghino i riceuere quefta grana, & nó ci meteino imj. 
pedimento có le affoctioni , & pailiont difi>rdinace,in volere no 
“ quel che piace più i Dio, ma quello , che. più piace ad efiì« 

' focondo i loro vani difegni, & interefiì propri, ilche facendo,ne 

renderanno gran conto d Dio, perche non foto peccano grau^ 
mence , ma anche fi fanno partecipi di tutti li peccati , e danni » 

; ■' * • ; che feguiuno da quelle eletcioni , come benilfimo dimofira ii 
ftf.a4.«ap.i. Sagro Conc. Tridenc. con quelle parole, f^timprimis mentine- 
rintimibii fi ai Dei gloriami ^fopulorum falutem vtilius pofst 
^ faeere^ quam fibonospafiorefi^ Eeclefimguhermandaiioneat 
promouere ììudeant^eofque alUnis peecatis eammunieanSts mortai 
iiter peccare, nifi quot degniores, éf* EecURm magis vtiies ipfi im» 
dieauerint ; non quidtm pracihus , vei bnmano affèSu , nmt am» 
èientibtu fmgqeftionibux , fid tornm exigentibm meritis prafip 
diligenter conuenerinti Ncliequaii fi dimollra chiaramence» 
quanto importa quella electiooe » e quanto gli Elettori debbo- 
oo darci auuertiu. 
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Capìtolo Ottauo> f | v. 

• Sfarlo Prefitto, ' « . ' 

I L quarto Precetto c: Quando parelTe alti Miniftrì»e Cuftodi • 
che il Miniftro Ceneri non fulTe fo0ìdence alla Comuniti 
de’ Frati; ne debbono eleggere vn’altro. Et fi oliquo tempore ap^ 
^«Tvrr/.é^e.Siche per vigore della Regola fono obbligaci di pre« 
cetco li ProoincialitC Cuftodi,quando il Generale non ibflfe fo& 
ficicate>dcporlOi& eleggerne vn’alcro* perche d quelli medeiimi». 
d’ quali appartiene di eleggere ilGenerale>d quelli ftelfi s'afpeC'» 
ta di decerlo, quando non folfe fofiìciente. 

La inmfficienza può elTere per molte caule. Prima, per difet- 
to della perfona , per caulà d'infermicd, ò vecchiezza, fiche noo. 
può portare il pefo di vifìtare, ògouernare bene conferme al 
reriugio dclli Frad . Secondo , quando non è fadiciencc allA 
comune rtilitd de’ Frati,come fc fuffe troppo graue , & molcRo 
nel viuer fro con troppa commodici,& fènfuaiicd. Ouero quan- 
do ftiffe trafgrcfliire della Regola , ò della legge di Dio fiondo 
inuolto in qualche peccato; ouero folTe trafgreflore delie noflre 
CoAicutiooi ; ò che fbfTe fcandalofo appreflb de’ fecolari , ò che 
fofTe parciale in fauorire li trifli,e rilafciati Frad; ò nel proceder 
fuo con li Frad fofle troppo iuroiente,4t altiero;ò non prouedef- 
fe alli Frati delle cole necefrarie;0r altre cofe limili in tutto, ò in 
parte, perlequali lì vede, che non efercica l’vfHcio fuo con edifì- 
cacione, & vtilitd della Rcb'gione , ma più prcAo in danno , & 
diflructione di quella . 

Quello giudido , ò depofidone non fi può fare le non nel cap. 
Generale ; perche li Miniflri per la Regola con hanno autorird 
di poterli congregare infieme, fc non nel capitolo Generale con- 
uocato dal Minifiro Generale, ò Commiflàrio Gcnerale,che per 
le noflre CofHcutioni fuccede io luogo del Generale per la mor* 
ce di quello;Nelqual Capitolo Generale fi fd dircufsione,& efa- 
minatione della vica,& gouemo del Generale . Però il Capito- 
lo Generale non fi può congre^e fenza ratitoricd , & conlenfo 
del Gcncrale,ò CommilTario, te per la morte di quello è fucce- 
duto in fuo luogo : quale per le noflre. Coftituciooi è il primo 
Diflìnicore del Capitolo preterito immediate . 

- L’vninerricd de’ Mi niflri,& Cuflodi, fccódòli quattro Maeflri 
s’intende la ma ggier parte delle voci, fecondo il ius comune, 
& non tutte, llcne conferma C lem. V. parlando della elcttione 
del PrcuÌBcialc. £t fi come li Miniflri , & Cuflodi , alliquali 
s’apparticnc la clccdonc del Miniflro Generale fono obbligati 

per 
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per la Regola quando è ÌQfofiSciente parlo remigio > e comune 
vtilitd dc^Frati deporloicosi li Guardiani, e Dilcrcci,aJliquali è 
daca la electionc del Minilb'oProuincialc, fono obbligaci per la^ 
Regola implicicameoce, quando il Proiiincialc non è buono pet 
. r ■ lo kruigio,e conauneveilicidÀ’i Frati della^Prouiocia.) caflarla» 
paupem^C? vn’^lcro, fecondò S.Bonauentura; per qudla Regola cho 

^ ‘ dice : De Jìmiitbus idem ciì ìtedictum. Ma^uoiìo non le può fate 

fe non nel CapitoIo Prouincialc wi 

La liberti lì concicne in quelle parole » ^ojt tapitulum v^. 
VentbecoJleStéj'c. la Regola non comanda, che lì facci il capitolo» 
ma lo lafcia nella libertà dc'Miui(ìri,e CuRodLMa bora elTendo 
determinato dalle nollrc Coftitutioni,che ilProuinciale ogn’aon 
ho làcci il Capitolo , nelquale rinontij Fvfiicio nelle mani de* 
DiSinicarì, e potendo clTere confermato li facci nuoua eletuo* 
ne}ouero fc n’elegga VQ’^lcro , quando quello non . foO' c foffi- 
cicntc,non è più libertà. Ma quando la Regola dice , che li Mi" 
niftri, c CuHodi ciafcuiio, le gli pareri èlpcdicnte ^ quel mes 
delìino anno pofsino conuocare li lùoi Frati à:capitplo. Nó dee 
parere cofa (Irina, che li CuRodi potelTcro còuocare li fuoi Fra- 
ti i capitolo $-pu'chc cireodo.ancicamentc le Prouincte molta 
grandi, & diuife io più cullodic;concedeuzil PiSiFraoccfcotche 
ogni Cuftodc potclle conuocare li Frati della' lùa Cuftodia ai 
€apitolo,per elTerc cofa più facile,cbo conuocare tutta la Pro- 
uincia con minore dilcorlo,e difttirbó de’ Fraci.£c anche perche 
poteua accadere,che per qualche rifpetto farebbe Rato ncceira- 
rio farcii Capitolo in vna Cuilodia foio, &noK nell’ oltre ; però 
co. i.q.7«.ar. ^olcua,che in quella fola lì potefie fare, febk a dfHurly> dell’altra 
4. CuRodiei £t fesondo Rodorico connocandolì il Capitolo della* 

CiiRodia , in quello non ù poteua eleggerc'il CuRode, nc tam-.' 
poco far li:Cuàrdianheffcndo<;heciiòsJappaTOÌene;ai Prouineia»' 
le , &DifHhitorinclcapitok)PFduinda|e4rìTa<fok>'iì potcuano' 
trattare, c fpedlre alcunfnegotij appartenena al buon gouerno 
di quella CuRodia .. Onero fecondo il Pifana s’intende quando' 
la Regola dice , li Mini(lri,e CuAodi,cioc , che li MiniRri con le 
CuRodi inRcme, quando à loro fòlTe panico bene, haucRèro po- 
tuto conuocare li Frati al Capitolo di taicea la Prouincia. Oue- 
ro per le CuRodic fi poRbno incèndereilc' Prouincie. Però qticRo 
adcRb poco importajperchehora che le Prouincie nort fono co- 
sì ampie , nc vi fono queRiCi^òdi, la facoltà di conuocare il 
Capitolo rcRa appreflb del Prouiacialc , fecondo l'ordine delle 
noRre Cofticucioni . 
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V E Precetti equipollenti habbiamo in quello 
Capitolo>la tralgrcHìone <ic‘ quali obbliga al 
peccaK) mortale: e finalmente habbiamo vn- 
ammonitione fola . ^ 

11 primo Precetto Cj che li Frati non predi- 
chino nel Vefeouato d’alcun Vefcouo>quando 
da lui gli fari contradetto. Tratres non prèdi- ' ' 

etnt in EpyeopétuèIuui$u Epifiopi, emm ab eh illis Juerit eon- 
tradiUum . 

11 fecondo Precetto è,che niun Frate ardifea predicare al po- 
^olo,fe dal Miniftro Generale non lìaefaminato»&approuato« re 
& che da lui gli fia concclTa facuiti di predicare ; Fr<»- *■ 

trU popu/o penitus amdeatpradieare,nijtd Genera/i Kiiniiiro,ete* 

UAmmonitione è circa il modo di predicare. Moneo quoque, ^ 

bortor eofdtm Yratm^vt in pradicatione quam fiuiunt > v 

11 P.S.Francefco dilìderando grandemente la f^ute dtU’Ani- 
•me, ilpirato da Dio fi molTe con gran femore i predicare la pa- 
rola del Signore } perloche ottenne licenza da Papa Innocenzo 
111. per fe> & per li fuoi compagni di Predicare in tutto il mon- 
do. Et col medefimo Ipirito difiderando, che il medefimo faccf- 
Icro li fuoi Frati grimpofe Tv/fido della predicatione.Ma acciò 
• fi facefl'e co debiti modi>ordina>comc fi dee fare. Non coman- 
da femplicemcte la predicatione,perche fapeua che tutti li Fra- 
ti non erano atti i queUVfiicio ; ma prohibendo che niun Frate 
predichi nel Vefcouato d'alcun Vefcouo contra la fua volonti V 
& che niun Frate predichijfe non fard fiato efaminato,& appro- 
’ 4 iato>&c. dando il modo di predicare i fi dimofira chiaramente» 
che la intcntione fua era.che li Frati predicaflcro . 

' Prima comanda , che niun Frate predichi corttra la volonti 
d’alcun Vefcouo. Il medefimo comanda il Concilio Tridentino 
con quefie parole. N«//«j autem fatularhxaut regularh^^c. in 
EecUJiafuorumOrdmumeontradicentt Epifiopopreditate pra- - •* ■?* 

fumat. S.'Bonau. fopra qijcfto pafib della Regola dice , che alli’’ ' - ‘ 

Frati c prohibico il predicare quando il Vefcouo contradice » & ‘ 

che iì dichiara» che non vuole » che fi predichi. Laonde finche il 
VefeoBo non contradice»fi può predicare » bafiando per allhora 
la licenza prcfiinta.Ma bora fi dee olTcruare il Conc.Trid. qual 
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comai)4a che quando li Rcligion vorrano'predtcare nelle Chie- 
fe loro » habbino la licenza de’ loro Superiori» & in oltre fi deb- 
bono prefcncar al Vefcouo di quel luogo per la benedittione » 
auanti che cominci à predicare. Ma neiralcre Chicle oltre lali^ 
cenza de i loro Superiori vuole» che anche habbino la licenza^ 
dell’Ordinario. E fi dee notare» che quando il Velcouo predica 
attualméte nella fua Chicfa,ò che fi predicare efl'endo cgli prc- 
fentc ; allhora i Frati non poflTono predicare manco nelle Chie- 
fc loro»lcnza licenza particolare deirOrdinario>fccondo ilmc- 
defimo Concilio . 

S. Bonau. in quello cap. mooue vn dubbio» le vn predicatore 
hauendo la licenza dal Vefcouo di predicare nella fiia dioceli , 
ma il Parochiano contradice ; fe fi può predicare? Rifponde, che 
quando non vi può nafeere fcandalo » fi può predicare » perche 
l'inferiore non hi porcili fopra il Superiore, ne può impedire 
•gli ordini fuoi»malfimc nelle cofe ch’appartengono al gouemo i 
Ma quando fi vedelTe, che proteruamente il Parochiano facellé 
refifienza» nafeendo fcandalo nel popolo»non fi dee predicare . 
E quello è conforme aU’intenuone del P.S. Francefeo dichiarata 
nel Tellamcnto»quando dice : S'io haueifi tanta fapicnza»quan- 
tahebbe Salomone, c troualfi Sacerdoti pouerclli di quello fe- 
colo » nelle Parochienellequ ali dimorano non vpglio predicar 
-fenza la volonti loro . 

Li Padri Giefuiti hanno vn priuilegio da Greg.XIII. che qua- 
•do fono in mare,ò per terra, ne’ viaggi polfono predicare in qua- 
lunque Chiefa de’ fedeli, ogniuolca che li Curati non contradi- 
cono; ma nelle Cictd, ò Terre douc rifiede il Velcouo , vuole* 
habbianola licenza del mcdefimo Vefcouo; quello priuilegio 
l’habbiamo,ancora noi per la cumnnicatione . 

Il fecondo precetto c»che niua Frate ardifea di predicare al 
popolo , Ce dal Minillro Generale non fia fiato cfaminato » & 
approuato,e da lui gli fia fiato concelTo il predicare.Taimente» 
che per vigore della Regola c di precetto , che niiin Frate pofii 
predicare,!); non c efaminato,& approuato. L’ificiro comanda.» 
il Conc.Trid.qual dice. Y<tgularts vere euiufimm^e ordinist mi- 
Jìi fitti Smperioribus de vltAi ò’ mtribmt » defiitntia extmi- 

natifò" approbati futrint%predìcart non tojiint » éi'C. Uche è co- 
fa molto conuenientc anzi necclTaria» c nauendofi d hre vn*vf> 
ficio tanto grande » c di tanta importanza » com’b predicane* 
la parola di Dio in publico > dallaquale dipende la falute di 
I tue- 
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catto il mondo, che quclc'hi da fare quello vili ciò (U molto be> 
ne efaminaco di vitate di coflumi , e particolarmente della (cic- 
ca ; acciò per ignoranza non femini errori , & falliti ne' popo^ 
li, circa le cofc della fede , ò deirintelligenza della Sagra ferie- 
tura. Che fé vn medico corporale non può efcrcitarc l'vfficio 
fuo, fc non è efaminaco circa la dottrina, e datogli il grado di 
Dottore; quanto maggiormente va Frate, chi da predicare la_, 

f arola di Dio , con laquale lì tratta della finiti Ipiricuale dei- 
anima ? £ li Prelati quali hanno per vificio quella autoriti » 
debbono molto bene elTcrc auuertici, & vedere i chi danno tal 
carico. Et però non li debbono inouerc per ainicicia,afFectioaek 
ò altro rifpetto bumano ; altrimenti facendo , ne renderanno 
gran conto à Dio . £ dopò che fono (lati efaminati , & appro- 
uaci, e datogli carvfHcio dal Superiore non debbono piò dlero 
efaminati da gli ordinari, perche il Papa, Se i Concili ch’appro- 
uano la Regola noRra , danno quella facolci alli Prelati|nollri 
di cfaminare , Se approuare li Predicatori; e però non debbono 
più eflere efaminati. £ gli ordinari in quello li debbono rimet- 
tere i' Prelati dell’Ordine. Balla che li Predicatori vadino con 
l'obbedienze autentiche de’ loro Prelati, chc,faccino fede , cho 
da loro fono Rati ammeRì aU’vlilicio della predicatione. MalTi- 
me, perche nella predicatione gli ordinari non danno al predi- 
cator giuridittione come nella confcRìóne al cófelTore,che però 
il Conc.nó dice, che Reno efaminaci,come dice de’ CófelTori, ma 
che R rapprcsétino.Ec che ciò Ra il vero R proiia,pche Leo X.nel 
ConcLater.fclT.i I. prohibifee i tutti i Predicatori tato fccolari 
quanto regolarùche non poRlno predicare, fe non lòiio Rati efa- 
minati. Se approuati da’ luoi Superiori ; £ quando vanno i pre- 
dicare^portino lettere autentiche, che faccino vera,& indubita- 
ta fede di tale approbatione d’ Velcoui, Se Ordinari de’ luoghi, 
doue hanno da predicare. Et il Concilio Tridentino , parimen- 
te fd la medcRma prohibitione , che li Predicatori non polli- 
no predicare, le dalli fuoì Superiori non faranno Rati efa- 
minati , Se approuati . Non dice che Reno efaminati da gli 
Ordinari, ma che Iblo vadino da loro per la licenza , e bene- 
dittione . £ ficome vn Dottore nel lècolo elTendo Rato appro- 
uato , & datogli quel grado , non è neccRario in ogni gouemo 
efaminarR , e render conto della fua IbfRdenza , ma folo gli 
balla moRrare il fuo priu Regio ; cosi anche li noRri Predica- 
tori. Per la Regola la poteRd di efaminare» approuaro, 

Y y % Se da- 
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& dare 1 vfficio del a Predicanone fole é del Miniftro Ceaeralew 

r il detto Miniftro per 

ragione dell rifìcio fuo commettere quella potelìi ad altri: fico- 

TkL Tempre per fe ftclTo clamina quelli , che £ 

^ debborwordinare, m a può commettere quella cura ad altri. JJ 

* med^efimo può il Miniftro Generale circa li Predicatori.L’illcflb 

inferma S. Bonau.& lo prona con Icfempio di Chrillo Signor 

Chrilliana, che, prima fS iè 
j f ^ difccpolij ma poi per altri am- 

p io,e dilatò la Ch.cfa fua. E quello é contra la Dichiarano^ 

V' ^ Sene ^ Macllri,& S.Bona- 

* • R Cregorio coarta,e riftrigne troppo rintcntio- 

ne ah perla Commifllone Generale d loro commclTa non poflb- 
no dar 1 vflìcio della prcdicationc,fc non scfplica in quella par- 
ficolarmc te. Ilche li prona per quella Regola in iure, qual dice; 

mo veniunt ea, qua quis non wrifanilt- 
fcr Uncffarus. ElTendo quella faciliti per la Regola coSa^- 
fqlo al Generale, non è veriftmile.che il Generale la conceda-, , 
k • /! f r ^ particolare. Nic.Iil. & Clcm.l V. concedono ► 

Vfr'bó predf.' tiri ne? Diflini- 

Mtorct n. é. i Capitolo Prouinciale poflono cfaminare, e dar l’vllicio 
della predicanone ; Dichiarando ancora , che non folo il Gene 
tale , ma anche 1 rtoumciali poflono riuocarc,e /bfpcnderei 
Predicatori dal predicare, fecondo che à loro parcrd più cfpc- 

h’mitatione, 'che il Prouinciale non può 
ftr quello fe non nel Capitolo Prouinciale con h Diffinitori; ma 
Il Generale può anche hjori del capitolo. Quella conceflìone 
fra di noi Capuccim non ò m vfo,& però non fe nc polTiamo fer- 

Regola, & come vogliono le noftfc Co- 
r T" Te,ò pbr akrr,cf«nina,arproua,« 

ne». il n ^'"§‘oaoni dicc,theiH>.S. Francefeo 

r autoritd di elàminarr , & approuare li 

n Generale, pel- moftrare, quanto lia grande la 

nobiltà , & eccellenza dellvfficio della predicanone , & quanto 
importi commettere tal carico; poiché folo il Generale, Prelato 

la può concedere; & anche per 
manifcftarc^ autorità grande c hi ;1 Generale in rutto Tordine. 

Si dee notirc, che quando \n Frate fofle littcrato di buona 

vita . 
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▼ita con altre conditioni rcquifìte> & che ciò cóftaiTè al Prelatq> 
non farebbe obbligato eHiminarlo> fecondo S.Bonaaentura» & il 
Pifano>per quella RegoIa,chetCefTante la caufa» cefTa l’eflccto . 
Tuttauia Vgo dice : che tutti debbono efferc efaminati , poiché 
coslcfpreframente comanda la Regola. Ma come s‘habbiada_» 
fare quella efaminationei la Regola non ne dice cofa alcuna;on> 
de feguita,che ciò refla alfarbitrio del Prelato . l.aquale fi dee 
fare non folo della fcienza ,'ma anche dellicothimi, eti> & altre 
circoflanze ncceffarie requifitc d c^ncflo vffìciojche pcrdò la Re- 
gola dice,che non folo fieno cfaminàti della fcienza , ma anche 
approuari della vita, e coflumi . Niun Frate adunque per vigo- 
re della Regola può predicare al popolo,fè non è efaminato ap- 
prouaco,&c. come fi è detto . 

Bifogna vedere , che s’intenda per Popolo. Corduba intende 
tutti quelli, che fono fuori della Religione . Et la Silueflrina di- 
ce, che dieci huomini ballano d fare vn popolo . Però quando fi 
congregaflèro dieci perfonc per afcoltare publicamente , chi hd 
da ragionare in pulpito, ò fuor di pulpito, all’altare In Chicfa,ò 
fiior di Chiefa,ò in altro luogo; fi dice predicare : poiché la Re- 
gola vfa quella parola penitus, cioè, che in niun modo, in niun 
luogo fi poffa predicare.E ben vero, fccódo Vgo, che quando vn 
Frate priuatamente in conuerfatione , venendogli occafìone di 
ragionare con fècoIari,può ragionare di cofe fpirituali,appartc- 
nonti alla falute deH'anima. Anzi dice: che non folo fi può fare» 
ma che fi dee, & è obbligato il Frate per la profelTione, che tie- 
ne di farlo. E perciò bianma molto quelli Frati,che nel pratica- 
re , ò trattare con fecolari, non fanno mai dire vna parola fpi- 
rituale . 

L’Am moni rione è, con laquale il P.S. Francefeo efbrta li Pre- 
dicatori, e gli dd il modo di predicare. Momo quoquty ^ exbor- 
rer,tirr.con laqualc fpecifica quattro conditioni parricolari,che 
dee hauere la predica: ò per dir meglio quattro cofe, che dee of- 
fcriiareìl predicatore quàdo predica. Prima , examinata eo- 
rum eloquio. Vuol che fieno efaminati li ragionamenti c’hanho 
da fare, & che confideri bene il Predicatore quel c'hd da dire in 
pulpito.Queflo medefimo c6fermaS.6onau.dicendo,cbe quando 
il Predicatore hd da predicare, non dee andare iti pulpito imprc- 
parato;ma dee prima ben prepararli con lo Audio, & oratione. 
Non folo vuole che fieno efaminate le parole , ma anche cade . 
Non dee in pulpi^ il predicatore vfare parole lafciue , impudi- 
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che,chepo(lìtio1ihbrittàre la mence de gli a(coltant( in rìpren'^ 
dere il vicio della carne. £c in quello de'elTcre molto cauto , S^ 
honello: vfando parole honefte come fi coniiiene i quel luogo «i 
£t in quello vitio no fi dee mai difeeadere d particolariti;ma in 

S enere riprendere«& mofira la bruttezza del peccato. Oueroca*' 
CtChe il ragionamento fia cacholico,fenza niuna forte d’erro-r 
retò falfitiiche non dia fofpeccione alcuna di herefia. Ouero ca« 
fteinon predicare dottrina nuouat& inlblita > che pofia genera- 
re qualche folpettione di male negli afcoltantii ma dottnna.^ 
fanat vtile,con l’autoritd della lcrittura,e de’ Padritcome dice^ 
l’Apoftolo : Non fumus ficut plurimi aiulteratrtes verbum Oeia 
ère, llche conferma il Conc. Trident. dicendotche fi debba pre- 
dicare la Sagra fcritturatc la legge diuina . 

Seconda conditionctche fia aa vtiliti» & edi/ìcatione del Po- 
polo, cioè, che tutta la predica fia ordinata d quello fine , per- 
cioche il Predicatore nel predicare non dee hauere altra inten- 
tione, che di giouare, & edificare il popolo: in modo,’che le pa- 
role,e gelli tutte debbono elTere ordinate d quello fine.Uche non 
fanno quelli Prcdicatori,che, non hanno altra intencionc, che di 
piacere i gli alcoltatorìtper acquillar fama , e riputatione, & i 
quello fine ordinano tutta la predica in mollrar dottrina, bel- 
la memoria , e facondia': e però fanno poco Ihitto . Secondo» 
ad edificatione,& non diftruttione , e fcandalo del popolo , co- 
me in riprendere troppo indilcretamente li Prelati della Chiela» 
tc altre perfone centrai Canoni : come fi ha extra de excelfib» 
Prxlat. cap. Religiufi. Oue fi comanda in virtù di Tanta obbe- 
dienza t e fotto pena della maledittione eterna d Predicatori » 
che nelli rennoni,& ragionamenti loro non debbono detrahere^ 
alli Prelati di S.Chielà,& con parole mordaci,e troppo licentio- 
fc riprenderli, ordinando che contrafacendo fieno grauemence 
puniti da’ loro Superiori . Et nel Concil. Lateran. Torto Leon 
X. fi ordinate comanda,che niun Predicatore predichi altro,cbe 
la Sagra Scrittura , fecondo la interpretatione de* Dottori ap- 
prouati da S.Chicld,& con proprio lenfo non dire coTa ninna in 
contrario. Si ordina aQche,che non predichino coTe future come 
il giorno certo della venuta di Antichriflo,il giudido vnìuerla- 
leieil'endo cheilSignor nollrodicct'chenon s'appartiene d noi 
nojfe Umtoratvel momtnta,qu£ VaUr ppfitit in fun pote^aUMe, 
fi predicni affermando hauere hauura riueladonc da Dio pre- 
diittò indouinarele coTeda venire. Ma che fi predichi il Van- 

gelio 
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gelio ad orni crea cura» riprendendo li viti; « & efaltando le vir> 
cd. Ma dato caibicheil SignoreriuelairequalchecoTa ad aU 
cuno; non vuole»che Io polla predicare > e manifeftarc » fc prima 
il calo non fari flato efaminato dalla Sedia Apoflolica » onero 
dal Vefeouo di quel luogO) non potendoli afpettare. Et che poi 
• di Tua licenza lo polfa dire»altramence nò. Si prohibifee ancho 
il predicar miracoli incertiiC vani>qaali no lì habbino per fcrit- 
tura authentica. Et che non fi debba detrarre d* Vefeoui» & 
tri Prelati. Et i quelli,che,cótrafaranno> oltra la pena che le gli 
dee in Iurc>vuolc che fieno fcomunicati > dallaquale non poflino 
effcrc alToluti^fe nó dal Som.Pont.eccetto che in articolo di mor Catct.ia faii 
te. Et che ad elèmpio de gli altri» fieno priui della predica • ma exeoab 
Terza conditione: viU»,ò‘ virtutts,poenam , ò’gtoriam. Itu> 
quelle poche parole fi comprende tutto quel, che fi dee predica- 
re, acciò la predica fia vtile,& ad edificatione dei popola Prìma Naa. Tbi 
li viti), e peccati » acciò fieno lafciatijChe non fi fìccino » e chi li pra. 
hi fàtth con la penitenza li purghi» e netti, per mezo dellaquale 
«'ottiene il perdono»e la milericordia di Dio. Secondo, le virtù » 
acciò fieno abbracciate con diligenza, per viuere Chrillianamc- dtft.V*c*iU» 
te,conforme alla legge, e volonti di Dio; percioche le virtù fan- anioudé pm 
te fon quelle,che adornano l’anima» & con la gratia del Signore uic. dìR. ». 

• la fanno bella,e grata nel colpetto Aio . £ per indurre li popoli 
i farlo, fe gli dee mollrare quanto fia grande la pena » che s'ac- diam de 
quilla per li peccatii acciò atterriti » e fpauentari da quella , li n tcocdi&à 
lafcino , hauendoli in horrore. Per lo contrario,pcr indurli aU 
l’acquifio delle virtù » fe gli dee predicare, quanto fia grande il 
premio» e la gloria,chc,da quelle s'acquifia . Cosi era la predi- 
canone di S. Gio. Batcifta » quando efclamaua , Vatnìtentiam 
Cosi anche Ifaia, quando diccua: Sluiefeite agtrt per^ 
di/citt tote agtrt. Et il medefimo diccua Dauid » DrrÀ» 
na à maloiò" fuc bonum , 

' Quarta códicione:OH bftuHat» fermonh.Kccìò la predica fia 
vtile,e fhittuofa al pqpolabifogna che fia brcue,poiche p ordi- 
nario la predica prolifia»gencra tcdio,e rincrefeiméto d gli alcol 
tatijtalméte che nó folo nó cauano frutto da quella,ma falliditi 
nó ardilcono di tornarci più.Pcrciocbc ficome vn cibo corpora- 
le,ancorche buono,edelicato,pla molta'abbódanza genera falfì 
diojficome era la Mana i gliHcbrci nel defcrto;cosl anche intcr 
uicnc del cibo Ipiritualc neljapredica.Però è nccelTario reflrigoe 
tt la predica in breuitù» accio gli afcolùti rellino con diliderio 
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di rìcornarcì. Ouero » in breuita^efermonis » fi può 'incendere ixii 
▼n'alcro modo>cioè>>che della predica fi dee leuar via ogni force 
di fuperfluicd,non moltiplicar parole fuperflue , non craccenerii 
in cerei efempi) e dicerie lu/ighe,ouero in trattenimenti di coCo 
curiofe,ad o(lcntacionc,fuor di propofito no conqcnicnti ali'au* 
dicnzaallaqualepredica.E tutto quello dice,che fi dee fare ad 
efempio di Chrifio Signor Nofiroailqualea Virhum MnmMum_ 
fitit JuptrUrrum* 
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V E Precetti habbiamp in quello capicolojdic 
obbligano al.morcaie.il primo efpreko,& cmir 
nentCsche li JFrati fieno obbligaci obbedire al- 
li fuoi Miniflri in tutte le cofcychcino fono.c6«. 
tra ranima,& la Regola t Vnde firmiterprdei» 
pio 11 fecondo precetto e equipollente, 

che doue fono li Frati^ che iàpeflcro > & cpno- 

/ceficro non potere oflcruarc la Regola lpiricnalmcnte>debbino» 

- &poifino ricorrere alli fuoi Miniftri:£/tt;AiV%yÌ»fjFr4urr«,e/r. 

\ ^ Vi fono quattro Ammonitioni aJ bcnc.Prima , che li Minifiri 

^ V ' .* *' vietino li.fuoi Frati,&: hiimilmcntc> & charitatiuatócntc li cor- 
. r r regghino: Fpatres qui funi Minijirh&c* Seconda, che li Frati 

fudditi fè ricordino) che per amor di Dio hanno annegatole 
proprie yoloptd; Fratres vero qui funi fubàiti recordtntur , (ìrr. 
Terza, che li Minifiri benignamente riceuino quelli, che ad dE 
ricorrono , per m cglio olTcr uare la Regola : Uimììri vero, &c. 
Coarta, che icmra tutto fludino li prati d’hauere! lojpirito del 
Signore , c laiua fanca operatiooe : Srd atUndant quod Jtiper 
emnia.à-c^ . . 

Vi fono due altre Ammonitioni d fuggire il male. Prima, che 
fi guardino li Frati da ogni fiipcrbia , vanagloria , &c. . Mom9 
verOyò* bortopy^c. Seconda,<^e li Frati,che»non hanno lettere 
non fi curino d’impararlc : Et non £urent nefiientes Jitterasy^yc* 
primo Precetto S.Tbom.muoue quella qui(lione,lc 
il fuddito c obbligato obbedire iiliuo Prelato in tutte le coki £ 
dice,chc VI fono trc^Jbrti d*obbedieza.nr>ma,fi dice neccfiaria al* 
la falute. Secóda,perfctta>qual Q6,obbIiga,lc noodi petfettione. 
Terza, Ind ifcrcta quando £ comanda alcuna cofa dal Supcriore 

con- 
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eonfra Dìo, & la Regola promcfsa.Quanto alla prima , le Reli- 
gioni c’hanno il voto deirobbedìcnza , fono cenuci di necefsici 
ai faluce obbedire dTuoi Superiori in tutte le cofcjchc fi concen . 
gono efplicitaméte nella Regola: & anche implicitamente,quali 
ii ridiicono,e fanno aU’oiseruanza di quella,comc fono li Statuti 
della Religione ; gli c/ercitii neceisarij , che fono indirizzati al 
buon gouerno,e mantenimento della Religione: Et come ciplica 
il Gaetano , le non s'intendefsero anche le cofe implicite , tra il 
Prelato , e’I fuddito‘icmprc farebbe contentionc in diipucare, fc 
fofse obligato il fuddito i fare alcuna cofa per la comunitd, per 
non efsere ciprefso nella Regola. Quanto alla feconda in tutto 
l’altre cofe, che non fi contengono nella Regola cfplicitamente» 
ne implicitamente non fono obbligati fc non di perfeteiono. 
Quanto alla terza , non fono tenuti in modo alcuno obbedi- 
re : perche è fcritto ; Obtdire oportet Deo magis quàm homi- 
nihui . Quefta dottrina di San Thomafo è feguitata comu- 
nemente da tutti li Dottori . Et è vera , perche parla dcl- 
l’obbcdienza in comune. Ma non (èguìta nella nofira, la quale 
c obbedienza particoIare:pcrcheoltra il voto foIenne,habbiamo 
quefio precetto particolare nella Regola, peri iquali fiamo obbli- 
gatinon folo obbedire come gli altri Religiofi in tutte le cofe 
cfplicite , & implicite della Regola ; ma anche- in tutte l’altre a 
purché non fieno contra ranima,eRegola.Et ciò non c cofa im- 
pofsibile da farfi;pcrciochc pofibno li Frati, oltra il voto Iblcnnc 
obbligarli con precetto particolare più fircttamcntc all’obbe- 
dienza. Onde Ricardo di S. Vittore a que-'o propofito dice: parti* 
Votei fi vofueris nulhm obedifntiam^ ^ indebitam Uhi faccre 
promittis cor am Deo, projittris coram Prelato tuo obedicntiam 

ad omnia, iam tibi de reliquo nulla obedìentia erit in lebtta. Et li 
come della Pouertd , oltra il voto /bienne habbiamo precetto 
particolare nel 6. cip. pcrloquale non folo fiamo incapaci di 
proprictd in particolare come gli altri Religiofi,ma anche in co 
"iminc i il medclìmo diciamo dell'obbedienza , che oltra il voto 
/bienne, come hanno gli altri Religiofi, habbiamo precetto par^ 
ticolarc d’obbedire anche in tutte l’aj^re cofe , die non fono 
contrarie aH’anima, e regola . 

Quindi auuienc , che ficome la nofira Pouertd é più alta , c 
perfetta di quella di tutte l’alcre Religioni , c’hanno /blo il vo- 
to; cosi anche la nofira obbedienza è più alta, e perfetta di tut- 
te l’altrc obbcdicnzc,chc fi permettono con voto limitato, cioé> 

Z fecon- * 
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fecondo S.Thom. che non fieno obbligati obbedire > fe nort nelle 
cofcjche fi contengono nella Regola implicitamente, ò efplicita- 
mcntc. Di maniera che non fi può dare piò alto grado di qiiefta 
Dift. vlt. q. fccondoS. Bonau. in i.fent.douchauendo parlato deireccellcn- 
vlt. za , e perfettione de’ nofiri voti , dice le formate parole . IV(- 

feio Ji ai altqtiod ifìorum votorum qutfque feiat plus addtre , 

In boe ergoptrfe^sonis culmini congruum eji , pradi6ia qttafiio- 
nisUrmmare fermonctni llche conferma anche nelle quilboni 
* fopra la Regola . 

Quefte fono le parole della Regola , con lequali ci fi quefto 
precetto . FirmiUr pracipio eis , vt obediant fuis Afinijtris in 
omnibus qua promiferunt Domino obferuare, ò" nor^unt contra- 
ria anima , S“ ^eguU nofira. Lequali non fi poflono intende- 
re folo delle cofe promefle nella Regola, perche non farebbono 
ben pofte quefte pnrole,che,fegiiitano , che non fieno contrarie 
all’anima, & alla Regola noftra: Perciochc fe fono colè promefie 
col voto della Regola, come poifono efiere contro l’anima, & la 
Regola ? Parerebbe, che nella Regola fi contenefTcro cofe, che , 
foflero contra l’anima , 3c l’iftefla Regola , ilche è ir^ofsibile . 

Però fi debbono intendere , che oltra le cofe promefle ; di tut- 
te l'altre ancora ( purché non fieno contrarie all’anima, Stal- 
la Regola ) fi dee obbedire . Quefto è il vero fenfo , fecondo il 
Corduba, c gli altri Elpofitori della Regola, 
cap. xo.q. 1 . Però non è buona quella opinione d’alcuni , che diftinguono 

due forti di obbedienza : Vna è detta obbedienza di necefiìtà , , 

l’altra di perfettione . Dicono della prima , che fono obbliga- 
ti li Frati obbedire in tutte le cofe c’hanno promeffo nella Re- 
gola e.xplicitè, ò implicite : ma dcU’altre non fono obbligati fc 
^ non di perfettione, purché non fieno contrarie all’anima, & alla 

Regola : Vogliono che quella copulatili , c^, non congiunga , 

& continui con le parti precedenti quel che feguita , ^ non fin 
• contrarie air animai^ Regola nojlra 'ite che però Tion continui 

il precetto in virili di quella parola, prrffipio; ma folò termini 
quella prima parte ; ohtdifihir.o in tutte le cofe c'banvo promejfi 
al Signore di ojftruare-y Se quelle fole cadino lòtto il precetto,ma 
Taltrc, che, fieuirano nò . fiche fi prona eflcr fallo per lo mc- 
defimotefto delia Regola : Pcrcioche quella copulatiua , 
fecondo la fua propria natura , congiugne le parole prcccdcrfr 
ti con le fegnenti , pcrloche l’vnc , Si Taitre cadono fotto il 
r. precetto . fiche fi conofee chiaramente , perebefe San Francc- 
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edco in quello precetto hauefle hauuto incentione » che li Frati ' *> ' 
felTero obbligaci foto alle cofciche fi contengono nella Regola ; > 

fitperfluamcDte l'haurcbbe pollo in efia » pofciadie per auelle 
ballaua il voto» ilche non è credibile » ma bifogna dire , che le. 
ce quello precetto , perche voleua, che li Frati non Iblo fullèro 
aftretd d quelle colè» che fi contengono nella Regola * ma an- 
che in tutte Talcre» purché non fieno contrarie all'anima, & al- 
la Regola . Cosi vniuerralmente tutti gli Elpoficori eljKxigo. 
no quelle parole» fìior che il Pifano» eia lèrena confcien.^^^^^. 
sa ; come s'è detto nel primo capitolo parlando dell’obbe- 4 . 
dienza in comune . Cosi anche la elpongono li Sommi Pon* 
tefici , come Marcino Quinto . E quello è conforme aU’in- conA. cap 
centione del Padre San Francelco inlHtucore della Regola., , yldai. 
come fi vede chiaramente nel Tuo Tellamento , doue parlando 
di fé llefib dice : voe//o obbedire à quel Guardiano., che mi farà, 
dato', e talmente volito effer prefo nelle fue manueh'io non pefsm 
andare » ne fare oltra la volontà fua , perche egli è mio Signore . 

Non dice delle colè folopromeilè nella Regola » naa di tutte in« 
diflèrentemence . 

Ne tampoco i buona quella opinione d’alcuni , c’hanno vo- 
luto dire , che quando la Regola comanda » che fi obbedilca ili 
tutte le colè » c’hanno promelTo al Signore di ofièrnare^ » 
che ciò s'intende di tutte le cófe c’hanno promefiè e/plid. 
tamence ; ma delle implidce obbedifeono » purchemon fie- 
no contrarie all'aninta » & alla Regola : ilche non può Ilare., » 
perdoche parerebbe , che la Regola implicitamente comandai 
fè coTe , che polibno efière contra l’aninna » e Regola » ilche 
è falfo. 

S’hi,d> notare, che quando la Regola in quello luogo co- 
manda » clic s’obbedilca alli Minillrì i fi commndono tutti li 
Prelati ddl’Ordine , c'hanno gouerno , lècondo Saa fionauen- 
tura, Vgo , & U Pifano; perche anticamente tutti li Prelati ùl, 
conl«ro fi chiamauano con quello nome Miniftro » e Cullode., » 
conforme al Minillerìo, & alla cuftodia, c'hanno de i loro fitd- 
diti. Ma poi col tempo i dalcunofiè dato ilfuo proprio no- 
me in particolare per lenare quelli confolìone , come Genera- 
te » Prouindale,Cullode, Guardiano. Balla che in quello luogo 
per Miniflri s'intendono generalmente tutti li Prelati dell'Or- 
dioe, c’hanno gouemo . 

Di piùfpcr lacelligenza di quello luogo fi dee 9MereU:lie colà 
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fìa comandare centra ranima,e la Regola) Corduba dice, chV>> 
gni volcàfche fi comandai alcuna Qofa> die peccato il farla_> 
perche lì fi centra la legge diuina,q della papqrae qpcro huma- 
naiècontra l’anima, perche rofFendfrdandoglji.a morte ^ritua- 
le, priu a ndola della gratia-diuina, & obbltgaitdpla alle pcn^ 
eterne. Et ancorché il peccato non fìa morcalc,ma vcnialc,pur 
n dice contra l'Anima ; parche l’olfende fé bene non tanto con^ 
il mortale. Et non folo lì fd queAoj quando: lì comanda alcunai., 
cofa ch’cmanifcilamento - peccato; ma anche qpandp è,oc'c^ 9 r, 
ne proflìma al peccato i laquale iìamo obbb'gati,d fugiijlas pc;p; 
dochedecondo il Sauiot ^t’amat perùcuk/m pertbit in ilio- . £$ 
il inedefìmo fi dice, quando fi comandano colè, che, notabilmen^ 
ce impedifeono gli clèrciti; ipirituali, & togliono lo fpirito del<. 
la diuotione,con laquale l’anima fi pafee rpiritualmente, fi dice 
contra l’anima-, . 

iContra la Regola é,quando fi cotp andò- cofa contea li^e to> 
ti efieNtidli , ò precetti della Regola ; perche ip tal ^modo .fi di> 
firiigge,e guada la Regola, non onèruaudó quel ch’ella <oman« 
da. Et non folo fi Fi contra la Regola, quando fi comanda alcU'j 
na cofa diretumentc contrada Regola, como.s’é detto ; ma an- 
che, fecondo li quattro Macfiri , & Vgo, quando fi Fi indiretto^ 
mete come contra le Cofiicutioni»& ordinationi,pi|4< ^npo, alla 
puriti,e lemplice oflcruanza della Rcgola:]Ouero ^perche in.i^ 
mòdo nella Religione s’introducono alcune impuriti, e rilafiar 
tioni dallaRcgolare bnacuanaa.CoiTxr. per efimpioFie il incelato 
comandine Far cerca dipecnnia oGuCra l'jordinatioQi, dtdichiar 
rarioni de’ Pontefici ;• che s!’ attendcfic'i negoci j fecqlari . apn nc- 
cefiari, e fiipcrfiui; ò far altre cole fimili, che, inducono iliFnate 
i qualche peccai^ , ò ùnp^trvàdeilaR'fgólaiòi^ notabilmente 
CltìnguonQ-lò.fpicitodoila fareb 

bone conArai’2fbtnaH^iJadlQgnl»;laqualfiÌJ^!elb{C!>¥*()A 
cooiandara, ae pcrò^coimmbiQdolÀ ^KC^ogifa.qctrsi^q/^qqi^ 

CpocFa.rautoritdiiche)glbrdatalio.edifica(4on<r 
della Regola,(k(non ìh-diRru^tipne. Eriifildditoinon è^obbiiga- 
to obbedire, perche in lial ealb.iiErate non, è fedito fiia, — 

-iS.J^£oardÌHO dice,cht;ia>aòÀr)^c^be(iicib»e bit^elimithiPj;»- 
noot illpcccaco mortale a,’pc»aQtlie«iiiOi|i)iAt(itb <lPbbligAtq obF 
l^inéAl Pcelacmquà do gli eomanda^^lcunarcofa^^che pp^ 
fare finza commettere peccato mortafe,come riqpucr pcou.nifLk 
eòo^ la Re^lokfloÈtaieìCftladnciiti licnaa ncce ^tà/£^j;,e/T4^o 
th s i ù. che 
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’pecfcatd morrale t contra Dio, per eflerc centra il co“ Aior. Iib*4« 
man^menro fuOjpoithe è fcritto nc gli Atti Apoftolici.O^^</irr c »**!- 4 . 5 * ^ 
oportet Deo TftMffs quàm bomìnibus . Ecnon Iblo il peccato 
lAortak-j^a he anche «1 veniale fi dee fare per comandamento , 
del Prelato,<{uale aoenga, che non priui l’anima della grafia ^ 

Dio; nondimeno con elfo s’offcndc Dio con molto danno rpiri- ^ 
thale dciranima Pietro di Palude tiene che per niunmodo fi text. in^-fa- 
ikc commetterò vn peccato veniale, per euicare vn male, òr qual ciat cum fc- 
(f voglia danno temporale; efiendo che Ogni minimo mal di col- ^ ’ 

pa è maggioreafiai di qual fi voglia pena. Lo conferma San_. q.4j.ar.7. 
Thomafojoue dioejche'i'huomo' più tofto dc’clcggerc la morto, j. 
che commettere in peccato veniale. Mafc ilfuddito obbedi- qnoUb.ir.a. 
fee /quando gli C comandato alcuna cofa di peccato veniale, 
pecca folo veniàlniehte . 

11 fecondo limite è il pericolo noonifefto di qnal fi voglia pcc-. 
cato mortale ; peróche chi ama i’honor di Dio» e la faiute fiia 
{ìtbprfa dee Inggire ogni forte ’di.manifcfio ^icolo , conforme 
uidetto dell’Hcdolìailico : Mnatftricmìum peribit in ilio*. 

L^HldTo cófertnano It'quatcro Màefin S.Bonau.Vgo,& il Pifano. 

-TI terzoliniiteid qnal Svoglia forte di oontraucntiooc,&: mir. 
nonti di ÌRegola,'0t delia pértettione Vaogelipa . IL.Prelaci fono 
iflfinikiipitr i‘<>n'erbnnza 4olta: Regola, 2r non in ruioa di quella . 

Laonde iten jKillbno comaodàre qofa,chc,fia contro di cllÈi. Et fc 
pA* bkhno^cómandalTe vnii'talcofa/allhoranoa fi -yfiìciocU inquifìc. de 
Pittato, ^à non defeficf 'obbedito ; Perciochc.U Prelati hanno lent.excom. 
ih^orfeà dàlia Re^a di' bomnndace alti fudditù&pcrò.non può 
Itf medefima Regola dargii potcfti.diconBaadarc.contra/c ftef- 
fii , ^ dififuttionfiia perche è impqlibilcv « però non debbono 
effcrcobbiedki> perch<qfe«cihdòS;flernardo qndlc cofe,chc,fooo‘ jg 

efedinir^ per^bhStttallnon-dcbHooomUitanetam diefiincccec- pneoepc. di- 

tb'héàhdòil Prctaco>^ecpndo it€kietaiid>hi feColtècon caufii ipenC 

iopib dii^da cofin che comandaico- »• 

mrdifp<^hÌVrè'^^H^«5dh»pò«i|hd.^^^^ P<^ 

andare à c«iaHò,th© nq»digìoniiIaQaartfiina,^atc.Ec la ragio- 
nc é,‘ ptVclTe'*ódantiinqH«flueft« €ofc-fitinRÌioenjcntc fieno con- . ^ 

tr5Ta‘Rcg«l*vtuttanéIif»M»<»dòilltaI«iiiaiitoritl,’ola.caufd 

S h3idHb^rtl6ftdOtìort(foooeofkia,lh.RcgòlaibcklccW^ 

ftòkdtasjòndb» laiRi^»,«-leci io#efi^a ohu per Ja -di-. 

;iòne wtkfi'togiiòquclla .oljbligatioiw . 

iabndCH iPfA làRitfiè il iVdlatolcòtnac&da^il fluldicq c)obl3HgiUo> 

** obbe- 
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Ro4rìqaet. obbedire . Se poi il fuddito certameoce coaoice > che il Prelato 
com.». q.44. noo hi ppceAd di jpotere di/pcafarcy ouero non hi caufa ibfiicic- 
te di farlo; ma dilpenfa fcnza ragione» e con poca conildcracio-H 
. ne> & fi muouc per colè di poco momento; in tal cafo il luddico . 
non è tenuto obbedire» non cflcndo tal di4>earatioae ragione- , 

. uolc, ne buona . 

A ne. verbo Ma quando il Tuddico dubita» fc il Prelato babbia tal poteftà 
RcliM.xf . difpenfare fopra quelle cole, che comanda ; ouero le habbia, 

^ 1 . caufa legittima ; ouero fe habbia vfato la debita diligcnaa cte' 

q.88.tr.l. fi ricerca in tale attione; allhora dee obbedire; percioche ia 
tutte le cofe dubbie, & che il fuddito non fi- può certificar^ 
della verità , dee Hate al giuditio del Prelato; formandoli la có- 
fcienza , che fe non potellc difpenfare non lo farebbe » e perciò 
hi da obbedire alli fuoi comandamenti . Et è allhora fculato ia 
confeienza » come dicono i Sagri Canoni» e Siluefiro» e l'AngeJ. 
cap: qnid Quando poi la conlcienza dettalfe al Suddito » che facendo 1*-^ 
oilpatur ÌB obbedienza del Prelato p^a»chedee fare? Percioche fiante 
q.i. qygjjj confeienza fe obbedisce pecca» perche fi contra il detta»* 
olib 1 . quella ? Adriano dice» che 'il^luddito in lìmil cafo < te- 

^ nuto deporre la conlcienza,e tenere» che facendo quanto il Pre- 

lato comanda non pecca, anzi chelbddisfa all’obbligo fuo:& co- 
sì depofia la confeienza dee obbedire » percioche non deponcn- 
dola fi trouarebbe in gran perplelfiti» e pericolo» perche obbe- 
dendo farebbe contra il dettame della confeienza » ilche è pec- 
cato mortale ; & non obbedendo contrauen irebbe al precetto 
del Prelato » alquale dee nelle cofe dubbiofe obbedire»& cod 
pur peccarebbe mortalmente. Et non volendo deporre fimil 
dettame » non è feufato dal peccato » perche ciò procede dalla 
ih» fuperbia » e temerità » volendo troppo' credere al fuo pa-, 
rcre» & non al parere del fuo Prelato ».perk)che d lui s’hà. 

' di imputare . In confennatioae di quello > Saa Bernardino. 

4 -*t»^ , ; parlando dell’obbedienza dice . Ittm i*tUtrétmr » quod in 

nibm dubys » qm non p^mnt indnbiimttr tUtìnrori » fmbdiH Ir- - 
nentmr fiore imdieit Jmorum ^oiotormmtò'^dif^» 

• k * X. Leon Decimo» per prouedere alla quiete» e (èreniti di con- 
'driM** ihienza de’ Frati» e naaflime de* Icropnlofi » conccllè al Genera-; 
nue.f . 4 . 5 C le » Prouindali » Collodi» e Guardiani » che con,rautorici fna »» - 
e col configlio d’alcuni Padri dilcredi effendQcolà di qualcha^i 
* momento; pofiùno nelle colè dnbbiolè dichiarare » e deter-v i 

‘ minare ciò » c‘bà da £ve il Ijiddkoi» ilqm4e eoo ficura.^ 
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ConfcicnEa pofsi ftatc d quello ch’cfsi dctcrminaranno . 

Se il fuddito chiaramente conofee, che il Prelato erra in co- 
mandargli alcuna cofa,qual sd certo eflere contra l’anima, e la_r 
Regolai & che non hd potè Ad di poter dilpenfarci non è teauto 
obbedire, perche Iccoiido Adriano, allhora non dubita del fat- 
to, ma t certo, e Acuro deirerrorc. Anzi di più quando il Pre- 
lato erra in comandare alcuna cofa , che noo puòi il fuddito no 
è feufato per ignoranza >fc obbedifee , Aando al giuditio del 
Prelato i che c falfo ; perdio tal ignoranza è colpabile , eflendo 
che il Frate è obbligato faperc Iccofc ntceAerie c’hà promefTo 
d’olTcruarc . 

Se il Prelato comanda alcuna coAi contra FAnimajC la Rego- 
lai& il l'uddito sd certo, che il Prelato non la può comandare; & 
FaArignc ad obbedirgli fotto pena di Aromunicatione , & altre 
Ccnfm'c , minacciandogli carcere, & altre penitenze graui ; che 
dee fare ? Corduba rifponde d qucAo dubbio. 

Prima , che il fuddito non dee obbedire in modo alcuno, non 
eflendo tenuto : Se quelle cenfure, che,gli fono impoAc, per ef- 
fère ingiuAc non lo legano:- ne manco è obbligato for quel- 
le penitenze , perche manifcAamente contengono errore into- 
Icrabile. 

Secondo, fe il fuddito de fatto è coAretto dal Prelato d A>p * 
portare quelle penitenze come cAcrc flagellato>incarcerato,&c. 
le dee fopportarc paticntementc per amor di Dio, An tanto 
che per via del Superior maggiore, ò del capitolo,Aa liberato. 
Et non può per quelle fuggirlcuc da quel luogo, poiché può 
Aarc in quello lenza peccato, quantunque vi Aia con pena, 
erranaglio. £ qucAo è quello, che voleua dircil Padre San_. 
Francclco cfoftando li Frati ad hauerc humiltà,e paticoza nel- 
le perfecutioni, & amare quelli che ne perfeguitano , riprcndo- 
no>& arguifcoiio. 

• Terzo , fe il fuddito per tal caufa è granato troppo per Ie_> 
penitenze impoAigli dal Prelato , òpcr li precetti indifcrcti , 
e diAicili malitiofamente fattigli da quello, per farlo cadere 
nella trafgreirionc d’alcuno di cfll , per hauere occaAono 
di punirlo più grauemente, ò d’inAimarlo4 Conolccndo cer- 
tamente '{il fuddito tutto qucAo , & che per Aia fragiiitd , c 
debolezza uon gli baAa Fanimo di fopportarc , ma dubita., 
di non cadere in di fpcrationc , ò di commettere qualche pec- 
cato mortale >, ò qualche fcandalo » le non Aigge Foccafione; 
, * alllio- 
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allhora potendo partirli lenza fcandalo notabile» ancorché non 
habbia potuto ottenere la licenza, haucndola domandataili può 
partire, & ricorrere al :>upcriorc maggior per rimedio ; efl'enda 
fui. coment, obbligato fuggir loccalìone d'ofièndcr Dio non oftante che dal 
) .n. fi' ^ in Prelato gli fìa quello prohibito etiamdio per via di Icomunica- 
coment-a.n. rione , laqualc in tal cafo non tiene. Si dee però molto ben’au- 
uereire,che il fuddito de’efl'ere certo,chc il Prelato malitiofamé» 
ce , & ingiullamente lo pcrreguita,& che gli facci aggrauio no« 
cabile. Et però non balla per partirli fenza licenza, hauere vna 
leggiera fofpictione che il Prelato lo pcrfcguiti,& per ogni mini- 
ma penitenza,che gli dia, giudicare che Taggraui troppo più del 
doucre,ancorche patille qualche cofa.Ne tampoco balla l’occa- 
fìone molto rimota dal peccato ; perche alle volte per la poca 
morti lìcacione dei fuddito, e poca patienza Tua, che nò vuol pa- 
tir niente , per ogni minima penitenza, che gli dd il Prelato , le 
bene con molta ragione,e giuHitia.s'imagina, e dice, che lo per- 
fegaita,8c che l'odia; Ma bilogna che Ila cosi in vcritd;& che la 
perfecutione Ila di. cole graui. £ però in tal cafo non dee il Fra- 
te facilmente credere d ft ftefloper non elTcre ingannato dall’a- 
mor proprio ; ma conlìgliarlì conpcrfonc fpirituali , c Ipogliate 
d ogni palfione, 8c interelTe proprio. 

Quarto, fe il Prelato comanda alcuna cofa, qual di fiia natu- 
ra non è mala, e lì può fare lecitamente, perche nó è contra fani- 
ma,c la Regoli,ma indilcretamente con eCprcÙb precetto, fotto 
grauilTime pe.ie.e cenfure,come farebbc.che vn Frate non entri 
in cella d’altri, che non li cogliono frutti dcH'horto, che non li 
tenga aperta la porca della caneua,e lìmilihl fuddito in cali,e li- 
mili cali è tenuto obbedire, olcrameace pecca mortalinentc, an- 
corché conolca chiaramente, tal comandamento clfcre indifcrc- 
to, & trragioneuole. Pcrloche può procurare apprcOb del Prela- 
to maggiore che quel precetto lì leui via. Ma finche non è leua- 
to,é obbligato obbcdirc,fecondo Scoto, qual dice,che quando il 
Prelato è indilcreto , & irragìoncuole, il fuddito dee procurare 
di farlo riuocarc: e quantunque gli iìa lecito giudicarlo ingiu- 
flo , & indifereto : tuttauolta non lo può dilpreggiare , ma dee 
obbedirlo. Ilche anche conferma Gabriel Bici. UiftclTo lì dice di 
tutti gli altri precetti limili indilcreci ,& ingiuri da parte del 
Prelato , che, comanda quali non fon però contra l’Anima, Se la 
Regola fcmpliccmcntc poiché lipoflono fare fenza peccato» 
Pcrloche li dee obbcdirc»c le peoicenze» che, per quelli fono im- 
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*pofte>fì detibdHO /bpportarc paci'entemence»'fmche (Tono corrct> 
ti , & leuaci dal Supcrior maggiore « come anche nfcrifeono li 
Canoni . 

*- Quando il lutato comanda alcuna cofa infra Regulam; il 
Sùddito è cenuro obbedire : come farebbe» quando gli comanda 
che raffreni la motta aflinenza » & che dia rifetione al corpo > ò 
che la notte fi rìpofì>ò che pigli qualche honefla ncreatione » & 
alare cofe fìmili» lequali ne per la Regola,ne per altra legge fò< 
DO prohibice ; eccetto che non fì conofcefle efprcframente » che 

• obbedendo poteflèro eflere occafione di qualche dano corpora- 
le>ò Ipirituale . £ la ragione è,perche quelle cofe polTono elfere 

' ordinate, & ridotte allofTeruanza della vita regolare: come fa^ 
rebbe à finche il foddito dandoli troppo indifcrecamente i cer- 
( te forti d’allinetiae corporali nel mangiarci dormire, vellire, & 
('Umili 1 son calchi in qualche infermici notabile ; ouero perche 

* gli fono d'impedimento i far l’obbedienza dei Prelato , ò di fer- 
«ire alla comuniti de’ Frati ; che perciò è prohibito al Frate 
-profelTo-farvocodifare alcun bene fenza licenza del Tuo Fre- 

lato: & facendolo, il Prelato lo può ircicare,fecondo S.Thomafo, 
ic il Gaetano, c tutti li SummilH parlando del voto : elTcndo che 
H bene, che, non i neceflarioalla falucc , per l’obbedienza B dee 
lafciar di fare ; come dicono li Canoni ; percioche la virtù dcl- 
■fobbedienza d di tanta forza, che non Iblo iùpplifce , ma anche 
auanza l’eccellenza , & il merito di quel bene,che,pcr elTa lì la- 
fida di Care. Laonde quelle cofe,chc,lemplicemente fono di con- 
figlio , fi debbono lafciare di fare , per olTcruare l’obbedienza 
promelTa-. . 

Ma delle colè indiffrrend , che, fono, prxcer Regulam,come 
. fono comandare,che li fpuci nel muro, che li guardino gli vccel- 
- li,che, volano, che leni vna felluca di terra, & altre cofe limiliv lì 
dubica;fe il Prelato le polfa comandarci& fe il fuddito lia cenu- 
i to obbedire?£c par di sl,perche la Regola comanda,che li obbe- 
« difea in tutte le cofe, che, nò fono cócrarie aH’anima,& alla Re- 
gola;Q^elle colè non fono contrarie; adunque s’hi da obbedire. 

Per intelligenza di quella difiicultd li dee notare , fecondo il 
C9rduba,e Siluellro,che quelle cofe li polTono cóliderare in due* 
modi. Primo, femplicemente per fe flene, come cofe vane, & di 
1 niun valore. In quello modo non può il Prelato comandarle, ne 
il liiddito è aftreno obbedire: perche quantunque il Frate hab- 
bia promefib di obbedire in tutte le cofe, non intcndeua però in 
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•cofe vane,(loIfe,e di burlai lequaliperre ilciTe, non appartengo^ 
no punto alla vita regolarci & rcligiufa. E perciò l'autoricà del 
Prelato ih quede cole vane, & di fcherzo non s^cHende lòpra^ il 
fudditoipcrloche non è obbligato di obbedire : lidie fi proua co 
l’aucoriti di San Thomafo > ilqual dice, che quantunque il voto 
deirobbedienza habbia vna certa vniuerfalitùilaquale fi efiende 
alla dirpofitionc di tutta la vita humanaituctauia non s'eftende 
d tutti gli atti particolari I de’ quali alcuni non appartengono 
alla vita religiofa > poiché non feruono airamore di Dio nò del 
proffimoiò alla vita fpiritualeificome farebbe leuare vna fcftuc^ 
di terra, & fimili, quali non caddono fiotto il voto . 

Secondo modo, fi pofibno confiderare in quanto,che fi pollb- 
no ridurre alla vita regolarei& religiofia,& ordinve al profitto 
/piritualc; come per efempio quando per hiortificare vn Frate , 
& eficrcitarlo ne gli atti di humiltà , come fiaceuano gli antichi, 
che, attendeuano grandemente alla mortificacione, e perfetti'o- 
nc : fi comandane che fiputi nel muro , che guardi d gli vccelli 
che volano ; che leui di terra vna paglia , che forfè è neceffi- 
ria per qualche feruigio } allhora eficndo cosi ordinate,non fio* 
no cofe giocofe , e vane, ma buone per rilpetto del fine . Però 
in tal calo può il Prelato comandarle, ic il luddito è obbligato 
obbedire . 

Nafce anche vo 'altro dubbio, fc il fuddito è tenuto obbedire 
al fuo Prclato,nelle cofe,che,fono fopra la Reeola?Comuncmc- 
te tutti li Dottori dicono di nòtonde S.Bcrnardo dice.Ntbi/pré 
cipiat miLi Vrtiatus torum,quét non promi fi ; niblJ probibeat fo- 
rum, qua non promijt , net augeat , ntc minuat voto mea. & Ri'- 
chardo di S. Vettore dice T Dekitum eli quod pracipiiur feeun- 
dum ordinevr. indebitum quod fuptr prcftfùonem Et in iure fi 
determina, che, 'Nemo crefetre cempeUatur inuitus. Ma la dif- 
ficoltd fid in conofccrc, le cofe Icquali fono fopra la Regola. 

Parlando dell’obbedienza in comune di quelli, c’hanno foloil 
votoifecondo s.Thom.Gaer. SilucPro tutte quelle cofe, che, non 
fi contengono nella Regola cfplicitamente, onero implicitamen- 
te copie (per dare vn’efcmpio ) fc il Prelato facclfe vno fiatato , 
per riformare la Religione rilalTata dal fuo infiituto in qualche 
parte: oucro per maggiore olTcriianza della medefima Regola ; 
onero dando penitenza d qualche Frate per aleno difetto , ò per 
confcruatione, acciò non incorra in qualche pcccatotò per efer- 
citarlo nelle virtd, c vita ipirituale,e fimili.i Quelle implicita- 
— . mence 
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mente (i contengono nella Regola» perche fanno al buon gouer- 
nO > & alTofleruanza di Quella , però il fuddico 6 obbligato ob- 
bedire.’perche non fono fopra la Regola, ma neH'alcreche non li 
contengono efplicite, ò implicite,non è tenuto fé non di perfec. 
done, perche ibno fopra la Regola. ' 

Ma nò è cosi nella noftra obbediéza, eccettuando però le co- 
te, che, Ibno fopra la Regola, come ft diri apprelTo,pcioche olcrx 
il voto habbiamo il precetto particolare, per loquale dobbiamo 
non folo obbedire nelle cofe, che , fì contengono nella Regola 
eaplicite,ò implicitè:ma anche in tutte falere, purché non fieno 
Contrarie airanima, & alla Regola : Perloche fc il Prelato co- 
manda alcuna cofa fuor di quelle, che, fi contengono nella Re- 
gola explicité,ò implicite, come Ce à maggior merito del fiiddi- 
tocomandafTe,che digiuni in pane,& acqua,che facci la difcipli- 
na,ò altre opere fimili,che ordinariamente fi fogliono fare nella 
RcUgioneiil fiiddito è obbligato obbedire, perche uon fono cou- 
crarie aH‘Anima,ne alla Regola . 

* Ma quali faranno fopra la Regola nella nollra Religione ? Si . 
rifponde che faranno,quando il Prelato comanda alcune cofe in- 
folite da farli, e molto grani ; come farebbe pigliar il martirio, 
entrare in carcere fenza caufa alcuna,non mangiar carne lungo 
tempo, & altre cofe fimili, il fuddito non ò obbligato obbedire, 
perche fono fopra la Regola; perche iécondoS.Thom. l’obbliga- ^ ^ . 

rione dcH’obbedienza pende dal voto,laquale tanto s’efiendo, ^ 

quato fi Rende l’intentione del vouente. Hor quàdo il Frate Mi- 
nore con la profeffione s'obbliga coj precetto ad obbedire in tut 
te le cofè,che,non fono córrane all'anima, & alla Regola, com'ò 
Rato detto;nó hebbe però intetione d'afirignerfi d quelle cofe in 
folite,e graui,cl\e,fono quali (oprale forze. Però no è tenuto ob- syl. relig. é, 
bedire fe nó di perfettione. Si dee notare(fecódo Silu.e l'Azor.) q- tf. Mot. 
che nó può il Prelato fare fiatuti,ne ordinationi di pili ftretta vi- par-iJib.i 
ca di quella c'habbiamopromeflb nella Regola , ancorché vi fia cJà^par t 
il cólènfo della maggior parte del capit. £ le li fi; li Ridditi non dccif.7ol. ' 
fono obbligai oficruarli. Perche ficome nó può il Prelato etià - 384. a.47. 
dio col còknùì della maggior parte del Capitolo comadare ad 
m fuddito in particolare m fare alcune colè fopra la Regola,fen 
sa il Aio cólènlb particolare: cosi nó può fare fiatuto generale, 

Se obbligar tutti d più firetta vita di quel, che comàda la Rego- 
la, fenza il cólenfo ^ ciafeheduno in ifpede, fecondo quella Re- 
fòla de’ LegilU. omntt téngit,dibet ab omntbm approbark 
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Da qucftojchc s’c detto, fi può conofcerc , fi;Ie liberti dcUo 
Regola pofiouo eflbre comandate da’ Prelati. Et fe li fadditi fie- 
no obbligati obbedire. Tiittauia perche alcuni haneo voluto 
U dire, che nonfolo fono fopra la Regola, ma anche cootraj pcròd 
dicn;iÌ Bernardino rifolue quefto dubr 
adii. che le liberti della Regola fieno fopra U Regola 

propriamente; ma più prefto cflcrc,iecondo la Regola implicita- 
mente ; c però il Prelato le può comandare : Ne tampoco foi^o 
contrala Regola . Allhora fariano veramente contea la Rego- 
la ,quando il Prelato volcflc per vigor di quella comandarle. Ma 
quando il Prelato le impone , non le comanda per vigore della 
Kcgola,ma per vigore dell’autoriti, che gli di la Regola fopra 
li uioi fudditi. Se le ordinalfc per vigor della Regola,allhora fa- 
rebbe centra la Regola ; percioche altro non vorreb^dire , fe.» 
non che la Regola comanda,& non comanda; ilche non può Ra- 
re eflendoduc propofitioni contrarie. Ma la Regola non coma- 
il Prelato comanda, può Rare, & cosi non ibno contrarie . 
cap.to. q.a. ^ordnba diRingue la liberti della Regola in dueclaRì. Alcune 
dicc.fonoconcelfcin tal modo alli Frati, che alli Prelati non è 
prohibitq con Tautoriti Aia di prohibir d’vfarle, ò non vfarle in 
tutto , ò in parte, fecondo che gli pare più fpediente per alcuna 
caufa ragioncuole . Perche quantunque per la Regola general- 
, - mente fieno concedute alli Frati, in modo che per quella nó A>- 

no obbligatiituttauia come,ò quando fi debbiano vlarc, s’aipcr- 
ta alli Prelati il giudicarlo : ficome anche dell’altre cofe lecite » 
che dalla Regola non fono comandate ; Et allhora il fuddito x 
tenuto obbecire . E quefte fono , prima , la Benedetta. Sccpor 
do,che in altri tempi non fieno obbligati digiunare. Terzo, che 
pollino ripez zar gli habiti co’ facchi,e con altre pezze. Quarto » 
che gli fia lecito mangiare di tutti li cibi . Quinto , cheSbpò il 
Capitolo della PcotecoRe polfino i MiniRri Cuccare il CapitO' 
lo. Altre fono talmente concedute.chc li Prelati non pofibno co- 
mandarle , ne prohibirlc , e però li Ridditi non fono aRrctti ad 
obbedire . E queRo procede non gii perche il Prelato non hab- 
bia autori^ di comandarle ; ma perche di Aia natura fono tal- 
mente lafciate in liberti > che non fi polfonoiOomandaredE que- 
Re fono:prima che in tempo di manifeRa neocRìtà non fieno ob- 
bligati li Frati al digiuno corporale . Secondo, fc alcuno dellii 
Frati per diuina iipiratione vorranno andare tri 11 ^arracctu % 
ice. Tcrzo»chc douc fono U FratUiqu*U Aligero di ood po(^ 
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reoicrtiare la Regola rpiritualmente > debbono ricarrere alli 
Tuoi Miniftri ( auenga che quello lia precetto al Frate per U 
Regola t tuteauia (i dice liberti > in quanto>che non può elTere^ 
impedito. )In quelle tre li Prelati non podbno comandare^ò prò* 
hibire,ma in tutte le altre si . 

Hora bifogna vedere > le in ogni comandamento del Prelato» 
il fuddko (ìa obbligato lòtto pena di peccato mortale obbedire* 
poiché habbiamoil voto folénc dell obbedienza, & anche il prc^ 
ceno clprclTo i n quello Capitolojdi obbedire in ogni cofaì tee. : 

Corduba dice * che in quattro modi li può conolcerc,quand<> 
il precetto del Prelato taluaente allrigne il liiddito ad obbedirei 3 

che dHubbedendo pecca mortalmente. Alcuna volu per cilpefi^ 
to delia intentionc di quel che comanda ; altre volte per rifpetv 
Co delle parole » con lequali comanda : altre voke per ri^’ctto t : ' 
della materia, che, li comanda: altre per rifpetrodella pena fot-' 
co laqujtloli comanda : & altre volte per hl^cto'di tutti quot 
fti inficme. ^ 

. f Ma’prima s’bi d’auucrtirei/ècondo la detCfina di S. Tborpa* 
lò. feguitaca dal Nauarro, che cucrauolca,cfae li fi contra alcun t .«.q.tt.ar. 
precetto della legge diuina, ouer humanadempre li pecca mor'i Maa» 
talmente. Nondimeno può eflcre feufato per alcune circoAaii- ®****»*4* 
ae.Dcllequali la prima é per< dt^^cto di vo.lòocd,quàdo che uó v4 
eócorrc piCha,A deliberata métc»come in ^n primo mocotaUhQ 
ra nò spcccatonaortalc,ma\*eniale.Sccódo,per dilaccodcl giu^ 
dicio,quando non vi concorre tutto come ff la perfona Ai dor-, 
mighofa, onero Ai Con l'animo turbato, perioebe non auueith* 

Ice quello che ii;uon è mortale, t«a veniale. Terao, per rilpecto 
della pauciti della coia,come rubarc;vna coTa minima, ancorché 
nibarc fiscontxa ìLprcCcttodiuipo» cuttauolca quando la cofa 
ò-poca:ndn è moccalc,sia reninln. Di piò 6:de« nMare(lccpndQ^ 
il mcdelhnò'.Sj '£bQm. .)<hcriit legge hmpana pbbliga, pneheitv 
foro coafdondoE^tpcirhe dipef)de,& idalla eterna» 

edimoa>pcr quello ch!é rcricto nc* Proucabi , ftr 

r r/, Agitar eeaéUOM .uifté tifteraunt ; quando però c giu> 

:fic alihora £ dice giu Aaiquando vi concorrono alcune coo- 
dint arti Pnfoaj per del £ne> quando ia legge c or cb'nata 

aJiicn<oonuine V ikccu)(Wipcr i'i4^tOìdeiJe!£gistacorc,quado la. 
lMge!>naoTCCQ(k:Ja{K>tcAa iWi' ^periojrp>^iia.é^ Terzo, pcr^ 
rìqìcstoodklbaforisaoqoadoiÀpfro deUaTegge.egHalmente s’im-! 
pone i tutd»in ordine al ben comune» . Q^ano* per riletto dei^ 
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la materia,quado fì comandano cofe giuftc,e ragtoneuoli. Et ^ 
le medefìme ca«re la legge fì dice ingiufta quùro al primo quàr- 
do la legge non è ordinata al bc comune» ma aUVciliti propria. 
Qo^ntó al fccódo quàdo il Supcriore comàda più di quello che 
agende la fua ancoriti. Quanto abtcrzo,qiiado la IcgK noné! 
^niucrfale i tutti egualméte ancorché fìa ordinata al bc comu- 
ne.Quanto al quarto» quando fì comàdano cofe illecite contra_> 
la Icggc.Queflc tali Icgi fi pofìbno più tofto chiamare rioicntic, 
che legi,perche fecondo S. Agofì.quclla legge, chc,n6 èjgiufta,n6 
merita nome di leggc*E perciò nò obbligano in foro confìdétix; 
raluoxrhe- ciò no fì Mceflè» per «aitare alcuno rcadalo»ò pertur- 
batione gràde; perciochein tal cafo ciafcuno è tenuto d cedere 
alle ragioni Tue proprie, fccódo quel detto del Sig.in S.Matthco. 
angérìAuerit te millt pafsus , vaie eum eo » è* «/w iuo^ tif 

r ii abtiulerit tibi tunìeanti da et iypallium . Il medefimo , che 
dice della legge » fì può dire del precetto del Prelato » ilqua« 
le altro non i, che vna certa legge particolare . 

* ■ Hot quanto<dl primo modo fì comprede il precetto dalla vo • 
k)ntd»& intcntioncdcl Stmeriorc, in qual fì voglia modo fì ma- 
nifefìi, & cogBofca dal fuddito ; dallaquale depende tutto il vi- 
gore, e forza del prccetto»cfrcndoui la materia atta,& conuenic- 
te d quello. PerlochC S.Tliom.dice, che la volontà del Supcriore 
in qualunqucmodofìmanlfefliè vn precetto tacito. Voluntoi 
Superiortt quodem^ì modo ènnotefiat, eH quoiiam taeitum pra~ 
ceptum/Ma biibgna,chcCi fìa la materia atta, econueniente ai 
precetto, qual fi dee prefoporrc»ne credere che il Prelato fì mao- 
na fenza caufa rag!onenole,ne<he sóza ragione voglia allacda-' 
re Tanime de’ fudditi , con precetti obbedicntiali.Adriano dice, 
che la fola intcntiòne del Prelato non bafta per obbligare il fud- 
ditfO al peccato morfolc'l md conuenie c’habbia caufa ragio- 
reuole di comadareoó tanta ftretrezza : altrimenti il precetto h 
kigiufìo. Quando vi foifo-la caufa, ma no fondente per fare vo; 
comandamcnto»chc, obblighi al mortale;fe bene il Prelato pecca 
in farlo, nondimeno il fuddito è obbligato obbédire fccódo Sco- 
co,altrrmenti pecca»& fcfùflc in maceria leggiera è folo peccato 
Vemale»quando però non vi fìa il dilpregio,ouero fo ibuMlalo.St« 
èfhe quando il fuddito-coimfccper qual fi voglia via rintendone 
del Prclate»cbé, vuole che aflòlutamóte fi faod alcuna cofi^è ob-. 
bligato il fuddito di obbedire,altnmcBd pecca oiorcaJineQCe,ef;c 
fiindoui nuteriafofficisDt^v • i - ^ .ri. .. j 1 . . . ' j 
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. , si cotnprcflde dalk parole dd Sopcriorcj con kquali maoifc- 
fta la Aia inccntione chraramentC)Che vuole che il Aidditoobbc- 
difca. Il Gactano>& il Nauarro tengono per cofa difficile dalle 
. parole fole conofcere il precetto quando obblighi in confcicnaa 9 -Nau. 
al mortale; perche non vi è alcuna parola latina, che per fc ftef. ®‘ 
fa |pbbia forza di precetto . Tuttauia la comune opinione de' 

Dottori, & anche l’vfo è in contrario . Ne* Canoni lono alcune Arcr lib.f.fc 
parole molto comuni, lequali comuneméte non obbligano ftret- S* ^ 
.camcoteife non vi lì aggiugne altro, come vulumnStinUndimuSt 
mandamus. Altre come, fratipio^lube<h Jtnpeto, lecondo la co- 
mune opinione di tutti li Dottori,obbligano Arcttamentc;Et co- 
si anche quelle , frobibiotlnbibeot Interdicoy il medeltmo 

quando A comanda in virtù di Santa obbedienza, ò di Spirito- 
unto; lequali A>no molto in vA> appreflb de’ RclieioA.Hugodi- 
^e, che nella noAra Religione è antica confuetudine , che mai 


vbi [ajL. 


-s’intende,che il Prelato comandi Arettamente in modotche ob- 
.blighi al peccato mortale ; fé non via parole di precetto, corno 
dire. Comandoper Tanta obbedienza >ò parole Amili: £ccosÌ 
anche c in vA> al prcfentc. E ben vero che il Prclaao non- può fa- 
-re tal comandamentOiCbe' obblighi al peccato morule Icnza.^ 
caufa ragioneuole, lècondo Adriano : Se facendolo pecca: noq- 
^imeiio il Aidditoè obbligato obbedirc,kcoudo Scoto; puzehe 
A poifa obbedire lènza peccato; altrimenti pecca almeno ve- 
nialmente. Laonde li Prelati A debbono molto guardare di non ;■ 4 .dift. 4 .f. 
fare limili comandamenti knza gran nccelliti ; per non allac- 3>. 
ciarc Tanimc de’ fudditi con li precetti obbedientiaA > perche., 
come Padri , con ogni modo poHibilc debbono procurare la_. 
falu tede’ Tuoi fudditi ; e penlarc che l’autoritd non gli idata 
in deAruttioue,ma in cdiAcatione. Tutti gli altri comandamc(\- 
ti fcmplici de’ Prelati,come quando dice Id queAo, ò quello,&^. 
ne’ quali non A conoke fintétior? del Prelato di obbligare Arct- * 
-tamente il feddito d fare il Tuo. coroandameoco ; obbligano £oU> 
al veniale . 

-■ Tcrzo»A comprende dalla matetia cioè dalla colà ,'che,A co- 
a)uda,quado di Tua natura è cofa grane, come di cole nceenarie 
aAa giu Aitia,ò.ch3ritdyin’JfH>do che A fuddiro nó faccdola ne fe- 
^itarebbe qwakhc ^no notabik nel viuere conine de'Frati,^ 
OÌ;q«2lcliO'peri(Hiaparticolare:'i pure ne frguicarebbe Icandalo 
aJ.módo,come farebbe; in dar enfa de gl'inlcrn^iin far la cucimi 
è cerca , jtoo. c Acndoùi altro ?ratc> che r poffii fare ^ueH’vfficio . ^ 

i>.i * con-* • . 
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cóhwetilèh»tfj<iwt pptrforté né filguka ddràior nnnibité'ijr’ co- 
mune, ò d >qualch'o Frate pàrrìcohire , ooero come farebbe ordi- 
‘ • »*rc ad vn Frate, che, dice la Mefla in giorno di fefta, non eifen- 

doui aicroK:he,po(r3lbddislare. In quelli cali, &fìnniti^iobbU> 
^ gato il fuddico obbedire, ancorché il Prelato non vii parole di 
precetto , dicendo , ti comando per obbedienaa ? pecca inof- 
Syi. rrree- talmente : fe bene fecondo Silueftro & Corduba è cofa difficile 
ptum q. }. * conofccre nell) precetti humani,quando per rilpetto folo delU 
inatcria obblighi al peccato mortale ; poiché fi Vede alle volte, 
che etiamdio in materia minima fi fd il peccato mortale , come 
fi vede nelcap. Detefiaodi. De fcpultuns. oii*e fi comanda lòtto 
pena di fcomunica , che non s’incidino,e trasferifehino li corpi 
mortiilaqual cofa non è peccato alcuno per fe nondime- 

no fi prohibifee fotto pena di fcomunicatione, fiche non fi pnò fc 
non per lo peccato mortafc.Così anche quel, che, percuote il cho- 
rico è punito di fcomunica maggiore; & nódimeno quel che be> 

’ 'fiemmia Dia, tìTendo peccato più graue, non fi punilce tanto 

grauemente. PerlocHe >è necelTarió confìderare le altre circoftd- 
fee, che , Vi donCòtroRÒ^ & fecondo quelle più , ò meno fi può 
-, 'far giuditio I qu&nda vi fia il peccato mortale per rilpetto det- 
^ la materia. r . 

Quarto , fi comprende per ri fpetto della pena , quando fi co» 
manda alcuna cofa lòtto qualche pena. Si dee però notare, che 
' » . ' le pene fono di più forri: alcune fono fpirituali,& altre corpora- 
^ j li.Lc Ipiritnali fono di due forti: alcune Iccondo il Gaetano fono 

‘ quelle,che,nonpoirono Ilare con la vita nciranima, perche fem» 
prc prefuppongono il peccato mortale, come la maledittione 
eterna, rindignariooe dell'Onnipotente Dio, e la fcomunica 
maggiore, laqual può eflere in due modi. Primo « quando è fiil- 
I -ininata con la claufula, iaUfententia'. Secondo,commiaatorìa_* 

fotto pena di Icomunicatfonc. Quando è nel primo moàot iatm 
fentintiéiy il tra fgreflòre del Faccetto, femprc pecca mortalmen- 
te ; percioche per lo peccato fi é fatto degno di tal pena. Ma 
quando la fcomunica è comminatoria : non fi commette il pec- 
cato mortale, finche non fia flato ammonito : e doppo laqualo 
ammonitione flando pertinace di non volere obbedire peccai 
mortalmente; onde fi fi degno , che gli fia pronuntiata la fenté» 
za della fcomunica. Altre pencfpiritoali Ilare polfbno c6 la vita 
deiraninia,come la fofpcnfione,rinterdetto,i'irrcgolantd,per le- 
<]uali, fecondo il Gaetano non fèmprc occcfiàriameace «‘incorni 
• nel 
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■d peccato mortale, centra Siki. che tiene il contrario ; eccetto ». ». <J. xtt. 
quando rirregoiaritd,e fofpcnfione s’incorrono per qualche de* 
litto, fecondo Azor. Le pene corporali fono parimente di due_. **** 

fortiialcune fono pene temporali non molto grani, come vna di- iib.’j. c. é, 
ftiplina » mangiar pane , & acqua ; & rimili , perle quali non.* q.4« 
a’incorre nel peccato mortale,non obbedendo, altre fono peno 
graui,come priuatione di voce,de gl'vdici , d’cfTcr poflo in car- 
gere. Ogni volta dunque che il Prelato comanda, che fi ficci al- 
cuna cofa fotto pena grane fpiriciiale, ò corporale ; il fuddito è 
tenuto obbedire ; altrimenti pecca mortalmente , eflendo che • ’ ^ ; 

2 ucfte non fi fogliono dare fe non per peccati graui, come qua- 
o la giiifiitia,ò la Religione refia ofiefa . 

Perche nclli Precetti de’ Superiori ci può elTercil difpregio 
del fuddito; però é bene,che diciamo alcuna cofa del difpfigio 
ma breuemente.qtianto fi qui al propofito per dichiaratione di 
quello pafib della Regola . 11 difpregio latinam.cnte fi d;ce con- 
temptus che deriua , i contemno , che vuole dire non far conto 
d’alcuna cofa. S. Thom.lo deferiue in quello modo. Contempi us *• *• 
tfi tranjgrefiio legit ex hoc quod voiuntMS renuit fubiici iegi. Vii “ ** 

tegulm t (ir ex hoc proeedit Ad faciendum cantra ìeremt ve! rr^u-^ 

Um. £t fi piglia in più modi, ma in particolare, lecondo Silue- 
ftro in due. Primo negatine in quanto,chc non fi fi conto , ò Ili- ver.contc». 
ma d’alcnna cofa. Secondo modo,pofìtiue,quando non loto non 
fi fi Rima d’alcuna cofa,ma anche la difpregia con parole,ò fac- 
ciificome nella dilettione del prolfimo li trafgredifee il prccet- 
toynegatiuè non amando ; & pofìtiue hauendolo in odio. Et il 
Gaetano dice,che nel difpregio proprio lì confiderano due cofe : s. ?. q to 4 » 
prima l'atto del peccare . Secondarla caufa del peccato , ch'é il art. ». 
difpregio : come per efempio rompere il filentio quello fi dice 
atto del peccato, romperlo per difpregio , perche non lo Aima, 
ne vuole oireruarlo,fi dice caufa . ^ 

Laonde quando fi commette l’atto del peccato folo per altra ' ' 

caufa; come per concupilcenza,ira,fdcgno ; non fi dice propria- ' *’ 
mente difpregio fe non negatine , & improprie in quanto che nó 
olferuando il precetto non lo llima,e parc,chc lodifpregi : E co- 
si s’intende S. Ambrogio, quando dice , che ogni peccato è vn 
* «erto dilpregiore che allhora li pecca mortalc.nte,ò venialmente, 
fiicondo la ioggecta materia . Ma quaiidooltra l’ateo del pecca- 
to fi fi per difpregio dilprcgiandoilprecctto; fe è di cola di 
peccato mortale ; ilpeccato c più graue per nipctto del difprc- 
, . . b bb gio. 
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gio. Ma fé è dì cofi che non (la di precetto, ma di ammonido- 
nc, coniglio, eflfortatione, ò datato, ò altra cofa (ìmilc, ^iial di 
fua natura none di peccato mortalcjclTendoui il difpregio pec-I 
ca mortalqiente , come dice il Gaetano con quefte formate pa- 
role , Et vere Jic efi , quia Jìut adjìt contemptusy Jlue non , fola 
iranjgrefsio pracepti obligantis ad mortale inducit peccatum 
mortaUy Htfìniliter JiueadJit praeeptum , ad mortaUyfiue non 
JoIhs contemptns ohligat ad mortale . ^oniam frangens Jil en- 
tiiimhas intcniione , vt faeerrì cantra voluntatem indicentisil- 
liid , hic contemneret ^ ò' mortaliter peccaret • Il inedefimo: 
conferma Silueflro,e l’Azorio agiugne,e dice eiTere opinion co- 
mune di tutti li Dottori, che il peccato veniale quantunque mi- 
nimo, come dire vna parola otiofa,ò vn mendacio giocofo ; cf- 
fendoci il difpregio è peccato mortale. Et ciò fi conferma eoa.* 
l’autorità di S.Bernardo,ilquale parlando de’peccati veniali di- 
ctiVeccata quippè funi , X>eus probibet omne peccatum , /<i- 

men venialia non criminalia reputantur ; excepto f per contem-' 
ptum vertantur if^v/ù • 

S’hi d*auuertire,chc il difpregio può clfere cfpreflb:fi^ è quà- 
do fcientcmentc,& per propria volontà fà,ò non fà alcuna cofik 
per diipregio . Altre volte può efiere interpretato (econdo Silu. 
quando frequentemente fà,ò manca dì fare alcuna cbfa,. qualo 
quantunque attualmente non intenda di/pregiarla, però hà‘ani- 
mc per l’auHenirc di continuare, & non obbedire: A ll’hora fi di- 
ce clTcrui il di(|5rcgio intcrpretatiuo‘,& confeguentemente il pcc 
caro mortale: faluo che non lo fcufalTc rimperfettion dell’attoj 
ò qualche altra circoftan za . Pcrciochc quantunque frequente- 
mente , c (pefib fi pecclfi , tuttauolta che non ha animo attual- 
mente di difprcgiare , & di pcrfeucrare per l’auucnire, non ci è 
il difpregio; Ma fecondo S. Thomafbconla frequenza del pcc^- 
care fi ditone al difpregio . Quefie fono le fue formate parolet 
Trequentn peccati difpojìtiuè inducit ad contempi um fecundum 
illud Prouerbtorum : \mpius cum in profundum venerit pecca^ 
forum contemnit . Parimente notafi (econdo Silu. che alle vofte 
non folo fi d/fpregia il precetto , ò il configlio del Prelato , mi 
anche riftefia pedona del Prelato , e l’autorità fua ; llche è pec- 
cato grauifsimo , clTcndo cofa più grane , c brutta di/pregiarc 
il Prelato, che la fua legge , precetto , ò coufiglio , ptTchc-» 
dice Chrifto , ^i vos fpernit me fpernit . Et che ciò fia il vero, 
fc il Prelato fufic il Papa , il trafgrelTore fi dee hauer per bere- 
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tico » & per tale de’ efler punito . 

Quanto alle Coftitutlon?,&: Ordinationi, die fi fanno ne’Ct- 
pitolijò fuori, è bene di vedere, fc li Frati fono obligati ad oflcr- 
uarli . Ma prima fi dee notare, che,Coftiturione,vuoI dire vna^ 
legge laquale fi Tuoi chiamare in diuerfi moderna comunemen- 
te in tre. Primo fi chiama lcgge,àligado,perche Jega,& obbliga: 
onero fi dice leggerà legendo, quando è i^itta. Secondo , fi dice 
Statuto, cioè legge fatta con ferma deliberatione, acciò fia fer- 
ma,e ftabile.TerzOjCofiltutione, perche molti coftituti infieme 
.fanno legge d tuttirche però dice Silu. di mente 'del Panormira- Sjrf. veite 
no, che le Coftitutioni propriamente fi fanno dal Principe con li 'onftitutio. 
fuoi configlicri ; ma impropriamente fi fanno dal Collegio, nel 
quale molti cofiituti infieme fanno alcuna legge . Laonde lo 
nofire Cofiitutioni Stampate, eficndo fiate fatte dal noflro ,, 

Padre Generale, col parere , e confenfo di tutto il Capitolo . . 
Generale fi dicono Cofiituiioni , cioè leggi per tutta la nofira 
Congregatione : lequali di fua natura fono perpetue , & non_. 
poflbno efièr rinocate da niun Generale , fenza il confenfo di 
tutto il Capitolo . Ma quelle ordinationi , che ne’Capitoli Ge- 
nerali , ò Prouinciali fi fanno , col parere, econfcnlo folo de* 

Padri Diffinttori , ò anche di tutto il Capitolo , ma fenza in- 
centione di fere Coftitutioni perpetue/; onero quando il Gene-' 
fale , ò Prouinciale per fe ftefsi fanno alcune Ordinationi non* 
hàucndo antorìtd di tare Coftitutioni , non fi dicono Coftitu- 
fioni, ma Ordinationi. I.a differenza tri di loroc, che le 
Coftitutioni di fua natura fono perpetue , eccettochc non foffe- 
ro rinocate da tutto il]Capitolo Generale . Ma le Ordinationi ! 

nò. I.’Arciuefeouo Fiorentino dice, che le Ordinationi che fi ri- 

fanno ne’Capitoli Generali , òProuinciali non obbligano, fc 
non fino all altro Capitolo feguentc , poiché fono promulgate. 

£ quando il Prelato ordina, cfd qualche ordinatione fenza il 
collegio , dura fin quanto dura la fua prclatione , e mentre ■ 

egli è Prelato: faluo che nonfoflèro rinocate dal Superiore * 

maggiore, ò dal Papa. Vgo è della medefima opinione qual cap.i.rej. 
•dice le formate parole. ì^on babet reguhrts Vralaiusius ila- 
inendi , qued cbltget in futurum , abjqnt fubaitorum affenfu , 
fine quo eius mandata ipfo expirante expirant , nifi atiàs Re- ^ 

gul^i vtl Canonum auàoritate firmentur . E poco doppo 
foggiungc . yiullus Vrxlatus potei} fiatuere » vei mandare» 
qsod eitts fuettjfor non valtat reteocari . E con quefta ragio- 
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nc egli prona , che i Frati non fono obbligati airolfcruanza deL 
cdlamcnto del P.S.Francefco. Ma Pietro Bcnfalis celli Tuoi quo- 
liberi allegato dal Corduba,dice>che quello dettodi Vgone shd 
da intendere quando il Prelato comanda , ò fà qualche ordina- 
tionc di qualche cofa ad vn Frate particolare > & non in comu- 
ne: perche quando l’ordinationc è in comunc>non linifee, ancor, 
che fpiri il Prelato > e l'autoritd Tua * finche non fieno riuocatc 
Però la prima opinione pare migliore . 

Vediamo hora, come flamo obbligati ofTcruare le Coftitutio-. 
ni : & fc tacendo contra di (quelle, fi commetta peccato alcuno ^ 
Per intelligenza di quella difficolti fi dee notare, che fi muout> 
vna qtiiflione molto grane da* Dottori, laquale è quella . Se la. 
legge humana che obbliga alla pena, obblighi ancora in confcic- 
za. talmente che tacendo contra di quella, fi pecchi? 

L’Azororifcrifcc tre opinioni in quella materia.La prima tie^ 
ne vniuerfalmentc , che ninna legge ciuilc penale obblighi in^ 
confeienza i peccato alcuno ; perche ninna autorità di nuomi- 
ni può importe,nc obbligar’altri alla pena eterna; nc priuar al-^ 
cuno della diuina gratia,pcrcioche quello s*apparticoe folo al- 
la legge diuina ch’è SuperiorciAdunquefeguita, (fecondo que- 
lla opinione ) che niuna autorità humana,ó ftic leggi può legar* 
altri in modo che la trafgreffionc di quella fia peccato mortale. 
A qlla opinione fi rifpóde clfer vero, che rautorità humana p iè 
fielfa lèmplicemcnte nó può obbligare à pena eterna;tuttauia ef 
condo gi(illa,pche pédc,& hà làco'tà dalla legge diuina, può ob 
bligare alla pena ctcma,in modo che il tra/grcllbrc di qlla pecca 
mortalmente. Di quella opinione fono Gcrionc,Imola,Fclino,8e 
altri. Ma come opinione erronea Timpiigna Soto con molte ra- 
gioni. Anzi di pili dice, ch’ella non fi allontana molto dall’opi- 
nione herctica di Lutero, qual toglie dalla Chiefa di Chrillo au- 
torità di far leggi, e llatuti. £ però non dc’clTcr tenuta . 

J.a feconda opinione dillinguc la legge, c dice. La legge.^ 
Ecdcfiallica,ò ciuilc alfolutamcntc, cpenaie, oucroè mifia . Nel 
primo modo c , quando non comanda > ò vieta alcuna cofa • 
ma Iblu impone la pena , à chi trafgrcdifce : come per elcmpio 
quando la legge dice, chi romperà il filentio doppo compieta .., , 
dirà tanti Pater nollri. Secondo modo , nulla c quando coman- 
da , ò prohibifee alcuna cofa, & poi impune la pena al tralgrcf* 
fore : verbi gratin quando dice comandiamo , ò prohibimo » 
«he non fi rompa il lUcncip : & chi lo rompe dica canti pater no- 
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ftri . Quando adunque la legge aflblutamente è penate nel pri' 

mo modo; quel che la tra(grcdi(ce,non commette peccato, ma è' 

obbligato loddisfare alla pena. Ma quando c milla nel fecoudo 

modo > oltra la pena vi è anche il peccato , perche il legislatore 

con parole lì dichiara > volere che il lìlentio non fì rompa , che 

però vfa parole di comandamento . Q^eAa opinione è di Hcn* 

rico di Gandauotfeguitata dall’ Angelica» & da Alfonfo di Ca- quoIib,».j. 

Arodaqualec impugnata da Silueitro» dicendo» che tale didin- 

tionc è iblo di parole puerile» percioche niun Superiore ùmpo- 

ne la pena con qualche iiatuto» le non che vuole (i Facci » ò non 11 

facci alcuna cofa , che comanda : & che però indilHntamente (t de lego pen. 

dee dire con S. Thom. che tutte le leggi humane obbligano in c-v lyUcrb. 

conlcienza al pecca to»purche lìeno giufte. inckUcdieat. 

Xa terza opinione tiene vniuerfalmenteiche ogni legge Ecclc- 
éallica» ouero ciuile penale» purché Ila giufta»obbliga anche in 
conlcienza alla colpa talmente, che il tralgreUbre pecca mortal- 
mente: perche la pena Tempre preTuppone la coIpa»perlaqualc il 
delinquente è punito: Altrimenti la pena farebbe ingiuHa » fc li 
delTe lenza colpa ; parlando della pena propria qtfal li dd per 
eadigo . Di quella opinione è S.Thom. Icguitato da Sotoiquat 
u'cc allèrmatiuamente,e prona con molte ragioni»che ogni leg- 
ge humana penale» elléndo giuda obbliga Icmprc in confeienza 
al peccato; eccettochc la medelìma legge non li dichiarane 
elprelTamence , di hauere intentione contraria : come fc dicelfc» 
non intendiamo per quello obbligare d peccato alcun c, ò altro 
iimile , Hcome fono le Coditutioni de’ Padri di S. Dominico » & 
anche le nodre. Il medeUmo conferma Siluedro. La mededmi^ 
opinione è feguitata dal Mairono»da Adriano»& da molc’altri . 

L^Azorio quantunque s’accodi d qucda>tuctauianon condanna 
lalèconda» 

Da quello che s’c detto lì conolce l’errore di quelli Frati»chc» 
vogliono dire»chc andare d'Monaderii parlare alle Monache có 
tra il Decreto de grUludriifimi Cardinali della Cougrcgationc 
ibpra i Rcgolari»non è peccato » ma folamence pena . 

Hora parlando delle nodre Coditutioni, clfrndo che cfprcHa- 
mente lì dichiarano,chc non incendono obbligare li Frati p. rU 
craTgrelItone di edè i peccato alcuno» Te non in quanto ci <^bli- 
ga Dio» la Chicfa,& la Regola;d conofee chiaramente» che le in 
qualche cola non lì olTcruano,nó fi cómetee peccato p vigor di 
quelle; Tuttauiaper altra caulà vipuò edere in molti niodù 
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Primo, qnando fì fi alcuna cofailaqualo non folo i contrà 
Coftit«tione,ma anche concra la Regola ; come quando le Co- 
ftitutioni probi bifconojche niun frate ricorra aU'amico fpiricna’ 
le per la pecunia fenza necefsicd,& licenza;il Frate non olTerua- 
^o quello, peccapion per fare contra la CoRitutione, ma contri 
la Regola, laqual comanda,che non fì ricorra d pecunia, fenza^ 

^ nccefsitd vera,& licenza,& cosi in molti altri cali. 

. Secondo modo,fì può peccare in effe per lo dilpregio.Percio- 

clie,come habbiamo veduto di fopra, quantunque leCoftitutio*^ 
ni non (ìeno di precetto,tuttauia effendoui il difpregio, facendo* 
poco conto di quelle,!! pecca mortalmente.La onde il Frate.chc 
i per difpregio non olTcruail filentio, pecca mortalmente: Il qua- 

le difpregio può effere alle volte interpretatiuo. 

Terzo modo,fì può peccare in elft per cupidìtd.concupifcen- 
za,ò affettione troppo dilbrdinataiSi come per efempio,il man- 
giare non è prohibito, anzi neceffario per conferuatione della.. 
natura.Tuttauolta fé vno mangia con troppo fenfualitd,e difor- 
dinatamentc, pecca: perche auenga che Tatto del mangiare fìa.» 
lccito,tuttauia non e lecito farlo indebitamente, & diflolutamé- 
^ • te . Non altrimenti facendo alcuna cofa contra le Coftitutioni ; 

per vigor di efse non vi è peccato alcuno ; Md vi può elTcrc per 
altra caufa. Si come le Coftitutioni prohibifeono mangiar car- 
ne il Mercordi : fc vn Frate in tal giorno la mangia con troppo 
fenfualitd,& abbondanza, pecca ; non per hauer fatto contra le 
Coftitutioni, ma per hauerla mangiata con modo indebito , 8c 
«lifordinatamente . 

Quarto modo,fì può peccare per negligenza, quando però la 
negligenza è caufa del peccato come la concupilcenza : Il che-. 
iÌ6. può effere in due modi,fecondo il Caetano.Primo eftrinfccamc- 
art y. te quando fi fd alcuna attione,laquale ancorché di Tua natura 
non fia di precetto farla, dimanierache non facendola non pec- 
ca,tuttauia è obbligato farla debitamente , percioche il mòdo 
di operare debitamente, i di obbligo.Sl come Tvficio della Ma- 
donna non è d'obbligojin modo che le non fì dice,non fi pecca . 
Md dicendoli,!! dee dire con diuotione,& riuerenza; perche di- 
cendolo irrcucrentemente,fì pecca. Cosi facendo alcuna cbfa-j 
delle Coftitutioni, ancorché non ci fia obbligo; tuttauolta faccn 
dola negligentemente,^ indcbitainente,fi pecca . Secondò mo- 
do intrinfecamcntc: quado vorrebbe fare alcuna cofa, ancorché 
■on fia di prccctto,ma per negligenza non la fd. Come andare.^ 
' ' allora- 
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•ll'oratione no i. d’obbligo>m2 Te per negligenza notabile no ci 

vi, non è fcufaro dal peccato. Equantùquc inquciic negligéze, 

per rordinarioièconao S.Thoma(o( quando non fieno di cofo q- 5*> 

aeceffarie alla falutc ) vi c folo il peccato veniale , tuteauia per 

negligenza la volonci puòenfere tanto rimelTa nelle cofe diDio> 

che totalmente manchi della charitd , & cosi ci potrebbe elTere 

il peccato mortale . 

■i £ quantunque le noflrc Coflitutioni,ex Te, non obblighino i i. i.q.r99, 
peccato alcuno in confcicnza,come habbiamo veduto; tiittauia ur;.?. 
obbligano alla pena,quado dicono che li trafgrcfTori fieno gra- ' 
uemcntc puniti.Perloche fi domanda, fc il Frate è obbligato £ar- ' 

la TubbitOifcnza altra dicliiaratione? 

1 • Il Gaetano dice , clic in <^ucfti ftatuti poflbno cfrcte tre forti 
di penitenze. Alcuna volta s impone la pena, non taiTata,ma dsu> 
tafVarfi dai Prelato-, laquale fi foole imporre per cofa di poco 
snomento. A quella non fono obbligaci li tran^cfl'uri fiirla fo ' . ^ 
non gli è impofio dal Prelato . Altre volte fc bene le pene fono c 
tafTate nondimeno fi debbono imporre dal Prelato, come in cer- 
ti delitci: verbi gracia,chi dard vna mentita porti il capparone. * 

X^fte pene.non é obbligato il Frate d farle, fe non gli fono im- •' > 

p^e dal Prelato i perche il fiiddiro non è obbligato di più di 
quello che la legge comanda:efTcndo che la legge non ordina^, ■ • ' 
che fi facci detta penitenza, ma che s’imponga dal Prelato; fin- 
che non gli è impofia non è obbligato farla. Altre volte le peni- 
tenze fono impofie , & tafTate dall’ifiefTo Statuto; come quello, 
chi rompe il filentio dica tanti Pater noftri con le braccia . ^ -• 
in croce.^. Quelle il Frate dee farle, ancorché non gli fiano 
impolle dal PreTato . Md ciò fi dee intendere di alarne peni- 
tenze fiilucari,& mim’me,chc s’impongono dalle Cofiicntioni, ò 
qualche ordinacioni de i Prelati . Perche delle penitenze graui *• q- *»• 
ai momento bifogna dire altrimenti, come anche Tiftcflb Dot- 
tore dice alerone : percioche da’Dottori fi muoue vna qu iftionc 
grane in quella maceria,cioc,fe la legge penale obblighi ìi tra- ^ 

fgrefTori in foro confeientiz , di maniera che fobico commeifo il ' . 
tlelictOjfia obbligato d quella pena, nuanci Ila dichiarato, ò con- 
dennaco dal gùidice,& da fc lleflb farla: Azor rifcrifee due opi- . 

tuoni : la prima dice , ogni volta, che la legge impone la pena 
jpfo fa^o.ouero ipfo iure,obbliga calmente,che il trafgrenbro q. 7. 
in confeienza è obbligato farla , etiandio nuanci ila dichiarato 
.colpcuolc di tal delitto, ò vero condannato, cioè, che fobico co- 
me fio 
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mefTo il dclfttOiil delinqnente s'intende incorfoiielta pena » M* 
quando la leg^e non impone la pena ipib fado, ò vero eo ipib» 
ma che fi dee imporre dopò che fari condannato del delitto co* 
meflb,airhora non fnbito incorre nella pcna> di maniera,che ha 
confcienia non è obbligato farla finche non fia dichiarato» 8c 
condennato dal Giudice » la onde non c obbligato pigliarla per 
fe llcnb, quella opinione è d’Alfonfo di Caftro . 

La feconda opinione » quale comunemente è tenuta da tutti i- 
Dottori tanto Teologi>come Canoniche Ciuili»in particolare^ 
S.Toma>ro,Soto>Siluc(Ìro»Angelo,Nauarro»è Cordnba. tiene.* 
che ogni legge, quale alli trafgreflbri impone la pena » etiandio 
ipl'o ladojò vero eo ipfo, non s’incorra in obbligation di farla_> 
in modo che il trafgreirore hon è obbligato in cófcienza pigliar 
da fe quella pena auanti fia dichiarato, ò condennato dal Giu* 
dice,faluo fc la medefima legge elpreflamente fi dichiarane, che 
auanti la condennatione il delinquente fia obbligato farla, come 
quando non folo la legge dice ipfo fado,ò eo ipfo » ma anche.* 
v’agiugne ahfquc alio\uAicìs dtsrrto.aut declaratìone , vtl ftn'^ 
tentia,ò parole fimili» percioche all’hora il trafgrelTore in cofeif 
za è tenuto far la pena talTata dalla legge fenz’altra dichiara** 
clone, ò lèntenza del Giudice fecondo tutti i Dottori, come prò* 
uano rAzorio,Soto,c Nauarro. 

Nel primo modo come s’é detto di fopra» che non s'incorrc* 
fi prona con molte ragioni . ^ 

Prima, perche ninno é obbligato edere efecutore della giufH* 
tia contro fe deifo, edèndo che il delinquente c foto tenuto pa*< 
tir la pena,& non darfela,perche feciòfacedc,farebbe Agente, 
è Patientc,Giudice,é Reo,il che è cofa contra Natura, la quale 
naturalmente abhorifce la pena, però gli de’ edere impoda d:^ 
Minidri della legge,a’quali s’appartiene con le pene codrigner 
li fudditi ad oderuarla,£ quando la legge dice , Chi fard la tal 
cofa, facci la tal pena, non parla fempliccmentealli fuditi » ma., 
principalmente alli minidri della legge, i quali alli trafgredbri 
debbono dar quella pena . ' 

Secondo, ancorché la legge, quanto fi voglia, impògala pena 
per qualche delitto,fempre s’intende in modo ,-che il ius natu- 
rale redi jllcfo,cioè,che il delinquente da afcoltato, prima che 
fia condennato , come vuole la giudicia, fecondo la fentenzadi 
S.Gregorio, qual diceiNw contra inauditam parfem ntbil pofm* 
mus dtjinire. £t fi dee notare, che non dice; Non vogliamo « ma 
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■on poliamo i'pftche fare alcriaìcrìti farebbe'contrà gìtiftìcìa*, 
£ di qud c veauca quella faatiisinia legge in iure > che nitin reo 
fia condeonato * & non è conùìntd, ouevo ha confclTaco il delit- 
to; perche quantunque la legge imponga la pena pCr quel delit- 
to >e(rendo il delinquente al'coltatOi puòciTerct cheallegafse 
alcuna caufa fufticiente > che de iure non meritafTe quella pena 
tanto graue » come Ipeffc volte auuicne . Perlochc bifogna dire» 
che il delinquente non Incorre nella pena* fe non è alcoltato * 8c 
condennaco- ' * * 

Terzo* niun delinquente houendo commeiTo alcun delitto fe- 
netamente* è obbligato mand'eAarlo* perche infamarebbe (o 
uciTo* che perciò an^e in giuditio il ReoclTendodal Giudice^ 
kitcrrogato* fenon vi è infamia precedente * onero indici; * ò 
accufa* non è obbligato rifpondere . Perloche i'e il delinquenco 
in cofeienza fofTe obbligato * fubito facto il delitto Soddisfarei 
alla pena auanq ladichiaratione di quello , infamarebbe fe ilef- 
fo * publicando il»delicco * ilche non f» può . Laonde ancor* 
che la legge dica mille volte I^/^o*ò£o/^* il delinquen- 
te non è oltbligaro alla pena finche non Ha condcnnaco.E quelle 
parole /p/ò fatto fecondo Soto (ì debbono intendere* poiché per 
ientenza del Giudice fard dichiarato hauercomelTo il delitto» 
percioche alfhora fubito il delinquente è tenuto alla pena* nella 
quale é incorfo per lo delitto facto . £t il Giudice dando la fen^ 
tenza non dee condennar il tranfgtellbre alla pena* ma bafla_> > 
che con quella dichiari hauer comeffo tal delitto * per lo qualCi 
è incorfo nella pena fulminata dalla legge ; ma quando non v'è 
la claufula \pfo fa&o * ò fimili dee dire*il tale hauer commefTo il 
tal delitto* & cìfor tenuto alla pena taifata nella legge . Et li dee 
notare*che il delinquente tuttauolta che fuffe in giuditio intcr* 
rogato dal Giudice competente* dee faaticr animo preparato di 
dire la Verici * perche altnmenti non Aarcbbe Sicuro in coit- 
icienza^. 

Di qui fegue Secondo l'Azorio» per opinione più comune * e 
vera * che alcuno hauendo comeffo qualche dclitto>pcr lo quale 
s'incorre nella pena di priuation d’officio* come di Prouinciala- 
to * Guardianato * di Voce Ateiua > ò Pafsiua * ò Simili > non è 
obbligato rinonciare* ò non concorrere * finche non fia conden* 
nato » ò dichiarato* & faccioDi appartenente airOShtioi ò con- 
corfo auanti tal códennatione fono valide* è tengono*nò oflan- 
te*che cali ducuti il pii! delle voice fieno j>arcicolari * perche Sì 
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debbono Intendere feconda IHu^comnoc 5 •&' lì come II delutv 
quepte in akiiiù,caii’b3^tndoórxorrdiiclla.peiiid«lhjpriuaLÌc>4 
nc de' beni temporali > non.è obbligato in conictenza. dargli al 
fifeo finche non fia condennatd, perche quantunque fia priuaca 
del domioiodi quelli , non è però priuo della pòn'efsione) & yfi> 
d'efsijcosi anche quello, che ftdju poirefib d!alcun’officio non re 
fia priuo di qi}cilOj finche non fia condcnnato.Eccettafe( come 
^jbahb^a^ì05dcttG di ibpra^neUa legge viToiic.lajclaurtìIa ìpfo fay. 
iìo, éy dbfque alio iudicis decreto, vel declaratione,vel fenten,tÌAi> 
pei eh.’ aJlIiorf farebbe teputo far tutto il fuo piotere di renon* 

- tiare . . ' 

Ma fi può dubitare p er reuidenzaidel fatto» quando il delio* 
%o è notorio, epublico , s'auanti la condennatiqne s’incorr* 
nella pena, perche nel ^ap.'BMtdentia de ^ccufatione » fi dice che 
Teuidenza del delitto coinmefib, non ha bi/bgno d'Accufacore 
^ Si ri /pende, fecondo la glolfa nel medefimo Capitolo che quaR 
do il defitto e^ngtorio Teuidenza di quello tiene il luògo d'Ae^ 
cufatorc^goc che il giudice ex officio fcnz'altTÓ accu(atore de 
iure, può- in giudiclo procedere /Inoalproferiria fcnccntia; Dii 
tnodoche reuidenaa dei delitto tiene il luogo delfacculà torà 
inanon della ^Qtcpiiasrpcjiò fi ricerca quella ^ .1 

£ ben uero.ehe quapdors’incorre nella pena delIa priuationQ 
d'officio^ beneficio^ digniti, ordini & fimiii ,* pqr reuidentia dei 
delitto il tra/gre/Torc di, uenra infante . Però per efduderla .v.ot - 
impedircr che non po/Ta eiTcre eletto , baila Ja cuidentiadel dcr 
lieto ma per deporlo & ppuarlQxfièndo in poiTciTo delilofifìcior 
non fi può, fenon vi è la confeisione del delinquente, e dichiarai 
tione , ouero condanna tiouc dei giudice i. perche odia funi nr 
^ringendar . . \ ■ '• . ^ , 

Ma fi dee notare, che quando /f parla qui delle pèrtc,non s*Ìor 
tende delle pene foiritiiahVcome /coriiuoicajfofpenfione, intcr-r 
detto, irregolarità &: fimili , ma delle pene temporali come di' 
morte , d'cfsilioy di carcere , di pri«atione,di beni temporali y 
priuacionc di voce , .dIoFficior & fimili t Perche delle |)enc fpiri** 
tuali, quando dice la legge ìpfb faHo,o\xtxo ip/ò mrt,o altre par 
role fimili > fubite sfincorrc fenz’aicra dichiaracione , ò'conden* 
nationc, fecondo Gaetano, Nauarrar & Sotonc rende la ragie* 
ne perche in* quello s'incorre ipfi , lènza cognitione defiR 
• cau/a, & fentenza del giudice , perche mentre la Chiefii priua 
rhuomo ddU fuoi fù&agi>e ^rocic > ooafil altro che ripigliadl 
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quelcfie è Aio» cheper grada» « priuil^io gli haaea conceduto» 
oucro non lo vnol concedere : ulche loto priua l’huomo dello 
gracie Tue » pier auanci concedute » ouéro non gliele vuole 
Concedere : in modo che non lo priua , ò piglia niente del Tuo 
Articolare» ò d’altrì,come G fi nell'altre pene . £ di Tefempio : 
Se vn Padredi famiglia diceflè aTuoi di cafa ; Qi^ldie di voi m* 
hi in odiofò mi peneguita,non voglio che mangi il mio pano ; 
Dicendo cosi > non toglie niente ad alcuno, ma non vuol dare. » 
quclclie è fuo : Cosi la.Chiefa fcomunicando alcuno, ipfo fado» 
oon gii piglia niente del fuoparticolarci ma non gli vuol conce*» 
dere le gratie» epriuilegiilioi » che Tuoi concedere in comune : 
c però lo può farviifjò ^ad7e,ren2'altraicntcnza,e dichiaratione; 

E ciò G cauadal Vangclio , qual dice : %ieccleJìamnonàudterit » 
fit Ubi fitut ctbnicm dr puh licanus Molle 2 Ìtrc coTe ci farebbono 
da dire orca quella qucftione.Ma qucfto bada per intelligenza, 
di qdello ch'appartiene a’Frati : Se alcuno la vuol vedere diffu- 
iàmente, veda Soto,& Azoto ne’luoghi citati . 

*- Si dubita k va Frate n5 facendo Icpenitentie tafTate dalle Co- 
fticutionicommettapeccato» perche le CoAitutioni dicono vo- 
gliamo»^ ordiniamo che gli trafgrcflbri di eflc fieno grauemen- 
te puàiti ? U Gaetano parlando delle CoAicutioni dcTadri Do> 
tnenicani » lequali parimente oon obbligano gli tra^redòri di 
tjuellc à peccato alcuno» dice» che vn Frate hauendo in alcuna.» 
cofa traigredito le CoAitutioni ; fé non foddisfa alla pena impo- * 
Aa c talTata da quelle» non p>Mca : perche cAendo che le CoAitu • 
doni vninerfalmeotc fì dichiarano, che non intendono obbligare 
d peccato alcuno; A medeflmo A dee intendere anche in partico- 
-lare : Perloche manco G pecca quando non A fodisfa alla pena : 
«ome per eliempio »' Quelche rompe il Alentio » per vigore delle 
■CoAitutioni noù pecca :cosi anche non commette pecca to.fenoa 
•fì la penitenza .ilmedeAmo A dice delle ooAre CoAitutioni. 
Maquando dicono»che gli tral^eflbri Aeno grauemente puniti; 
«'intende da’Prelati» quali debbono eAère molto vigilanti » 
nonfoloinfare » che A oAeruino» ma anche ingaAigare eoa 
pene grauilsime gli trafgreAbri .£ quando il Frate non vuol fare 
la penitenza impoAagli dal Prelato ; allhora pecca dilpregiando 
l'autoritd del Prelato» che come miniAro & elTecutore delle Cor 
Aitutiotii gli impone la penitenza . 

Mentre Aamo inqueAa materia deirobbedienza» ci A porge 
OCcaAone di vedere»(c li ooAri Prelati hanno poteAd»per l’vfBao 
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c hanno» di dirpen&re ti Tuoi Atdditi dal£i precetti delU Regolili 
fi risponde, che D^enjàtio iuritcomrnùnheftrelaxatiofiUÌAeum 
taujit c9gnitione ab eo>qui ius babtt di/peu/anii . dirpenfarc al* 
tro non vuol dire»che> diuerfa penfarc.iyxxc còfe fi ricercano nel4 
la diTpcnfacione. Prìnia Ja potefid del Prelato i perclientuno pu<^ 
cHèr giudice nella caufa propria. Laonde potendo hauere la pre- 
fenza del Prelato» & che non fi polla a/pettare lènza gran detri4 
inenro *» lì dee ricorrere al fiio Superiore, alqualeè cominelTa la 
Ctiradc‘ Tuoi fiidditi » per aiutarli & con folarli. nelle cole pcrti» 
nenci aita confeienza, e làlute dell’anima. . 

Secondo, li ricerca la cauGt legittima nel fìiddito ; perche noa 
può il Prelato lenza caufa ragionenolcdilpenfareie fé ciòfacelfe 
lenza caufa, non fi direbbe difpenlàtore, ma difsipatore,lècondo 
l’opinione comune di tutt’i Dottori . E ben vero lècondo Panor* 
mirano che in quelle cole , che,lbnovcramcnteetocalmeutci/c 
iure pojìtiuo può il Papa di fua propria volontàolifpenfare^lcpza 
cognirione della caula,fe vuole;maTn/altroPrcidtoinfcriorenà 
può fenza tal cognirione nelle còTe che, àmninoMarffknt.dr 

iure paf.tiuo, ma diurno, come il voto, il giuramento,& 'fintili la 
detta cognirione vi lì riccrcactiandionclÀpa ji > r» 1, ^ 

De iure-fi concede aU'Abatc, che poHà in molti caO di^cnlàrc 
co’fuoi fudditi : & in particolare nelle cofe,chè,fono in otlcruaur 
zadclla fua Regola , eccetto nelli tre Voci elTentiaiiOnde L’Anr 
gelica regolandoli con quella ragione dice, che così ancora po^ 
fono li Prela ti dc-ll'ordincnollro difpenfarc con li fuoi fudditi lò* 
pra la Regola, faluoche nelli tre Voci elTenciali . Laqual opinio* 
ne non piace alCorduba : perche l’Abate, e Prelati d’altre JRe li* 
gioni, polTono difpenlàre fopra la Regola » faluoche celli tre vo- 
ti » perche nelle Regole loro non vi hanno quali altro precetto» 
che obblighi llrctcamenre ah’ollèruanza di quclle,fcnondcUi tre 
Voti, e della forma deU’habiro, & diportarlò-; Ma nellanqllra;» 
non è così perche oltra li Voci elTenciali , habbfamo tant’altri. 
precetci,chc,obbliganoall’o(reruanza di quelli, con firettezza.,» 
epena dr peccato mortale . Et che ciò lia il vero fi può prouare 
TCr la Regola di S. Benedetto, laqual dice, che cucce le cofe della 
Regola fi fiiccino con la difpenfationc dell’ Abate quali per la 
Regota cfprcflamente non comanda ò prohibifee. Everamentc il 
concedere, che li noflri Prelati con propria aucoritd polsihodi- 
^enfare nelli precetti della Regola, comclàrebbeinriceuerpe* 
conia > entrare oc’ monallcri diMooache» che li Fracifi polsùo 
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ftr coìnparrd’huoiTìini,& ftmili» farebbe vn mettefe la Regola, e 
>’'b(l<nianza iti gran pericolo ttna^me cheli vede per erpcricn<f 
za che tal cofa non n è mai vfato nella Religione . Che percio- 
Aluaro de EccUJiéti e la ferena confcicncia tengono, che: lib.i. e .67 

niun Prelato noRropoifa difpenfare Ibpra li Precetti della Re- *1'®* 
gola . Ne menoèvera quella opinione deirAngelica,chequan- 
do la Regola dicc,fc alcun frate (apri, ò conofeeri in alcun luo- 
go non poter oflcruare la Regola fpiritualmente, che debba , 
polla ricorrere al Tuo Prelato , &c. che s’intende acciò il Prelato 
lopodli diTj^nfare, fecondo che conofeerd elTere cfpcdicnte per 
la chanci . Da quelle parole vuol prouare.che la Regola di fa« 
còlti alti Prelati di poter di Ipenfare fopra la Regola . La quale 
elpofìcione è molto lontana dali’inccotione della Regola , c del 
3. S. Fra ncefeo fecondo tutti gii elpofìtori : li quali efpongono 
^ 0 Ro‘hiogo,che ciò non s'incettie, che il fuddicoricorra al Pre^ 
lato per clfcre difpenfato, ma acciò gli dia commoditidi potere 
òfTeruare la Regola nella fua puriti,e flreecczza . -* y 
SBo nauontura nel captcolo vicìmo della'Regola muòue qne- 
quiflioae » fè li Prelati noflrà pollino difpenfare nelti precetti 
dèlta'RegoIa ì £ diflibguc li precetti in tre clafsi . AlcuAi dico 
(òno efprefst > quali con parole lefprefTamente comandano 
che fi facci quel che dice - In quelli precetti in niun modo fi 
difpenfare . E la ragione di ciò è,perche tnnfeunt in votum, 
l.a feconda claffe fonoi prccetci,chc obbligano con parole e han- . 
no forza di prccetco,come quando dicono fieno tenuti , ò limili 
quali obbligano , ma non tanto flrettamcnte come i primi. In 
quelli credergli che fi poffa difpenfare in qualche ca^parttco* 
lare j eccetto che da quella dilbenfacionei non ne poteflè nafèe- 
re fcandalo notabiIc,come farebbe in quel precetto, che li frati 
fieno'obbligatibaucre vn Miniflro Generale di tutto 1 ordine : ò 
quello che lienò obbligati li Cullodi decerne vn*aItro, quando 
quello non lode atto; percioche (è in quelli fi diTpenfàire , ne fc- 
guitarebbe gran difmrdine nella Religione.- Ma nc gli altri , da 
quali non può fèguitar difbrdine, il Prelatopuòdifpenfare, co- 
•me nel digiuno , & limili. La terza clailc Ibno quei precetti » 
ne’qnali non fi vfàno parole propriamente precettine » cornea 
debbono,ò fieno tenuti , &c.'doue fi conofee rinccntioAe della 
Regola , che fi ofièraino : In quella ancora fi può dilpcnlàre^ 
in qualche cafopartfcolare, quando nonne polla nafccre Ican- 
fialojòdifordintnocabiic» . ^ ‘ 
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Cordubs accoftandofi aU’opìnione di S. Bonanentura dice^ 
che ne'prececci eminenti efprcrsi niun Prelato* noftro » ne tutto 
lordine con autorità propria vi può diipenlàre: ma folo con au**. 
torità del Papa in alcuni cali particolari. Ne meno ne gli altri 
quando in quelli fi conoice l'intentione della RegolaiCke in ogot 
modo vuole che (ì ofleruino > perche difpenfando ne ièguitareb- 
be difordine notabile nella Religione . In quelli anche ne li Pre-> 
lacune tutto l'ordine con autorità propria vi polTono dilpenfarCf 
te non con autorità del Papa:per efempio in quello c ha vigore 
di precetto > che ti frati fìcno obbligaci hauere vn hrate di qucw 
ila Religione in Cenerai Minillro ; nel quale fìconofee chiara^ 
mente Tincencione della Regola* che vuole per ogni modo lì of- 
icruùperchc non olTcruandolo cagionarebbe difordine nella Re*: 
ligione « Ma in quei precetti ne'quali non conila della intenciq^ 
ne della Regola, che perogoi mpdo voglia che lì ollèruino, fé m 
può nafeere fcandalo t li Prelaci-ci poifono dirpcnfarc io alcuq 
cafo particolare, dt con caufa ragioneuole t Come in quello 
li frati i quali mortalmente peccaranno» ricorrine al Tuo mini-' 
(Irp; Quero del digiuno, ò de'calzamcntl. veramcDte.è cgl^ 
molto dubiofaife li nollri Prelati polTono difpcnfarc U frati dalli 
precetti della regola , pigliandola difpcnfatione pròpriamente : 
perche le vogliamo parlare della incerprecattone chiamata d^ 
«.«.q.T47* XeologbEpichcia, non v'èdiflìcultà^iina. Pcrdochc fecondo 
iuft. 5 . 7 homalb,gli Racuti, c le leggi in comune fi fanno fecondo che 
lib. I. q- 7. conuienc alla moltitudine ; e però il legislatore riguarda princH 
art. 7. palmente à quello che s'appartiene alla comunità , & à quello» 
Rodrique. ^hc per il più fuolc accadere. Ma fe nella legge , per qualchó 
xceuiar'* q particolare » fi cruoua alcuna cofa ^ che ripugni all'oifer- 

46.ar.ai& 3. danza della legge » e della giufiicia , il legislatore non incendo 
clauis regia, obbligare alcuno d quella olferuanaa ; per lo che in tal cafo fi 
lib.i a.c.y. può interpretar la legge da'Supcriorida qual ateione daTheolor 
gi è chiamata, epicheia,voce greca, la quale io latino vuol dire 
** ’ quale altro non è , che feruaca l'inteacione della legge» 

t * • • ^onfidcrate bene tutte le circonfianze, dichiarare, io tal calo la 

legge non hauer luogo,ne douerfi ofr8ruare,comc per cfcmpio,la 
legge comanda , che firefiituifeaildepofito al padrone : Se rcr 
fiituendo ne pqtcfTe feguitar qualche malci in tal cafooion è ob^ 
bligaco refticuirlo , perche quefio non intende la legge , il dio 
iareb^ quando il padrone è in colera, & ridomanda la fpada ad 
^ altri imprefiaca per ofiendere il profiimo . Quello iocerprqih 

tare» 
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Café.i JLfTai difTcrcce dal dirp«rarc:perche quel, che difpenfa dd la 
liocnra al {udditoin quel cafodi non olTeruar la Regola, fenza la 
quale farebbe ol'bligato ofl'cruarla. Verbi gracia,quadoil fraceè 
obbligato digiunare , & il Prelato per qualche caufa giufta di» 
^enra*,libera il fudditoda quella obbligaciooe. Ma quel, che 
iterpreta dichiara,che Rance la neccfsicd , & altre circoRanze in 
quel cafola Regola non intcode obbligare il frate. Per efempio» 
ivn frate infermo dee andare ad vn’aicro luogo per curarn,aliho<* 
ra il Prelacodichiara,che ia tal cafo la Regola non intende obbli- 
-gare d non caualcarc.Ec in tal modo in quei Precctci,ne‘quali fi 
comprende rinccntionc della Regola, che non ci fi difpcnfi , non 
'può il Prelato interpretarli altriméti: ma negli altri può fi come 
•oabbiamo detco.Pcrò il fuddico dee ricorrere ai Prclato,haucdo 
qualche bifogno,acciò dichiari,che la Ria neccfsiti è vera, per la 
quale la regola aon incende d’obbligare . La quale anione d'in» 
fcrpretìTC non Iblo cóuienc al Prelato per Toftooima anche può 
il (uddito farla da fc, quando non hd laprcfcnza del Prelato . Et 
in qucRoé digerente la dirpenfa dalla cpichcia» perche il dilpca»' 
fare appartiene folo al Prelato, ma l'cpicheia appartiene al fud^ 
dito ancora in afienza del Prelato. 

Si dubita fe vn Race efiendo dilpenfato lènza caufa legiccima^ 

Ca ficuro inconfeienza ì Soco & Silu. fecondo Innoc. & Panomr. 
diftinguono,fe fi parla de’Prelati inferion al Papa, quei che fenzà 
caufa i djfpenfato,non è ficuro in cófcienza: peroche quancùque 
habbiano autoritd di difpcnfàrc, non l’hanno afiblucamencema> 
limitata, cioè, cflendoci la caufa ragioncuolc , laonde non baRa 
raucoritd con la volontd,ma fi ricerca anche la cognitione della 
caufa. Ma fo fi parla dei Papa,fe la difpenfa è di quelle colè , che 
ìono df iure dtuitìOt come il voto, il giuranKnto» & altre colè fi- 
jniiijoon può difpeofare feoza caufa legittima: però quello , che 
lènza caufa è difpcofato,nonRdficnro in cófcienza appreffo Dio 
Di qud Rgiiica fecondo il Pantx-m.che quando il Religiofb lènza 
caufa vera,e legittima c difpcnfaro di pafTare ad altra Religione 
piu larga non fu ficuro in confeienza, non bauendo monifèRato 
la caufa vcra,ma falfa & apparente. Soco canto cfTaggera qucRo 
fatto» che non fblo condanna di grauc peccato » quelli che in tal 
modo ottengono qualche difpenfa } ma anche quelli» che la do> 
mandaoo,e quelli,chc la procurano per altri . 

Lq caule per le quali fi può difpcnfàrc fono moke come fi hi 
fa iurcicomc il tempo,rvtilitd,lu qualitd della perfona, la neccA pi* 

fitd«kipiecd»rcacaco^ alcun cafo parcicolarc»pcreuicare^al- icmcdùk ' 
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che fcao4alo : le quali fi poflbno ridurre d due priocipali Prì^< 
ina c rvcilicd » mafsimc ^iricualc particolare di quello cb’d dif 
lj}enr 3 CO)Ouero comune di molti . Seconda è la nccelsitd corpo* 
rale,ò rpirituale di quello che è difpenfato>ò della comuni td. Mi 
fi dee notare>chc per difpenrare.e rilafiar la legge» non fi può fa- 
re per ogni minima vtilitd > ò nccelàitd ; ma bilògna che fia di 
cofa graue > della qnale ne può rifulcare qualche gran bene > -ò 
euitare qualche gran male , ò fcandalo . £ perche in ciò non fi 
può dar Regola generale, fi dee Ilare al giuditio di peribna do^ 
ta y c timorata di Dio . Però il Prelato c‘hd quella facoltd di di* 
fpcnfare , de’eflcre molto vigilante , c cauto di non eflèr facile i 
dilpenfare , fé prima non haurd ben confidcrate le caule , che lo 
mouono d farlo, acciò fia dirpenfator fedele &'prudente-dei Si- ‘ 
gnore,& non.difsipatore con detrimento dellanima fua\ 

Quando qui fi parla di dirpcnfare , non s’intende delle gratie 
fpiritualij che fi concedono da’Sommi Pontefici d’nollri Preladb 
come poter afibluere dalle irregolarhd , fcomunìche, &c. nut' 
s’intende folo de’ precetti della Regola circa rolTeruanza^ 
di quelli . 

órca alle leggi vniuerfali della Chielà , come farebbe del di^ 
giuno £cclefiamco,di dir l’vfiicio, d’afcoltarla medayli doman- 
^ fé li nollri Prelati hanno potefid di difpcnfare li fuoi fudditi? 
£ par di nò , perche fecondo la confuetudine della chiefa in li* 
mtli cafi fi ricorre alia Sedia apofiolica,la quale hi pocefti vni* 
uerfale in quelle cofe,che fono de iure pofitiuo . Gaetano dice» 
che in due modi fi può far tal difpenia . Prima afibluramente 
leuando via,ò commutando quella obbligatione : come liberare 
alcuuoiche non fia tenuto d digiunare , o dir l’vficio . In quello 
modo fi appartiene folo al Papa , & cosi è la confuetudine . Se- 
condo quando fi difpenfa in qualche cafo particolare per alcuna 
caufa ragioneuole, come dilpenfare vu frate che non digiuni la 
vigilia delia Pentecollc per qualche impedimento. In quelli ca* 
fi li Prelati delle Religioni polTono dilpenfare i loro i'uddiri t 
perche fe quella autorità folle folo riferuata al Papa , qual non.» 
può clTer per tutto con la fua prefenza ; non è possibile, che tut- 
to il popolo chrilliano in ogni cafo particolare, ogni giornoi po* 

. telfe ricorrere d Roma per la dilpenfa : parte per la gran molti- 
tudine fi de cali, come di perfone , parte anche per la lontanao- 
V : sa de’luogiu . Laonde il medefimo Dottore bialima li Prelati 

delle Religioni , c’hauendo poteili di dilpenfare li fuoi fud^ti > 

cllini- 
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d!endo obbligati à compatire alle loro debbotezze» non voglto»^ 

DO dilpcnfarctma fi rimettono alle confeienze loro . 

11 fecondo precetto equipollente è,che le alcun frate fapeife^ò 
conofeefle non potere ofTeruare la Regola rpiritualmente in_. 

S ualche luogo ; pofTa ricorrere &c. Li quattro Macftri , & il Pi- 
ino inquelto luogo dicono : olTcruare la Regola fpiritualmen- 
te è fecondo il Tuo rigore,e puritiifènza occalione alcuna al ma'^ 
le . Pc’l contrario non potere ofTeruare la Regola fpiritualmen- 
tOyè quando non fi può ofTeruare fecondo il Tuo rigore, e puritiy 
è prolTìma occafìooe alla tranfgreffione di quella . . 

L’efpofitionc dc’Padri in queflo capitolo c,che ofTèruar'la Re-» 
gola fpiritualmente , altro non ò che offeru aria fecondo il vero 
mtelletto,che lo Spirito Tanto efprimc in effa . S. Bonauentura_^ 
dice* che allhora la Regola fi ofierua fpiritualmente, quando fi 
offerua particolarmente nelle cofe fpirituali come i la punti 
della confcienza,la tranquilliti del cuore,& limili . 

Hugo dice*,fi offema fpiritualmente , quando fi ofTcma pura- ' '' 

oientc,debitannience,religiofamente . Et che il P.S.Francefco era 
folito dire , che all’hora fi fi alcuna cofa fpiritualmente quando < 
fi fa religiofamente . 

- Tutta volta che il frate fi truoua in qualche luogo, doue non 
fofiì ofTeruare la Regola fpintualmente,è obbligato di precetto 
fecondo Clcm.V. ricorrere al fuo Prelato , accio gli proueda cÙ 
luogo, oue pofTa ofleruare la Tua Regola fecondo il fuo rigore; 

Ma vi debbono concorrere tre conditionifecondo Cordpba ac- ’^bifuf, 
ciò fia obbligato il Frate per vigor della Regola di precetto ri- 
correre . • 

Prima Conditione,che l’impedimento fia tale, che non pofTai* 

Aare in quel luogo fenza probabile occafione al peccato; perche 
fe potefTe tiare còn maggior perfettione,e puriti, non è obbliga- 
to di precetto ricorrere . E che Timpedimcnto fia notabile , 8c 
non di cofa minima, in modo che fé il frate volefTe farfi vn poco 
- di violenza potrebbe faciènente fuperarc queirimpedimento; il ' 
frate none alThora tenuto di precetto d ricorrere . 

- Seconda condizione : Bifogna che il frate habbia certezza.» 
probabile di tale impedimento ; perche fc haueffe fido vna cer- 
ta congictura leggiera »& apparente nonbafta ad obbligare il 
frate di precetto. Però la Regola dice, in qualunque luogo fa- 
pefl'ero, cioè, eoidentemente,c manifeflamcnte,& non per certa 
unagtaatione,ò fbfpicione leggiera, & fanta(lica:ouero fecondo ■ ' 
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S.Bonjtuentura fapeffero per j7pcrienza, & conofccflcro con ret- 
to giuditio di non poter OiTeruare la Regola /piricualmente 
alihora è il Frate oW>ligato i ricorrere. 

Terza Conditione:Bifogna che rimpediméto venga per ri (pet 
to del luogo, doue fti il frate ; Perche fc venifle per altra caiilìo, 
come per rirpettodel tempo, ò della peribna del medefimo frate 
ò per ilmal gouerno dc'PreUti,e fimili; alihora non è obbligato 
per vigore di Regola ricorrerei; tna farebbe obbligato per leggd 
dinina, ò naturale ricorrcre> per non fare eontra la Regola , & 
offender Dio . Li quattro Maeftri, 9c Vgo dicono» che alihora 6 
obbligato il frate ricorrere per rifpetto dei luogo , quando al 
luogo è annelTa proprietd, oucro cura d'aninie,ò pratiche di dó- 
no fo^ette.Oucro fecondo il Pifano, quando li frati danno in vn 
luogo cqntra la volontd del padrone»che non vuole. Onero quà- 
do per penuria della terra k bifogna far cerche eontra. la purlci 
della Regola, far prouidone per lungo tempo;oueroj>er la compa 
gnia inboneda', & pcricolofa al frate . L'ideiro cooJ^ma Marti- 
no V.ouero fecondo Gioanni Perinn, quando il luogo Itircnditcì 
òpo(refnoni,ò perche in eflb non fi .viue in cotnimeàma oglii fracft 
viuc come vnolc c fi prouede da fe . . \ 

Queda terza condicione non è approuaca totalmente da Pìer- 
giouanni nella fua cfpofitionc.con alcuni altri Dottori » perche^ 
cieoctche il frate fia obbligato ricorrere , quando non folo l’iojf 
pedinaentodi non poter oifcruare la Regola fpiricuahncnte vie- 
ne per ri/petto del luogo:ma anche per qualfiuoglia altra caufa* 
£ quando alcuni Dottori dicono, che s’intende del luogo, noto» 
intendono efeludere le altre ciiife,ma cfplicano queda come pnl 
principale . Et veramente queda cfpofitione è ptil oonforme alla 
mente, & iotentione del P.S.Francefco,!! quale jaqoedo prcccC^ 
to non ìntcndeua altro , che dare vna cerca libertd » Se vn modd 
di olfemare la Regola fecondo il fuo rigorc,c purità . Il che può 
auuenire non fblo per ri/petto del luogo, ma anche per molti al- 
tri rifpetci. Et fe le Codicutioni di Mofitino \Mn particolare paiv 
lano del luogo>non è mcrauiglia; perche al fuo tempo fi era ulf 
piente riiadaca la Religione , che molti luoghi haueuauo annue 
rcndice,& cure d’anime. Però dì necefTario mne parcicolar meo- 
tione. Di maniera che fecondo queda opinione tuctauolci^ « 
che il frate hi impedimento di non potere ofièruarla Rego- 
la /piricualmente , nop folo per ri/pecco del luogo • ma anche.» 
per ^talfiuoglia altra cagione , i tenuto ^ precetto ricorrere» 


A 
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al filo Prchto.pcr rigore della Regola . 

Da qiicfto precetto della Regola alli fiidd iti, légo ita il precet- 
to per la medcfittia Regola 'alli Prelati di dar rimedio opporcu- 
tuno d qijelH,quando d loro ricorrono per tareftètto. Pcrciochc 
fecondo Corduba,& altri cfpofitori della Regola quanto al ricc- 
nere il fuddito benignamente con amoreuolczza per dargli con- 
fidenza di 'manifefiare il'fiio biTogno; e folo annnonitionc . Ma 
qnato ad aintarlo e prouederlo di rimedio opportuno>afrìne che 
'pofla ofleruare, quel tanto c’hà promeflb » i precetto di Regola> 
‘effendo obbligato di aiutare il iuddito nella ofl'eruanza della Tua 
Regola. E fi come il fuddito è tenuto di precetto per vigore del- 
ia Regola, ricorrere al Prclatojcofi anche per vigore della Rego- 
la è tenuto il Prelato verfoil fiiddito.Et veramete coli li dee m- 
't£derc:Pcrcioche,d che lèruirebbe,corridatc al fuddito di ncor- 
rete > fc anche la medefima Regola non intcndeflè obbligarci! 
Prelato icciò feguitafic reffi;tto,cioé, che il fuddito in ogni mo- 
do fia prouiito di potere oflèruar la Tua Regola^Superfluamente 
farebbe pollo qucAo precetto nella Regola, fc li Prelati anch’cfii 
non fodero obbligatiiil che non fi dee credere . E fc Glem.V.non 
Connumcra qutfto precetto tra gli altri della Regola, non è tna- 
‘tauiglia : perche Clemente intefe folo dichiarare li precetti fe- 
condo la forza delle parole che fono nella Regola . Et quella è la 
'caufa,chc molti altri precetti fono nella Regola, li quali non Ib- 

■ no dati elprcfsi da Clemente V.come il digiuno della C^arelì- 
ma,l’vfficiodc'Laici,&c.£t non folo per la Rcgola,ma anche per 
legge diuina è obbligatoli Prelato riceucrli bcnignatncntc:cllen 
do che perrofficio della prebtione,haucndo cura d'anime, è te- 
’nutoprouedere, & aiutare li fuoifudditi nelle cole nccclTaric al- 
la falute,adàricandofi con ogni modo pofsibiJe,di dire oflèruara 
la promeda Regola:& non facendolo, pecca grauementc . Vber- 
tino dice , che riferiuano alcuni frati antichi hauerc intefo dal- 
li cópagni del P.S.Franccfco,chc cdb padrc,vna delle caufe prin- 
cipaii,chc Io moffero d fare quedo precetto nella Regola, fù j?cbe 
hauetia hauuto per riuclatione, che li feati fi doueano reladàrc» 
mafsinie nella pouertd:& che alcuni Prelati didbluti haurebbono 

■ comandato alli fudditi molte colè illecite còcra la Regola,^ pe- 
‘ rònoo voleua,che gli vbbidifiero. Et i quedo fine di tata liberti 
^al fuddito>ch*in tal cafo vuole habbia potedd corPrclato,che gli 
• Boffa dire, e far 'come il Signor'al fuoferuojaccioche cosi redalfe 

V fuddito libero « & fignorc della fua falure , con fodcruanza^ 

D d a della 
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della Regola : poiché dal Prelato non gli puàcllère impoRo cc^ 
fa alcuna contraria alla Tua profclTione, fi che il fiiddico può di- 
re al PrclatOima con riùcrenza,e rifpctto> tu me deui per la Re- 
gola Tcruire airofieruanza , 8c non alla pjina & difiruttionc di 
quella : però ti domando rimedio, e luogo da potere ofieniare la 
mia Regola, in tal cafo il Prelato è obbligato obbedire al fuddi- 
to : e non Facendolo pecca mortalmente, perche Fi contra il pre- 
cetta diuino , e della Regola . £ quando la Regola dice , che li 
Klinifiri bcnignamcote,& charitatiuamente riceuino quelli, che 
ricorrono,fecondo S.Bonaucntura, Vgo, & il Pifano, per Mini- 
Aro s’intende quel Prelato , che può prouedere al Fuddito di ri- 
medio : quale comunemente fono il Prouindale , il Generale , ò 
Commifiario in afienza di tutti loro . E quando anche potefie il 
Guardiano ; per ragione deiroFHcio ancor lui è obbligato. Però 
Vgo dice in queAo luogo, che il Fuddito dee ricorrere dquel Prc 
lato che gli può; prouedere : e quando può il Prelato inFeriorc» 

- non è necelTario ricorrere al maggiore . 

Or veduto quando il fuddito pofsi ricorrere al Prelato , ve- 
diamo mò come dee ricorrere . S.Bonaucntura, & Vgo dicono» 
che dee ricorrere feruato l'ordine della Religione,& obbediena^ 
de’Prelati . Laonde può Far queAó per lettere , ò per medb, ò m 
; perfona propria ma con l’obbedienza del Prelato,in icriptis.Per- 
. che fé bene la Regola gli ddFacultd (A ricorrere » non gli dd fa* 
cultd di farlo fenza obl^dienza . Però le noAre CoAicutioni nel 
capitolo ottano danno il modo, che s’hd da tenere , quando il 
frate domanda di andare ai Provinciale . Ma fc il fuddito vede 
■ * che il Prelato non gli prouede di rimedio, & non gli dd commo- 
ditd diofi'cruare la Regola (le bene il Prelato non è obbligato 
fubitofubito prouedere ) hauendolo aipettato per qualche tem- 
po ; onero conofeendo chiaranaente , che il Prelato lo tiene iit., 
parole; all'horail fuddito» hauendo domandato humilment^ 
licenza d’andare ad altro luogo,doue fiofierui la Kegola,fe non 
glie la concedc,può con buona confeienza andar da lc,perche hi 
fatto il debito fuo . Anzi è obbligato Farlcpcr il precetto della 
cap.licetde Regola : perche fé per i fagri canoni fi concedè che il Rcligiofo 
legular. PoAa con buona confeienza pafiarc da vna vita>larga alla-Aretta» 
hauendo domandata la Jicenza,ancorchc non l'habbia ottenuta» 
non oAante che la fua Religione habbiapriuilegio,che «on po0a 
partirli ; quanto maggiormente fi concede » che va RcUgiolb 
trouandofi io va luogo»oue non fi oficrua la Regola» po&i pafia- 

read 
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re ad vn-altro kiogo; dotte O odcruaitió ha^cndo potuto ottene- 
re la licenza : cfTcndo cofa più facile palTare da vn lyogo all'ala 
^0,0 da vna proulucia airaitra>che da vna Religione all’altra ? 
rifteifo dice Ciouanni Perino . Anzi più > fc il Prelato comanda 
per obbedienza che ff in detto luogo non è obbligato il fuddi- 
XO obbedireic.lTpndo che chiaramente gli comanda cofaych’è con* 
era ranima»e la Regola . Eeiè anche a( precetto > il Prelato ag* 
giugnc^$cla^fcoìuunica > non è manco obbligato 

obbedirciup dee in tal poTo temere la (comunica» perche contie- 
ne inrolcrabile errore . QucRo lì dee intendere raaamcntc,per- 
che fe vn frate ai^dari fenza obbedienza ad iin luo^, ò Prouin- 
aa»ancorchc Ha con preteftò buono di òllcruaf la Regola > non 
farebbe rkeputo.» ne (ìpprtnetterpbbe checiRalTc. Oltracho 
permettendo, c^làrpbbeivn dare occaRonead ogni frate , Tocco 
prcceAodi(ofl«cuanza andare A<incl luogo » ò Proiiincia» che piti 
glipiace > 4jc^n4o,che li lì olTccua meglio la Rcgpla ^ .Peròoir 
l^na^ire ;i^imenci>cioè>quaodo il frate lì ritruoua in vn luo- 
^ouc cpnplce chiaramente non potere olTcruarc la Rcgola_«t 
dee ricorrere al Prouinciale ò ai capitolo Prouinciale » Te il Pro- 
uìpcialq rò iLQapitolo non gii proucde»ricorra al Generale» ò al 
capicolp generale: Te niuno gli proucdcirc ( ilcìic farebbe cofa^ 
incredibile )^.puQ » e dee ricorrere al Papa>acdò Ila prouifto : & 
9 on pocédo i^e alrrimcci, può andare a Roma fenza licenza del 
Aio Prelato»come fece S. Antonio da Padouaie gli altri Arati zela 
ti'quando ricorfero al Concilio Coftlcicnfe per haucre commo- 
ditd di olTcruare la Regola . Ma quando in tutto l’ordine ( il phe 
non piaccia i Dio)non ci folTc prouipeia riformata» ne li fpcj^e 
riforma » quelche lì dee fare è detto nel fecondo capitolo . 

Si dubbica fe il fuddico» trouandolì in vn luogo» doue oon lì 
olTcrua la Regola fcmpliccmcncc,ma li viuccon priuilegioi lia-» 
obbligato Iccondo il precetto della Regola ricorrere al Prelato » 
à Ane che gli dia commodici & rimedio opportuno di óll'cruarla 
fempliccmente ? Si rifponde : fc il priuilegio non c furrctitio efr 
fendo Aaco impetrato d^chi haueua tal poteAi > & Afono ad- 
dotte caule vere,& foffk;i^<QCÌ,non Afice»e falfe» per Icquali il Ppu 
ceAce col priuilegio hi dilpeq£ato i non è> obbliga co di precetto 
di Regola ricorrere » perche non è obbligato olleruar la Regola 
in tutta quella perfecione» e pi>rici che potrebbe : Balla che 1 oR 
ferui in modo» che polTa Rare Acuro io confeienza per vigor de^ 
pmilegiofcazapeccate . Tuctauia per Rare Acuro in confeien- 
za» & 
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tz . & vincre conforme airinccntióne di fan Franttìcò i>ad 
correre (c viiole . ■ ; i • i 

Ma fi dubita fe in tal calò il Prdatii è obbligato di prtcctto prò 
cip. te. q.f. ucderlo ? Corduba dice ch’é obbligato per vigore della' Regola; 

perche c^uefta era intcntionc del P. S. Franccico che la Regola fi 
oflcruafle puramente lenza prÌHÌlcg1,fecódò è obbligato perieg- 
gc diutna-; ^rcioche pèr l officio della Prclacìònc'dee fauort'ré 
la pcrfcttionc della legge di Dio,e delia RegOl»,fccdndo il eletto 
Keùla^'**^ dcirApofloIo»Pe/r/74j data hide/Irt/fThnem^jfèdfhéd/^ 
• eatanutn . Tenk) è obligiito per legge Écclefiaftiéa' i olia! dice i 
Vralatmtfubdità^ne d^(uftate,d^ pr^iiitate fua/if>ri'^d 
mtliorit vita dèhet traitfeundi iiceraìànt tndulgere't ne vìdeatw^ 
^rz^Jìtum impedtndinìnitusinf^gtum . Di ir^o'^e pecca- 
teboe il Prelato>^iahdo tn'ràl Caio nónrHntdùtffèy- ' .1 T 
• Ma dato che il priuitdgio' foflèvhtiibrfitfc in tti^la Relfgio^ 
le, & non può il Preiatodatgii luogo ,oiie po^ Ofl^iiarla Re 4 
gola ferrza priuilegiò ; che dee fare ? In tal calo porrebbe dar li* 
cenza di paflarc,«^ fìriSìiortm ob/eruarrtiamt iècondó che vuok 
il capitoIo.//Ver.dr 

Ma fe il priuiicgio è furretitio « lènta dubbio calcano é obbli- 

f ;ato ricotTere>pcrchc cosi non ftd ficurò ih coh CtìèrÉzZ; Se il Pré^ 
atoé obbligatodafjgii commòditd & rimedio o|iportuno. i’e 
non può nella Religiónefiia, glidec'dariicenzadi pafièreatf 
Vn’altra più fireti!a,2k onèruantc.comc i fiatò dettoci ft^^ra , '1 
" * Si <^e nota re, che più grauemente pecca. Se fi rende colpeuole 

c mcritcuoté di gran gafiigo appreflò la giufiitia diuina' quel 
Prelato,il quale non foJo non riceve il fuddiro , che, i Uri ricorre 
fecondo la Rcgo1a,per la pura oficruanza di quella , negandogli 
il rimedio:ma anche quando gfimpedifee rofferuanza della Re* 
goIatDel qualefi può aire quel che il Signore difie d*Scribi,e Fa* 

, rifei . y a vobk Scriba , & Vbarifai òipocrita , quia clauditis re'- 

^um coslorum ante bomines . V os enim non intratis»ntc eos Jinitit 
tntroire . E veramente fe alcuno impediice ad vn’alcro il guada* 
■mo dicoTe ledte temporali di qualche 'momento , quale haae^ 
rebbe fatto,lè non rhauefiè impcdito,« t^bligato ad ogni danno 
& intcrefiei tanto maggiormentefard obbligato quello , chotrii* 
pcdiice vn guadagno ^itituale, tanto grande come è quello . £c 
non meno tono oolpeuoli di peccato graue quelli fodditi che coA 
paroIe,e iàtd iàoao iJoicde^o • 
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r Volendo vn firat^ viucre più (Irctumcoce* che cornmaoda la^ 
Hegola,coinc far digiuni particoiari>aDd 3 re.fcaUoi & altre afti> 
aenze fimili cftcriorùe darS più alle cofc fpiricuali ; c perciò ri** 
corre al Prclaco«chc gli dia commoditi». fi dubita fc il Prelato da 
obbligato di precetto farlo-? Alcuni fondandod nelle ragioni fo~ 

{cadette hanno detto di H> perche il Prelato dee fauorire la per- 
ifettione &il profitto fpirituale quanto pnò. Nondimeno fé- vbiliipra. 
«ondo il Coeduba^non è obbligato : perche quefk cofc non . fono 
ifenpplicoinentc buonetooiche alle volte pofTono elTere tcneationi 
•del Demoaiojil quale f^ffo d trasforma in Angiolo di luceipof^ 
fono veniré de.fpiritQdi foperbia> & ambicione>ouero.pcriqual*< 

-che altra caufa> per le quali feroplìcemente non faranno buone t 
Pcrò tn«quBffo cafoii fuddifoddee rimettere al giuditio del 
dilato t E ben vero' -douc non ci folle difdcùltia oc timore di 
roale^farcbbe obbligatotper rilpetto che tenuto fauorire la pcr<i 
liectióbe Af .il bene per gloria di Dio>& cdiHcationedel pro^imd 
•uurnonpoCivigorc della Regola .. '• r 

^ occadone di vedere » fc ilfrateper gli abud , ò . 1 1 * 
.èiq^tlediionc della Regola de’Pi^lati,ò.d.’altri fraudi fa partecir 
-j>« de’loropeccaté Corduba dice>che quando il drate non dd oC- *•?•*<>• ^- 7 * 
cadon^in alcun modo alli Prelati di tcafgredirc la Regola non fi 
fi parcfcipc. de i loro peccaci . Mè quando la di: allhora sL £c lo 
'proua conl’autorici del Apofiolo» qugi dice . Nan/ò/umqui té- adRom. i. 
ité qui confenttunt ^MÌentibHtyiiigm funt martt : Se an« 

che per quella Regola . Quteau/amdamui déU damnum dedijft 
vide tur. 

>jJn due modi li frati pqffono darcicaleoccafione. Prima per 
Commifàione>/]uando. con opere» ò. parole» ò configlio» fono cau.» 
ià> che d trafgredifea la Regola.. ; £ quello può edere quando il 
ifoace non fi contenta della Pouerci» e penuria delle cofenecef- 
farìc al djò fiato ima vuol.viuere commodamentc » & che non 
gli manchi colà alcuna : cosi nel véfiirc » cornei nel mangiare^ » 

& in tutte le altre còle • £ quando.gli manca » mormora » e fi 
Jamenca de’Prelati dicendo » ch'hi bifogno » Si non può fioro 
jÙ quella .Yoglionok fabriche grandi » Se fontuofi » &c. Se 
coli danno occadqne alli Prelati di condcfocndere i far cerche» 

! & prouifioni infiebite » & ricorrere a pecunia » per leuareiìniili , 
mormora doni, Sono anche colpeuoli quei fiati» che fe beno ^ 

«on danno elprefià occadone»che fi facci contra la Regola j non- 
.dimeno coufeacoao eoa la voloaciycópiacendofi deU’abbondàul 
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delle colè, 82; divedere vn luògo bcllo.c ricco « 8rè. Ma qnaatfoil 
frztt vedendo limili corc,& conofeendo che non ibno (ccondolò 
ftaco noftto* gli'difpiaccione» e quanto può cerca di'impcdirii » 
non lì dice edere colpeuole . '• 

Nel fecondo modo lì pecca per omilsione> quando il frate con 
parole, confcglioi ò fatti, può impedire , che quelle tra fgrelìoni 
non fì fdccino ; non lo fi, ma tace . £t in quello fono colpeuoUli 
Predicatori, & i frati Jetterati, alli quali s'appartiene faper Ina. 
Regola , & riprendere le cofe mal fatte : Perche quando lì frati 
fèmplici vigono, che quelli tali tacciono : credbnoche quello* 
cofe lì pedono fare con buona confeienza : e però fono colpd- 
uoli. Il che dimollra San Bonauentura invna epillola man* 
data per tutto l’ ordine mentre era- Generale , nella qualc> 
doppo hauere narrato molti difordini di quel tempo dico> 
eosi. Litet Mutem plurimi tèperiantur » qui non funtoulpabiu 
hi in aliquo prudiaori^tamen omnti inuo/uit bète malidìSiiot 
d non facientibu! , bis qui f aduni ^ rejifiatur . 11 mede fimo oon* 
ferma Vgo. Et fe li ludditi rche fono Caufa della crafgrelsione 
della Regola fono colpevoli , e degni di gran gallego 4 mdttO'piA 
faranno 1 Prelati, quando, la caufa delli difordini procedd'da 
fi: poiché per ragione dell'officio c’hanno , fono obbligati pid 
firettamente de gli bltri di mantenere rodcruanza regolare.»; 
perche fono Pallori, d'quali è commeda la cura deli’aiume. ip 
quello non folo quandò peccano per commifsione,ma anche per 
ommifsione : perche febene alle volte è lecito al Prelato , difsi- 
mulare qualche difètto nel fuddito, per euitare vn maggior tna* 
le,ò per qualche buon rifpetto; non é però mai lecito permettc- 
Te,ohe fi facci elprcdaraente coarra la Regola,perchc coli fi fata- 
no cooperatori dell 'altrui male . <• 

Pollo cafo,che vn frate fia eletto Prelato, in vna Prouincia , 6 
luogo doue non fi olfcrua la Regola , ò non vi fi può Ilare fenzb 
l’otfefa di Dio: fi dubita,lè fia twbligato accettar l’officio: & ae- 
cetrandolo , fe pecca moinalmcnte i perche quantunque S. Tho*' 
madb dica elTer colà piò ficura rifiutar la Prelacione;nondinìeno 
quando è impolla per obbedienza, fi dee accettare, & non edere 
pertinace . Il medefimo fi determina in iure . 

, Si rilpondc con dillintione . Se 11 frate non i certo , che in tal 
^ Prouincia , ò luogo ci fia la trafgrclsione della Regola , ma no 
dubita i hauendo egli intentione di viuere riformatamente ; dee 
accettarla , mafsime quando vi ò il precettò del Prelato . Ma fir 
j ... òcer- 
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i certo>che in tal Prouincùiò luogo, non Ci oflcrua la Regola 
Aera rifòrmatione, bacandogli l’animo di fare , che H onèrui la 
Regola, può accettarla fenza fcrupolo alcuno : anzi è obbl/gato 
per il zelo deirolTeruanza delia Regola, e charìtd del proflìmo'. 

-Senon fpera rìfbrraatione, ned iui bafta l'animo di riformare 
decoiè; nondeeinniun modo accettarla. Perciochciì come!^ 

^ello , che accetta vn’ofificio , iqual non fì può efercitare fenza 
peccato, pecca mortalmente; coli anche accettando la prclatio- 
ne , qual non fi può cfercitar fenza peccato mortale ne hab- 
biamo Tefempio ne gli ApoColi , li quali doppo la refurretionc 
di ChriCo ritornarono aU'efercitio del pefcare , come narra S\ 

Ciouanni , perche fì poteua fare fenza peccato ; ma non gid ri- 
tornarono aircfercitio del banchiere, qual non fì può efercitare 
fenza gran difficolti e pericolo di peccato, etiandio mortale . A 
ouefìo propofito dice il Sauio : No/t fieri irtdex nifi virtute va EeeJ. 7, 
Itasaiiorumirrumptreiniquitates .iizWhoTZ {iXchhcyinge:L- • 
tic il peccato,quando non ofìante il pericolo, fì pigliafìe la pre- 
lationeper ambitione , procurandola con modi illeciti . Quefti 
tali farebbono in continuo Rato di dannatione . Ma fé va frate 
effendo eletto d qualche Prelatione, nella quale moralmente-. , ; 

parlando dubita per alcune caufe di commettere peccato mor- 
tale; fì dubita fepuò con buona confeienza acccttarla,oucro Ha 
obbligato rifiutarla f 

' Sotodiccjche non la dee accettare j'pcrchenonc Iccitoeljjor-’i^''^**.®**** 
fi al pericolo della prioria falute,la qual fì dee anteporre d tut- q! x. ar 
te le cofe del mondo, fecondo la fentenza di Chrifìo : prò- vlt. * 

dtfi hominifi vniuerfum mundum lucretur , anima verofua de- 
trimentnm patiatur } ìkTx:hc fecondo Tordinata charitd ffiéo- 
fno è obbligato prima procurare con ogni modo poffibileìa fa- 
Iute propria, e poi quella del proffimo . L’efponcrfì al per jcojo 
del peccato mortale,pcr giouare ad altri col goucrno, e procu- 
rar prima la falute de gli altri , che la propria . Aefunque noiL. 
fi dee accettare . 

Gregorio di Valenza fopra S.Thom. tiene il contrario, & che tom.j.difp. 
fi pofìa accettare, concorrendoui però alcune circonflanze , ìc-» pun- 

^ ualildcauano dalle fiic parole . Prima che non vi fia certezza dVftat. EpIc 
i peccare, ma folo dubitationc morale . Secondo cht accettan- Epiltù 
dola in fe fteffo habbia fermo proponimento di non volere of- 
fender Dio , ne commettere peccato aldino mafsime mortale . 

Terso , che dal Superiore gli fìa comandato per obbedienz d, 

Ee‘ perciò- 
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pcrcìochc fc hcn con buona con/cicnaa per humilri (ì può^ri-' 
, nunciare la prclacictc ; cuccauià quando il fupcriorc comanda» 

/ & vuole che raccctti , in tal caA^ dee obbedire . Qi^arto detear»- 

dogli la confcirnzat che cflcrcitando queiroffìcio» precari ; dee 
deponerla,& non potendola dcporre»ad ogni modo la dee accctc 
tare ; perche nelle cofe dubbiofe il fuddico è obbligato obbedii 
re al comandamento del Supcriore . Qiiinto che 1^ muoua ad 
accettar quel carico per chanci » & per giouare al ben comune 
della Rcligioncjc procurare la falutc del profsimo . Serto c’hab- 
bia ipcranza in Dio.che rt come per mezo della cleccionci & ob- 
bedienza rhi chiamato d quel caricoicolì anche gli dari aiuto» 
e forza di cfcrcitarla fenza peccato, cflendo che la prelacione.^ 
fcinpiiccmcntepcr fc fteffa non è cnufa di peccato, ma di merito 
e‘di virtù, everta opinione li conferma con i’autoritddcll- 
AportoloS. Pietro come dice Clcm. Papa con quefte parole : Si 
£j»// 7 . 1 . pecchiti th/jens, lùcle^a gubernaeula fufiipert negiigis ; certut t/Ì 9 
q^ùòd grauius peccas , quÀm Ji populum D« in mare fluSiuan- 
temtcum ìuuare prJJis fubterfugis , tui tantummoàò confideratto^ 
qiioJlib.r. bihent . I.’iftellb tiene Ricardo. * • 
par. X. c. n;fl jAirargomcnto di Soto fi rilponde, che qucirautorici del Sal- 
uaepròin S. Macchco^s’inccndc dei danno ipiricuale dcirani- 
per Io peccato gii commcjTo , per lo quale lanima fi per- 
de . Ma nel cafo noftroè altrimenti rPerciochc quclcb’è clccr 
to alla prelazione non lii.commcflòij pecca to,ne tampoco é ccr- 
. to d’haucriod commettere ; laonde non patifee danno alcun# 
fpiritualc, ma folo dubita, il che può cflcrc che non lo commcc- 
ceri; & co»i non antepone la iàlute d’altri allaprqppa • 

Prima ammonitionc , che li Miniftri vificino li frati . Pratret 
Il, vilJcMc per vigore della Regola alli 
rcla'ti non è precetto, ma ammonitionc , perche la Regola noq 
vfa parole di coman,dainento. Laonde Clem. V, non lo connu- 
mera tri i precetti della Regola . Ma c ben precetto dr iure 
turali ^diurno, per rifpctro dcll’officiojChc tengono. Tuttauis 
per rifpctco della maceria per eficrc molto graue , & necefiarta' 
per il bcne,& mantenimento della Religione fi può anche dire» 
che il vifitarc fia precetto per vigore della Rcgodaifi come anche 
dcirvficio dc’chicrici , c laici , la Regola non via parola di co* 
mandamento, c tuteauia Clem. V. li coannmera tra li precetti 
cquipoIleiui,il che non può cficre Ce non per riatto della mate- 
ria. £ quando li Prelati non frifiero obbligati perpreccrt# 4 i 
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Regola>oon H può <lubicarc,che nò fieno obbligati per precetto 
diuino . Perche fi come la Riiìdentia de'Prelaci (ècondo la piò 
probabile e comune opinione dc’Doctoriiè de iure diuino; coli 
anche per la tnedefima ragione è la vifita» lècondo Soto : perché 
à quello fine e comandata la refidenza i Prelati , per vilìtare.^* 

8t correggere li fuddicLLi Dottori cauano quella obbligatione 
da quelle parole di Chrifto , che dilTe d Pietro ì Ettuahquando Lnc. lu 
t/mmtrfiti confirma fratres tuos : le quali parole fi rilerilcono i 
. tutti li Prelati c'hanno cura d’anime . Onde il Concilio Triden- j <. 10 .. 
tino vuolcjche tutti i Prclati>di qual titolo fi voglia, ò nome,c'hà 
no goucrno,& cura d'anime,habbiano grandifsima diligènza di 
vifit;^’li Tuoi fudditi ; <\\\zldicc.MtattendtnPes _fibi,^vniuer^ 
^ulhtpirttus /oftéius po/ùit eoi regfrt Epc/f^amDei, qui 
»equifiM$tfanguine/uo; vigHent Jitut Apofìolut préteipit , in oin~ 
niitts lahorent > ^ mintfteriumfuum impitant . Et altroue co* 

0 ianda>chc li fuperiori delle Religioni vificino li monafieri, che 
i loro fono roggettih& la GlolTa dice,che la negligenza del Pre- in e,ea, qu^ 
lato nell vlficio luoé peccato mortale » quando per negiigenza_i 
lafciano le. cofe necefiarìe al gouemo come -vili tarr,& corregge- 
re.t’Hollienlc dice,che il Prelato é obbligato nò folo,de do/Otép in d.cap.*^ 
eu/pa,m3L anche delle.cofe leggieri,qnando da quelle lic fc* ‘1“** 
gue danno nel culto diuinoi& nella faluce dell'Anime . . 

Oprando la -Regola fi mentionein quello loogo de’Minifirii 
s'intendono tutti li Prelati , li quali per vfficio loro fono tenutii 
dtimredimnOt bauer cura xie'loro fudditi . Et-cosi vien compre» 
fo anche il Generale» del quale in quello luogo la Regola non fi 
mentione alcuna • Et lècondo S. Boaauentura,fi dicono Minillri 
nelle colè lpirittiali,& fcrui nelle cole temporali . 

11 P.S.Francelco volle chiamare li Prelati miniftri,acciò cono- 
fcelTcro^chc non hanno dominio Ibpra li fudditi , ma minillcriói 
& anche acciò fieno conformi d Chrifiofignornollro,il quale di 
fe ftcffodiflc^/Mfr kominis non vtnitminijirarifed tnmifirare . 

Li chiamo fcrui » acciò per la fuperioritd non li Icuaitcro in fu- 
perb'ia » peqfando elière da più de'fudditi . Ma fi debbono ripu- 
tare inferiori » conforme dqùel detto del Vangclio : Quiva/ue~ 
rit primus rjjì inter vos t entvfj/er/èruui . SoprzqueP.o punto • ' 

Vgo diccjche li Prelati debbono clfcre vtili nelle fatiche, hiimili 
neil’honore » e gli vffici dcH’liumilti debbono cfl'cre abbruciati ' 

da loro per il buon efempio . 

Il Concilio Xridcncino comanda « clic vna volta l’anno il Ve- lè^-r-cap.x.. 
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fcòuo vifitii & c. Ma le noArc CoAitucioni vogliònoche IiPro^ 
uinciali, almeno due volte ranno>viAcino tutta la- Prouincia . Er 
il Generale nel tempo del Aio vffìciofi sforzi di viAtare pcrA>- 
nalmeote fintele prouincie,& fegli e pofsibile, anche tott’i luo- 
ghi , q almeno(di vedere tutti li noAri frati . La viAta A dee fard 
per due caitArprincipaliifecondo il PiAino-. Prima per vedere, ò 
fapcrc li bifogni corporali, c Ipirituali de’Aidditijperchc cAcndo, 
che il frate volontariamente per l’amor di Dio A è fpogliato noti 
foJo di^utee le cofe del mondo, ma anche della propria liberti^ 
& buttatoA nelle braccia della llcligione,con iiperanza, che ne 
bifognj gli Aa proueduto di tutte le cofe neceAarie per la vita.*' 
lpintualc,& temporale; può eflerc,f che vn frate habbia biAigiio 
particolare, del quale non può per fe AcflbprouedcrA; uc manco 
laid preueduto dai Aio Guardiano, perche non può,ò ndn vuole 
dee iliAipenort andare in viAta , per conofccre- qucAi bifogni 
de'Aidditi , & prouedere con gran diligenza ; acciò il Atddito 
ppfla con pace,&; quiète attendere al leruigio del Signore . Por- 
piochc fe il frate hd qualche biAigno ; non potendo da fc proue- 
derA, & non eifeado proueduto dal Prelato , è quaA vn metterlo 
' io difperationc , vedendo mancarA le-cofe neccAaric . Però vo^ 
Dottore cfpone vìJitent,cioc frequtntervìdMnti ^ i»quirJitil .■ 
La feconda caufa perla quale li Prelati debbono viAtare è ptr 
faperc li coAuq)ide’frati,come s oAèrua la Regola, & fe s’accèn- 
^e alle colè /piricuali,& altre cofe Amili . E tremando qualcho 
difetto tanto in comune, come in particolare VdebbOOo ammo^ 
pire, & correggere, & anchebifognando * debbono gaAigarcgli 
prafgrcnbri : che però S. Bonabentura dice J \ yiuntfitttUìUr'% 
^ moncant iudiciaiiter , i i" • 

Nella Keh'gione è oeceAario per lo mantenimento et quella^ 
che li Prelati Ipc Aevolte caAighino licolpeuoli. Peròne'Pro^ 
ucrbi A dice . Atominabtles Kegi^qui agunt impiti quoniam itt* 
ftìtia firmatur folium . Non c cola di maggior danno alla Rc- 
-ligionc, quando A>tto Ipecie di pietd , & compafsionc A rila Aa il 
rigore della giuAitia,& non AgaAigano i dcAnqueiiti, quali nop 
lì debbano lafciare impuniti^r molte ragioni . 

Prima perche mentre non fi gaAigtno li peccati , vanno/cm- 
prccrcrccndo,& pullulando,!; in A-ttando gli altri col mardèm- 
pio :c però nc’Pronerbi A legge -.bomines pefti/mtes dtfiipant 
ciuiiates . Si che col gaAigo bifogna ra Arenarli : A come il me- 
dico per curare A corpo, cagUa ia tutto, ò in parte va membro, 

Xh'è 
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ch*è putrido,acciò rion jbfctri eli altri Non altrimenti fanno i 
Prelati quando nel feddito galtigano vn peccato ». £c mcntifo 
rno vede punire li peccati d’vn’alcra,fi guarda egli di fare iMleir 
fo . S.Gregorio dice,chc quando vno e corretto,!! dà occafionc inregiftr®. 
ad'vn’alrro d’ammcndarli . 11 che fc.fi facefic da*Prclati> le cofe 
aoderebbono meglio,^: lofTeruanza crefccrcbbe . f 

■ Seconda Ragione, acciò Dio non fi adiri contra di noi . Per-^ 
cicche quando vcde,ché roifefe fatte à 5. D. M. non fono gafti- 
gate , fi inuoue adira xnafsimc con li Prelati , quali tengono il 
luogo fuo in terra . 11. che fà con gran ragione : perche li fuddi- 
ti ancor chp vedine li peccati , & difordini taciono, e non fc no 
pigliano pcnficro alcunoid: li Prelati per negligencia vanno dif* 
fimulando,noh fi curano di faperli, ne tampocò di gafiigarli i Se ' 
in tal modo g)i vni>c gli altri fi fanno conicntienci , & partecipi 
dc'pcccaci. Perloche Diogiufhirocnte adirato manda gafiighi 
generali, pemiectc che li faccino Icandali publici da frati ^ con 
^ran danno, & ruina della Religione.Nc liabbiàmo di ciò efem- 
pio nella fagra fcrittura che per io peccato dVn foldato fdo» ' 
iddio gafiigò fcccramente tutto Tefcrcito del popolo £brco.Ma 
poi trouato il malfattcre , & gailigatolo, Iddio fi placò . Dico 
Chrifoftomo': £fler patic^.tc & facilcd perdonare le propric iq- 
gtBrie,è rofa laudabile ; ma Ibpportarx; le ofiefe fatte à Dio, è 
cqfa empia,df crudele anche daicncirc,nòn chc da fare*. ^ 

Terza Ragione atciò |i Prelati inficme con li fiidditi non 
dir.oaircccrna dannatioHC*. Perche non gafiigando li peccati 
dcTudditijfi fanno partecipi di quelli, S: con quelli faranno ccui- •• i*' 
dannati da^Dio-in eterno • f t'i - a * i, 7 ' 

: Kabbiaft^o dptfo, che Dèlia' vifitàl il-Prtlito dee inquirerc ", .& ' 
ràperc i peccati dcjfudditi affiiieche li poffa corrcgcrq,&'.gafiig3 
re . Or Hifogna' vedere, comc^òfi. polla fare.? c per cflctC que- 
fta vna materia graue,&: difficile, per trattarla bene , ci farebbe 
molto che dire i mà la breuità che fi pretenda non lo compor- 
ta,pcr Jo che mi cootcntcró folb toccare ilcunc cole principali^ 
che s’aipettano alla vifita , del refio mi riporto à quello, che 
dicono i'Dottprtdif&famente.' ; f/ • ’ . , -j f , 

• Deeadunque il Prelato inquirerc , la qual Inquifitione fccon* . ^ 

do Soto è di due forti . La prima e generale , cioè quando)^ 
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l'rciaco vinta vna wouincia , o vn conucnco , generalmente co^’- 
mandando, chcjlfe giudichino i peccati , e Stetti , che tì fono 
iàtu in comuQC*ò'in pary colar con quel modoj & ordine, che fi 
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iee ferzi nominare perfona àlcuna in ifpecìe. . ’ > • j, . 

' 'La fecoTuia inquificionc è particol3re>cioè> quando il Frelat* 
cerca di fapere i peccati d’alcuD frate particolare} la quale non 
. può efler fatta dal PrelatOilè non fcruata la forma io iure, cioè 
c’haiiendo da procedere con quella inquiAtione , prima vi Aa la 
publica fama del delitto come i Giudice > ò c’habbi altri inditii 
fuficicnci.per li quali poAa procedere giuridicamente Icruata la 
ébrma de'fagri Canoni { allhora puòil Prelato far inquiiltiooc» 
ma ciò A dee intendere di cofe grani , pcrcbcTe il Prelato lèmv 
pliccmeote cercaAc di faperCife vn frate frequenta il Choro> co* 
me conuiene alle cofe comuni » & altre cole Amili per poterlo 
fraternamente ammonire • quella inquiAtione non procede da 
. Ciullitia,ma da Carità per aiutare il fudditOflè ben quello noa 

fidee fare ordinariamente fenza qualche caufaragioncuolc^pcr* 
che il più delle volte fuole cagionar difturbò. t . . 

!■ Nclrinquilìtiòne generale il Prelato comanda per Tanta ob* 
bedienza che A dica &c.Et alcune volte A dice anche fotto pena 
di feomunica } fe bene in queAo modo non A dcc^ 
fare,fe non in qualche cafo particolare» & di gran momento per 
non mettere in pericolo TAnime de'fudditi » i quali IpcAè volte 
per rifpctto humano non dicono ancorché Tappino . 

. Quando nella ViAta lì comanda»che chi sà alcun peccato» lo 
manileAi. Si dubbita,fe il Suddito fapendone alcuno di qualche 
frate, Aa obbligato manifcAarlo al Prelato f 
Ih 4 -dift. $f. si rifponde fecondo Ricardo » che vi fono due forti di denoa- 

Art.j.q.»- ^ La prima è publica»cioè quando il fuddito manifcAa al fu- 
pcriorcil peccato d’vn’altro frate»come d Giudice»acciò proce* 
da contro di quello, & lo gaAighi conforme alla giuftitiai qucAa 
denoncia propriamente è detta euaogelica» della quale A parla 
eap-il, in S. Matteo , Si non auditrit die heel^ee^ -La quale appac* 

tiene alla Giuilitia . . < 

' La feconda denoncia A dice fegreta » & è quando il fuddico 

, manilcAa al Prelato il peccato d*vn frate » come d Padre » acciò 

' egli fegretamente proceda corregendolo lènza gaAigo » & in* 

Tamia del frate » perche per qucAa denontia non può il Prelata 
A tibi , procedcrepublicamente,egiuridicamcnte contro il denonciato» 
i ma folo caritatiuamente in priuato lo dee correggere » acciò 
•’ammcndi»che perciò quella denontia s’afpetta aUa Carità. 

35 . . , Quanto alla prima Denoncia publica»S.Toroa0b dice, quan^ 

0*^7* do il peccato è publico,il Arate è obbligato dirlo ai Prelato Tea* 
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ea far prima lacorrcttionc » perche il peccato pnblico de’ eflcr 
corretto publicamente come dice S. Paolo . corsm o»r- Ad Timotfc 
nièur ar^ae,vt esteri timorem babt.tnUzcc\ochc haiicndo gli al- 
tri veduto il Tuo peccato > del quale fc nc ibno fcandalizzaci è 
. nel quale hi odefo il pubIico>editìclii qucUi»c foddisfàcci i qne>* 
fto con Thumile penitenza . 

Se il peccato è fegreto,ma è peccato pemitiolb » che torna^ 
in dannose detrimento del publico» conae Ce vn Hprctico ; iV. 
andaOc feminando Herefìe , e falfa doctrìna t non è obbligato il 
frate alia correttion fraterna» faluo fe fulTc certo, è ficuro, che-» 
quel tale per la corrctiione fraterna , s’ammendari, ma dubbi-^ 
tando di ciò, dee denontiarlo al Prelato,coa]e d Giudice , acciò 
frcci l’oditio Aio . 

Se il peccato e occulto, è torna foloin danno di qucllo,cherha 
commeflb,e che lo fappia certo ( che però il teAo dice. Si 
utrit in cioè : T/ /tientejve/ eoram te,) e o'habbi fperanza di 

far frutto con la corretcionc,allhora è obbligato il frate non dir- 
lo al Prelato , come i Giudice , fc prima non ha fatta la corrct- 
(ione, fecondo l’ordine ^uagelico, la qual fatta, come comanda 
ChriAo,è non ammendandoli, A dee dire al Prelato, come dice il 
teAo,DiV EetleJÌM,^pT la quale s’intende il Prelato. Onde quan- 
do il Prelato comanda,che chi sd il peccato de! prplllmo,|o ma- 
nifeAidempre A dee intendere feruata la forma della correttion 
fraterna, pcrcioche fecondo S. TomalTb non fi dee obbedire al 
Prelato coatra il comandamento d’iddio i anzi fe il Prelato in- 
tendeHè di comandare , che contro il comandamento euange- 
lico gli follerò ma nifcAate le cofe come d Giudice, farebbo 
Tn facrilegio , & il fudditq,obbedendolo , pcccarebbc mortal- 
mente. , 

Quanto alla feconda denontia frgrcra,S.TomalTo ne'quolibetì 
muouc il dubbio, Se il ReWgiofo fapcndo il peccato del fratello, 
e dicendolo al Prelato auanti gli habbi^ fatta la corretcionc , fe 
pecca mortalmente ì 

Rifponde con diAintione,e dice,quandoioconofco»cheil mio 
fratello alla mia correttione s’ammédarà,allhora non lo debbo 
dire al Prelato, fe prima non hò facto la correttione , ma le giur 
dico , che qucAa correttione A fard nocglio dal Prclaco , qualè 
buono,e procede có carici,& è qual elTer dcc,allhora fc gli può 
dire fegmameotc,come d Padrc,e non come d Giudice, purclie 
(come s’è detto) Ù Prelato Aa come buon’P^e,& che proceda 
^ ' con 
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con cariti, perche quando fofTe altramencet non fé glie dee dirf> 
fecondò il Nauarro. 

La fecondi Aminonitione è, che li frati fi ricordino , che per 
(‘aflior di Dio hanno annegatole proprie volontà . Quando il 
frate fà ttt profelTionc } co’l voto dcirobbcdienza fi priua d«lia-« 
propria volontà , facendone vn dono , c fagrificio à Dio , c pcf 
arrtOfftiOti fottomettc alla ^OloYità del Prelato, jfecondo S.Grc^ 
Mmcap.jj. ^orio,tl qual dice . Obcclhvtikwctimisvtrè n(Reque prafertuii^, 
au. <6. qnt 's pervtfìwras Aliena caro , prrùèfdieriiam propria Kolufttàs 

nafìatur . Laonde tiittauoltache il fuddito non vuole obbedi- 
re -al Prelàtojchc gli comanda qualche cefa, & vuol fare lapro-^ 
pria volontà ; allliora' fi ripiglia la volontà propria c'h 3 ucwa_f 
donata al Signor Dio : Il che n;olto gli difpiace, fi come vn fcr- 
uo, hauendo fatto vn bel prefente al fuo Signore*, fe Io ripiglia, 
al lìcuro gli id ingiuria grandeicOst il {ucldico quando fi ripiglia 
la propria volontà che à Dio donò nella profersiofte,gh'*difpiace 
grandemente . Pcrioche quando al frate è comandato qualche 
cofa dal Aio Prelato , eh 'è contrària al gufio (bó ; vuole il P. S* 
Franccfco,chefì ricordi , che per amor di Dio hà atir.cgato Ia_« 
propria volontà , & però in ogni modo obbedifea ^ Et con gran 
regione dice, che fi ricordi 5 perche fono alcuni frati , che paro 
\ , aftatto fe ne fieno Icordati, poiché non vogliono mortificarfi in 

cofa alcuna ; & tanto vogliono obbedire-, quanto la cofa è con- 
•r r r forme al lor gufto, & fcntimcnto . Hiigone dice , che non fènaa * 
‘ -• caufa il P.S.Franccfco volendo fàfe il precettò dfeU’obbedienza,' 

dice prima, che li frati fi ricordino, che per Tambr di Dio hanno 
annegato le proprie volontà ; perche raiincgatioriedi fc fieflbò- 
fondamento principale dcirobbedicilza : pefloche non è polsi*'' 
bilc,chc il frate polsi mai perfettamente acquifiarc quclhi virtil 
.11 fe non mortifica la propria volontà . Et perche alcuni non/au- 

no quello fondamento tanto ncccirario ; lèguita che neancho 
" acquiftano la virtù deIl’obbedicn2a,à guifa di colui, che fabrica 
lènza fondamento , l'edificio del quale non falc troppo in alto, 
perche non è fondato. L’iftclTo auuicne nella fabrica Ipirituale 
La terza Ammonitione p cheli Minifìri ricruino queliti eh*' 
ricorrono benignamente . Quanto al riCcucre benignamencc é 
ammonitione ì Ma quanto al proucdergli, è precetto à’Prelad. 
come è fiato detto di fopra . 

La quarta Ammonitione è che Jò^a tutte le eofi li frati debbtmu 
dyidcrart d’hauere lo fpirìco del Signore , & la fua fiuita opera- 
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i|pae»onre fempEc d lui con puro cuore . S. Bonaventura per lo 
4>^co del Signore incende lo Spirito della diuQtione,ilquale alt 
tto non è f che vn cerco iencimenco rpiricuale ,che il Frate (rata 
Iptcrìormente verfo Dio ne gli eferctcij Ipiricuali : & è come va 
fuoco, che inlìanuna l’aninia nelFamor di Dio. & fi che li diletti 
^ lui . llquale (pìrico i molto neceflarìo al Rcligiofo, che, difi- " 
dera dar confolaco nella ReIigione>& far progreflò nella perfec- 
tione. £c fi come il P.S.Francefco nel 5 .cap.dice,che tutte le al- 
tre cofe temporali debbono feruire d quello Ipiritoicosi qui di- 
ce>cbe fopra cocce le cofe li Frati debbono accendere d'hauero ' 
quello (pirico ; pache conofceua benirsimo,quato foflc necefia- 
rip alli Tuoi Fraci. 

. Seguita : Et la f$ut patta optratiom. Per quella operacione Ccr 
ppndo alcuni s’inrende l’amor di Dio, quale altro non è, che vu‘ 
gttodella Toloncd » volendoche Dio fia di cucca quella Maclli., 

C^c di Tua propria natura è i c'habbia cucca quella gloria , & le- 
liciti . che in ciclo polsiede ; compiacendoli che habbia cuccai 
quella fignoria»& imperio, c’hd Copri cucce le crcaturci& che da . 

^tei fia con«rciuto,amaco. & feruico . Quella c una operacione 
canto alca . & eccellente . che nein delo,nein terra fi può fiu: 4* 
maggiore. Però il N. S. in S. Macebeo con unta maeltd chiamò 
quello il marsimo.& primo comandamenco. QucAa è adunque-» 
;l’operacione, che vuole il S.Padre, che fopra tutte le cofe douef- 
fero li Tuoi Fraci difiderar’. S.Bonauencura dice«che per lopera- 
, clone di quello ^meo fi dee intendere roratione t perche quap- 
. ^ il^Frate Ad ripieno di qucAo fpirico^di diuocionc, facilmente 
Icua in Dip epp lamcnte.dilctcandofidi Aare. & parlare eoa-» 

,S. D^Mi<iCtiliCperò Co^giwjXtOra*^/«fnprf H lui conpurt cito- adTbeftl*} 
)itf.Alchc iarc-cieibrea VApoAolo. quando dice:Siw intermiijìo- 
jmorate , Quan^ vn Frate Ad ripieno di diuocionc Tempre ora . 
.quantunque non Aia con le ginocchia in terra . ma caminando . 
Jauorando >. Tempre Ad con la mence eleuaca iq Dio ; nc per 
...qual fi upgliaj^lèrcicio cAcrno,cbe fàcci,mai dalla diuina prefen 
liti fi parte con TalTccco fuo.ll frutto di qucAo lpirito,& oracione 
niybautr* bumtltÀ,^ patienza nclltpirjtcutìonitiyinfer.mitàiéy 
■Ornare qtttlli p (la et perfiguitanot ò" calanmano. Diinodo.che il 
>dAeccPi& maacamcnco di qucAe virtù non viene per altro fenon 
'•erdifetto di %irito.&. di oracione. ^ 

(Cola Arana mi^e,,<^bc il P,S.Franccfco dica qud.chc fi deb- 
bono amare, quclU che, qe g^eguiupp,& calunniano . 11 perfe- 
^ ■* ' Fff guitarc- 
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[piicare Tool venire da animo maligno : & per Tofeinario fì 9 
k'inprc i vendetta . Parcofa incrcdibifcVthé^tìella Rd»«or.e 
• di canta fantit;l,& perfcttione, vi fieno frati tanto peruerfi, che 
|1i baili Tanimo di pcrfcguitarc il fratello? Tottatiia dicendolo 
S.Franccfco > bifogna dire che ce ne fia alenno . Quindi nafte* 
che li Prelati non debbono coli facilmente credere > quando gli 
è detto > ò denunciato il peccato d'alcùn frate . Ma prima fi ' 
debbono certificare bene della vcritd>atianti , che fi mtiouano i 
procedere centra il denunciato . E di quello ne habbiamo l’e» 
Tempio nella fcrittura. Parlandola Madld diuina di quelli di 
' Sodoma* dice : C/amor Sodomorum , G omorrttorum muiltifli* 
tAtus est . Et non fi contentò d'hauerc intefo fblo la voce , ma.» 
foggiugne: Defctni*mi^ midebo vtrttm > Non gli ballò bar . 
wer fentito la vocc,ma volfc dclcendere , Se vedere > per ccrtifi» 
carfi della vcritd del fatto : per infegnare alH Prelati c'hanno il 
goucrno » che non fubito , che nella vifita fentono il peccato di 

3 ualche fuddito»debbono crederlo > & fubito procedere contri 
i quello ; ma debbonoprima vedere t e cercincarfi della vai- 
ti i per non fere errore ; poiché fpcfte volte i frati maligni per 
•«nnluagiti * c vendicarli concra di alcun frate » ò Prelato » > 

■ dicono gran cofe » che alerò non fono che fallici » caloanic > de 
pallloni . 

La quinta Ammonicione. Efòrta il P.S. Francelco i guardar! 

- da certi vicij*& pcccati>li quali direttamente fono contrari al- 
- la perfeteione* che noi dob^amo cercare dliauere * come dalla 
- iuperbia contrai'hum»lcd,quarc fondamento di tutte la vJtalM- 
ticuale>daH ’inuidia' concra la chariti fraterna, quii deè ^anic- 
' mente regnare in noicdaU'auaricia , & fbllecifbdioe delle coliu 
temporali, qual'è contraria alla pouèrri , e difpregio dellceofè 
del inondo,dclla quale noi facciamo efprclTa profellibne : dalli 
dcrraccionc*& mormoratione concra la purici del cuore, qua}# 
i dobbiamo femprc hanere verlb Dio . Et fi dee notare , fecondo 
fi. Bonauentura che fxrantwofw/ quelli tìcìj di fua natura fieno 
peccati mortali, perche fono còntra la legge di Dioj nondimeno 
' il P.S.Eranccfco non ci comanda, ma Iblo ci eforta jperche non 
intendeua prohibire d fuggire quelli viti;, in quanto fono efprab- 
Yamence peccati mortali , eflcado che fono prohibici dalla legge 
di Dio. Ma intendeua cforcarci afuj^gire anche iprifhi onori* 

' 0c i principi; di quelli viti;, come quelli, che ancora mrnimi iboo 
grandcmcacc contrari aUa^tfcccióne •' v 
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3 < Ift Tefta tlfiim Axnmoniciooe é * che «b* m9nf»nn^ 
lettere, 0 i 0 m fi enr'me à'tmfsrarle • Piugioanni cfpenendo qucfi» 
|»a(Ib| dice che li frati ininori h^nno due Audi principali nella 
Keligionc • Il primo Audio è della virtù della orationc » & altr» 
efercitii lpirituali»pcr accollarli i Dio»& fhiirlo>quanco Ifapof- 
jibile inoueAa vita mortale . Inquefto Audio non habbianio al- 
tro MaeAro principale>che lo Spirito faoto » riAclfo Dio > quale 
Interiormente ammaeAra » & mfegna A frate , dandogli lume^ 
«grande, & cognitione di fé AeHb, e delia verAi . 11 fecondo Au- 
dio è delle lettere*e fciencie humane ,c diuine acquiAatecon lo 
Audio letterale . Il P.S.Fraocclco ci cfbrca,chc non ci curiamo 
dello Audio delle lettere , perche principalmente dobbiamo at- 
tendere allo Audio primo dello Ipjrito.pcr il quale habbiamola- 
feiato il mondo>& Aamo venuti alia Religione . Et fc pur vole- 
«mo atcenderaochc allo Audio delle lettere » vuole che fi Aicci io 
modo che non fi laici il primo Audio dell’oratione , & acquiAo 
delle virtù : Perdoche qucAo è vn difordine troppo grande ve- 
dere alcuni frati •che tratti da voa certa vaniti , e difideriodi 
fapere > per eflct tenuti letterati . S’ingolfano -canto in qucAo 
'Audio ^ lettere, che il primo Audio delle virtù, & orationelo la- 
-iciauo in abbandono » non facendo conto alcuno deH’orationcw 
altri eferdtij /Rituali con grandifllmo detrimento $ Se ruina 
deUa.ReligionCv c dciranime loro Aeil'e , poiché queAi tali fc ne 
dlanno alla Religione gonfi di funerbia, di cAimatione propria» 
lènaa gtiAo alcuno di lpirito,& di cole Ipirituali.Che profitto ò 
riufeiu polTono far queAi nella Religione? Oltrache IpcAó volte 
( permettendolo Dio » ) non fanno manco profitto nelle Ietterei 
Se coR fi truouauofenza l’vno,e l’altro Audio. Il mfdefimo Dot- 
tore dice d’hauer veduto con elperienza nella Religione » cho 
molti Irati I.aici /empiici hanno in breui^mq tempo «con Io 
Audio mentale dcA'oratione » Se diuotione'acqiiiAato più in- 
telligenza delle cofe di Dio » che nnolti altri Aati li quali eoo., 
molta fatica haueuano attefo fblo allo Audio delle lettere . Il 
che il Padre San Francefeo haueua hauuto per rinelattono • 
come fi manifeAa nelle noArc Croniche, che vn frate 'arco 
domandandogli il Salterio, e licenza di Audiare : il lanto gliri- 
i^fe,chc ancor lui haueua hauutaqueAacentatione:n'a hauen- 
done Aitto caldamente oratione al Signore , domandando con- 
feglio di ciò;dice,che il Signor gli rifpofe . détumejknojji 
mjifieriA Re£HÌDei,eéeiént amtem «ifpara^o/i/.Perlequali parole 
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intefc,cfié no dtwiena troppocuràrff dello'fttrtiltf <jéIYé 
for.darfi nello (ìiidio della oratRWie> nellaqòale il SiMWefnaAl^ 
fella rrjflcrii grandi del Aegnodtl'eietó.Equcftaè laverai* 
^lligenza di quello palio della Regola, lécondo quello Dottoro. 
Nondimeno Corduba dic'c ,<he queRàeroitanone: li dde iilten* 
dcrcper li Frati laici : alliquali hcUrrtcntà dopò,'cÌie‘ Ibnò iiclià 
Kcligronogh viene tenratiijnc di ferii dhcrrdy &fecérdoH li- 
quali debbono ftarf nella vodation loro iìconre dice FApoftOld*; 
Madie non li dee intendere 'dell? cHcrid , Hquali debbono 

fludiarer perche volendoli R. S;.‘Fràncefco,ohé1i fuoFtjfatipr* 
aicaflei o al popolo , implicitaincnte gli di anche licenza di Ruf- 
diarc, poiché non li può predicare lènza FinteHigcnzadcllclk^ 
gre lettere, laqualc non fi può hauere hninanainente i lènon per 
mc 2 o dello Itudio letterale ‘ / • ^ , 

<iwalchc confìderatìone , ché'il P. S. Franceico 
dórti <3ndli , che , non Fanno lettere , a non impararle < & ndn 
dorta quelli che le fanno di lludiare ? Picrgioaiini dice, thè ciò 
inbn fece per due ragioni . Prima ^cr non dlère nccclTario , pefc- 
cioche hauendo 1 huomo inchinacione'naturale di rapere,erafit- 
perfluo efortarc allolhidio; poiché il Ftatc da fc ftcHb fpinco da. 
^uéfta inchmatione naturaièfi farebbe moflb dlludiareiltconiife 
ih Pietra volendòjchc vada airii^ii), non biPagna'dargli la Ipiik- 
tà ; perche la fua naturai projjrfctd, è di Icchcfcre aléencro*' • > 
Secondo lo fece , per rnollrare , che il Frate dèe lludiare ;* nrii 
fondarli tanlo nellòlludio letterale, che fi ialèiio' 
Audio del l’or at ione , e diuotione. Si dee adurrquo ‘ ~ 
ftud lare come cola ncccdaria ; tnanon-lalciar ' ‘ 

Fontionc che d principale Édiqiià naltO «’ 

- il'difordihe in' quello x perche molti • - 

•’ . - ■ > l’àccellbfio*» ilpria- ‘^1* ' 

- cipalc/ . ’ A 
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‘He Precetti emersi ^abbiamo in quello Ca» 

<^pitol(v. Il primo ^ che li Frati noQ habbioo 
ib/pccri eoi) forni . Secondo > che non eatri>« 
ne ne’monaftcrì delle monache . Terze, che 
•non 'li focdno compadri d’httomnii,ò di 
donne . Tutti quelli prececci fono ordinaci ^ 
à maggiore ofleruanza del voto della Ci- 

Airi 4 Pcrcioche fìcome il P.S.Francefoo ol» ** ‘,*2 

«re ai voco^chÌPoutrti>nel quarto, & fcfto capitolo diparta 
colar prccctracircà'l'ofl?ruanra<li quclla;& Acomc oltre al vor 
tb dciroblicdi'cnza i t^erdedmo capicoiodi narcicoiar precetto 
■circa l’ofrcrtiàcza diqueVa cosi qui oltre al voto foienne dclt 
‘la CaAiti di' qucAo 'precettò per rolTcruanzai di dTa . 

^iò fece per manifcAdre quanto donena elTere la diligenza!;» 
de'foati ncU'ófleruadza delli voti promrfsi- della Regola^ { 
che non folo A coiitentaua dell’ofleruanza comune , come ocl- 
^Faltre Rdigioni’r pii- che roflèrc alierò con pid eccellente mor 
■do , é'^i^ddo , òhe fofle pofdbikJ ad ofleruarlì "laonde Sap;» , .... 

’J^ohaiicnrura nc’ fecbndodcllelentenzedice, che il voto della.» vltji.vù.' 
CaAiti nella noftra’ Religione è di molta cccclieozaipoiciie noa 
rolo.lilrati per ^ì^òr della Regola fono ohòligairi alFollcruan» 
za di quella , còme gli altri Rel/giofi; ma con vn modo piti ec- 
cellente hanno obWigatiooe di foggirc ogni forte di occafìone» t 

c fofpcttrone che poila indurre iifrate alla trasgrefoion a* qiia, , 

Qnanto al primo^cditto alcuni hanno v/jlurò dire» chefoo 
Trahcelcb, ft’ qucAo preWttev Jnter.deua falò , clic ir euitaMe;!# 
foandalbdel mondò-, chofadlmcntcfilarcbbe. potuto pigliato 
■^cr la pratica Arettacori donne,e frequcniacon-qUellc , aimo» 
dò che fecondò queAa opinione li frati non -iàrebbo»\o obbliga- 
ti di precetto per vigore della R^ccola fc non ad euitarc gli lei- , 
diii, & noli più . Et fa' ragione douc qtieAi li fondauinu erà^ 

t die il frate è obbligato di preceiito oAmiar^l votoddla ca- 
i con l’opera anche co|ciiorc5-dc-con'le paroló. E però 
o tenuti fuggire ogni force d’bccàfionélchc poteflc elTcrc ii>* 
tijtò i fare èòiitra la CaAicd Laomienotì parena neceOàrfo 
'■tratti fùperfluo.cHiì il P.S; Franccfoo- fàedfc.prtcecto particolare 

'élhiò . Sòpeir'il voto folènoe dfrdcod^iMCo fuggire li folputM- 
oJi.irf - * ^ coafor- ^ * 
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CajMtolo Vndccimo. 

confortiltche bifognauaÉ»r nuoup g^Bccctto?Nondimcno li 
> Macftri S.Bona«J?Vga,Ptfjrnd, «•muno^ritc tutti gli efpofi- 


tro 


tori della Rcgola,dicono,chc per vigore di elTa noi fianao obbli- 

S ìti di precetto i fuggire li fofp'^ eoufortii ancorché ao»<i 

a pericolo diicandaloappfeflb ii tnottdo «S.Bonau. clpoocndo 

qucfto paffo dicc,chcootì iUo fi debbow fiiggirc li cooTorU^ , ft 
eoafcgli di donne ibfpcttCìma anchedi qual li voglia altra forte 
di donne, ancorché hoqcftciC,diuotc fecondo il confcglio del Sa-? 
uio: AutrUftrìem tuamà mulUrt eomptA^llMuimnifJiui qu4h 
jt ignu txardtfect . Il Capiftrano nelle fuc Cofficutioni dice,cbt 
non folo s'intendono qui tti rofpetti conformi con donne, ma^aa- 
clìccon qual fi voglia altra perfona tanto fuori.comc nel luog<^ 
xoo le quali fi pofla offendere il voto della cattici. . 

Bifogna bora vcdtrc,come s’intenda quello ^fpctto ccnfortiq? 
ti quattro Maellri dicono ^ che ciò non fi può conofcerc da^vna 
caufa,mada molte infieme ; come dall’acto ifleflo , & dalla ciTr * 
coftanza del luogo, del tempo, c della frequenza^ S Bonau. dice 
il mcdcfimo.ma fi didiiara roeglio>comc quando fi cerca parlv 
alla pctfona in luogo foiitario,& efeuro da folo d folo> comc^ 
tiotte;fc li getti con qucUapetiboa fono diffoluti, parlarci Ucm 
é faccia molto vicino con guardatura p<^o honeua>o toccar^ 

. lc mani,& altri: getti fibiili , in modo clvc fi veda , che, il modo di 
«rocedcKic poco bonetto « dal quaJc fi può dubitare della mal^ 
intcntione dcl-fratc;pcrloche fi efpone i gran tcntatiocc di caiy- 
■nc,& efl'endo veduto può generare fcandalo . U mcdcfiino 
«o il Pifano,& Vgo . In foftanza, fecondo Pier Cioanni inqutllp. 
4 uoeo,non folo può edere quello fofpccto confortio con la pr^ 
tcBza , come fi è detto disopra , ma anche algente con prcfcnti , 
lettere, ambafciate,quaodo fonofEequenti,& rah, danno f^ 

^ucttionc di male , Se poflbno generare fcandalo ad altri . Et ^ 
proua con raotoriti dì S. Girolamo i Nc|)wianp , il quale n.- 
prende grandemente caU pirfcinucci ,& imbafaaui donne,, 
ion folo nc'Religiofi, ma ancbencTccoI^ ojm- 
fiesntspitionrsydcmta erebrsmunufculAyér fudariol^àr oblatot, 
■ééLguflatos cihohblandafq\ &duket htteravSaa^ui 
babiUUuias^ I*porci,&r^udignMvrb^éUt. & 
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Capitolo V hdccirtior 4* I* 

fifiKyè pratiche iii Donne » perche in cfle (pcrte voke fi comme^ 
cono non folo dc’peccati veniali» ma anche dc’morcali , perieli 
fi controqucRo precetto della Rvgob;ancorche il frate in ‘ 

livifitc non habbia animo cattino, ne determinato di volere 
Sollecitare quella perfona al peccato . E però il frate le dee fog- 
gire con ogni diligenza poflìbilc} & non mtttcffi ad vn pencolo 
tanto grande d’o«ndcr Dio; & per non dare Icandolo al mon-’ 
do il quale in quella materia facilmente fi (candaliaa , facendo 
cattino giuditio del frate ; perche cficndo efsi infangati in que- 
lle bruttczzciCrcdono che li frati ancora fieno , come efsi fono, 
Tcdendoli tanto frequentemente praticare con donne. Ogni 
vitidfi vince combattendo, facendogli rcfillcza;ma quello della 
carne non fi vince f< non fugando. Come adunque lo foggiti il 
frate,che fi diletta di vifiur donne ? 

Secondo Precetto è , che /i frati non entrino ntlli Monajleri 
ielle Viònaebe . Quella materia è molto prolilTa , & contufa per 
rifpctto della comuetudinc antica, & varicti<ii Bolle, & conccf» 
fioni fatte auantiil Concilio Tridentino>e doppoda mtrid ioni» 

Ini i^ontefici , mafrime da Pio Vi e da Greg. Xill. Però l’andarò 
rcllringcndo in breuiti toccando alcune cofe principali per in» 
telligcnza della Regola . 

' ' Bifogna prima dichiarare, che s’intenda per la RegoIa,per 
«ledi Monache ? Anticamente fi diccuano jucHc Donne Ipiri- 
mali, che viuenano in ccJhgrcga tiene rinchiufc,fotto la cura de* / 

Monaci come di S.Bafilio,di S.Bcnedetco , che però erano chia- 
mate Monadic perche ftaùano fotto la wa, & ilgouerno de’Mo 

naci.Ma póiefTéndor venute dèiraltrè Regole, come quelle., 
de’Mcndic.rrttP/lc quilihauendo ancor effe fatte congregationi 
di donne foìrituìilì rinchniflr: quantunque non fieno gòncrnatei 
ne llicnó (otto la cura dc’Monaci , hanno'pcrò ritenuto il me» 
dcfiirioTiomc di Monache,(c bene alle volte anche fono cluaroa» 
tc fiiore,chc perciò il Panormicano dice, che quelli noim Ma»* 
ialést fy S^oref Jìmt Synanima . & nelle Bolle de’fommi Ponte* 
lÈdl volte fi Confbndàno,pigliando i'vno per Palerò • 

Sot^ó ^dllo nome di mònaca pafiàno alle voice anche le Ter» 
c'iaric Te quali fono di pii! forti . Alcune vìuono in congrcgacio*i 
'nCilannd'i lrott,& feruano claufura . Altre fanno ì voti , ma noa 
ftiuano claufura,& efeono fuori deloro monallcri. Altre Hanno 
rillrecte in vua cafa,fàcendo vita rpiritualc, & portano l’habito 
terzò i^neJUtre lboo,chc Ranoo neik proprie cafe, vanV 

DO 
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no vcAiceda Teczaruolc, o/Tcr uanp la Regola del terzo Cr4iiic^ 
delP.S.Francefco òd’alcre Reiigioni . ' ’ ^ 

Per intelligenza di ciò lì dee notarc,che p-P.S.Frapcerco fec^ 

la:tecaa Rcgola,folo per quelli» plK Aanno nelle proprie calè > di' 
liuomim»* di donr.e>tanto di maritaci, quanto di non maricarii è 
qucùi CchiamaiKipo Tcrzaruoli)ò fracùòluore di pcnttcza.Ma 
potcol cupo molciytan/qj'iUOtnÌDiVqvAQto donne, ipicu damag* 
«or ièruorc, fi cicir^aronod yiuere jn eongregatìone nc’ mona* 
fteri anche facendo i- voti elTentiajli . Laonde SiftolV. infof- 
■laco di quello facto dichiarò » ^ còiKeifcy Chc li. voci di qucR| 
Tcrtùiri haueflcroil mcdvlìnioelTec^ come ne^i’altreRcligio- 
iii, & in qual (ì voglia.^ cjflc, porche fia appcoua^o dalla Icm^ 
apoftolica riflitutolprq^^R pqrcio ad cijc ancora fcgli conùi^ 
nc quello nome di monachc,<HiaiKunquqncl comune ^lodi pir^ 
lare Rdichino Terzaruole*ò PÌQzochc . 

. Habbiamo veduto, che s'intcndc per nome dìMonaebe- Ho- 
.ja bilògna.vcdere»clie;f^inccfidaper Monallcrìo? Uugp dicc,ch<l 
ÌJiona^trhm4itftu^%ctl(fi(i'%Jìut'Dc(muiv^i ^e^uiAri^m^ con^. 
grtgétio rrji^t piffopararn v pi-^pdo che quella Cifxyà luogoì 
dottccoUegiacameqce, yjuono<ÌBòomunc molte perfòne comt> 
Donne , fi dice monaficrió , ò cenobio , Ma fi dubita le p^ 
MonaAtmfccof»dalaproh;hitipne.delIa.Rc'gola,yintcpdc 
calacafa«Ja quale in tre parche, fi può dìuidere . Prima fonò le 
òfiìcmc intcriori pu e habitano,e cooucrfanolcMooache>come il 
Choro,il Rcfi;torio,Cucina pòrmitorio,8c altre fimili.Secondo 
fono le ofiic'nc congiunte ai iqonallcrio,ina fuori della clàufiira» 
dou< apche^apqp»e pratica no fi' Iccolari.Xcfzo è ThoitOtò giar- 
dino congiui){p^monafi.iero>j^ quale entrano le monache , 
pregorìo Nono « & Nicolo. Terzo dichiarano » che per Ix^ 
Regola, alti frati c prohibito entrare nelle ofijcine intcriori, dO- 
ucnabicanoi le monache; : con le quali ci s’intende ancora,^ 
i’imrcp , e giardino congiunto xdo'uc praticano le Monache . 
Fer(hp<;hc per là medefima caaifa ch'è prohibito entrare-in dor- 
mitorio, (^aulirò, & altre oleine ióceriori , è prohibito cntra- 
jfi pc,gli horti,c|[iaidini».pqfchc vi Hanno , c praticano le mò- 
ataclie ..CregoriP^Ili. con vda holla prohibcndo l’ingrcffo de 
enonàf^cri npn.folo diqe^muvr , éf monafìfha» ma vi aggiunge, 
dk <t/i« fwhpcr abbracciare gli horti., e tutti quc’luogm che 
4 ) 0 dentro la claufura,douc praticano le monache. 

. quanto, alle pf^ciuc c^HviyCoineaila gt^aUa.CMe^^ 

' «. • ^ altre. 




jlfc^icrc ts>!VgÌQaCe al tDooifterio^ cbc' fono fuori deHii^ 

.^laufura alcuni hanno voluto dire » che anche quelle per la Re- 
.gola fono prohibice alli frati; ifondandolt oell’intcncione dd Pp 
(SJprancefcoiil quale fècondo>S>BQnaueatura»non per altra eu^- 
ia^hd prohibicoriotrare nc'aaonallcrl . fe non perleuare il pcrì- 
.CoJo 4i.4U^lcbie.inale>ò Icandalo. c'haurel^be potuto fuccederè . 

il<c^?dcfifn« pericolo, può dlcre/obcac non tanto gruridt» 
fe Ij frati vanno alle geate de'tnonallcn a parlare con le Mò- 
. nache > poiché per la moha-fam^liarità, e frequenza facilmM- id? 
te, Ufrate s’cipoqe allcteqcationi^ &. ai pericolo d’incorrere hi 
.qualche dilbrdincjp peccato» oltra lo ic^daloche lì di al incd- 
dp yj Laondefi come cproiubieo rentrarc i cosi anche l audate 
•l^.arls^e .1 J>i quefia opinione pare » che Uva Hugo ibpra^quello 
.paflò quando diccicbe per l'iodulgéaa Aponorìca»ck>é di Gteg. 
limono • Nicolo Tersto è riftirtto l’ingrcflb de monalferi<alM 
oflicinc interiorit quafi voglia dirc»chc per la Regola 's'intbndc 
^on folo le oftìcine inceriori»nia anciie le elferion . Q^ullabpi- cap. io. q.) 
uioiie feguita il Corduba > il quale li sfòrzi' pfoulrlo con'itioTìfe 4-pun. 

. ragioni . Ma Ycramcncei'opinione comune » &f approuara dai» 
tutti i Dottori maRìnie perla Dichiaracioneidf :^negorìoNd- 
.no>&: NJCdlo Terzp per laRcgoia c.prqhibito allifrari foto l'iif- 
igrdlbtd^ uon raccetlb al monafrerio: maiTundconfìdcrando bé- 
.nela fbrzadclle parole della il cgola,qualt dióoìxo,Nf i'n^red/a>i- 
tur taauafieria monsebarum . Gran ditfcrenzaé tra lentfaré,dt 
andare al monafterio fuora della claufura . Però lì debbonò in- 
tendere fcoiplicemcnte come Tuonano le parole fenz a glofa_r. 

Pcrciochc volendo pigliare frrcctameocecheperqnella paròla. 

.Nr ingttdiantur i s'Macendc'tancoraiìatcelTo.'rrguirarcbbc» chd.» , 

perla Regola jn'utifhite potrebbe andar’ad kfeun monaAeriò» 
i<U)ue vanno li iccQlari>pcr parlare alle monache» òpcr predtcà- 
-r.C)ò per domandare la limohnadrnza fpeciaielicenzadcl Pap.-i; 

.^il che farebbe molto ^difrìcile da olTeruare in tutta la Rcligiontt 
pofciache le necc/sitd di 'andare J MonaReri fono cotidiane per 
.diuccb bifognitche nonpatifeono dilationc . £c non è credibile*' t- - 
-<!ho ii Jl.^.bcancefcoiiauelIc.intentioiK d'obbligare i frati a tan- *' 

.^ Rrectexza /<Q^cRa opinióne feguita Rodorteo . E quando in tom.i.q.4,, 
quello biogb fi paria della Chiefa delle monache »s’intc|ide_/> vt.4. 
.quando li vi per parlare d quelle» ò per fa ce qualche cofa )n fcr- 
-Uigio loro i pcrciochc entrare in Chiefa lempliccmcnte ppr fare ^ 
oracioQCiàper.pigliacc qualche indulgenza» coli come ci polTo- 
^ ^ SS no ai- 
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^ 1 $ ^CapìtolaViidef^ui^. 

no entrargli altri Chriftìant, cwl anche li frari,faflfl6'thi éon^i 
forte pericolo di parlare aHc monache com'cralaftticrfmcntejfc^ 
,4c Monache vreiuano in chiefQi:;Il’qual ptri^òltf'BiinVèarprè- 
fcntCjperchc per il Condlio loQo^obbligate^àllaLclaurura.'leuatò 
il pericolo s’intende icuata anche la'prohlbkiòhc^condb la re- 
gola de’legirti,Cftm ^trìd impedii^ f proptepvnttmyeoremàto toi- 
litur impedimentum . E ^antunqqc vi lìéno tonccslkmi dé'Pd- 
telìci > clic concedono'allitrati , che polEno andate alle ^hie/è 
delle Monache*c douc ftatmo li irari al feruigio k>ro) /{odórico 
;dicc>chcquerte licenze fono ilace-impctrate da'lrati troppo fcrò 
pulofi fenza neceflìtà ; poiché qncfto non c prohibito per la Rc- 
goJa,ne per li fagri Canoni,ne per alcnna Bolla di Pontefici . • 

. E ben vcroehe andare alli mpnalferi^mafiìnoe per parlare al- 
le monache, può ertèr prohibito alli frati non pèr vigore dcllal# 
Regola in quello luogo,ma per altre caufe. Prima per fuggire 
pericolo di non incorrere iaqualche tentatione, ò peccato , nel 
quale potrebbe incorrere col frequentare , e parlare fpertb con 
monache mafsime lènza neccfsira. Secondo pct fuggire lo fean- 
.dalo,cbe nepuò.nafccrecon limili pratiche.Greg.lX.Nic.llI.di- 
.cono cheli frati portbno andare aquei luoghi , douc vanno i lè- 
colari,non d ciarlare, a perdere il tempo; ma per predicare, e do- 
mandare la limofina con licenza de’Supcriori.Laonde con gran 
.ragione le nollre CoAitutioni prohibifcono,chc niun frate vada 
a'Mohafreri delle monache lènza licenza dei Prouinciale . 

Si dee notare, che Grcg.lX.& Nic.lILdichiarando qucAo paf- 
fo dicono, che li frati polmno andare a tutti li nionartcri di ind* 
,nache,doue vauno lifecolari per predicare, ò domandare limo- 
fina, con licenza de’fuoi Superionrfaluoche'aUe dionache inclu- 
fc (che fecondo il Pifano,s’antendono(]uellediS.Chtarà) lènza 
.licenza del Papa.Ma poi Elig.lV. V Silfo IV.concedono, che con 
licenza dcTuoi Superiori, li frati minori pòilino andare alli mo- 
narteri delle Monache di S. Gbiara,e di SJ)amiano,doue porto- 
no andare llfccolarì , non Ibloper domandare limonna,ma ao- 
. che per cciebrare,ò fare altri feruigi leciti* & honefti.Et Pio V. 
fecondo Roderico difpensò con li Irati minorì,che non fieno ob- 
bligati al precetto di non andare a'monaflcri di monache fè non 
come fono obbligati tutti gli altri fèdeli,e Rcligiofidi qualfiuo- 
glia Rciigione.Et per Superiore, al quale s’appartiene la facoltà 
di dar licéza,rccódo le nortre CoAirucioni fono i Prouincial4 & 
córcgucntcmécc anche il Gcnerale,ch^ per roseto éProuincia- 
’ * le in 
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leln daTcuaa PniDiaaa.Laonde i Guardiani, '8t altri Prelati in ' ( 

feriori non poflboo dar tal lìccnza,ancorche vi fieno aicnne có> . 

céfsioni di P6iefìd,che cócedono^cfta facoltd anche alli Guat^ 
diaai,|perche le Goititacionilereffringond folo alIiProuincialii 
• Ma bora per vn X>ccreco della Congr.de gl'illiift.Card.fowa x 
Regolari per ordine di Slfto V. nell’anno pcotiibiicc à 

tutti i Religiofi di qual^uogliaordìne,ecccttoche ài Superior’fi^ 

Goideflbre ordinarìo,e draoedinarìo; àhc ninno aidifca parlare* 

DO folo a monache,maoe anche a qoainiioglia altra perfona, che 
Aia dentro la ciauiùca» fotto pcna della prxuattone degli offici/ , 
deiror<iine,e di voce ardua vt^afstuayfenza licenza pardcolare 
della medeilma congregaticneiU qual decreto non hd Vigore iit 
Roma, efl'cndoche de’monafleri di Roma ne hd cura immedia* 
caraente il Vicario del Papa.Rerò con la Tua licenza, ò del Vice- 
gerente ce lì paò andarc.Ma di tutti glialcri dior di Roma no i> 
può fcozailicenza delia méddìma cógregatione,come s'è detto. 

' Per laJRcgola non poffono i frati entrare in niun monafterió di 
tcionac|)CSKànne &c>^decto, eccetto con licenza ipcciale del Papar 
dnde fé il Papa c^edeflè ma licenza generale i tutti liChri(Ha« 
ni,ò a (utt’i Religiofì , che poteifero entrare nelli monafteri df 
monache>icnza fare fpecial mentione de’frati minori , non s*in* 
tende per noi, perciie la Regola dice, con licenza rpeciale,& non 
gcneralc.JEt cntrandoin alcun monafterio fenza quella licéza fi 
pecca mortaimente,perclic fi fi contea il precetto della Regola. 

Bt anticamente non vi era rcomunica,lcnon a quei ffad che cn- 

trauano nel monafterio di S.Chiara,e di S. Damiano : ma bora 

per il Concilio Xrid. fono fcomunicati ipfofaAo, tutti quelli di 

quaUiuoglia grado, e conditione, ch'entra no fenza licéza ne’mo- 

nafteri delle monache.Bt oleradi ciò per la Bolla di rio V. l'an* ^ * 

no I j 66,c di Grcg.XllU’anno 1 57 x.fono icomnnicati ipfo faél» 

tutti quelli, che entrano ne’monaftcri fenza licenza. Et Cregor.' 

Xlll-per vn'alcra Bolla nel i $ 8 /.quelli Religiofi, ch’entrano nel* 
li monafteri , eccetto nc’cafi che fi concedono in iure , fono non' 
folo fcomunicatùma aqchc priuaci d’ogni officio, e dignied . Le 
conceisioni c’hanno i frati da diuerfi Ponteiid, di potere entra*' 
tf nc’monafticri, eccetto nc’cafi che fi concedono in iure, non fi ' 
recitano qud per fuggire la proliffitd , fi poftbho vedere da chi> 
mole nel compendio de’Priuilegi . 

Dicendo la Regola,chc niun frate pofta entrare nc’Monaftc-' 
ri di monache feàza licenza fpecialo della Sedia Apoftolic^ i 
^ Ggg a fidu- 
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n xlii;bjt;a,(c kifcdii. ApoIbiHdaig^in^de^fbi 

10 il Papa, ò ancora ^iH’i PiTlaw rifili ;ChiffÉii« ltìoi.miniftri?^l 
rirponde fccoudo Rodj^ricoj cbc s’iotcndcfoló fl.Pà^aV Laófide 

11 Papa foio piiQ 4f»r i; 44 J^cèaaa ; il V icario : dcfl Papa noh può^ 

per<:Ì 9 flw\qqaixtMn 9 P€'^a vero cKcldc iinx.còmmani»il Vicano 
po(lf s^pafcictfaalla giiirnlittjone iirqucUoi 

• dcl^quai è ip»(^AQda Jà: GJoii k;^Siiuc(ìrn>miitta^ ìà ciò Vina 

tcjidfì 4^^ .^èacrdb* die’ Yc/boai*.è d!»lcri Prelati , che 

gì fono hauer^ la ^ giiiriditùmCiCoiTiane ^siaàl Vicario del Papa 
^ Roma non è.V icario di .quello in quanto è J^apa,’ qual ha au« 
toritdjE; gbiridicjone ruprema in tuc^tii mondo (opra de’hdeli ; 
pj\a fplo.è Vicario iiv quanto ^ !Papa è:Yefc 9 PodfRónia;^ tanto 
s’eOendc la fua.^ru tori tdjqu anta s!cRendc'ilirti{oe(ttc> v c^erriio4 
rio^d/ Rpma»cofT)e Vicacib del yjorcaqo,eln'oii>|^pcrò hón può 
^a^.^aUicenra a’Frati>re.noaluué{rcrdòncaifiOQepqi:trcohlre ro<^ 
gra di ciò perlochc/e y^'Gardinalc•^^ò alc^bPnrtato hauelTc faq 
dalp^a d’dncrdcéiaiquaiche raonaRerio per vilìcare.ò'ri- 
^rn)qrIo,Qon lic^naa diucionebe feco>in cooipa^ia R^g^iì , A 
al^trc peripnecomc.a Uii pi^celTe \ fé in tdblconccnu<>ri[C^ft6h li fir 
4)ecigj*meationQde’frati tninori,aon gli piiò fv-cnrraìPe ,* elTcn-* 
dp cjip pfc Ja Regola n ricerca iicoriaa' ipcciaiew C^lti non è 
(pcciale>mfigcncrale>e!pcrò non. balla. E' bea. vero Che Leon de** 
verb. mcr concede, che If fra ci minori.dTenddriceroathò pregiti da 

• prelati EccIcliaRici, rcHgialì, ò vilìcatori » d’encrare in compa*' 
g lia loro dentro alcun manafterio per vifitarlo » ò riformarlo % 
qon plance la prohibitioac della Regola, fcnz’altra liccnaa fpc- 
Q^lc'vi pofsiitacncrarejpurcbe elìcndo Tudeiitit habbiano la li« 
Cf^^za da'fuperiori loro . . 

. Hpra diciamo parlando di tutte le monache ,che viuono in_* 
Qongregatioiiccollegracamcdtcrinchiufc in qualche monafle- 
rio,non telò della Regola di S.Chiara,ma anche di quaUluoglia 
altra Regola , & Religione, effer prohibito alli frati Minori en- 
trare nella claufura loro . Coli dichiarano Greg. Nono , & Nic* 
Terzo, i quali PonccHci richielìi da’fraci , che dubicauano (òpra • 
quello pado ,• fc quella prohibitione s’incendeua’ ft)lo per le 
nache di S. Chiara , ò di rotte rifpofero con quelle parale . Not^ 
gtnerAlìtcn^ U eJJ'e probibitum de quorumlibct ,totnohyt mo^ 
nUìtum rc/po^ 2 dem'fS . Il medeiimo dicono li qnaccrO' Maceri 
S.ftonauentirra,& Vgo. 

, esanco aUc Tertiorie parlando di quelle > che Aanm»^ oclii> i 
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Capttólo' Vndccìmo . 4*1. 

ptiojffte cafe^nón ci è diffìcoltd alcuna : che nooeflendolor M<v> 
nache, ne Religione , anzi mere fecolari , andare nelle cafc loro 
non èprohibito per vigor della Regola alli frati . Può cfTcre^ 
prohibico per altri rifpetti,per non cfporfe il fratei qualche pe- 
ricolo d’alcuna tentatione* & di macchiare la Caftitd con la.» 
molta frequcnia» e hamigliaritd con ciTe ; & anche per non dare 
fbandato al mondoiil quale Tuoi pigliare facilmente ammira tio- 
ne vedendo tanta frequenza , e pratica de'frati con Terzaruole . 
L’altre, che Ranno ritirate in qualche cafa, come vfano in Cof« 
fica» & in altre luoghi, oue fono donne , che veflono l'habito di 
Terzaruole » fc ne Ifanno ritirate otto, ò dicci, ò più, a far vita 
ipirituale in(ìeme,viucndo di lauoritio,& di limoiinc;qucflcnon 
hanno Chiefa , ne Citatorio propriamente , non dicono \fficio 
d*ohbligo»vanno alli Sagramenti, & dtuotioni fuori di cafa , & 
peraltri fèruigi accompagnate; quelle tali non fono monache» 
ne manco Religiofe : &• però per vigore della Regola none pro^ 
hibito andare in quelle cafc,fe non per le caufe dette di fopra:e 
tvnto più quanto quelle fono più periedofé delle prime. San.- 
Bonauencura fbpra quello palTo dice , che lì come li monaci fi 
dicono monaci non folamente quelli che collegiata mente vino* 
no,ma anche quelli, che viuono folitariamentc, portando l’ha- 
bito monacale ; coli le monache non foto (ì debbono dir mona- 
che quelli, che viuono coilegiaratncntc,ma anche quelle, che vi- 
uono folitarie.portaodo Thabito de monache; & che però que- 
fte ancora fi debbono euitare, come qiidic , che viuono in con- 
gregatione: tanto più quanto che con clic c* e maggior perico- 
lo, che con Taltre . Tuttauia volendo ilare nel rigore delle pa- 
role della Regola, che dice . Ne tKOrialltria moxa» 

cèarum ; non fi potìbno in quc/lo cafo pmprian:entc dir mona- 
che, perciochc non viuono ne'mona fieri in congregattonc ; Per-' 
loche non i prohibito per la Regola andare nelle cale, doue.» 
Ranno » poiché non fono monaReri. Ma fè vogliamo haucr ri- 
guardo alfintentionedd P.S. Francefeo al fine per il quale fece 
queRa prohibitione , che altro non iù fc non per euitare il pec- 
cato,c lo icandaJo , che ne poteiia naicerc;non vi fi può andare. 
Coli aflfèrma il Corduba i tuttania fi dee incendere, quando fi 
cbAofcc eficrci pericolo di peccato, ò icandalo , o quando dò 11 
Rieeife fenzq ginRa cauia , ò lenza la debita licenza , perche al- 
trimcnte per vigor della Regola non fono propriamente prohi- 
bitì . L*akr«4hc viuoao io congregatioacrma non hanno elau- 
■* fura* 
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4&X Capitolo Decimo. ' 

(bn> cleono fìiorì ddmonaftèrìo ; 6c i fccolari d 
tro Ibnza licenza;parlando di qudlc » alcuni hanno volutodire 
che non s’intendono comprefe nelle prohibite per vigore dell^ 
Regola» perche non hanno nome, ne d chiamano monache » 
Pinzoche in Icalia,& in llpagna Beace,c Tcrzaruole»oaero Obn 
late»& che però li frati d poilòno entrare lènza far coatrò quen 
fro precetto della Regola.Ìlche è fallo fecondo gli efrolìtori del>t 
la Regola: Eli prona perla dichiaratione di Crcg.f X. & Nicot 
lò 1 1 1. liquali dichiarano, che ogni forte di monaiUridi Mona-i 
che,&Cenobij s’intendono per la Regola prohibiti aili frati. 
Epcròvfarono quello voc4bolo Cenobi; , per clTcre vocabolo 
più comune, che non folo abbraccia i monalleri ordinari di mo^ 
nache, ma ancora di quelle tcrzaruole.EugenioI V. prohibendo. 
ringreHò de’Frati ne’monalleri, fpecilìca in particolare le Ter- 
zaruole. £ di quello li pnò intendere l’opinione detta di fopra^ 
di S.Bonauentura,e di Vgo: il quale efponcndo quello palio, di-r 
ce quelle formate parole . Qmnes autem multerei tommunittr 
uiuentestò" re^ulam ohferuuntes canonici profitentei monatbd 
et pojjuntfte ciò lì prona dalla intentione del P.S.Francefco fon-' 
datore della Regola,ilquale fecondo S. 6onauenturaprohibilce> 
ringreflb dc’Frati ne’monalleri per leuareil pericolo,e feanda- 
lo,che di ciò ne poteua venire. Entrare ne’monalleri di quello ' 
'Ferzaruolc vi c maggior pericolo , che ne gli altri monallcri» . 
elTcndo che ne gli altri quàdo vi entrano li frat:,' vi entrano ac- 
compagnati con qualche rilpettp, ma in quelli monalleri, che» 
non hanno claufura,ll entra più alla liberaiOltrachc' potendo le - 
monache vlcirelùori , poflbnoparlarc più commodamentt co’ 
frati, pcrloche vi è più manifefto pericolo, che negli altri. Laon» •. 
de li debbono intendere prohibiti per la Regola . E quello noq , 
folo lì dee intendere delle Terzaruole delfOrdine noltro , ma.» 
anche di qual lì uoglia altra forte di Terzaruole d’altraReligio- 
ncìSc anche di monalleri d’altre donne religiofe, che,viuono in > 
congregatione collegiatamence in comune ; come eccelleute- 
menre pruoua il Collettore de’ Priuilegl.deU’altre che fono Ter- 
zaruole,e fcruono anche la claufura , non vi è diflìcoltd alcuna , 
che non lìeno comprefe fotto nome di monache » fecondo tutti ; 
gli efpolìtori:& perciò per la Regola è prohibito entrami fenza. 
licenza fpeciale lì come tutti gli altri monaAeri di qual Ordine- 
li lìeno, cheolTcruano claufura . . t 

Il Terzo precetto di quello Capitolo i»che.U frati no lì facci*. 
. . no 
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Capitolo Vndedmo» 411 

compadri d'huomfiiijò di donne.L’intcntione dclP.S.France 
Tco fiì di leuare l'occadone alli traci di qualche peccato, ò ican* 
*dalo con la pratica delle donne, qualcfuorciTere fra comare , e 
compare.Ec lì dee notare, che non roloprohibifce alli frati , che 
non lì faccino compari di donne, ma ne anche d’huomini;perche 
^gni volta che vno c compare dcirhuomo,lcguica che anche Ha 
compare della donna. Quatta aflìnici rpiritualc lì Tuoi cótrahe- 
re io due Sagramcnci,ncl Sagraméto del BatceltiT\o, & in quello 
della confirmacione.'Ec nel primo in due modi.Prinio nel dare il 
Sagramenco, cioè battezzando il figliuolo dinenca compare del 
Padre,e della Madre del baccezzaco.Secondo,qu3ndo tiene il H- 
gliitolo al Bactelìmo:c quelli propriamece fonocópari ; percio- 
chc la Chiefa Tanca hi ordinato quando il figliuolo fi battezza , 
(perche ancora non hauendo^l’vlo della ragione, non può per fé 
ftelTo prometeerfì , & obbligarli a quanto lì dee^nel bactelimo, 
come Chrifliano) vuole che ci fieno due perfone.ò vna almeno, 
che prometta per lui.Però domadando il Sacerdote al figliuolo, 

Vfi Baptizariìli Padrini rifpondono perlai, Vo/a. E domandàdo 
-gli fé rinuncia al Demonio, Módo,& fucj>ópc?li Padrini rilp^n- 
doaoiAbrtnuntio.HotA quado il P.S.Fracefcoprohibifce il farli 
compare,s’incédc principalmente fecondo S.Bonau.Ec Vgo qua 
do li tiene il ligliuoìo al Bactclimo:&nó quando le glidd.La on 
xlc occorredo per qualche neceTsici b3tcezzare,B può fare lènza 
far córra q.ieifo prececcoipcrcioch.* non polfono li frati ammini 
Arare quciìo ‘Sagramenco fcuon in cafo di manifefìa neccfsiti , , 
perochc ne i Canoni lì prohibifee i rutti li Rcijgiofì èaccezzare, 
ctàre altri oftici parochiali.Cordubadice il medelìmo , cheper 
Vigore della Regola, fulo è prohibiro ahi frati il far compari nel 
Eitcc/ìmo, quando li tiene il hgiiuoioiperche gencralmeute par- 
landò fecondoil comune nI'o di pjrlare,quclii lì diconocópari, 
che Itiiaao dal Batcclìmo;però co&i li dee intendere la Regola, & 

COSI là la iiiccntione del P. S. Franceico della Regola inftituto- 
-re . Nel Sagramenco della conhrmaciooc fi contrahe quella af- capi 
finici,quando fi tiene il figliuolo alla Crelìma, ilche per la Rcg. 

/è anche prohibico . Ma perche la Reg^a comanda, che li Frati 
non fi faccino compari d'huomini, ò di donne, acciò tri li frati 
•òdalii frati non nafea fcandalo ; fi dubica,fc faccndoficompare 
: di qualche perfona » dcllaquale non ci fullè pericolo alcuno 
rdi fcandalo, per cfTcre perfbna di gran qualici , comequal- 
chcPrcncipelu , ò Regina , fc fi può fare fcqza fare contro 
quello prececcd ì £ pare di si , fecondo quella Regola vnt« 

uerfalc 
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uerfale t che tejfsnte c*ufa cejfat efie£lu $ . Nondimeno Cordiibti 
tiene, che non fi pofla farevpcrche in qiiefio cafo fe celpi la caul^ 
in particolare > non cefla in generale . Quando fi dice che ce^ 
fando la cauta ,cc(Ta anche redcccoi s’ intende fecondo Ricc^c 
do , quando la caufa fi toglie in tutto gcaeraltnente, & nooiy 
particolare. Mora in quefto cafo. qefia reffetto in quel cafij 
particolare» ma non gcncralrocrttc in tutti. Eperò noa ^ 
può fare . i 

. * 

Capitolo Duodecimo r “ 

4 

I N qncfto vltimo capitolo habbiamo fok> vn 
Precetto einincntc,che per vigore della Re- 
gola obbliga al peccato mortale: &; é»che li 
Minifiri domandino dal Signor Papa vn^ 
Cardinale della S Romana Chiefa » qualfia 
Couernatore » Protettore » e Correttore di 
quefia fratcrnitd. Et vna liberti deila Re- 
gola » quale è fc alcun frate per diuina ifpt- 
ratione vorri andare tra li S^aceni » hab- 
bia licenza dalli Minifiri Prouinciali . 

Quanto al primo . 11 Prottettorc alla Religione i di grande 
aiuto,e beneficio; perche fecondo Picrgioanni la Religione hi 
bifognodi goucrno non folo intcriore, ma anche cfteriore , ap- 
preflo della Tedia Apofiolica.pcr efiere difiefa dalli maleuoli,& 
contrarij,& i quello dfetto gli fu dato il Protettore , 

La Regola comanda, che li Micifiri domandino il Protettore 
al Papa,pcrlochc tutti generalmente lono obbligati all’onèruanr- 
za di quefto precetto . Ma perche il Generale ,pcr l’\ fficio c’hi 
del Generalato, efl'cndo Prouincialc in ciafeuna Prouincia è fa- 
periorc à tutti li Miniftri . Però per fc ftclTo folo può , & bafta» 
che lo domandi per tutti . E per facilitare il negotio, quando il 
P.Gcncrale non pofta dò fare per raficntia da Roma ; nelle Co- 
^itutioni nuone fi ordina, che venendo il cafo, che bifogni dà* 
mandare il Protettoredl Procuratore ddf Ordine che rifiede m 
Roma,in nome del P.Gcncrale,e di tutta laKeligione facci que- 
fia domanda al Papa, la quale .fecondo Vgonefi pnòfare gè- 
neralmentc,domandando vn Cardinale fenza nominare alcuno: 
ò domandando qualche particolare . Quando il Generate 
fulfe negligente d foddisfare ail'obligo di quello prececto;allli»* 
• •. i. ... ^ nj 
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^'tvctìil’Preumdiali Topo óbbligatilliuclqtieAx 'Hoinifida pet | 
fixiisfare.alprecetco della Rrgola . :.'i ' ■ " 

^ . SL domanda bora che autorità ha il Protettore per-vigore^ 
jielllpfficioduOiOcllaBnligionc? SiBonaudatut;a:erpo(lendo'qu«- 
dte:parcdC)dÌO04jG!»6<mnin^ ìnhonis a^ndutproteSorhàoppr*/- 
Jionibus alitnis * correRor in de/iRiaiiHuj fivUmitath>'i . Però 
dSrogorio.Nom>j<^tqitaleiatiandche fofle Papa,erailatoPrò'tet- 
^eQrcd«H‘-ordinek4ic{iiàravefaeib|ain ere cali tft può ìntroraet- 
>«ereil Pnotettòre acllrcofedella Religione . Primo quando la^ ‘ 
-<pmtlskàtdcirordiiibiiim-fbd'ribggettaallì piedi della'S. Mà> 
Idot GhieiÌBCOBjfrceaobBadienu^ &èffun«àoqiiandp'}<a'dinenqp 
£o^cJiJ>iio.iidbk((kdecdtihdlida9nTeitrò(^ando.ta’Rcigòla fon- 
^Utafatl^6alkbE'Vflttgetiòda^hm^pl;omedà>non lì ofleraadehiL. 
XOQumebrft .i^fvproinira£rcTÌJiic(^q'lfi tut^qucf|i cre ali lì 
CrtaadòT^aUe fto^parold ddbeRegalai;) Circa il 'primo>dioe> : 
^ 'fiéìrlfiptdtbiuitufiem ^a%Rk Komatui 
Erciejié: >Circa il fecondo ffaùt/ainjùit caiboiicai Circa il cet[- 
<0 ?auptri4tenhéJ' ìiMmHUtUevuÒ’ ^.Enagetium CArti- 

^i qHedJtfmitirprovu/bnus t .àbjknueotus .• Talché nuanco dìóe 
'iSregorioià-tx>iiR)rme al te/bodcllarRegola. £t il medelimpcofi- 
ihermtk Siilo -Quartó.w X;honde Jl medelimo Glregorlo dichiaraL* 
che iàccndo'^tir«:di piòil Protettore il tuttac nullo ><e di< nnin 
.valore. lAnei di piò ordina, che quelli firaci,die ricorrono al Prò • 
.cettorccome Prelato periicenzerò altre gratie limib’, fieno gra- 
uemente puniti,& ipfo fado, reftino priui di tutti gii atti legit- 
timi, e di tutti glioftìd dcll’ord^ne.Ma perche nuouamcte dal- 
ia Santità di Nolìro Signore Papa Paolo Qiiirìcoii ò datò il Pro 
4etKorcafCutti gli ordini>&xliehiarato,x]aantai3usorit'd dee hat- 
rierejnel Breue col qnaldoicòflirailTcj.à^Bcfìadichiaratione b>- 
;logQg.Oare »jLa quale non s’d potuta vedere ‘ « 

Seguita la libertà : Se* alcum' deiji h-ati vordanho andare ftn 
li Sarraceni, & altri inftnldij&c. lJ P. San Francercodiftderahdo 
grandemente con quella Tua ardcntilìima charità» la hilute deh* 
i|'anime» 0 Ó fblodi tutti Jichrifliani,cheperciàordinòoclla'lte 
gola,che àilKiti predicanéro al popolo; maàncbedc gl’rntédeH^ 
quale bramaua tanto grandemente, & la ronuerlìone dlquel- 
Jii/Chc aqucRoedctto due: volte con molta fatica andò-a predi- 
cargli la tede; II medefìmo anche difìderàdo,che liTuoi Irati la* 
celierò A andalléro tra grinhedeli a predicare il Vangelio,& cer 
VU'c la eoaucrfionioro,&(oa canto icruore,.cbeper coqlélinia-i 

tH Irb tiene 
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tionc di quefta verità jc elorìadi Dio pigHa(Te«> anèhèilvrtartJ» 

^ rio . Ma per effere quello coli CTauc da farlìinton |o volle cóm- 
tnandarc«& farlo precetto alli fratiinaa lo lafeia io libertil ài eia 
{cuoo9m3flìme fapendoiche aon rattHììfen trafloitti'axjucll» 
imprefa : perciò non vfa parole d’império,èct'>pcocéitoy(hairoto 
diccichi vuol andare»vadx. ' ^ vi .i •, > t uwvNt. >m 

Il martirio conGlk in mctcece la.Ticà pròpria etfaaéioooni* 
-tormenti volontariamente per amor di Dio^ io óònfthiiiadoilfc 
». i.q. it 4 s della verità della fede>& della giuftitia>& lècondo SamTIiOdUl- 
-fò t opera di grandifsima peiicctioae,perciie io elTo^fi Umag^ 
{gior’atto di perfettione >iche polTa fàim m quella vita^ : nel quid 
-atto li maniielld iàpcrfetcìónc della cbacikdi fiàamordìDio^ 

. Fercioche tanto più rbnomoimoflrii d’órqarci^ldaidchce alo»* 
Ina colà «quanto piò dilpre^aalcooa coTa dta lafg^àhde montar 
:amata>& elegge voa cola molto da luiodiatali Iriajnelhtvira 
.mortale fra tutti li beni temporali>che fi pol5rggonó,n6' v'ò 'cb& - 
piò cara^ne^amata dairhuomo > chela vita propria rclie peftàò 
bene IpelToper ifcamparla vita,e fugmr la morte , non li cura 
'.di perdere tutti gli altribeni.dri'mona^epe’l.contrariònon 
•cofa più' abbhorrita»6l odiataddirhuomo>che la mortcjmarfitnb 
, violentotccó molti tormenti.E.qucftofoIo fi fa nelmarcirioilufl 
^quale fidila vitapropriai& fi ele^gé la morte etladio co niolti 

• Cormcnti>e pene per amor di Dio>e della ghillitia;adunquc ama 

.Dio nel più alto grado che lia in quella vita . Però i c^ra di- 
.grandiflima perfettione • ... 

. II martirio* quanto alla preparation deiranimoé di neceriìti 
(di lìdute a tutti li chrilliani i Percioche ogni fedele è obbligati 
baucre ranimo prcparato>tuttauoIta !che lolTc nccelTario per df> 
-Icnfionc della veritdvdclla fede» e della giullitia* metter la vira i» 
de* eiTcre apparecchiato mctreriaValtrimenti pecca mortalmch 
ce : e baila che Tbabbia imphciramentc. 

* Ma venendo il cafo , perle quale è neceflario per difenfione 

della fede', e dcUa giullitia pigliare il martirio : perche non fa> 
•c€dolo,iie Icguitarcbbe disbonor di Dio»&|>ditione deiranime 
inaocando nella fcde,ò per altro fcandaloimalsime quando fiil^ 
.Se ptiblico nella chtefa di Dio; è obbligato volontariamcritc pi^ 
.gliark>,& offerirli alla morte , & a* tormenti ; altrimenti pecca 
mortalmente . ‘ ^ 

. Ma fuori di quella necefsiti volendo il chrilliano Veùontarfr^ 
mence per gloria di Dio«& cdificatioocdcUa chiefa, «fieririi al 

u: - * ’ . .nurùrioi 
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• èntrtiriOtCOffithaDoofàtto noolci Sandy non è di precetto, ma.» 
di perfcttionc • & in quello modo inccndeua il Padre San Fran* 
cclo> . Però non lo comanda , ma lo laida in liberti di cialcun 

I -fracctdicendo : Qualunque de’ frati che per diuina inlpiracione 

>?orrano andare tra h Sarraeeni,& altri infedeli, domandino dì 
<ciò licenza a' lùoi miniftri Prouinciafi,&;c. & le bene olfcrcndo- 
^ -ù eoR IfKNitaneaaìente al martirio , lì di occalione ad altri dì 
Recare ; tuctauìa perche lì fa per ebariti , per glona di Dio . 
■cdllìcarione della chiefa,& elTaltatione della nollra fede, & dcl> ^ 

la verici ; li può fare feuza IHmolo alcuno . E poi quello che fi 
otlcnTce al martirio non incende quefto,ma pretende di dar glo- ~ ' 
xia a Dio. Quando fenza caufa giufta. & legitima lì da occaiìo» ~ ^ 
4)c ad altri di peccare, ai Ihora v’e llimolo,& non lì può fare. 

Si dee notare , che fé alcuno G oderilTc al martirio volorta> 
riamente non principalmente *p^f amor di Dio , ne della ve« 
riti, maper vfeire di quella vita, elTendogli grauc, 8c eirora,fa* 
rebbe martire del Diauolo , perche peccarebbe mortaiinccte', 

* Ma fc alcun frate vuol andare , è obbligato domandar la It^ 

«enza al fuo Minillro Prouincialc, perche la Regola dice, Petavt 
Itcenttim Alcuni hanno voluto dire, che il domandarla 1»' 

'ccntia lìa precetto di Regola, perche Isi Regola prohibifee i*an> 
darui lènz’eira,Cord(iba tiene che lìa precetto, ma no di Regola 

{ terchc quella non vfa parole di precetto . Nc Clctncntc Quinto 
o coniuinnera fra gli altri precetti della Regoiazma che lìa pre- 
cetto de iure d iuino : percioche hauendo il frate fatto voto dì 
obbedicnza,e fottopollolì alla volontd d'altri,nó può per fc flcf- 
fo andar a quelTopera fenza obbedienza del Prelato, e andando 
^ fenza quella farebbe trafgrdrore della Regola fu a : Laon- 
de per fuggir quello dilbrdine , e peccato c tenuto non folo do- 
mandarla.ma anche pctenerla dal Aio Prelato . E oltra di dò 
~ dee domandar quella licenza , perche ninno da le AelTo lì dee 
giudicare atro a vna imprefa coli grande , potendo facilmente 
MgannarA io caufa propria, per loche dee ricorrere ai Prelato, 

■al quale perTofficiO che tiene dalia regola s’appartiene di far 
ipip^ gu^iew . La qual règoli^ dice, che li Miniftri a niun fra- 
te dieoo Itcenaad’andare^ non a quelli, chef giiidicarannoido^ 
àMÌ ad cflfere mandatifdì modo che le il frate andalTc fenza que- , 
dia licenza peccarebbe mòrtalmcnce,ancor che non Aa precetto 
Regola . 

t. Aloujd dicooochcil ao« maodorc li frati lé non fono idonei* - 
> - V Hhb a deatei 
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4t8 Capitolo Diiq(Ì9fiimÒ> 

& atti a qucfta knprefa fia precetto di redola i poiché 
r<* prohibifee mandar frati che non (ìenoatti . Jy^aCorduba dite 
cHTer precetto l^iuino > e non di Regola > perche il Prelato^ ob« 
bligaco per l’ofiìcio Tuo tener cuqtP.doU’hpnor di Dio nelle co- 
fc cherpeteano alla fede nofrra,& anche- alla frilucede*(uQÌ fud- 
diti : mandar frati a quella imprefa che non fono aiti» farebbe* 
metter in gran pericolo l’honor.di Dao>cpn danno della fede no- 
Ara apprcnbgrinHdcli,erponcndo anche a mainifrfto’ppdcolo la 
fallite del frate , per-lo che è obbligato a non mandar frati che* 
non hano atti,e le li manda pecca mortalmente. 

Ma quanta de* cfler queda attitudine» che è tenuto bauere il 
frate ? S.Ronauentura rcfplica con poche parole» qual dice» che 
debbono clfcr fani»c robuAi di corpo» cofranti»c forti nella fede» 
prouati nelle virtd , e che nella Religione habbiano tenuta.» 
iémpre vita irrcprcnfibile . Il Pifano cuce » che qucfr’attitudine 
.confi Re nella letteratura » nella faotied della vita» nel zelo della 
fede , nel difprezzo di tutte le cofedel mondo, & nella perfetta 
'anncgadonc di,fc Acifo. Laonde il Prelato è obbligato vfar 
diligentiadi cfaminarc » Se d'infonnarfì bene delle qualità dd 
fratc>chc de’ eflet mandato . ' ■ „ . 

Ma fc vn frate idoneo a qucAa imprefa domanda licencia di 
andare , fì dubita fe il Prelato è obbligato dargli robbediénza? 
Si rifponde per vigor delia regola non cAer obbligato » poiché 
come s’è detto di fopra . La regola non vfa parole di precettoi 
Corduba tiene che fìa obbligato non per vigor delia regola.» » 
ma del precetto diuino » perche non dee il Prelato impedire vn • 
.opera tantograndc,com’c qpeAa,ma più toAo fauorirla,& atu- 
.tarla cpn ogni fuopotcre, per hoaore,c gloria di Dio» ic efalta- 
rione della uoAra Tanta fede » poiché la potcAà che gli è data » 
data in cdihcationc . Ma non pod'otio li Prelati cpAringcrc 
quelli che fono atti » che vadino fe non vogliono pecefl'ercufaj* 
iopra la Regola, che però la regola Io lafcia in liberti loro . 

La Regola di facoltà alli mini Ari di dar liiìencia a quelli chc 
domandano d'andar tra li Saraceni elTcodo idonei». e perle nor 
Are CoAitutioni nel capitolo fi d|qc che quelli. frati che per 
diuina infpiracione vorranno andare tra gi'infcdeU a predicar 
la ooAra Tanta fede»ricorrano alli miniAri Prouinciali* oucroal 
Keucrcndo Padre Generale, ma farebbe cofa più conucnicnte* 
che fi ricorrere all'vno & alPaltro» affine che andando a vn*o> 
pera di cacto grac oomcntQj .ci vadacoa Kuuii debiti. modi 9 

...... c cautela 
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■ aipcttanVM ^ prrtnfo’ ^ah4é* dficf^tftylbMma! Matddlia 
^«parato'^ tu^Bài qu^ djtfaVil&tmanhm^ (^ÌU(i« 
ilio, del quale il Signor Iddio ne Bcci tutti par* 
f- •lj?9P^ per fua mi^^c ordia ^ & bont ' 

& ' '*■ alquale fia ienwfé ^nòrc^ 
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i)a^Mat vo!u9i4* le^snuiusab oretuorfcairiMH 
tabcrifi in cndicl^s ac apISibus ve cuftodias ^ & heim 
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J)ELLE COSE PIV NOTABILI 

. .. ' jrontenute nell opera . 
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«^Vàu 11 prìmQ nomero alTegaa il Capitolo. 
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Regola qtàsl^aì 


<• Abate J ^ ' 

0 ^ è ohligato oJSeruare lo Statato lia fe fatta 
^ '^eHandio eoi eoafeafo deMonaei, Cap, Vili. 
P^g*ìì7*^ 

Abate puà difpetfkre in molti ufi u faoì Mo^ 

»^ci, lo. 38g 

Andeo fpiricoale • 
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Annegacione della propria volontà. 
fipuaietofia di merito f annegar la propria voloatd , io, 40S 

Anno. 

a^nno del Nouitiato s'intende tutta intiera feeondo il earfo del 
Sole, r a. IH 

Non dPt fiere interrotto y'ma continuo .' a • i r a 

^Nelfanno dei'BiféUo quando fi dee far proff tiene, v. 1 1 1 
; * ApoftatadeirOrdine. 
'Ht^ttdoUFrutefia veramente Apofiata ^ a. 

- ‘ Vene 


'!Ì‘ 


TAVOLA. 






VririJUp riiSòm^ Ponte^ei cirnse/si é^h 

r-: .. ;-^ 


iéé'^ffe 

' keìtfione ^/olendo tornare , «en j^»o eSligati t Preìait rt- 
cei>erh.f\ J T T \ 3 . 48 

Come s*intfniaitCifp» N^eltgté^^de ReffilaiXue fi cornane 

» da fpe i -^uperè^i ognir ^na^dejbbanfleert 4 re.ifuggitÌMÌ 

*'* ,,* " 1-* ^ ’- — ■ ^4^ 

'Apojiati e ScomuHÌ 9 èfl^itdàblìgd^idd*i^ 0 ^ch diuwéyma^ 
(iaf<L^ . 2. 54 

Aposhta» 4 ÙiHiinfi^/iàjmjR^^m^yMìÌyi^kri^^ 

robbetchefe ne li 4, 140 

Appropriare • 

Appropriare che cofafiaX''‘^V* é.iSf 

A^mÙònc . 

AVentìoneyC Diuottone fon differenti, }• I4J' 

Attentione in dir l' vffeio Aiixifirte, ' 3. I 4 S 

Jà^9^ifyykimXl metntàiuiaafX^^ 4 Vi 0 % ^ Vf^ 

pi^HofinA 

atfentione come /i pecchi, ,-ry ^4^ 

S* 14^ 

885 ,01 B ,'\-^UM ■ '• ' 

\jra ^ ohligo, St\\i*v^ fi 

X3 . ninolov £n']o^^.<ttftr<Vio!Jtg?nn A 

//a tfri/ik miài /*- -^-' — tigiM •4MÀ.Vct*> « i* «V 1 
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^ ^ . . . . <fiA&s<lt|ìCMCp«iiiv<n^\m noVL 

Li frali naoLpi^ì^l^timeil^ fenzA neeej- 

\%fiià e licenza Vi oV;»t'’f?7 

vsfl CAri- 


T. '' A jV Qp -\jL 

ibrìjto ^ gli JipiiJfoU non portarono calzaine^tsl. ^ . a* 
liee^sità per la quale il Frate può portare càlzamìftt. 2. 77 

rtenza del Superiore. v^^^ V »» 7 » 

Capitolo^^^e^n^j/ldplfare 
Capitola Generale il" tempo per la Regola da celebrarlo-^ e la 
fija della Fefiteeq^e.^,.,,,,,^ t *8.34® 

il Generale nopt puq mutar qpejlo ìeittpo fenza licentia del 

Bapà • ., vV tfc\> \\ /J, twvv'-T.) j/v vàw; «■' 8» 

jr_.~ ^ ^ ' ^ \ cr - . i-v '\ 

ie olii FeiOfiySaiecito C^ofo dellafearpeiàr^ieatnt*, $» Jr%Jf 

, ' ' . ^Aftnfcruati* ],x " a 

Perche il P, S. Trancefeo t( volfe fare nella Regola, 7. 325 
Pojjono farli li Prelati per vig/or della Rpgfila^a delli peccati 
ma^ifejli. , 7* ’ 

fojfono anche farli de* peccati fegreti pervigotp deli autorità 
ordinaria c hanno /opra {iJmì fudditiyeper cc(ncefsione^ 

. jfhleffandroV I. _ ‘ . 7 ‘ 

Chi voleffe affermare che li nofiri Prelati non poffono far caji 
, rtiferuati de* peccati fegreti & oceultiffi dee bauere per he- 
retico, , v . . 7 ^ 3*7 

${ poffono far ct^rifaruatietiandio de*p^ca/iyepJalJ, 7 ,^Sf?\ 
ptrjli ^afi riferuati He' peccati pùblici è, obUgaPo il frate fidile 
. raprefentar/ì ima de’ pelati fegretj à luagQye feifepò. j.ì 2 S 
Mode che ojjerua la noHr a religione in conce ff^e daf^iorit/i 
de* coji riferuati , 7*32 3 

Se vn penitente bauendo promeffo di rapprefedtarff^poìji pe^^ 
••//.'ie i fe col nuouo‘peccato, cbpcommetSe^r^qf pbligaf tonfa» 
--\<, 4 irppptfa€ntar/i . 7.^2, 9 

.. f falato fe può dare Top ter ijtà fua gepeerMrnenteffapnfcJJ/rp 
... ^ cUpiace al fuddito , ò datd.a.adoj/ipfajffolarp, 

dalfuddito, • v\ 7 .- 33 * 

fai il Prelato tuffare la penitenza de* càj! rejéruati i (f cofi _ 

* 2 ’ *ai 

-n_> , • a «i 


t 'a 

» ' • _ ♦ • . . ' » 

'di fare ogni altra fodhfamoke , (he ^iudicaffc ejtere efpìh 

diente, ' , ' ^ 

^ando ilfuiàìto /! rapprefenta ahl^reìato iWcmÌTitce/^né'^ 
eonfiffarfiy tuttauiaè bene, . . ^ '■>“ ‘ 7.3 3 1 

J^i Predati pojjono commettere f antpritd di ajfoluere da\ea/! 
riref^ati/ipn folo de iure ^ma anche ^ ^'^re della Re»' 

gola.- ‘ ^ 7-^35 

Debbono tfftre auuertiti à chi commettono f autorità . 7. 3 3 3 
Se vn Vrouinciale può affoluere ddcafi riferaati v» jrate^ 
/W altraProuincia trouddo/i nella fua di paléggio .7*3 3 1 
§l^nti fieno bora icafirijeruati. 7*333 

Comme fi dee imporre la penitenza àfati^ebe peccano.'j, 334 
Perche il Prelato non dee adirarfi defrathcbe^eccano, 7.334 

Caftità, 

B molto necejperia al Relìgiojò, *' •' I. 11 

-~<iaflitànoJìra perche molto fretta. , , . ^ l. a» 

Cajlità vera in che confijle , X. 3 a 

Come con li penfieri fi facci contro la eafiità . i . 3 j 

Rimedi per conferuare la cafìità, 1 * >4 

Caualcarc . 

Come s* intende per la Regola effer probìbito alli frati . 3. 1 ^ 7 
Perche S.Prancefco no vuole che i fusi frafi caualcbino, J. 166 
Hel caualfare fi ricerca più fretta necejfttà che gt infera 

miy&vefiire li Frati , . ' - ‘ 3 * 1^7 

Caufe per lequali è lecito caualcare, ' 3. 1 67 

Ver eaualcare non baila la necefsità della perfona , ma fi ri* 
cerea anche quella del fine. 3 • * ^7 

Diffinitori in atto del Capitolo Generale^ ò Prouineialefolo pef 
fono eaualcare per andare al Capitolo. 3 . 1 6 J 

ProuinciaUyC Culìodi che non. pofiono andare à piedi al C<^- 
tolo generale fe gli fia lecito eaualcare, 8. 34* 

Chi non può andare à piedi al Capitolo^ non gli è manco lecito 
andar ui per acqua con ricorfo à pecunia per pagar la Bar* 


té, 


8.344 
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Cercare. * 

Circuire xmà eofs neteJpirU co» lietnxM da colui chiù eoh- 
frarà come Jf può fare . 4* > so 

CbTifnam. 

Xu$ti uom baueudo impedimento Canonico pojfono effèr Reli’- 
‘gjio/i, a. lao 

Cibi. 

perche S.TranceJèo diede libertà di mangiare di tutti i cibi che 
fono pojli auanti : ò" come s* intenda, 3*17^ 

Comodare , V edUmpreflare • 

Compare. 

VerchfS* Pi^ancefco probibì alli frati di farfi compari dbuo^ 
minilo di donne» a. 423* 

Ver la Regola intende folo quando fi tiene ilfigliuolo à bat* 
tefimo^ò Crefima» 11.423 

Quando per necefiità fi battez'^ alcun figliuolo non fi fa can- 
tra qutfio precetto • 11.423 

Non fi può far compare di qualche Regwa y ò Prencipejfr^ 
grande ancorché non ci fia pericolo di fcandalo, 11.423 
Comperare . 

In quanti modi fi facci : (x come lo poffano fare i frati • 
b.' *78 

Commutare . 

Commutare vna cofa in vn altra in quanti modi fi può fare s 
& come lo poffano fare i frati, 6. 2 8l 

Commutare vna cofa in vn altra quando bà ragione di pecu- 
' nia fuori della Bjtigioney come fi pofia fare, é . 2 8 1 

Configli. 

g frati per la profrf sione della Regola non fono obHgati ojfr- 
usre tutti i confegUdellEuangelo, ' *• sj 

Coftiturioni. 

'f^ali fienoxdx come differifeono delle ordinationi , io. 379 
Cofiituiioni nojlre quando ohligano al peccato» i o. 3 8 o 

^ando il frate incorre nelle pene tafiate daile Cojiitutioni ^ 

come 






T; A V O L A-; 

«ime /la obligatc àjarle, . fO.jSt 

Vm frale faetndoUpene tajjatedaìle^ Cojlhutìonife peec/i^ y 

IO. ■ “■ ' ,3.87 

CuftO(^c.; 

Cu/lodi per U. Regola quali fieno ‘ ^ ì' 

CfUjìodt còme poteuane conuocare capitelo feconde la Mgofq • 

8- . ^ /rV-} , ' ’ JJ* 

Cujiodi nofri quanfa autorjt» hahbiano, 4 . 196 .’ 

Cujledi per andare al Capitolo G e furale quali feno, !• 3 3 9 

D 

• • * ’ . Vn. ■ 

P xErche S. Erancefeo probikl l'yfo del danaio olii frati, 

.. 4 - '■ . V;. j8 Ì 

jpanarì che cofafeno fecondo la Regola, . 4.18^' 

Riceuer danari perfe^tr per interpof a perfona come 4. 184 
Differenza tra il SofitutOjdir in te rpofa perfona* 4* 1 8 5 
In cafo di eflrema necefsità come può il frate riceuer danari 
per fe, ' ' '4.186 

Stf ìlfrate può toccar danari per curiofità . 4t 1 87 

Danari trouati per i/lradat che fe ne dee fare , 4. 1 8 8 

Danari quando fi truoua che fono fati gettati in CHefa^ebe fe 
nf dee fare, ' ' 4. 188 

Come li frati pofjano effer Qufodi de danari, 4-189 

Se pofjono ejjer difpenfatòri de* danari ', 4* 184 

(^oenemoleuìr^. Franeeleo che li frati f pòrtaffero > quando fi 
cZp'eraua aleuta cffdnecejfaria ppr /oro^col danaio, 4. 1 91^ 
Vrouedere alle necefsità de* frati col rieorjoalla pecunia per là 
Regola fiappartiene fola alliMinifirfiò" CuJlodi , 4. 193 
Niun frate f addito può ricorrere à pecunia perfe^n^per altri ^ 
ancorché la necèfi(àfia véra, ^ ,.4.^94 

^er che S.F rancefco^cmtnette il ricorfo à pecunia foto allt Mi- 
nif ri^&.Cuf odi . 4 * 13;4 

7 / frati fuMitófcbeffcnTa licenza <iy autorità dfSuperiori ri- 
" ■ corde àpecutJa due peccati commette , 4. 1 •a 


T/'- aJ yo gv aT , 

éi afcrtlaudoU fi dnt rteopfi à pen^ 

i-miar, . ^ • V. 

AccfttanJaflfffiofirtf ì^tfi ék wdnariy hifogn» èfferuér /cl> 

. tonditiowicbe fifkc^ihfilìHcoffi fecondo Nicoiè l II, 

, . . , , 

In due nùd^'pojjon^ ifefiffiHi ilemofine di dànnri > qantifi 
■? ’pbfianeaecettareié^comp» ‘ - v 4. 21 1 . 

Il^fefuidort eòe pofta telemoSnà di dsnmri rjè può (ofiiiuifs 
nfH nitro che la fpend»:- ‘ ^ • vj ’^ *4. »ii 

(^dUMn^f^p-^rU rd^o alldpeatma dd pam.dìtti» 
iìrp(fnn*ceffàriadrproutderJh V j 

^ua>0o àecfier grande la neoefikd'ptr rieodrernàliappcu- ' 
IVniast AA)\\\ \«»j ’ ''4. 2tl^ 

fi può ricorrere d petunia per eòfefaperfiueje quale fi(Ko, 

^ ^ ••• •.wSi\é ^ V\.«- 21^ 

h^ctfittà prefintedmimntkte^à-Jutnrà quàl)/f^'''^ * *7 

•Miemtfine ifui^erèUlJ dedanari quali fièfio^ ^ kquàrlótpJ^ 

_c idi.pojfòno ejjere, • ^ i\V.. 4. g 

Étfipoffa andare à cercare ’^na còjfìò^neeìfiària''ad''>M 
•^\'t\fattope^be fi*tJi fh^fo eèeFlandàri a^^omperarel'-^' 4. 2 o 
C^viefi pofja raccomandare ad vn bincfutore vn pou:ropaC'‘ 

W Ciò U facci qualche ìim^fina.de danari', •'•' m»' 4*V^ 
il belato può ricorrere à pecunia per-Jràtì chP)n' 9 fff>ndfuui 
* tJdddUlX, Vi ^ '-‘ A V V' .t'^4, iV 4 

d^pditutftfn$eejfit^fidà’'rfierkat^ modo'ds^' forma di 

<> , pròcurarejò accettare limofine d^lithiari, C i 2^ 

l'^aPi non p^tfo pigfiàre è/e dare ad altri danari\àd im- 
preco, .ii.-ù 4*124 

^l rièprjh altà‘)ntufda:fi'dn 'inaftifiSÌaee fnHiocèfiìtà ài 
^ i odate. ^ ^ v\, .4 ^'ì26 . 

-^dàdp auaàllià^iffa ^efiUdVi'pofihila prie km hijògnofihe . 
\ kfe.èe dee fare ? 4Ì 2 2 8 

'^mifipuèprefiwfdrè^nfirc^'r^àl'dàh'teil ^ 

sfStme’fi pojfafurrogart alcuno in ifpendcrtV donato, ^4^ 231 
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Cntbtliml ia ojjcnurfi vtrji il S^ìmt^it,tintli Um^A 
del défuiio • 4» *33 

Quando il Sq/Ututo che tieni U timo/Sna ékl danàio', non Ul^ 
vuole fpenelere,ò non è fedeli in {ffenderlachi/ideifarim 

4. 

^Mndo vn feruidon portala limona del danah,& per f uà 
cautela domanda la rìceuMta,eomefe gli può fare» 4* * 3 S 
^andoyò’ tome la lime^na del danaio dcpojitata per vnbi- 
fogno fi pojja commutare in vn altro • 4» * 3 ^ 

Il padrone chi depofitafa là pecunia per gualche h fogno di\ 
frati auanti chefia ffefa vettendo à morte, f bende non può 
impedire ebe nonfifpenda . . 4* * 3 f 

Bieorfi illeciti alla pecunia per la Regola quali fieno. 4. *43 
Amor che quel,cbe,dd la limofina del danaio dteefie ebe la di 
sjfoltttamente allt fratine ebenon vuole il dominio di quella, 
non perciò il dominio fi traiferifce d fiati , 4? *4^ 

Se fi pofiòno pigliare limofine di danari per dir le Mefje, òper 
fare altro efercitio /pirituale . . 4. a $ o 

Conditione di Nicolò III. circa il rìcorfo alla pecuniale fia 
neceffarioofieruarle tutte\e quando fi pecca non (fferuan- 
dole. 4-,*3» 

Danari lafciati in teliamentofe fi pofiono rinnntiare dafiati 
all’berede pouero, 6.196 

Ne* luoghi di fabrica quando fi dà le fpefe alli Maefiri , ò 
Carzoni,ebe lauorano in quella, perche hanno ragion di pt» 
cunia eome fi pojfa fare, . 4* *79 

Non fi pojfouo dare danari Juori della Religione* 6. 1 96 

Dare. 

Omr li fiati poffan» dare alcuna eofa fiori delia RiligioneJi 
dy anche infieme t vnt altro , 6.996 

^ino à quanta quantità, ò valore pojjon» dare fuori della Re* 
ligione, '* 6.999 

Qonditioni ebe fi rieeréano,aemfip<ffa dare edenna cofa fuori ^ 
della Religione . 4.994 

Dcbir 


I 
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Debiiore . 

fttati 4*polsProfifiione cbecafa JSeMttnutià fare èattendr 

^dthiio» ' a. g4 

Denuncia . 

Denuncia di due forte publicaj&fecreta, i cj. 4ó^-_ 

Come fi fuàdttofia o blif!:atOy& q uando denunciare aU}relato di 
denuncia pubhca^e quando di fegrera, l o. 405 • 

li Preiato noti de ejjer facile à credere quando gli è d^tto il pes» 

, eatOìd alcun frate : ma prima fi dee ben certificare della ve 
fttà, "■ 10.41^9 

Dichiaratione • 

Diebiaratione cbe cofd fiaì l, 


Digiuno. 


A quali digiuni per precetto di Regola fieno obligati i frati . 

3* léoL 

Di uno della Quarefima grande non foh è di precetto della-:» 
b jefa a lli frati y ma anche della Regola . 3. 

Diciuni della Cbiejd li frati fono obligati ofjeruarli tutti come 
gli altri Cbrifiiani , ■ 3. lér 

Nel giorno dtJLdigiuno quanto cibo fi può pigliare per la colla- 
tione della fera , 3* 

Nel giorno del digiuno non fi può far collatione là mattinate pài 
• mangiar la fer Ut fenza gran necefsttà , 3- 

Se quante v olte// m angia nel giorno del digiuno altra lafpri-~ 
- mattante Vfdte fi pecchi» 3* ‘^4 

Qualità del cibo nel giorno del digiuno . 5 

Quante volte fi mangia la carne fi giorno del digiuno S" Tatti- 
cinuquando fono probibitittante volte fi pecca mortalmente . 

3 * . ... . 

Se li frati fieno obligati di precetto fare li digiuni della Regola 

in cibi quadragefimali. 

Mora da pigliar fi il cibo ordinano il giorno del digiuno. 3 . 1 6^ 
Caufeper lequali ilfratJ èjeufato dal digiuno corpora!e.^.f/j _ 
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Dirpenfare. 

Dì/penfarCi ebetofs^aì * ^ I. tf* 

Dijpcnfare acciò fi pqfia fi ricerca f autorità nel Superiore, 
nel fuddito la cauf a, 10.588 

Difpenfare li Precetti delia Regola , fe li nofiri Prelati lo pofi 
fono fari , . 10.58S 

Xyìfpenfare,ò" interpretare diffirifcono . 10.590 

Li nojlìi Prelati pojjòno interpretare la Regoìotò" precetti di 
quella, 10.590 

Vn frate diCpenfato fen^a caufa vera,fefiaficuro in confeien^ 
za^, 10.591 

Qaufe per lequali fi può dijpenfare . 10.591 

^elle cofe che fono fola deiurepoftiuo il Papa le può difpen- 
fare fenza cognit'igne delta caufa: ma quelle che fono de iure 
diuinonò, 10.591 

Prelati inferiori alPapanon poffòno dtfpenfar e quelle cofcjt 
che fono de iure pofitiuo fenza cognittone della caufa^ % 
10. 39* 

Nelle leggi •vniuerfali della Cbiefa come pojpmo 1 nejlri Prela^ 
ti difpenfare , io, 59» 

Difpregio 

Dif pregio che cofafiaxe quando induce il peccato mortale^» 
10. 377 

Peccato Veniale per lo difpregio fi fà mortale, 10.578 

Difpregio è più grane , quando nonfolo fi difpregia il precetta 
del Prelato , ma anche la perfona di quello,^ 10. 5 7 ® 

Domefcichezza. 

DomeWcbez^ trafilati, ^« 3*3 

Elìcere & Eletti. 

I N tre modi fi puòfcacciare vtt frate dalla Religione • 

2 , ... 

Per fentenza diffinitiua fi può de iure fcacciar dalla Relt^ 

giont vn frate profeffo quando è incorrigibile . ». 44 

Ninno 
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ninno V relato injtf tare al Papa puà dtfcacciare ^ ajfoluere^ 
il Relfgiofo dall’obligo della Religione , ò' priuarlo in per- 
petui dell'babiio fe non per fentenzt dij^nitiua ^ , 

Per fentenl^ interlocutoria non fi\pwfcacciare alcun profè/Jo 
dalla Religione » 2. 44. 

Eietti per fentenza dij^nitiua come fono obligati feruar\ /<f_. 
Regola, 2. 5c 

Eletto per fenfen^u diffinitiua può Jlare fenzM altra licen^^eL^ 
al/ecolo, 2* 5* 

Elemofin^ . 

Nel domandar la limnfina non debbono vergognarf, 6, 317 
Elemofina grande obltgo fi piglia in accettarla, 5 • 1 5 

// pouero^ che riceue la limo/ina non è obligato à quello che 
la dà per debito di giuiiitia eommutatiua ma di grafita- 
I dine . 5 2 X 

Elemofina dipjneyvinoy carne, altre cofefimili cbe ordina- 
riamente danno le <Zommunità,ò Signori ,fe fi pojfono pi» 
gliare , & come . ' 6. 3 o x 

Dtfòrdin i.in pigliare dette limofine 302 

hlemofine indifferenti di pecunia quali fieno, 4. »ig 

tiemofine offerte di danari accettandole fi dice ricorrere à pe- 
cunia m 4* 2 I O 

Elemofitie offèrte di danari accettandole bifogna offeruarc le 
conditiotti che fi ricercano al ricorfo alla pecunia fecondo 
‘Nicolò III, I. 4. 2itt 

hlemofine offerte di danari in due modi pofiono ejjer offertn^ : 
quali^ò" come fi poffono accettare , 4. 2 1 2 

Alitando fi pofia commutare , 4. 2 1 2 

Eleggere. 

Tre modi in iure di eleggere canonicamente, 8. 3 4^ 

Nella no^ra Religione fi cojluma U fecondo per compromejjò 
come fi faccia , 8. 3 44 

Elettione de' ejfer e fegr età, 8 . 3 4 j 

a Sino 


tk* 
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Sino à quanti Scrutini /ì p^ò far la eie ttioueiò^ feto ferufimo»^ 
de* ejfere continuo fi pojfa interrompere , ò* farlo in più 

•volte» 8. 

Sijfuò fare ordinatione che fe gli Elettori nella elettione del di- 
fcrelo locale fino à tanti Scrutini non s* accordano, la eletti 
tir ne pajsi al Frouinciale,e Diffinitori» 8. 346 

^ello che fi dee ojferuarc nella tlettione del Prouinciale fecon^ 

. do eie meni e V» 8» 347 

Ifettione de' Prelati quanto importa, che /P facci bene» 8 . 350» 
Prouinciale,ò' Culìodi fono obligati per precetto di Regola^ 
quando il Generale non faffe f ufficiente eleggerne vn altro • 

8. 35 * 

Caufe per le quali il Generale fi dice ejjere infufficìente^%. 3 5 1 
Il Generale non fi può de porre fé non nel Capitolo Generale^ 

- quando li Prouinciaiìyó" Ctffiodi fono conuocati infiem^ • 

Per i'vniuerfità de* Minifiri, ò* Cu/lodi s* intende la maggio f 

. parte delle voci • 9 * 35 * . 

il Guardiani e Difcreti fono ohligati per precetto di Regola d 
» deporre il Prouinciale quando non fufie fufficiente» S* 3 5 ^ 
li Generale non può rinontiar Ivfficio fenon nel Qapitolo Ge- 
nerale, et così li Prouinciali nel QapitoloProuinciale» 6 »^ 5 1 . 
Eletto vn frate Prelato invna Prouincia , ò luogo , doue non è 
foffiruan:^ della Regola, e doue non fi pojfa fare fenza of- 
' fefa di Dwife fia ohligato ad accettarla* * io* 40O 

Eletto à qualche Prelatiobe^ella quale per alcuna eaufa dubi- 
• ta dt commeiterui peccato mortale ,fe pojfa con buona con- 
feienza accettareiò fia ohligato à rifiutarla • l o • 40 1 

; ^ Epicheia. 

Qbe cofa fia Epicheia, ir come fi pojfa vfare* / X o. 3 90 , 

/ Euangelo. 

Se fono tenuti i frati adojleruarlo per vigore della Regola^ 

*5 
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F . ' 

Fede. ^ ' 

L %A fede è il findamentodelt edificio f pirituale» 2.1 xo ; 

S. Francefeo. 

Ifittaii quatti Regole due de* frati > vna delle Monache di 
SiCbiaraf altra defratelli del terzo Ordine, • i. . i 
S,Francefco bebbe licentia da Papa / nnoeentio III» per fejiip * 

‘ periifuoi compagni di predicare per tutto i l mando. 9 . 3 5 J 

Generale. 

T Vtti li frati fono obligati per precetto di Regola fare che 
la Religione babbi tl Generale i ma principalmente i 
M iniftri^ i Cufiodi. 8.536 

Nouitio nojlro non può ejfer Generale , ne parimente il Jrate^ 
d altra Religione, 8.356 

Generale non bà potejìà fopra il Capitolo Generale, 8.337 

Cofiitutioniie Statuti fatti da tutto tl Capitolo generale y no può ’ . 

il Generale mutarliyò irritarli in tutto fenza il Capitolo ge- 
nerale, 8.337 

Ordinationi fatte nel Capitolo generale fola con li'DiJfinttori 
il Generale le può mutarey onero irritare tu tuttOy ò in par- 
/€-»• 8. 3 37 _ 

Ancorché il Capitolo generale fia di maggiore autorità del Ge- 
neraUytuttauia li fratiye tutta la Religione è di minor auto- 


rità del Generale , 8.337 

Generale fecondo la Regola de'ejfere in vita, , 8.338 

Nella elettione del Generale bora fi debbono ofjeruare le nojlre 
Cojlitutioniyà" Confuetudmi della Religione, 8. 3 3 9 

Giudicare . 

Non debbono i frati giudicare quelli che vanno vefiiti di ve- 
ftimenti color atiy & vfano cibi dflieati , 2.131 

- Giurare . 

Giurare quanto gran danno apporti, 3 » 171 

Glofe. 

Seno di due/òrti: e^ual è probibita per la^-Kegola, x. 6 


Gtz- 
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Gratiaditauorare. 

^al fia fecondo la Regola ; & tome li frati debbono effercì* 
tarlai, 

Guardiani. . 

Perche nella Regola non fi fa efprejfa mentìone de*Gnardiam i . 

8. ^ 34 * 

Se ben la Regola non fa efprejfa m’ention diforofono Prelati or-, 
dinar^ye però debbono eJSer ob editi ddfuoi f additi, 8. 3 47 

H 

Habito . 

I L frate Minore è obligato come tutti gli altri Religiofi por 
tarefcmprel’babito della Migione cositi giorno come la 
notte, a.* 6%- 

In tre modi fi può cauar ibabito , e quando fi pecchi, 2, 6 J 

Vbabito fi dee portare fcoperto in modo che fia comfciuto per 
Religiofo della fua Religione , 2, 64.' 

Si può portare ibabito coperto & anche andarne fenza ad tem 
pus per fuggire il pericolo della morteycometra infedeli.t.ó^, 
fi on fi può dormire fenza habito, 2, 6^ 

Non fi può portare babito d'altra Religione non potendo poffa- 
re à quella. 2, 65 

Può il Religiofo ad tempus con licenza del Superiore andare^ 
fer.za babito per qualche caufa giujia & honefia, 2, 66 

Rape zzar t babito difaccoyC et altre pezze come s'intede, a . 1 3 3 
Nouitio che domanda gli fia dato ibabito de' profef si, 2. toj'> 

Heredità. 

Li frati per la Regola fono incapaci di Heredità, 302 

I fèndo lafciata vna Heredità alti frati y perche ne fono inca^ 
paci & à chi oìà de iure , 3 o 3 

se in tal cafo tbsrede fia obligato dare alli frati H valor di 
quella, ^*193 

Le Chiefe ò Capette noftre non pofono ejfere j/iituite H eredi t 
ne fono capaci di legati perpetui , ^•303 

Heredità lafciata atti frati con claufuUt che il valor di quelh ! 

fifptn. . 
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Jtfpendà per lihìfogni de fratta fefi pojfa accettare, 6 , 30 J 
' Hcretici. 

Se pojiono ejfere riceuutì alf ordine quando fono conuerùtt , 

, ^ Vedi infedeli, ' • 

Illep'ttimi . 

P Offono effere rivenuti all’Ordine , *.117 

Non pofJ'jno bauer dignitàyne of^cio nella Religione fe non 
• fono àifpenfati dal Generaleyò Prouineiale in Capitolo col 
confenfo di quello, a. 117 

Rer il Capitolo fe s’intendono folo i Diff nitori , 2.118 

' Non poJSono efere difpenfati fen^a caufa legittima , 2 . 1 1 

Impegnare . 

Impegnare alcuna co fa in quanti modi f può fare^éfcome lo 
pojfono farei frati , 6. 286 . 

Imprecare. 

* Qome pojfono li frati pigliare alcuna co fa in preflofò darla fio- 
ri della Religione , 6.287 

Nella Religione come pojfono i frati preflarji le cofe l’ vn l' al- 
ero, 6.289 

figliar danari in preflo in quanti modi fi puòy^ in che modo 

pojfono pigliarli i frati, 4*2 >4 1 

/ U frati non pojfono dar danari in prefio ad altri . 4« 2 2 3 

Incoi rigibiii . 

^ando il fiate fi dice ejjer imcorrigibile, **47 

Non fi può fcacciare vn fiate dalla Religione yfe non è incorri < 
gibile, 2. 46 

Vincorrigibilità è fondata nella correttion fraterna, 2 . 47 
Vn frate cbe tre volte babbia apojlatato dalla Religione fi può 
hauere per Incorrigibile . >*47 

Infedele • 

Ninno infedele de iure può efier Reìigiofo , 2,120 

Infedeliyò' beretici conuertiti , come pojfono ejfere riceuuti all'- 
ordine, a.i2t 

^uali uon pojfono efjer riceuuti • 2.121 

- . Infcr- 
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(i Infermi. 

Tutti li frati fina ohligaii per precetta M Regola feruire à gf 
• Infirmi, 6. 315 

Fer rjfire precetto affirtnatiua non obliga fempre ^ ma à luogo 
etempe, ^.3*5 

Seruire'à gf Infirmi come à fe medefimayCome s*int?de,6, 3 1 ' 

Inquifìtione. 

Inquifitioneda firfi nelle vi/i(e fono di due firtiigenerale, eS 
particolare^^ come fi debbono fare . 1 o. 40 5 

Di due forti, x 0.405 

Non fi può fare inquifitione di cofe grani in particolare fe non 
fi offirua la firma in Iure, l o. 406 

Come il fudiitofia vblfgato denunciar nella vifita le cofe che 
jd al Prelato, 10.405 

Interpofita perfona • ' 

Che fia in materia di danari . 4.185 

' I 

Laici. 

S odo ùbligati di precetto dire li Pater nojlri^ che gtimpone 
laRegola, ^ 3.151 

Perche alli Laici fi dà breue officio per la Regola, 3 . * 5 5 

Non fono obbligati di precetto dire le Aue Marie con li Pater 
noftri, 3.155 

In che tempo i Laici debbono dire i Pater noftri della Regolai 
3 * , , * 5 ^ 

Mfterìo del numero de* Pater noftri dell' officio de Laici per la 
Regolo-t, 3.156 

Laici in che luogo debbono dir t officio , 3.158 

Laici pnjjhno dire li Pater noftri alternatinamente come li 
Cherici i Salmi , 3-158 

Laici debbono efercitarfi ne gli efercity manuali nella Religio^ 
ne per ptù caufe , * 3. 155 

Y^onfono obligati di precetto pregare ogni giorno per li morti, 

- 3. 138 

* ■ ' Lauo. 
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Laiioritio. 

Vircbe volca S,VraMce/co che $ frati lauorajjtro manualmente » . 


5. ^ *55 

Ktl V» Capitolo della Regola JS parla de gli efercity manuali 

Juori della Religione, 5*256 

la quattro eaji (buomo è obligato guadagnarji il viuere cotL^ 
te/ercitio manuale, 5* *57 

Li Religiofrnon fono ohligati viuere di lauoritio . 5.257 

Lauorare fedelmenteiC diuotamente come/intende. 5.259 
^al mercede fi pojfa rieeuere perii lauoritio,& come,^, i 6 x 

Legaci . 

Legati pofjòno ejjer fatti in tre modi , 3 o 5 

Come li frati fieno capaci delegati : à“ di quali , 6. 3 06 

Legati perpetui per la Regola i frati ne fono incapaci, 6 . 
Legati perpetui per il culto diuino della Cbtefa ^ fe i frati 
fono capaci , 1^7 

Legati ad temput fe li frati ne fono capaci, 6 , 3 07 

Legati perpetui fe fi poffono pigliare femplicemente non per 
modo di legato,ma per modo di limofina , é. 3 08 

l/gati non fi pofjòno rinunciare dafrati, 6. 2 96 

Legati fatti lecitamente a frati fe gli beredi fieno obligati de 
iure foditfare , 6. 3 io 

Jncbemodofi poffono domandare li legati fatti lecitamente , 

6 , 3 1 1 

Se li H eredi non volefiero pagare il legato , cbifi dee fare ^ , 

6 . 3 H 

Il dominio del legato t morto il tejlatoreà cbi fi trasferifc^ , 


6 , ..... 3 ** 

Legato fatto in modo illecito alti frati, fe l’H erede fia obligato 
dare il valor di quello, 6 ,gtz 

fatto vn legato per vn hifogno particolafe,ò‘ determinato,fe 
auanzano danari di quello,che fe ne dee fare, ^*313 

Come fi poffa commutare il legato fatto per vn bifogno deter - 
minato in vn altro, ^*3-14 

Legge. 
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. Legge, i - , 

fi può trritareyabrogar€id!rogarey& dichiarare, i . è 
La legge bumana obliga w foro confitenti^ concorrendoui al~ 
cune conditioni ^ 10.38? - 

Legge bumana pettate come oblighi in firo confcietìa. • i ò. 
^ando s incorre nella pena della leyje \ fe il trafgreJPoré fia* 
■ vkligato farla prima che fia giudicalo^ & condennato dal 
% Superiore, • 10.384 

Anioni fatte dal delinquente incorfo nella pena della legger 
. auanti fia dichiaralo dal giudice , fino buone c t?geno ati» 
corcbe il delitto /tanotorìo%- 1 0.38 5, 

Prr reìtidenza* del delitto fi può fufpendere che non fia ile uno 
c promojjo à qualche officio: ma ejjettdo in pt>fJejfo , non fi può 
fi non'i dichiarato dal Gite dice. l o.-; 

iV elle pene fpiritualifenza altra dicbiarationeiquandv la leg* 
gedtceipfo faiìoi t* incorre, ic.?S 5 

Perche ipfo fatto Rincorra nelle pene /pirituali e non nelle cor* 
porali.x^' , 10.3?^ 

Lettere. 

Lettere il PrateychCinon le sà non fi curi d imparar le. i o^ 1 1 

Licenza. 

Di tener vna crfa chi la può dare al fiate, 

Mantello. 


M Antello fi fi può tifare. !.. 6S 

Opinione di quelli che dicono che con le due Ioniche feu- 
fette fia lecito l\fo del Mantello fenza licenza , ^ 

Con le pe^ze cufeite all'H abito fi può '•vfare il mantello fenzs 
necffittà^Py licen’la, a. 21 

LLabito fide fato non è più d'-vn panno. 2 . 2 f 

Opinione piu "vera che con le due toniche non fi può portare il 
mantellofen'j^ necefiiid,ò' licenza, *• 2^ 

Martirio. 

Pigliare il M-artirio •volontariamtnte per amor di Dio e del* 
la veritdiè opera di grandifiima pe<fetiione, - 

^ Quanto 
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• 

^àf;to alla frearatioiie deiranim<J[dgrtiCòrl^iano è obli-’ 
gato pigliare il manirio . 12.4:5 

Venenàlo tl cafo perla defctffione dilla fede Chrifìiarta , ogni 
j Qbrifhano è obligato pigliare il mar/irio. 1 2.42 6 

OJprir/i al martirio fuor detcafo di necefsità è lecitOy^ è ope- 
ra di gran perfettione, 12.425 

Coti voleua II F,S,F rance/co , cbc li frati pigliajftro il Martin 
rio» f’ 12.427 

Volendo il frate andare à pigliare il Martirio f èobltgatodt- 
dare la licenza al Superiore ottenerla'» 12.427 

A chi tocchi bora dare guefìa licenza» 12.428 

Il Vrelaio no l obhgato dar la liceva à chi la dimAda» 12.428 
Conditioni acciò tl frate fìa idoneo al martirio » 1 2.42 8 

hjìedo il frate idoneo fe il prelato fia obligato madarlo.tr .428 
Ancorché il frate /ia idoneo,non può e(Jere cojlretto dal Spretato 
à pigliarlo, n: 12.428 

Matrimonio. 

M atrim'.nio clandefttno ^ rato non impedifce l' ingrejjo della 
. Religione, 2» 124 

Matrimonio confumato auanti il confenfo mutuo , non è vero 
matrimonio, però non impedifce, 2 . 124 

Mendicare. » 

X Mendicare è di precetto alli frati Minori» 6. 317 

Mendicare,^ non vergognar/i è ammonitione. 6» 317 

Per tre caufe può peccare mortalmente il frat^ che per vergo 
gna non vuol mendicare , 5 . 5 1 8 

Mendicare come fia lecito alli frati, 6» j 1 8 

Ai endicità per quante caufe fifa illecita» 8. 320 

Il pouero che viue di limofina non è obligato à quello che la dà 
Cu debito di giufiitia comutatiua,ma di gratitudine. 5.3 2 1 
^ Mc(Te . >• 

Se per dirle fi po(Ja pigliare limofina di danari» 4. 250 

Minidro. ' ’ « ' 

Al quale fi appartiene per la Regola prouedere al fratc;^’ 

a che 


tavola. 

che àlui ricorre per la ojfcruanzz , s*ìntende qutl Prelato chi 
può prouederlo^ ' 10,403 

Miniftri perche S*francefco volfe cofi chiamare i Prelati deU 
la llcligione. \ o, 403 

Monache & Monaftero • 

Monache quali fieno fecondo la mftra Regola probihite^ • 

. . 415 

Monajìerio di Monache dalla Regola probibite qual fea^^ 

II. 416 

Per la Regola è probibito f ingrejfo del monajlero^ fy non { ac^ 
ceffo -^01 . 11,417 

Andare a monafteriper parlare a Monache fenzj» licenza ^ft 
incorre. 11,419 

Solo il Generale , ir Prouinciali pojjono dar licenza di andare 
a monafieri per le coftitutioni rioftre. 11,418 

Him frate può andare a parlare a monacherò altre donne che 
Hanno dentro la claufura fenza licen^ della congregatio* 
ne de Qardinali fopra regolari. 11,419 

In Roma fi può andare fenza licenza de* Cardinalì^ma ci bi^ 
fogna la licenzia del Papato del Vtcegcrente. 11.419 

Niun fate può entrare dentro qual fi voglia monafìeriofen^ 
za licenza fpeciale del Papa. 11,419 

'La licenza generale non bajìa. 11.4x9 

Niun Prelato inferiore al Papa può dare tal licenza. 1 1.42 o 
Se vn Pr elafodo Sifitatore ricerca i frati et entrare in compa* 
gnia fua in vn monaficroper riformarlo^ ò vifitarlo% ci pof 
fono entrare per concef sione di Leon X. 1 1 . 42 o 

Pene del Concìlio^ rident. e de Pontefici a quelli cb* entrano 
indebitamente nelli monafieri di Monache. 11.419 

Mutuo. 

Mutuo di più forte come lo poffano farei frati. 4. 124 

Necefsità . 

Neeefsiti de* frati da chi debbono effer prouedute. 4. 1 97 

N ecefiità prefente imminente^ & fimilt quali fieno. 4. 217 

Nodi- 


TAVOLA 

Nouitio. 

Nouìtìo bauenJo infirmiti contagiofi» facendo profifiionefin- 
zujnantfijlarla fi Ji pojja cacciare dalla religione, a_, 5 7 
Nouity che vengono per ejfir riceuuti, come li fiati fieno oblP 
gali mandarli aLmintJlro, 2_. 7 8, 

Nouiry debbono effire e/aminatù 8j 

aU- nouitio dire la. parola del Santo Wangelio comefia d obli- 
go , JL. 86_ 

Se gli dee dire che facci lj_difiributione delle cofe fuefiadue 
mefi auanti iLprofif sione per il Concil.Trident, 2_^ Zj_ 

1 / Nouitio è obligato di precetto dare ifuoi beni à_poueri^qua- 
do non ci fia impedimento, 8i_ 

Nouitio granato di debito come pofja andare alla Religione . 


2^ 9 ± 

Nouitio granato di debito bauendo fatto lj_profiJsione ) che co- 
fa è obligato àfare , 97 

f relato dee vfar diligenza in fapere fi il Nouitio kA.debiti , 

2^ ^ ^ ^ 91 _ 

Chi bo-ilPadreiò U-Madre poueri fi può entrare in Religione, 

u 99 

Non poffino i fiati indurre il Nouitio à.lafciargli cofa alcuna 
defuoi beni , 2 ^ loo 

Non pofono i fiati raccomandare eLNouitio che vuol dijirt- 
buire le cofefue , alcun parentCiò altra perfonatcbe le dix^ 
alcuna cofa defuoi beni , ^ io» 

Nouitio che domanda configlio per difporre delle cofefue à_cM. 

fi debbia mandare , i. 100 

Come pojfono t frati dare dpoueri ILpanni denouitjj, ^ i o j 
"Effer follecito de’beni delNouitio può ejjere in due modi, 2 i_\ o 4 
Niun frate per la. Regola può dar configlio aLNouitio circada 
difributione delle cofe fue , 2^ 104- 

dlGuardiani non pojfono mandare il Nouitio adalcuno , per 
configlto dldifiribuir li futi beni fenza licenza del Prouin- 
ttale, ?Lti^ 


TAVOLA- 

PoJJòno li Vratì accettare alcuna cofa del Nouitio per modo di 
limo/ina quando da Je fteffo la dà per carda, ' 2, 104 

Il Nòuiti'j fatta la Profijsiune non bà più attiene alcuna di 
difiribuire le cofe /ir, ne rifare il tejiamento > quando non, 
fóf’fa Ito bene. 2.105 

A chi •vanno quei beni, 2, 105 

^tali fieno i panni della Prohatìone^^ tome fi debbono conce- 
dere al Nouitio. 2. 105 

Diuerftà di dar li panni al No’iifio, 2. \o 6 . 

Guardiano ò Maefro di Nouitij fe con propria' auttorità può 
f pagliare vn Nouitio delibabito-^e mandarlo via, 2 . 1 1 5 
Se domanda l'habito di projefif, ^ 2-107 

Portando Cbahiio de p rvfef si fe fi diceprofcfp> tacite. 2. lo8 
Solo li Prouinciali pojfno concedere l'habito dtPnfeJii alNo- 
uith^e nifi altro fe non bà corrif sione in particolare, 2 . 1 07 
li anno del Nouittato come s'intenda. . 2. iii 

lAnno del Bfefo fe fi computi il giorno dì pipi nella proba- 


itane. 


2. 1 1 1 


Nouìtio che hà voto della Religione fe nell' anno 'del Nouitiato 
fi patte fonia ragioneuol cauft,pecca mortalmente. 2. 110 
Nouitio non fi puh ammettere alla profefsione fe non finito 
anno del Nouitiato. 2, ilo 

Gli fi puh prolungare f anno del Nouitiato , come, 2, 1 1 1 

Nouitio acciò pofa fare la profefsione de tur e fi ricercano al- 
cune con ditìoni. , 2. 113 

Voli del Nouitio fe pojjhno irritarfi dal Prelato, 2 . 127 

ì^ouity come pojjono efjere ajioluti da' Prouinciali per priui- 
legi de' più Sommi Pontefei dacafi eiiaudio riferuati alla 
Sedia Apof elica . 2. i \6 

No» pojjono efjere ajioluti da cafi della Bolla in cana Do- 
mini, 3. 119 

Nouitio perche S. Vrancefeo vuol che fia ef aminato della fede 
^Ecclefaiiicifagr amenti, 1. 12J 

Nouitio in matrimonio vero dr confumato non puh ejjer rice- 

nuto 
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TAVOLA. 

'fiuto fé non hs due conditioni, s. i a j 

Nouitio acciò pojfa ejfer riceuuto alla Religione le conditioni 
inUnre^dy per la h'dla di Sifone per le nojìre Co/li t, 2 , 124 
ìiouitioftfia obhgato di precetto ojjeruar le cofe che fono di pre 
■ cetto nella Redola, 2 . 12 5 

Nouitio fejìa obligato rapprefentar/ì de* cefi riferuati, 2 .1 2 7 
Nouitio Je fia cbiigato d i precetto dir l'vjjìi io diuino, 3 . 137 
Nouitio auanti la prof f ione è capace dt legati^ e d'beredrà , 

. ... 

Nouitio illegìtimo» Vedifoprajllegitimi, 

Obcditnza . 

O Bedienzi è il principal Voto delta Religione, ' f. t . 3 1 
Obfdii'za de Al inori in ibe fia difièiete dalf altre, 1.13 
Òàtdienza èx » fagrìficio firn i le à quello ed Abrabdì/.o, e di 
Qb?ifio in croce, i . i 4 

Ohcdicvza di tre fortij reerfiòriai di Vtrfcttione^à^iudifcre~ 
teut, 10.360 

Obedire al Papa, i i 7 

Oaedire in tutte le cofe che non fono contrarie alt anima ò“ 
• regola T.ojlra come s'tnttrda, 10.369 

ìfi frati fono obligoti per precetto di Regola tbedire non filo 
in tutte le cofe che fi cor terger 0 nella Ri gola 0 plicttè ò un 
pheite^ma anche in tutte le altre i purché nonfieno contfa* 
, ne all'anima (y alla Regola. i 0.3 5 I 

Verebe S.Vrant, altra il voto filenne pofe ambequefio precetto 
nella Regola, . ’ 10.363 

Che ha il vctofiler.ne filo della ohedienza è ihligaiofilo obedi- 
re nelle cofe ebe fino nella Regola expìiatè òirtjf licitò: ma 
. nelle altre di perf.ttione, i o. 3 5 3 

Lifrati Al inori altra il votobartm il precettale però fino obli» 
gati obeiire anche in tutte le altre cofe, purché non fieno 
’ contrarie all* anima ò’ alla Regola, 1 0.3 6 ( 

In quefio precetto per li Afinifiri s'inttndom tutti li V ni ari 
* dell'OrdweyCbe konno gouerno ér fuddfti, 10.353 

Far coritra l'anima & Regola corno /intenda, ^ X 0 . 3^4 


N. 


TAVOLA 

Obediefiza nqflra ha tre limitu f o • j ^4 

Il Prelato non può comandare cofa di peccato mortale : ne il 
fuddito è obligato ohedirlo. 1 o, 3 ^4 

1 / }? relato ha autorità dalla Regola di comandare à/udditi : 
però non può comandare coj'a alcuna che fia contra la mede* 
/ima pegola, 1 o. 355 

^mndo il fuddito dubita che la cofa^ che gli è comandata fia 
contra l* ammalò Regolaycbe dee fare. io. 366 

§lj^ndo il Prelato comanda alcuna cofa indifcretamente fotta 
graui pene ycbe fi dee /are • 1 o« 3 67 

Il tardato può comandare alcuna cofa infra Regulam,\ 0,36^ 
Come fia obligato il fuddito obedire nelle cofe indifferenti 
1 o. 3^^ 

$e il fuddito fia obligato ^quando gli è comandato alcuna cofa 
fopra la Regolaci obedire • xo. 370 

^ali cofe fieno fopra la Regola. { 1 0. 3 7 1 

Se il Prelato può fare Statutiyò* ordinationi di più fretta vita 
di quello thè bauemo promeffo :[ó“ come. 

Se il Prelato può comandare le libertà della Regola . 1 0. 3 7 x 
In quattro modi fi conofce quando il comandamcnoo del ^rela* 
to fia precettoycbe oblighi al mortale. ' * 3 7 J 

Obligarfi . 

Obligarfi ad altri per cofe temporali di obligatione propria^ 
non fofiono li fratine manco accettarla da altri . ^.285 

Officio Diuino. 

Officio Diuino che cofa fia in cbe con fifa. 5 

Modo di dire tOfficio Diuino nell* Hore^commciì fin da gli 
tAtffioli. 3*135 

Quali fieno obligati dire f Officio Diuino. 3 • * 3 ^ 

Nouity fé fieno obligati dire l* Officio Diuino . 3 • * 3 7 

Li fra ti fono obligati dir l* Officio fecondo tardine della Cbiefa 
RomanayC come s* intenda. 3 • * 3 7 

hi frati no fono obligati far t Officio de* SS.de* Vefcouati.^.ìl% 
Li frati poffonofar tojficio de Santi dcltOrdine ancorché note 

fieno 
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t AT Y) or Di JC 

fitn» net CaleruUrio Romstrtk' _ ? f 4 

MoiU^^iémi^no filtrati ebliggtfà 

• ^_iLs_ . - - 

iiii,t affici, ammda i y,/f,„fin'i mtzs intlcr 

J^^do/f0obligst9 il frate dir rt^oùtcUnn, 

^us»^ pecca il frate fy l^iaÀi andare inCboro Ferdir 
- •'vjieiec - ^ - 


V>v 




J^iAT 0 ^»/ ebeji la/cia in dir Tvjicìypeeca mortalJel 

cornetto^ in dir fndSe^ 

%ydttenttone di quante fòrti t i ' \ • 

’VriyUeffMMtMPmtf^eifùvé(^i(). 4 itéi», - lì^ rH 

Stnenfrr^ifielis U Mtja JiciUit, dirt'rà(h Ji 

, -.v. A 

J*‘fy'><fruterJehoeomefijtMogliFrélsJirlsgsd 

- fin Palliti. • 

- osati. 


Of affiti , » tM« JfUftvfif Ciidfidra^,, j,iu^ 

” 'i' - ’• «°- 4 °i> 

r Pace '* » iio« 4 o^ 

#*e«* 

<fMe!tmcUJMmu,nnmciar,gUfiMi^fieeUn.X^^ 

^ .» Panno, ' ' 

«W« glififUdf-f/lifvik,, jufjla viitiin^ 

•v.H *.A^ p,/^ 


itili 


# 
ft r 
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7^ As. ry <y K ' 

e* r ? . r ^ ^ t!^**V<0 V** *>***»^ 

^ p^a tiìrttilprk$nè^u€ffaUiknihiH^ 

dire con precetto particolare della Regola. ^ 7 

Q^epffèS. Pr^l^wMig^ft 

^ 4 it$(tKa\ ^ ' VrA.r/. i ^ ' .u 

Parlare. 

r^arfàr^^nheotiaèehàn'^l^ >': \f» hV i\^\ \ 'w >' 

>« M/frtM/m/'tlM lì J /!. f . .^• . * 


fV'tITf «/ penfitre. 
fidato veniale fi dee più 


•»'¥l *»j 
c&r èom'ti^ 




^ic^ da quante cofe venj^a ^cufato • 10. jf 6 ? 

^ fiicafg di commifsione^ \ ^ io.j^ 

PecunkiV* ^ ' '^‘ ' * 
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s* incorra nella pena tuffata dalla leg^^^"^ itój 2 i 
^ ^imporre la pena à chi pecca ^ di fpretttdèihtò^ ^^ 0 .40^ 
JPerfecutori debbeno amar/i. • * A ìó.'^of 

P6oc?tà. 

{Jhuetta 

s^. inondo. 15 

^Vouertà bàire^dit v ^i-ilo 

^ Pouertà Mimrica perche fi dke )iltifi\ma\ C.jit 

. V •' ^ Pteemu 

'P^rectiti della Regola non fono voth tl 

Fff- 
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T A B <!> E a: 

fr^Mi 

\\ * \ I, . jg 2 

Vrffffi9 $MUé lA.f>r:(ffi^ptfi4U9Ha. và^ . J 

V ' ii "»’ 'j X.-t - v»>.. fc^Wj74 

Pmr/(| dilla Regola fe pojjono ejfer diffenfatì da 

lo. ^ \ ■ - ^ , A ^ ■ -i^i 

Vreettùjmo diire forti . < ,v. ‘ • ' - • . • *' ro. 2 ga 

I * arole precettiue quali obli gémo tl fuddif di pretetfo à ebe- 

" lo 2 

^<1»^Àl^ùf9rtì/pirì^Ui4<eort^ 

r . obltgatoobedtre quando giti' comandato alcuna afafouo 

’ ■ • /v 4 ''^<\Vàv\|oJìiV^ 
Vrecet^ qt¥H4pJd¥.4/Jfrdi/^regi^^ 

> : ^ Predicatore. 

’J*i^fdiedrdmiJfHÒfofeaicuna^uiraUvnlMU yaletm V#- 

. .1 I . i ,.)ir . 9iA5i 

non può frate alcuno^ che non^a fato efamirmto et 

^ debbono ef ere ef(\nitÌnaiìrddfM<>*^ 

é C^<:dif^er^ei^étKTridentin§, . . . ff. ttì; 

Generale può comettere l'auiqrifAiì efaminare gli Predicato- 

111.0“ Clem.lf^ .concedono che i ^rjetdnriitl^o^-Jjdffìnì^ 
tori nel Capitolo pofi^fannnfKe e dar tvffii io della ]? re - 
^X^.m^t^efiopriuiltgib^àin ìfo trd Capuc. • $u 3 535 

♦ Vfjiftc cby/àf^i^rrm.^^^ , 

- fieiJaPredmione,.c , -n fi. s 

fMfrf'tA* ^intende per vn popolo, alqudle U^aip non può pre- 
itudtcorefenondpr^ù^ore.r^\.n,,^^^^ a 

-^redu.o4oreA^itrndo.lifien:i^deia{efcpuodit>u^^^ 

I funata non vuole ebe dee fare. ^ j* 




* » *n 


Predi- 


^ • *1 


■» 

% 


T A V> O t 3T 

VridÌMtore ael pndicoH-duoffepftittt'iptsPH& 'tì^^^ 

. cb ef$rta S,^rancefco, g, 

Vrednatori p^fpmo deipdhere pfeditart aUiVretati di 
. Cbie/» cuh panie motdaeij e licentiofe Jotf-'ppaui 

; c'Sv.- ' ■ 

^^Predicatore bauendo qualche riuelati^me non la può’pr^S» 
( car^ft prima non farà Jiata eftminata dÒHa^edia ^p<d‘ 
Jlòlica^Vefcuuom ..v... ** 9» 

; I Prelati* 

'^relatà<^faqe. -dillgentìrdi fà^rfediì'owia bddeUtf, 

t %»'' \ léAw- itb . . '•v^: ' * ._. * qq 

f telati /atti per prouifonefecondoglf Statuti" ddf Ordìne^bi^ 
^ M9^torità ordinar4sfopràiifiioijitdditip& 'towCtffietKjj 
diclemente IV, ' g, 

Prelato, è temtnadifmeoeUa dar aiuto ai fitdtHfafbe ricorre u 
Imi per meglio ojjèruare la puma della promejfa RegO" 
c»\> *■' .•' * 10*395 

S è tenuto dar aitSo à chi ricorre àiai per nriaere più fretta^ 

* mente tbenon^omdanda'iamgplai ; “ 

'iPercbefno.ebiama/i^imfrP^'"^^' '1 0.403 

Prelattife può difpenfarèfopra {'precetti della ìitgola,lo,^ 8 1 
‘ ^ •* Priuilegf. ' ’ » 

^rfuilegi di piùjòrte, >4?* ’»98 

'^PriuHfgi do quoti ti Frati fino eapaet i ‘‘‘ 6 , 9^ 

^Vriuikgio di Papa nAlcJfindM in rMteria S ìumaéfione^ 
*' •■ eometinitHdOi' ‘ - 6 »'' 

* ' ‘V Protettore. ^ ^ 

Protettore non finò ohiig'att i'fi'àìi perprtcètìodùth Regola^ 

* banerlo^majòlo di domandarlo al Papa, 

protettore è molto fatile oUéReligMiri'^àndo fii ne 'itemi* 
ni deltaàttorità/ua,^ . \ c 

Come.ér à chi tocca domandare il Profetftrfé ' 1 9^41 4 

^anta autorità bàH Proiefkre per /no vffetonella Reliflif* 

n^, . .. f»i 4 i 5 

i * Pr»» 


ì 


T A V O i, A. 

*• 'vPfofefTo. ! 

. ^efiffo è ohiigaf ojferuart la Regola fecondo Fintentiont del . 
/' ^JUJBramfefio, a.. i. if 

iioUarjftfti OMt non Jipuò prometter Ut eott/uettuliae^ » 

• >• , •'* • • ■’ 40 

1/ frate quale dice che nella proffjjtone non behhe htténiios^^ 

'* ■ eFohhgarfruonfr gUdee. credere t e può efrere Cfjlrttto al- 
\ .{offeruanla, a. 41 

^ frate che non bebbe intenthne M ebligarji òlla a^eruanja 
2^ 0 di quella^come fra obligato . 2.41 

'"^ofrìfr tacito comeiò^m quanti modi diuenti, _'t, x o 8 

iConditioni che fr ricercano perjare la profif sione in'jslcuncL^ 

* RtUgione, ^a. xi^ 

^Religi^ d altro ordim venendo tra dinoiCapuccinife fono 
V tenmi fare la Probatione del Nouitiato • . a. x 1 3 

iProfefùone quando per qtsakbe accidente è nuUa > bifogna ri- 

farla^ò ratificarla^ ■ „ » a. XX/ 

kAila profifsione nonpojjono riceutrefe non i Prouincialj f a# 




t\i 4 < 
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dJbi iticene alla prefrjfronefenza anttorità %pfce^ grauemen- 
tty e de'ejfrr punito i tir la profefsìone è nulla» a . 11 $ 

di Prelato non può ammettere alia profefrione fenza il confen- 
. ' fio de'frjui del ht^o dei Nouitiàtfwe gli frati frnza il Pre 
t iato, a. 116 

•K eliàPnifrpne eòe enfi figuadagni,"' 

--Q^ntofia beneyét fatile rieordarfrfpejjò di bautr fatto lo-* 
« '^profrfnone & eònfirmarUu a. xap 

Xlome H frate pecchi pentendtfrdi bauer fatta la profcffrone , e 
.0 dkatdo^'ium/pÌJHtme(li fatta nonM far ei,>.,.^ l/p 

Jl frate bauendo più volte confermata fa profr/}ione,frtcenéh 
*^‘'aantt^difuelÙmméonàmette:piùotv$'puca(Oj, .a» 43[X 
.-Mk ^ wi - -fiOféitÀft : Uvcjck 

? proprietà che cofa fia» 6 , ^ 6 $ 

■Proprietà didue^ti ^ * v'u. 






« X V? 9 t ». 

I frati non fino capaci di proprietà ne in particolare ne in r#- 
mune» 

Clan qutjla fpropriatione reflano tre modi di xnnere bumana^ 

• mente à* fratti ‘ > ' ' . • éè a6® 

'^La proprietà delle cofi^cbe fino ad %>Jo de fiati^ di chi firn 6 » 
766 . ■’ "• ' “ . '1 

La Sedia oipoftolka non tira ifiil dominio della pectmia 
perche, *^7 

Ne anche tira il dominio delle eefiefuperftneie non neceJjfarielL 
' . " • '.#68 

anche tirali ^dominio di ^elie ccfe t'ntfi deiU qnide ncnt 
*- lecito àfràtt» \ ^ . “ ■ : ‘ 6. »6i 

Opinione di Papa Gio.XXll, con altri Dottori^aalteifeua • 
che gli frati AfiniH hanno di propri» in eomnne^lmene Mi 

' ie xofe confuntibilpitt atto » ' .v »6« - 169 

’RìjfponaallaragionediPapaÙiouanni, 6,271 

Come nelle co/e confuntihili fi diftingneii domini» dal£.vfo» 

.. < j ,„. ' ^ 

Martino V, con altri Pontefici rinualidò la dichiar adone di 
' Nicoli Ut. cb'erafiatarinocatadaGionanniXXH»': ^ 
272 * . . 

Rifpofia alle ragioni dellà opinion contraria eh» tiene che:» 
nelle cc/e confintibiiigii fratt/hknno proprietà in comune, 

^Sfimpio qualfia 

^'cyé ' ■ «• -'il 

'^andq il frate fi appropria vnèoqfa diehemalor» Hfegeta^ 
- che fiaptr^^e proprikeanoi • 5 6 .* .«Tf 

peccato della proprietà àpik gratti di fnellodflftriók 6 , 

pòffonHfra/i^Ugàtfi'^altrheemobUgau^ 
di cofe temporali : nadmhpiédpofiono accettar da altri, 

I ' .</■' "V*-' •.*•85 

'Cemf'*li frati pojfrno hauere alcuna eofajadnfi pmrdcota- 
■‘-'v.» ^ re. 


T ÌE V a 16 4; 



* rc_if t . V. 

bt qujuui modi fi pitta ftntfidt vna tofa ai r^op<irficolarc « 

? . * - T» k» • 

^me pqfionoi ProumciaH ttitedinaltitM tofa ad vfopar^ 
^ titolare, ^.291 

^ttoqw’llo thè il frati tiene advfo fra pa r titolare ^ oUra^ 
{ / hajnto^tomcay eorda^ e mataade ti fi rieerta ia mttefsità il 
ì; ò’Ueeaz* dei Superiore, * 9 } 

iiiun frate può cercare c<fra altana da fetolarifenza licenza 
t .'deiSuperittrey ne foanco, accettarla quando iofftfta Jepoi 
Si nonlaprefenta, . 6 ', a 94 

Sp li fratti pojjòna bamert kkmaktfa Habdefrp»àta dai luoy 

; '.i 6 , JOl 

.■s' ; . ' '\ 3 . Proniiìooe< 

^rouifione di cofe necefiarie per lungo tempo fe fi pofia frre 
con buona confcienze, . » 5, ao 5 

biin vn luogo noti fipuò •uinetefr non fi fi prbuifiottt per Ififiz 
‘ go tempo fi pojj A tener Cyò fi debba Ufryere, . 

Quarcfima. .s 

4^arifima. della' Binedttià perc1te.Slh9ant,\la-'lafciì in 0: 
y'^berti, v,. * 1, 3* *73 

il Prelato per qualche taqfa raghueuole lapnò comandare . 

' ^ . * « •- ^ •' - *-74 

f^ando finifca la Benedetta , . ^ }. 174 

dp^reHma pandeetonfrikdpnttHtrdi Cki^a anche di 

r Regola, . 3^ 

Vù' ,4V ; Redola t ' .vi - . 

Due Regole defrati fece San Francfca, ’ ' r. I 

Pgima fregola Jìt confirmata di InnoctiLlfin^^ìU» I» | 
Vtrcbe^Prancfrbe la'Al-RegUdiH thttggior òrf^ità^ Jm.A^ 
Seconda Regola fi voiframata*/i* Ifonukm U \,tof'Sati^*^ ^ • 2 
Scenda Riffdà yditrudd voti èfitatiaiiclmtkni.Kp^prftettku 
J che obligano al mortale 1 2. amonitioni al benefr,\perjut~ 
*■ ' H 4 rr il màl^ r 'S,lihertàly \^ ww > cìaawI il ui . n \ J 

Regola 


lìU^ 
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T AI O E /r 

Hègoìaì CMuata dal Santo Euartgeih , lé ^ 

Regola Jù i/pirats e dettata dà QJbrifio d-Si^FfàtteeftoA^ . .d 
Ikegiìla può condurre alla per/et tione, i, 3 

Non^ può dire 'che fid troppe ^tui, ' .1; p . 

f dtffidie da intinìItrCie da olftruare, • |« A4 

\gnoranza detld Regoiànon efiufa dàl peteaUi l «• ^ 

'^ìcbiarationi delta- }kegola fono-necefjarie, ‘ r, . 5 

\ecofe»fu della Regola non {là nel jfuono delle parole, J . 

fluendo éf ofjeruando là Regola fecondo la Dicbìaratione d$\ 
t pontefici , dr’ alt ré Oottori Ji . o{jerua puramente fenzo-» 
glofa, t. 6 

U Pontefici hanno potuto dichiarar IctRegpU, l» ^ 

Regola ojjeruarlafpiritualmente come s* intenda, . 

^ando tifiate fia partecipe della i'rafgrefitone della Regola, ^ 

• IO, V % 

< Religione.. ^ Jl- 

Nìun fiate'prefeffi può vfeire daquejla Religione, a, 34 

Per tre caufe può vn Religiofo andare ad vn altra Religione, 

*• ^ . 37 . 

N iun fiate profi ffò può andare à qnalfiuogUa altra Religfd^ 

. nefenrMcaufa^e difpenfa del Papa, a. 37' 

^ando la Religione non flà in offeruaoza delle cofe ejfentiai 
M fi può pajfar ad wi altraioueorcbe fia più larga y ma che 
fiaih offeruanza , ' ' v! »'• 3) 

Condi tieni ebe fi ricercano quando vn fiate vuole vfiire Jafi 
la Religione, . %, .38 

In tre modi fi può/cacciare vn fi^e RrofiJJò dalla Religione 
' vedtfopraverbo e^cereeteiefli, » 

Si può indurre alla Religioneyér come, ,t, 73 

Quando la 'Religione fifi relaffata dalla ofiemanzajùa 
^ fi può à qnella indurre^ ne ricemere finga peccato, <2. 8o 
tf ibi t’appartiene lantoritddi rieeuere alla Religione per la 
*' Regola, ’ • . .li ' . a, 8l 

%J Prouindati banno autorità ordinarla di tkeuete alla.Re*^ 

ligione 
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tigìone MOTI dalla Kegola^a per PriuiUgia dei Papa. s. S | 
Vauttorità di rteeaere alla Religione non fi dee eommeetert 
• • indifferentemente» s. 8} 

tì Generale pai rejlringere Fantorità de’Prontneiali nel rice^ 
mere alla Religione » >• 8j 

HTóff pai il Prelato bora ricenere alla RfUgìone/enza il pare* 
re e comfenfo di tre ò quattro Padri, s. 84 

UCommffari delle Prouincienon pojpmo rieenerefenta lieem 
za (!r commi/ none particolare, a . 84 

Bìceuere alla Religione è la porta di quellatperò deeJSer beiLa 
guardata, a. 8{ 

il figliuolo dbà Padre e Maire poueri/banno hifogno <C efftre 
fofttmati^mn può andare alla Religione. a • 99 

il padre e ba figliuoli c hanno bifcgno di edmcatione ^ non può 
andare alta Religione, a. 99 

^i bajraielli ò Jirelle pouere può andare alla Religione faluo 
quando lejorellefon giouani & in pericolo di perdere la-* 

fudicitia. a. xeo 

Meligiofi cbe vengono alla nolìra Religione debbono fiere il 
Mouitfato ò" projtfiione , a. X 1 3 

Rendite. 

tlendite annuali di eofe temporali li frati per laRegoìa non 
me fono capaci, 6 . 399 

Uettdtte di due forti firmale & fpifituale, 6 , $00 

Rinuntiare. 

i^nnmtiaré vn legato alT ber eie penero fe poffono i frati 
6 » . 

BJnuntiare fe può ilfuddito la voce attina e pafjima ferzo if 
fcm^e del Prelato , 8. 348. 

$e dopo che Fbà rennntiata la può ripigliar e finza licenza--, 

9 - 34f 

Riceuere . 

g ieeuerefi può vna eofa in tre modi ddpra/i » 4* x 84 

Bieemere alla Religione ,yedi Religione, 

- A*'*** ili. 
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Ricorrere. 

T.icorrrre i pecuftta quando fi pojja» q, SI# 

Otte tifiate non può ofieruar la regplafpirituatmente è obliga» 
to ricorrere al Prelato, 1 o* 5 9 } 

dome dee ricorrere, 1 0.3 9^ 

Se dee ricorrere trouandofi in luogo me fi viue co* priuHegi • 

•o* , Ì 97 . 

Vedi verbo Prelato, 

R tgola ojiruarla fpiritualmente come s^intenda, i o. 3 9 f 

Aceto tl fiate fia obligato per vigor della regola ricorrere al 
Prelato quando non può ofieruar la regola fpiritualmente fi 
ricercano tre eondttioni , 

Non filo quando l'impedimento viene per rispetto del l<*ogo , 
una per qual fi voglia altra eaufa è obligato ricorrere, 

IO. 394 

Modo ebe dee tenere il fiate in ricorrere al Prelato , 10.399 
^ando in vn luogo non fi viue femplicemente ma con priui- 
legiofe il fuddito fia obligato per la regola ricorrerti • 

IO.- 397 

Se in tal cafi fia il Prelato obligato di precetto prone dere ilfud 
dito , 10.39$ 

Come il fiate fi faccia partecipe de gli abufi e trafgrefstoni 
della regola de'Prelati e d'altri fiati, 10.399 

llfiddtto che ricorre e domanda di viuere più firettameniti 
di quello che comanda la regola^ fi il Prelato fia obligato 
prouedtrlo, 10.399 

Silemio • , 

Silentio eaangeticOiò' regolare, 3 * 

Sindico. 

Sindico del Papa qual fia ^ di' come lo pofiiamo vfarCi « 

4. 19^ 

Modoiifiituireilfindico, 4. 19$ 

Pojpmoejfere più fin^ci per luogo, 4. 198 

A chi tocca di nominare ilfindteok 4> 19^ 

Sindi’-. 


T A V> O L A' 

Sindico ptr tvjicio Juo bs fotejià di fare cinque attieni . 

4 . ^ 19^ 

ì^on/$p 9 Ò vfartfen’l» priuilegiofe non nella feconda anione^ 

4 - 201 

fion ^ babbiant /Indici ordinari ne* noHri luoghi de Qàpuc» 
. ceni, 201 

Snelli che vfamo iljindico fecondo il Prinilegio di Martino K, 
nonp^IJonojar deporre il danaio per li btjugni futuri à" in^ 
aerti* io 6 

Segreti. 

Come agli Prelatijf pojfono dtre le cofefsgrete* 10.405 

Sollecitudine. 

Sollecitudine delle cofe temporali non fi dee bauere, 4. 208 
$<f petto confortio* 1 1 *4 1 J 

Spirito i 

Spirito delfgptore lafuafanta operatione ptalfaJ, 

5. 260 

Stabili. 

Stabili non pofsmo bauere ifratù 5 . 501 

Studio. 

Dueftudi hanno gli frati nella religionr. il primo delle virtù 
ér orationeyil fecondo delle fcienle acquifite , 1 o, 1 1 

SiBrancefcoyolea principalmente s'attendefe al primo ftudio* 
to. 41 1 

^antofia meglioydy più vtile attendere al primo iludìo che 
al fecondo. ic.411 

perche S.Francefo non eforta quelliy che hanno lettere di Siu- 
dia re come fa quelli che non le hanno dt non fudtare . 


IO. 

Soflituto. 

4ia 

Soft tato diffèrifee dalla interpofta perfonà. 

Superfluità. 

185 

Superfluità quando fia. 

I. 17 
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_ Teftatnento • 

Itfjlamento iti P. S. tréncefco non fono Miotti ijfstl ai tf^ 
fcruarU* *• 3i 

Tcrtiarie. 

Ttrtìarie di quante forti fieno : e quali fan» peaiibite per té ' 
regola tC andare à i loro Monafieri, 1 1 * 4 > I 

Toniche. ^ 

Due Toniche fi concedono per la regols si fiat» vas col f#* 
puccioyò" ^altra fenza , %• 6 È 

D'tfifrenza fra quelle due toniche, 2, 6% 

Caufe per te quali il frate può bauere più di due toniche • 

a. . ^ 

^bi può difpenfare che il frati poffa nfare più di due touicbeò 

a. éy 

Vendere. 

\PJerefi fa in più moditéf come fi poffa fare da Jrati,6, \y\ 

Vefcouo. 

Ccme vn frate Minore pofia ejjèr V(/ceuo: ^icbe fia obli» 
gata, t. 6\ 

VifioneJ 

Vifione di Papa tnnocenTo III, nel conjefmsre la prima 
gota, -I. I 

Yt/ione per la quale S. Francefo fce lafeeoéia regola^ , 

X. I 


Vietare.' 

Vifitare li fudditi fono dbligati li noftriPrelati per precetto H 


regola intplìcitjmtnte,& non efplicttamente, 1 0.401 

Sono oblìgati per precetto diuino, 1 0.40Ì 

Vifitare debbono li Prouinciali quante volte ranno ò’il Gè* 
aerale ntlC nficio fuo, 1 0.404 

Verghe fi fa la vifita, Xv'«4c| 

Vitif. 

pa’ vitq deegftariarfiU {ratei perche fina contrari allapef^ 
fiume, *o.4r« 

VotOb 


V 
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Vot$cUc»fs/ÌM ', fi ti 

Voto di d'M forti ifoUnne ir ftm^Ute\ ir Itt differenza tra di 

loro, I, IO 

Voti ebe i frati fanno nella projè/iione fono folennt • i i o 

£ piu bene fare il bene còl voto ebefen'^o voto, i, 1 1 

Oi bd voto femphee di entrare nella religione de* Qaputcini 
in particolare non può andare ad vn altra^efe et va di fat» 
^ io auanti la profèft ione è ahligato vfcime : ma dopo la prò» 
fefiione è obligatojlare in quella^ ma non èfcnfato dal pit- 
tato, s. 41 

Oi ba voto fempUet di religiont comeffa obligato offeruarìo • 
>• 6j 

Voti de* !^ouifjl fatti al jecolo , poiphe barino prpfo Cbabito ^ft 
poffòno effere irritali ddnojlri f rf latto a« i x 7 

Vfo. 

Vfocheeofa ì, 7 • I, 1^ 

Vfo di due forte, Vfiis ìur!$,& vfus faA 5 . i. 16 

Vfo fa£h di trefortiiVfo arto,vfo moderattiir vfi abèondan- 
te^o 1 . li 

Vfo ^bottdaate i probibito olii fiati Minori» X*. 1 9 
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Effòn fcOrfi nelIaStai^a. ' 

h^^tta.tines. Errori. * Correttiom. 
j ai Vua Vna - ' ' 

s tlcima Prcfèntarfi protcftarfi 

j iS Nonviuero [Nonèviucrc 
Nella della 

Allro alerò 

de de* 

ò nò che ^ 

quello s* quello che s 

o lenza 6 fenza c non cornarpiù alf- 

fia fa ('ordina 

ricorrete ricorrere 

profefsione profefsione 

perche poiché 

auferre' auferte 

dichiarando ò dichiarando -- 

in^iufìamente giuftamente 

rilponde /econdo i fuoi 

fi cancellino quelle parole ; 0U fi bene pna 
quando egli vuole Ipogliarfi la tonica. • 

75 '27 propibi prohibl , v 

94. * &fcè &e,rc ^ 

97 4 fi dubita . cancellili 

xoo i5 numquam Vmquam . ■ - 

301 a ^ ead cancellili . d • 

304 I ' téporali nouìcij temporali de’NoniciJ^ 

cadem 7 dichiarando difiderando 

Xi9 39 Innocabf lónouabituC 

339 11 neucique neutiquAut 

141 18 antifona Azorio 

/44 21 ch’vn con va 

i8p vit* ' diTpcnfati li dilpenfàtori di 

020 17 lRtalcaron5è.IntaIcaroélcdto' 

35 1 20 per liquali per il quale 

775 25 iieiralt.pcrmcttono promettono 

jifo 24 el'condo cficndo 

iti 9 irmpone impone 

25 • pdo alcuna peccato alcuno 

3^3 *3 fiachc finche 

3 t^ vlt. definii e definire. 
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*ABCDEFGHIkLMNOPQJiSTVXYZ; 

Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh li kk LI 
Mm Nn Oo Pp Qj Rr 5 f Tt Vu Xx 
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Aaa B bb Ccc Ddd Eee F£f Ggg Hhh« * 

• K-lt **!»** *^««*^ 

Tutti fono fogli intieri • 



ApprclTo Egidio Spada. 1614. 
C011 Licenza de Superiori, 
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